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kJosriNl’o  a  trasportar  nelC  idioma  italiano  dal  fran¬ 
cese  il  Manuale  di  Anatomia  generale  ,  patologica  e  de¬ 
scrittiva  del  eh.  G.-F.  Meckel  ho  di  buon  animo  assunto 
il  penoso  incarico  ,  desideroso  di  rendere  un  gradevole  ser- 
vigio  ai  medici  del  mezzo  giorno  d  Italia  ^  cui  puro  ferve 
in  petto  V  amore  pe  progressi  della  scienza  divina  di  Escu- 
lapio  e  pel  bene  deir  egra  umanità.  Un  codice  che  tutte  rac¬ 
chiudesse  le  conoscenze  di  anatomia  descrittiva  ,  rnulliplicate 
e  migliorate  per  opera  de'numerosi ,  maturi  e  laboriosi  ingegni 
che  onorano  il  secolo  ,  in  cui  viviamo  ,  era  per  anco  am¬ 
bito  tra  noi.  Ma  eravamo  pressoché  manchevoli  di  cogni¬ 
zioni  di  anatomia  generale  e  patologica  ,  giacché  le  nozio- 
ni  relative  a  queste  due  branche  del  sapere  medico  ,  sondo 
contenute  in  opere  di  vnolto  costo  ^  rare  e  scritte  in  lin- 
guaggio  straniero  ,  erano  a  portata  di  pochi  tra  noi ,  e  non 
mai  insegnate  agli  allievi  d'Igia  ,  non  guidavano  securi  al 
letto  degl  infermi  il  piu  de*  medici  del  nostro  paese.  Pe¬ 
rocché  ,  dovendo  valutarsi  del  più  alto  interesse  la  versio - 
ne  di  quest ’  opera  ,  attissima  a  soddisfare  i  nostri  bisogni 
e  pregevole  perchè  vergata  da  Uomo  ripuiatissimo  nella 
repubblica  letteraria  e  della  materici  intelligentissimo  ,  & 
perchè  portata  a  livello  delle  ultime  scoperte  anatomiche 
per  cura  de  trad.  franz.  ,  uomini  parimenti  distinti  tra  gli 
scienziati  di  quella  colta  nazione  ,  era  benemeritare  de  me¬ 
dici  napolitani  il  renderla  di  facile  acquisto  e  di  più  co¬ 
mune  intelligenza . 

Menando  ad  effetto  il  mìo  proponimento  ho  visto  an¬ 
nunziate  in  Italici  e  realizzate  anche  tre  altre  traduzio¬ 
ni  della  stessa  opera.  Ciò  anziché  scoraggiarmi  mi  ha  di¬ 
mezzato  la  noja  annessa  a  lavori  leltevarii  di  questa  fatta % 
e  mi  ha  spinto  a  portarla  innanzi  con  fervore  anche  a  co- 
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sio  di  comparir  soli  ideilo  e  lasciar  temere  infedeltà  ed  ine¬ 
sattezze  ,  rincorandomi  il  p  casiere  di  aver  ben  scelto  il 
suggèllo  intorno  al  (piale  spendere  con  profitto  le  mie  fa¬ 
ti  che. 

Il  merito  eminente  dell?  opera  impegnarci  a  fare  della 
versione  un  edizione  se  non  elegante ,  decente  almeno  ,  ed 
ove  i  caratteri  non  affastellati  fossero  meglio  intelligìbili  e 
pi  à  proporzionati  alle  spar  levo  li  circostanze  de*  leggitori. 
Lo  stesso  motivo  imponeva  ad  usar  nella  traduzione  frasi 
e  voci  italiane  ,  ed  a  schivare  ugualmente  lo  stile  infran¬ 
ciosalo  e  7  puro  ,  eomechè  in  voga  oggi  giorno  irci  noi ,  tcin- 
topiìi  che  nelle  opere  di  fatto  V  eleganza  vuol  esser  sacri¬ 
ficata  alla  chiarezza.  Conveniva  infine  che  V  opera  fosse 
mantenuta  ed  corrente  de  progressi  anatomici .  Tutte  queste 
leggi  mi  sono  imposto  nel  por  mano  ali?  esecuzione  \  ma 
ne  Ila  dii  ra  posizione  di  dover  fare  una  traduzione  di  tra¬ 
duzione  a  cagione  della  mia  ignoranza  nella  lingua ,  in  cui 
V  opera  originalmente  è  scrìtta ,  e  nel '?  impossibilità  di  pro¬ 
fittare  del  confronto  tra  la  versione  francese  e  7  testo  te¬ 
desco  ,  che  ne?  passi  di  difficile  intelligenza  avrei  potato 
veder  eseguilo  da  persona  versata  nella  conoscenza  della 
lìngua  e  delia  materia ,  pel  non  esser  per  anco  pervenuta  a 
Napoli  ,  per  quanto  io  sappia  ,  V  opera  originale  ,  spesso 
ho  dovuto  tenermi  al  possìbile  alla  traduzione  letterale ,  on¬ 
de  non  tradire  Videa  del V  A.  o  quella  de'  traci,  fr cinz. ,  a 

non  sempre  quindi  mi  è  stato  dato  di  ubbidire  cd  mio  pro - 

■\ 

poni  mento .  1 ?  a  le ,  o  cortese  leggitore  ?  cui  tocca  di  giu¬ 
dicare  ,  in  leggendo  il  primo  volarne  che  ora  ti  presento  7 
se  io  abb  ici  pienamente  ottenuto  il  mio  intento . 

'Diverse  fiate  mi  è  occorso  di  dover  cangiare  delle  pa¬ 
role  (die  evidentemente  non  potevano  stare  per  senso  •  non 
sempre  pero  mi  è  venuto  in  acconcio  di  emendare ,  in  tra - 
ducendo ,  gli  errori  da  cui  C  edizione  francese  è  bruttata ,  e 
parecchie  mende  pure  son  corse  in  questa  versione:  lascian¬ 
do  alla  tua  indulgenza  ,  o  benevolo  leggitore  ,  gli  errori 
interessanti  la  pura  eleganza  tipografica  ,  ho  ovviato  agli 
altri  con  mf  errata  ,  che  li  pi' ego  di  consultare  prima  di 
leggere  ciascun  capitolo * 
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Stolta  Jritica  ho  dar  àio  per  dare  in  italiana  de*  voca¬ 
boli  tecnici  ,  come  i  nomi  francesi  di  parecchie  specie  ed 
anche  generi  di  animedi.  In  queste  occorrenze  ,  dopo  aver 
talora  riscontrato  senza  frutto  il  parco  numero  di  opere 
di  Zoologia  scritte  in  italiano  ,  mi  è  stato  cV  uopo  giocar¬ 
mi  de  lumi  di  alcuno  d,i  coloro  ,  che  tra  noi  lodevolmente 
coltivano  questo  ramo  della  storia  naturale  ;  e  certe  volte 
non  trovando  V  equivalente  italiano  sono  fino  stalo  nella  nc~ 
cessiici  eli  creare  il  vocabolo  ,  come  mi  è  avvenuto ,  p .  cs », 
colla *  voce  francese  hibernans  tratta  dal  latino  ,  ed  usata 
come  nome  generico  a  qualificare  quegli  animali ,  che  stanno 
rintanati ,  intorpiditi  o  sopiti  durante  V  inverno »  Ma  in  ciò 
fare  non  mi  son  lasciato  regolare  dall  arbitrio ,  bensì  dal¬ 
li  analogia  e  dall  induzione.  Di  fatto  ,  pel  citato  esempio , 
ho  tradotto  svernanti  la  parola  hibernans  e  mi  sono  cosi 
comportato  ,  poiché  ho  scorto  aver  i  Botanici  detto  in  ita¬ 
liano  svernato] o  la  voce  latina  bibernaculum,  cui  si  attacca 
anche  un  sigai  ficaio  analogo , 

Fedele  alle  mie  promesse  ho  aggiunto  poche  note  alla 
fine  del  volume.  Tendenti  a  corredare  V  opera  delle  cose 
ultime  in  fatto  di  anatomia  ,  esse  sono  scarse  di  numero  9 
e  macre  se  non  destitute  di  critiche  r  iß  es  sioni ,  di  lumino¬ 
se  teoriche  ,  di  estesa  e  scelta  erudizione’.  V  opera  non  am¬ 
metteva  miglior  amenti  o  non  era  dedalei  talenti  e  delie  mie 
cognizioni  di  arrecargliene.  Non  mi  I  imputi  a  mancamen¬ 
to  V  aver  talvolta  avanzato  nelle  note  delle  riflessioni  in  fat¬ 
to  di  quistioni  puramente  fisiologiche  5  giacché ,  persuaso  io 
stesso  delV  erroneità  del  procedimento ,  Mio  seguilo  ad  imi¬ 
tazione  clelV  A .  e  de'  trad.  franz. 

Persona  che  reputo  uno  de 1  piu  distinti  letterali  del 
paese  avrebbe  voluto  che  avessi  dato  tradotte  le  citazioni 
delle  opere  richiamale  nelle  noie.  Ciò  non  mi  sarebbe  stalo 
difficile  che  pér  quelle  in  tedesco  od  in  olandese  $  ma  la 
soddisfazione  della  curiosità  di  que ’  tra  i  leggitori  ,  che 
avesser  volato  dal  titolo  delle  opere  indagare  i  proponi¬ 
menti  de  loro  autori  ,  destituta  di  utilità  ,  perchè  ignari 
delle  lingue  in  cui  sono  scritte  non  sctrebber  stati  a  portila 
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tu  di  leggere  le  opere  cui  si  riferiscono  ,  mena  poi  nell1  in - 
conveniente  di  travisare  i  titoli  stessi  e  cV  indurre  cosi  in, 
errore  i  leggitori  poco  accorti.  Tuttavia  quando  ciò  si  re¬ 
putasse  interessante  ,  potrei  ,  cdla  fine  dell ’  opera  ,  apporre 
wi9  elengo  alfabetico  ,  fiel  quale  ciò  fosse  eseguito  senza  ri- 
petizione  e  quindi  con  risparmio  di  spazio  e  di  tempo . 

A  render  finita  quest9  opera  ,  che  a  buon  dritto  M. Bè- 
gin  (  Journ.  compì,  du  Dici,  des  se.  méd.,  Novembre  1825, 
p.  86-87  )  dice  una  biblioteca  anatomica  ,  il  repertorio  il 
più  compiuto  e  H  più  utile  ,  che  si  possegga  sulle  conoscen - 
ze  anatomiche ,  acquistate  dei  moderni,  abbisognava  a  senno 
mio  uri1  introduzione  che  V  origine  ed  i  progressi  seguendo 
deir  anatomia  ,  come  in  un  quadro  le  vicende  ne  segnasse 
e  le  più  rimarchevoli  epoche  ,  ed  i  nomi  distinti  in  ciò 
fare  ricordasse  ,  a  memoria  e  stimolo  dd  contemporanei  e 
de*  posteri  ,  e  che  V  utilità  insegnandone ,  ed  modo  miglio¬ 
re  di  coltivarla  ,  V  estensione  e  ’/  numero  indicasse  delle 
sue  diverse  parti  ,  le  lacune  precisasse  ed  i  voti  che 
rimangono  in  fatto  di  cose  anatomiche  da  appianarsi  ,  i 
pregi  rimarchevoli  di  quest 1  opera  ,  i  suoi  difetti  dalV  A * 
stesso  e  da  altri  sapienti  Uomini  segnati ,  ed  altrettali  cose 
discorresse.  A  tutto  ciò  ,  come  per  me  si  potesse  ,  io  aveci 
supplito  con  un  discorso  preliminare  che  uvea  divisato  pre¬ 
mettere  a  questo  volume  j  ma  da  ciò  fare  mi  han  distolto 
così  la  mole  bastantemente  grossa  di  esso  ,  che  la  natura- 
stessa  del  discorso ,  il  quale  versando  su  cose  che  più  da  vicino 
risguardano  la  notomia  speciale  ,  non  montando  la  storia 
della  generale  oltre  sei  lustri  ,  ad  essa  a  preferenza  vuol 
esser  premesso  :  perciò  solimi  determinato  di  metterlo  in 
fronte  al  secondo  volume  di  quest'opera,  primo  delV  ana¬ 
tomia  speciale. 

Contento  delV  utilità  del  mio  divisamento  ,  comunque 
malamente  lo  a  bbia  portato  ad  effetto,  sarò  pago  se  i  miei 
colleghi  si  applaudiranno  della  mia  buona  volontà  di  esser 
loro  utile  ,  persuaso  che  di  questo  solamente  è  dato  alV uo¬ 
mo  di  disporre  ,  e  che  la  felicità  c  V  ampiezza  dello  inge¬ 
gno  non  sì  mer cano,  ma  si  sortiscono  in  dono  dalla  natura * 
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I.  S  V  anatomia  è  ìa  scienza  dell  organizzazione.  Que¬ 
sta  parola  non  è  molto  convenevole  ,  poiché  non  esprime 
che  un  solo  de’ numerosi  mezzi  ,  de1  quali  si  la  uso  per  giu- 
gnere  alla  conoscenza  dell"  organismo.  Perciò  si  è  proposto 
di  sostituirle  quelle  di  zoografia  ,  fisiografia  ?  organografia 
e  morfologìa .  Ma  un  lungo  uso  ?  e  la  circostanza  ?  che  la 
parola  anatomia  non  ha  nociuto  ai  progressi  continui  della 
scienza  ?  la  rendono  tanto  rispettabile  ?  che  ìa  si  può  con¬ 
servare  senza  tema  d1  inconveniente  ?  e  yerisimilmente  sara 
sempre  ritenuta. 

L1  arte  del  notomista  è  P  insieme  delle  regole  pratiche? 
coll’  osservazione  delle  quali  si  perviene  alla  conoscenza  dei- 
V  organismo.  Le  sue  relazioni  coli1  anatomia  son  dunque 
quelle  che  passano  tra  d  mezzo  e  ’1  line. 

IL  Le  particolarità  della  formazione  organica  sono  : 

i .°  La  forma  esteriore  ?  che  puossi  anche  chiamare  con¬ 
figurazione  ?.  dessa  è  determinata.  dalla  relazione  eh7  esiste 
tr.a  le  tre  dimensioni. 

La  forma  interiore  ?  o  la  tessitura  ?  il  modo  di 
composizione  del  corpo  o  delle  sue  parti.  Si  da  arbitraria¬ 
mente»  il  nome  di  struttura  alla  composizione  dell'intero  cor¬ 
po  ,  allorché  è  formato  da  parti  di  un  gran  volume ,  e  quél- 
ilo  di  tessitura  alla  composizione  delle  sue  parti  ?  in  quan¬ 
to  che  sono  prodotte  esse  stesse  dalla  riunione  di  pa».U  piu 

pìccole. 

3.°  La  grandezza. 


4-°  li  colore . 


2  I&TROBt^ICmE, 

5.  Le  proprietà  fisiche  ,  il  grado  di  coesione  ,f  quello  ?| 
di  elasticità» 

6. ®  Le  relazioni  di  località  cT  una  parte  a  risguardo  , 
sia  delle  altre  ,  sia  del  corpo  intero  ,  ed  in  conseguenza  : 
a.  la  sua  situazione  ,  il  luogo  che  essa  occupa  nell’  organi¬ 
smo  5  b*  il  suo  modo  di  connessione  colle  parti  vicine. 

Si  fanno  anche  entrare  nella  maggior  parte  de'  trattati  1 
d1  anatomia  considerazioni  più  o  meno  estese  sulla  composi¬ 
zione  chimica  e  sulle  azioni  de1  corpi  organizzati  ,  onde  dare 
un  quadro  compiuto  al  possibile  di  tutte  le  particolari  la  , 
che  caratterizzano  questi  esseri.  Di  latte  ,  si  può  dire  che 
1’  anatomia  ,  fino  ad  un  certo  segno  ,  è  la  parte  storica  del¬ 
la  fisiologia  ,  di  modo  che  converrebbe  considerare  queste 
due  scienze  come  formantine  una  sola  ,  e  farle  Camminare 
pari  passo  ne’  libri. 

HL  II  sug  getto  della  no  tomi  a  è  variatissimo  ;  ptiosd  i 
adunque  presentarlo  sotto  un  gran  numero  di  forme  differenti. 

IV.  Rispetto  a  ciò  : 

i.°  La  scienza  dell’  organizzazione  può  estendersi  ad  un 
numero  più  o  meno  considerevole  di  organismi  diversi.  L'a¬ 
natomia  in  generale  ha  per  fine  di  far  conoscere  la  forma 
di  tutti  gli  organi  \  ma  ,  a  cagione  della  moltiplicita  e  va¬ 
rietà  degli  oggetti  ,  la  si  divide  in  fitotòmia  ed  in  zooio  mi  a  $ 
od  anatomia  comparata  (i). 

(i)  L!  unità  di  composizione  organica  ,  il  piti  gran  fatto  della 
natura  vivente  è  oggigiorno  la  dottrina  di  tutt’  i  naturalisti  illumina¬ 
ti.  I  Greci  1’  aveano  trovata  nel  loro  spirito  meditativo;  ma  allorché 
s’addissero  a  studiarla  ne’ fatti  essi  s’arretrarono  innanzi  ciò  che  chia¬ 
marono  numerose  eccezioni.  Questo  contrasto  proveniva  dal  che  Ari¬ 
stotile  ,  e  maggiormente  Galeno  ,  imitato  dipoi  da  tutti  gli  anatomisti 
fondarono  T  anatomia  comparata  sull' unità  delie  funzioni  ,  perchè  nora 
intendevano  occuparsi  che  di  organi  compiuti  ,  addetti  a  funzioni  de¬ 
terminate  ,  e  non  riconoscevano  identità  ,  che  seguendo  le  degradazio¬ 
ni  insensibili  delle  forme.  Un’esempio  farà,  meglio  delle  considerazio¬ 
ni  astratte  ,  conoscere  i  vizii  di  questo  metodo  ,  il  quale  fu  cagione 
ehe  non  si  raffigurasse  f  unità  dell'anatomia  ,  quantunque  si  procla¬ 
masse  quella  della  composizione  organica  ,  s  determinò  i  nat*rahstr  a 
fare  tante  anatomie  distinte  ,  quante  erano  le  diverse  considerazioni 
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Essa  può  occuparsi  specialmente  ,  iti  ciascuno  de’  due 
regni  organizzati  ,  d'  una  classe  ,  cT  un  ordine  ,  d’  un  gene¬ 
re  ed  anche  solamente  dT  una  specie.  In  fatti  bisogna  co¬ 
che  si  faceano.  Sieuo  le  quattro  membra  dal  gatto  ;  esse  reggono  il  tron¬ 
co  ;  sono  perciò  organi  di  sostegno  :  goti  composte  di  parti  mobili,  le 
quali  ,  messe  in  giuoco  da’  muscoli  ,  divengono  mezzi  pel  trasporto 
«del  tronco  ;  quindi  sono  organi  di  locomozione  :  gon  germinate  di 
dita  mobili  ,  che  possono,  estendersi  ,  e  dettarsi  ;  onde  sono  organi  di 
preensione  per  torre  e  ritenere  una  preda  :  in  fine  ,  1’  ultima  falange, 
naturaìruente  rovesciata  in  dietro,  può  esser  portata  alla  direzione  del¬ 
le  altre  per  rendere  sporgente  1’  unghia  acuta  che  la  termina  ;  adun¬ 
que  sono  mezzi  d'  attacco  e  di  difesa.  Frattanto  ,  se  si  considerano» 
i  quattro  membri  della  simia  ,  si  trova  che  essi  sono  suscettibili  solo 
delle  tre  prime  funzioni  ,  non  esercitano  che  le  due  prime  nel  cane  , 
f  solamente  la  seconda  nella  foca.  Eppure  le  relazioni  loro  anatomi¬ 
che  sono  le  stesse.  La  notomia  dimostra  ne?  membri  del  gatto  ,  della 
scimia,  del  cane  ,  delia  foca  le  stesse  ossa  ,  gli  stessi  muscoli  ,  gli  stes¬ 
si  ligamenti ,  gli  stessi  inviluppi  ,  e  le  stesse  unghie  ;  la  differenza  con¬ 
siste  in  leggiere  modificazioni  nella  forma  ,  nella  grandezza  ,  e  sussi¬ 
diariamente  negli  usi.  Adunque  qual  conto  debbesi  fare  delle  forme  9 
delle  proporzioni  e  delle  funzioni?  Penetrato  da  questi  grandi  princi¬ 
pi! ,  Geolfroy  Saint-Hilaire  scorse  che  per  dare  all’  anatomia  un  carat¬ 
tere  filosofico  e  veramente  scientifico  ,  bisognava  lasciar  da  banda  gli 
organi,  le  forme  loro  troppo  fuggitive  ,  e  le  funzioni  loro  tanto  va¬ 
riabili,  per  attaccarsi  agli  elementi  organici  ,  i  quali  cangiano  ed  au¬ 
mentano  in  conseguenza  di  nuovi  sviluppi.  A  questo  modo  si  è  tro¬ 
vato  condotto  a  nou  vedere  che  gli  elementi  organici  i  quali  sieno  , 
rigorosamente  parlando  ,  gli  stessi  ,  ed  a  riconoscere  che  per  poco  che 
alcune  parti  tra  esse  sieuo  reciprocamente  più  lunghe  o  più  carte  ,  più 
spesse  o  più  dilicate  ,  ec. ,  gii  organi  variano  considerabilraente  di  fun¬ 
zioni.  Tale  è  T  andamento  che  questo  naturalista  ha  seguito  per  dare 
un’  impulso  veramente  filosofico  all’  anatomia.  La  sua  dottrina  non  è  , 
in  fondo  ,  che  quella  d’  Aristotile  ,  ma  con  una  distinzione  importante 
che  le  imprime  il  carattere  d’una  vera  scoperta.  Aristotile  non  vedeva 
esistere  analogia  che  per  quanto  le  funzioni  erano  conservate  ,  cioè  e- 
gli  non  ammettea  più  alcuna  cosa  di  simile  quando  organi  composti 
d’  elementi  impiegavano  questi  stessi  elementi  parte  in  avanti  parte  ita 
dietro  ,  o  da  un  lato;  in  una  parola  li  riportavano  sopra  di  altri  or¬ 
gani.  Bastava  allora  una  certa  rassomiglianza  nella  forma  ,  ed  una  de¬ 
stinazione  equivalente  ,  perchè  si  fosse  sicuro  di  organizzazioni  iden¬ 
tiche  t  a  buoni  «oriti  si  prendevano  per  regola  V  apparenza  9  ®  h  ahi-* 
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nosccfe  la  forma  di  tutte  le  specie  per  avere  urta  fìtotofiìia,  od 
una  zootoraia  finita,  ed.  in  ultima  analisi  un'anatomia  compili  là. 
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tudini  non  riflettute.  Geoffroy  Saint-Hilair?  non  dichiara  gli  organi 
sempre  identici  ,  ma  i  materiali  di  cui  si  compongono  ,  e  questa  dis¬ 
tinzione  cangia  intieramente  ÌO  stato  della  tjuistioae  ,  giacché  i’  iden¬ 
tità  resta  un  fatto  generale  anche  quando  gli  organi  non  si  mantengo¬ 
no  abbandonando  le  classi.  Di  fatto  in  questa  nuova  teorica  due  par  - 
ti  j5on  dichiarate  analoghe  solamente  quando  si  rassomigliano  per  le 
connessioni,  e  le  reciproche  loro  dipendenze-,  teorica  ,  che  attaccando 
un’ impai  tanza  secondaria  ai  diversi  usi  cui  le  parti  sono  soggettate 
dalle  nuove  relazioni  che  hanno  Acquistato  ,  ha  introdotto  in  nato- 
mia  ,  per  ia  prima  volta  ,  il  principio  tanto  fecondo  di  risultati. enti  , 
la  disseminazione  de’ materiali  organici  ,  principio  in  grazia  del  quale 
questi  materiali,  allorché  sì  spostano  ,  vanno  a  disimpcgnare  nuovi  u  C- 
fìzj  ,  per  agire  come  lo  fanno  tutti  gli  organi  ridotti  alle  condizioni 
rudimentali.  Quindi  la  dottrina  del  nostro  dotto  compatriota  ha  per 
base  1 .  che  non  soro  gli  orga&i  nella  totalità  ,  ma  i  materiali  di  cui 
ciascuno  d’essi  è  composto  che  si  riferiscono  all’  identità  ;  2.  che  fa 
ricerca  dell’identità  deve  versare  unicamente  sulla  dipendenza  scarn-  ! 
bievole  ,  necessaria  e  per  conseguenza  invariabile  delle  parti  :  3.  efie 
gii  clementi  organici  che  si  approssimano  sono  ,  per  necessità  di  po¬ 
sizione  ,  obbligati  ad  accettare  gli  effetti  di  una  convenienza  recipro-  i 
ca  ,  4»  infine  che  un’  organo  nello  stato  sia  normale  ,  sia  patologico 
non  acquista  mai  prosperità  straordinaria  senza  che  un’  altro  del  suo 
sistema  o  delle  sue  relazioni  non  ne  soffra  proporzionatamente  ,  e  nel-  i 
la  stessa  ragione.  Geoffroy  Saint-Kilaire  disegna  queste  quattro  leggi  i 
fondamentali  di  ogni  formazione  organica  ,  colle  frasi  teorica  degli  a -  | 
naloghi  ,  principio  delle  connessioni  ,  affinità  elettive  degli  elemen -  \ 
ti  organici  ,  equilibrio  degli  organi.  L’  anatomia  ,  presentata  sotto 
questa  nuova  forma  ,  cangerà  1’  aspetto  della  fisiologia  ,  e  le  permei-  j 
ierà  finalmente  di  prender  posto  fra  le  scienze  ;  essa  non  sarà  più  pji-  i 
va  d’influenza  diretta  sulla  medicina  ,  anche  pratica  -  giacché  da  una 
parte  accorderà  di  basare  la  patologia  generale  sopra  fondamenti  ra»  i 
zianali  ,  e  di  ricondurre  ad  un  principio  unico  tanti  fatti  che  i  paia-  ; 
logi.  avevano  osservati  ,  senza  scovrire  la  legge  che  li  ravvicina,  c  li  I 
riunisce  in  un  sol  gruppo  ;  dall'  altra  insegnerà  a  diffidare  delle  espe-  ; 
rienze  fatte  sugli  animali  ,  cui  si  accorda  oggigiorno  una  confidenza 
quasi  illimitata.  Molti  medici  conchiudano  da  queste  esp ..rienze  a  ri¬ 
sguardo  dell’ uomo  ,  di  cendo,  jì  Noi  trattiamo  dello  stesso  organo  f  con-  | 
vien  dire  »  che  là  ,  come  qua  si  tratti  della  stessa  funzione.  Dna  guati-  : 
cista  data  dalia  zampa  unghiata  d’  un  .gatto  ,s.  o  dalla  man®  gentile  di  i 
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2.  L'  anatomia  può  estendere  o  restringere  i  suoi  limiti, 
poiché  la  forma  organica  non  è  attaccata  a  regole  assoluta- 
mente  fisse  in  ciascuna  specie  ,  e  tutti  gl1  individui  non  sono 
construtti  esattamente  secondo  lo  stesso  tipo.  Cosi  : 

a.  L1  anatomia  non  è  la  stessa  in  tutti  i  periodi  deli1  e* 
sistenza. 

b.  I  due  sessi  differiscono  1  uno  dall1  altro  in  tutte  le 
epoche  della  vita  7  almeno  nelle  specie  perfette. 

c.  Le  specie  si  dividono  in  un  piu  ©  meno  grande  nu¬ 
mero  di  varietà  ,  di  razze . 

\Mia  dunque  un'anatomia  di  età  ,  di  sessi  e  di  razze . 
Si  possono  frattanto  considerare  queste  differenze  come  re- 
golari  ,  finche  sono  costanti  ,  e  si  ligano  necessariamente 
air  essenza  de1  corpi  organizzati. 

Una  seconda  classe  di  differenze  comprende  le  irrego¬ 
larità  ,  che  meritano  questo  nome  ,  sia  perchè  non  sono  ne¬ 
cessariamente  legate  ali1  essenza  della  forma  de1  corpi  orga¬ 
nizzati  7  e  che  la  maggior  parte  dipendono  più  o  meno  evi¬ 
dentemente  dal  che  V  atto  formatore  si  è  allontanato  dalia 
regola  prescrittagli  ,  sia  perchè  esse  minacciano  l1  esistenza 
dell1  organismo  d’  un  pericolo  più  o  meno  imponente. 

L1  insieme  di  queste  aberrazioni  dal  tipo  fondamentale 
forma  V  oggetto  dell1  anatomia  patologica  (ì). 

L  anatomia  d1  una  specie  ,  per  esser  compiuta  ,  deve  riu¬ 
nire  tutte  le  condizioni  enumerate  di  sopra.  Intanto  si  è  nel¬ 
la  liberta  d  isolarne  alcune  ,  e  di  non  attaccarsi  che  ad  essa* 
Le  differenze  del  primo  genere  ordinariamente  non  sono 

Uil  fanciullo  ,  porterebbe  a  diversa  conchiusione.  Lo  stomaco  del  ca- 
ne  e  unico  come  quello  dell'  uomo  ,  ma  delle  parti  più  o  meno  dilata» 
te  ne  cangiano  la  natura  rispetto  alle  funzioni.  Il  cane  vomiterà  dun¬ 
que  come  l’uomo?  Siamo  discreti  nel  cvnchiudere.  (Nota  de  te  ad.) 

(0  Si  avrebbe  un’idea  falsa  dell’ anatomia  patologica  ,  se  si  con- 
chiudesse  da  questa  definizione  ohe  non  s’occupa  che  delle  mostruo¬ 
sità  o  delle  aberrazioni  dell’  atto  formatore  ,  giacché  essa  fa  del  pari 
conoscere  le  alterazioni  accidentali  de’ tessuti  organici  che  costituisco^ 
UO  ic  diverse  malattie.  Gonvien  dunque  dire  9  per  evitare  ogni  equi* 
voco  ,  che  essa  abbraccia  V  insieme  deile  aberrazioni  dal  tipo  fonda- 
mentale  ,  congenite  od  acquisite.  *  (  Nota  dei  trad .  ) 
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escluse  da'  trattati  consacrati  a  far  conoscere  lo  stato  regola¬ 
re  delia  forma*  È  a  dolersi  solamente  che  le  differenze  pe¬ 
riodiche  ,  in  generale  ,  non  sieno  convenientemente  apprez¬ 
zate  ,  e  che  di  vantaggio  ,  per  un1  abuso  inconcepibile  ,  si 
allontanino  piu  o  meno  dall’  anatomia  ,  per  riunirle  a  de"  ra¬ 
mi  della  scienza  cui  sono  estranee. 

Al  contrario  ,  si  separa  ordinariamente  lo  studio  dello 
stato  normale  da  quello  delle  anomalie.  Ora  ,  questo  è  ma! 
fatto,  da  un  lato,  perchè  non  si  può  sempre  tirare  una  li¬ 
nea  eli  separazione  ben  distinta  tra  la  regola  e  F  eccezione  5 
dall’  altro ,  perchè  spesso  avviene  che  l’anomalia  commenti 
la  regola ,  e  non  costituisca  un’  aberrazione  ,  che  a  cagioni 
dell’  eia  nella  quale  la  si  rincontra  5  in  terzo  luogo  final¬ 
mente  ,  perchè  lo  scopo  dell’  anatomia  essendo  di  dare  un 
quadro  compiuto  della  forma  organica  ,  non  si  può  gittgner* 
vi  senza  comprendere  luti1  i  tratti  di  questa  forma. 

V.'Si  possono  dare  forme  diversissime  al  soggetto  del* 
quale  tratta  F  anatomia.  Ora  contentandosi  di  descrivere  di 
seguito  gli  uni  dopo  gii  altri  i  corpi  organizzati  nel  tutt’  in¬ 
sieme  ,  o  nelle  diverse  loro  parti  ;  altre  volte  deducendo  de" 
risul lamenti  generali  da  queste  descrizioni  isolate  onde  per¬ 
venire  immediatamente  alla  conoscenza  delle  particolarità  , 
che  distinguono  i  diversi  tessuti  di  cui  1’  organismo  si  com¬ 
pone  ,  e  delle  leggi  generali  secondo  le  quali  la  forma  or¬ 
ganica  sembra  aver  avuto  origine. 

Dopo  ciò  o  che  F  anatomia  sia  limitata  ad  una  sola 
specie  d’animale,  o  che  abbracci  tutti  gli  esseri  organizza¬ 
ti  ,  si  divide  in  due  parti ,  F  anatomìa  generale  ,  e  la  spe~ 
@iale  o  topografica. 

La  prima  abbraccia  le  condizioni  generali  degli  organi¬ 
smi  ,  e  delle  riunioni  di  parti  che  li  costituiscono  3  1  altra 
si  occupa  delle  particolarità  che  essi  presentano  :  V  una  fa 
conoscere  i  diversi  sistemi  di  cui  P  organismo  si  compone  ; 
l’altra  insegna  a  distinguere  le  une  dalle  altre  le  diverse 
parti  d'uno  stesso  sistema.  La  prima  è  utile  soprattutto  al 
fisiologo^  la  seconda  al  chirurgo  3  sebbene  non  può  il  fisiolo¬ 
go  far  di  meno  della  seconda  ,  come  il  chirurgo  della  prima. 
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s.  Al  corpo  umano  3  come  lutti  quelli  che  si  ci  avvi*» 
binano  ,  è  composto  di  molte  parti  ,  le  quali  hanno  tra  loro 
delle  scambievoli  relazioni  di  conservazione  o  di  generazio- 


(i)  Le  sorgenti  deir  anatomia  generale  son  tutte  le  opere  genera¬ 
li  sull'  anatomia  e  sulla  fisiologia  ,  come  sulle  diverse  branche  della 
prima  di  queste  due  scienze  ,  poiché  vi  si  trova  una  esposizione  più 
o  meno  esatta  e  compiuta  ,  tanto  delle  considerazioni  generali  delia 
formazione  organica  ,  che  di  quelle  di  ciascuno -de’ sistemi  ,  la  di  cui 
riunione  produce  V  organismo.  Si  debbono  specialmente  raccomanda¬ 
re  ,  sotto  il  primo  risguardo  ,  molti  capitoli  del  primo  volume  di  Du¬ 
mas  (  Principe s  de  physiologie ,  Parigi,  1806  ),  e  sotto  il  secondo, 
Haller  ( Elemento,  physiologiae  ,  Losanna,  xjòy  )  ,  Bichat  { Anatomie 
génèrale  ,  nouv.  édit  ,  avec  des  additions  parBéclard  ,  Parigi  ,  1821)^ 
e  Soemmerring  (  Lehre  vom  Baue  des  menschlichen  Koerpers ,  Franc¬ 
fort  ,  1800  ):  quest’ultimo  principalmente  per  le  condizioni  generali 
della  maggior  parte  de’ sistemi  organici,  in  particolare  delle  ossa,  dei 
ligamenti ,  de  muscoli,  des  nervi  e  de’ vasi.  In  quasi  tqtte  queste  ca¬ 
pere  è  stato  considerato  nel  tempo  stesso  lo  stato  di  salute  e  quello 
di  malattia  ,  ma  senza  esaurire  tutto  ciò  che  era  da  dirsi  circa  questo 
ultimo  e  senza  dargli  sempre  i’  importanza  che  meritava.  Al  contrario 
ì  due  stati  ,  giusta  un  piano  bea  eseguito  ,  sono  stati  considerati  in 
tutt’  i  sistemi  organici  da  Portai  (  Anatomie  medicale ,  Parigi,  1804  ). 
In  generale  i  notomisti  francesi  ,  prima  di  quelli  delle  altre  nazioni 
han  cominciato  a  descrivere  ,  nelle  opere  loro,  più  compiutamente  le 
alterazioni  patologiche.  Nondimeno  Monto  ha  fatto  qualche  cosa  in 
questo  gener e  (Outline*  of  thè  analomy  of  thè  human  body,  Londra, 
18 13  ).  I  principali  trattati  sulle  alterazioni  di  tessitura  c  di  stiuttu- 
ra  del  corpo  umano  ,i  più  importanti  nel  risguardo  dell’esattezza  del¬ 
le  descrizioni  ,  del  gran  numero  de’  fatti  che  si  ci  trovano  registrati, 
e  degli  sforzi  tendenti  a  fissare  I«  basi  d’  un’  anatomia  patologica  gc- 


I 


$  ANATOMÌA  GENERÄLE. 

sie  ,  che  servono  reciprocamente  ìe  ime  a  risguardo  delie  al*, 
tre  e  da  mezzo  e  da  fine  ,  e  le  di  cui  azioni ,  variate  all’  in- 
finito ,  hanno  per  risultamento  la  vita  e  la  conservazione  di 
tutto  ciò  eh’  esse  formano  colla  loro  riunione. 

2.  Queste  parti  differiscono  talmente  le  une  dalle  altre 
sotto  la  relazione  della  forma ,  della  composizione  chimica y 
delle  forz e  fisiche  e  vitali  ,  e  de' fenomeni  che  ne  dipendo¬ 
no  ?  che  è  molto  piu  facile  di  scorgere  le  dissomiglianze  loro, 
che  le  analogie.  Sebbene  ,  esaminando  le  cose  con  atten¬ 
zione  ,  si  riconosce  la  possibilità  di  scoprire  certe  qualità  ge¬ 
nerali  ,  a  riguardo  di  tutte  le  condizioni  enumerate  prece¬ 
de  ntemente  ,  di  modo  che  differenze  considerevoli  non  sem¬ 
breranno  essere  altro  che  semplici  modificazioni  d1  un  solo 
e  medesimo  tipo  primitivo. 

3.  La  forma  organica  ,  e  perciò  anche  la  forma  uma¬ 
na  ,  presenta  due  aspetti  :  i.°  la  composizione  intima,  la 

tessitura  delle  parti  ;  2.°  la  composizione  esteriore  ,  la  strut¬ 
tura  o  la  configurazione.  Ma,  guardando  la  cosa  da  vicino, 
si  vede  che  questi  due  aspetti  differiscono  di  grado  F  un 
dall’  altro. 

4»  Relativamente  alla  tessitura  ,  è  possìbile  di  ridurre 
le  parti  composte  in  altre  più  semplici  ,  le  quali  differisco¬ 
no  vicendevolmente  le  une  dalle  altre  nella  relazione  della 
maggiore  o  minore  semplicità  ,  e  che  possonsi  in  conseguen¬ 
za  distinguere  in  pròssime  e  rimote. 

5.  Le  parti  costituenti  rimote  della  forma  organica  si 
riducono ,  in  ultima  analisi  ,  a  due  ,  di  cui  una  si  presenta 
costantemente  sotto  una  data  forma  ,  ciò  che  non  avviene 
dell1  altra  ,  quantunque  questa  sia  egualmente  suscettibile  di 
configurazione.  Queste  parti  sono  i  globelti  ,  ed  una  sostan¬ 
za  coagulata  ,  o  coagulabile .  Conforme  quest1  ultima  si  tro- 

neraìe  ,  sono  quelli  di  Morgagni  (  De  causi s  et  sedib .  morfc.,  edizio- 
-  ne  di  Ctiaussier  ,  Parigi  1820-1822  ),  Baillie  (  Anatomie  paikologi « 
<que  des  organes  les  plus  importane  du  corpi  huniain  ,  trac!,  par 
Gerbois  ,  Parigi  ,  181 5  ,  )  ,  Voigtei  (  Handbuch  der  pathologischen 
Anatomie  ,  Halla  ,  1804  ).  e  Meckel  (  Handln  eh  der  pathologischen 
Anatomie ,  Halla  i8ts-i8i5e 
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va  soia  od  accompagnata  da’ globetti  ,  nel  primo  o  n*l  se¬ 
condo  stato  5  la  parte  è  solida  o  liquida  „  e  nel  primo  caso» 
lia  anche  una  forma  esteriore.  Non  tutte  le  parti  solide  e 
liquide  contengono  questi  due  ultimi  materiali  costituenti  9 
ma  non  si  trovano  mai  soli  i  globetti ,  essi  sono  sempre  im¬ 
mersi  nella  sostanza  coagulata  o  coagulabile. 

6.  Il  nome  di  globetti  non  conviene  perfettamente  a’ 
corpuscoli  forniti  di  una  forma  determinata  ,  giacche  è  pro¬ 
vato  che  molti  tra  essi  ,  particolarmente  i  globetti  del  san¬ 
gue  (i)  ,  non  hanno  la  stessa  spessezza  in  tutti  i  sensi  ,  ma 


(i)  G»H.  Schulte  si  è  impegnato  recentemente  di  dimostrare  che 
à  sangue  dotato  di  vita  non  si  compone  di  globetti  nuotanti  nel  sie- 
ma  che  esso  forma  una  massa  omogenea  ,  la  quale  si  divide  in 
mi’  infinità  di  piccioli  corpuscoli  che  esercitano  gli  uni  sugli  altri  ,  © 
sulle  pareti  de’  vasi  ,  V  azione  la  più  viva  ,  di  modo  che  s’  attirano 
reciprocamente  ,  o  piuttosto  si  confondono  insieme  ,  e  che  poscia  &i 
repristinano.  Essi  sono  incessantemente  occupati  a  distruggersi  ,  e  net 
tempo  stesso  a  repristinarsi  ;  s’attirano  scambievolmente  :  si  vede 
$  uno  confondersi  coll  altro  ;  tutti  due  formano  una  sola  massa  ,  ma 
issofatto  questa  massa  si  divide  di  nuovo  5  si  risolve  in  diverse  p%- 
tl,  le  quali  di  poi  si  comportano  allo  stesso  modo.  Questa  nuova  teo¬ 
sica  della  vitalità  del  sangue  ,  basata  sopra  osservazioni  microscopiche, 
influirà  potentemente  ,  se  è  confermata  ,  sul  progresso  della  fisiologia, 
c  fornirà  un  mezzo  prezioso  per  i  spiega  re  gli  enti  animali ,  che  si  ha 
avuto  troppa  premura  di  non  voler  ammettere  ,  perehe  non  si  poteva¬ 
no  concepire.  V edete  due  importanti  memorie  di  Schultz  nel  Journal 
complémentaire  :  Obsereations  tnicroscopìques  sur  la  circuiamoti  da 
sue  propre  dans  la  chèlidoine  et  dans  plusicurs  aulres  plantes ,  tom. 
XVI.  p.  208,  e  tom.  XVII  ,  p.  i3 6,  ;  Mémoire  sur  les  phénomé - 
nes  de  la  ne  dans  le  sang  ,  dèmontrés  par  les  obsereations  mieto - 
scopiques  ,  t.  XIX,  pag.  19.  e  aia.  Frattanto  le  osservazioni  di  que¬ 
sto  medico  sono  state  riesaminate  da  Dutrochet  ,  il  quale  le  mette  in 
dubbio  assicurando  che  poggiano  solamente  sopra  un’  illusione  ottica 
<1.  c,  t.  IX.,  p.  289.  ).  Adunque  questo  suggello  richiede  delle  nuo¬ 
ve  ricerche  ,  sulle  quali  noi  chiamiamo  l'attenzione  e  lo  zelo  de’ fisio¬ 
logi.  Crediamo  dover  aggiungere  che  Doellinger  (  Was  ist  Absonde¬ 
rung  und  wie  geschieht  sie  ,  Wurtzbourg,  1819,  p.  ai  )  aveva  già 
Rigettato  l’ipotesi  de’  globetti  nuotanti  nel  siero  %  ma  ammetteva  tut- 
1  globetti  :  a  suo  senno  il  sangue  porta  impropriamente  il  nome 


1©  anatomia  generale. 

sono  piatti  e  lenticolari ,  poiché  facendoli  rotolare  sopra  un* 
superfìcie  obbliqua  ,  si  veggono  gli  orli  loro  col  microsco¬ 
pio  (i).  Inldnto  essi  som  dappertutto  rotondali,  e  non  si  tro¬ 
vano  angolari  in  alcuna  parte  5  ma  la  forma  loro  ,  il  volu~ 
me  ,  il  numero  ,  il  colore  ,  e  la  composizione  chimica  non 
si  rassomigliano  nè  ne"  diversi  soggetti  %  nè  nelle  differenti 
parti  delio  stesso  individuo  ,  e  nemmeno  ne"  varii  periodi 
della  vita  5  sicché  presentano  delle  differenze  sotto  questo 
risguardo  ,  sieno  esse  passaggiere  o  soggette  a  ritorno  ,  re¬ 
golari  od  irregolari. 

Così ,  nella  relaziona  della  forma  ,  i  globetti  sembrano 
essere  piu  composti  in  certi  luoghi  ,  che  in  altri.  Nel  san¬ 
gue  ,  essi  son  formati  ,  almeno  secondo  molti  osservatori  (a), 
«F  una  parte  centrale,  solida  ,  e  d"  un’  altra  esteriore  conca-* 
va  vescicolare  ,  la  quale  rinchiude  la  prima  senza  aderirvi. 
In  qualunque  altra  parte  la  struttura  loro  sembra  esser  più 
semplice  ,  giacche  non  si  osserva  in  essi  che  una  di  queste 
due  parti  •  ma  qualunque  sia  la  regione  del  corpo  nella  qua¬ 
le  si  esaminano ,  si  rinviene  che  la  loro  forma  generale  è  la 
stessa  nel  medesimo  animale  ,  vai  dire  che  non  si  trovano 
mai  allen  gali  in  un  punto  ,  rotondati  in  un  altro.  Nell1  uo¬ 
mo  sono  tondi. 

Pel  volume  ,  i  globelti  differiscono  molto  nelle  diverse 
parli  del  corpo  :  essi  sono  più  piccoli  nella  sostanza  del  fe¬ 


di  liquido  »  giacché  non  scorre  come  i"  acqua  ,  ma  a  modo  della  sab¬ 
bia  fina  contenuta  nell9  orinolo  a  polvere.  (  Nota  de’  trad,  ) 

(1)  Hewson  ,  Exp.  inq.  ,  Londra  1777,  v.  Ili  ,  p.  i5.  Secondo 
lueeuwenhoek  ,  essi  son  globulosi  nell'uomo  ,  e  ne'  mammiferi, 

schiacciati  ne' pesci  (  Are.  nat.  ,  t.  1.  ,  p.  5i.  )„  Sehrnidt  ha  ricono¬ 

sciuto  che  sono  rotondi  nell'  uomo  e  ne’  mammiferi  ,  ed  ellittici  al¬ 
lungati  negli  altri  animali.  (  Sur  les  globales  du  sang  ,  nel  Journ . 
c omplém.  du  Dict.  des  selene,  mèdie,  t.  XVIII  ,  p.  107  c  210.  ). 
Vedete  del  pari  il  lavoro  di  G.-A.  Magni  (  Nuove  osservaz.  micio . 
scop.  sopra  le  molecole  rosse  del  sangue^  Milano,  *776  ),dippiù  quel¬ 
lo  di  Prévost  e  Dumas  (  nella  B'iòlìothéqut  universelle,  i8ji  ,  luglio, 
agosto  ). 

* 

(3)  Hswson  ,  Exp,  inq.  y.  III.  p.  * 
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gaio ,  che  in  quella  de’  reni  %  e  più  grossi  nella  milza  , 
che  nell1 * 3 4 5  epate  (1).  Quelli  della  sostanza  nervosa  sono  meno 
voluminosi  di  quelli  del  sangue  (2)  :  questi  ultimi  poi  sono 
più  grossi  di  quelli  della  linfa  ,  del  latte  ,  e  del  chilo  (3). 
Al  principio  della  suppurazione  (4)  ,  sono  più  piccioli  di 
quando  dura  da  qualche  tempo  (5)» 

Molti  umori  ,  T  orina  per  esempio  ,  non  contengono 
globetti.  Questi  corpuscoli  mancano  del  pari  in  alcuni  soli¬ 
di  ,  come  il  tessuto  mucoso  ,  le  parti  fibrose  ,  le  cartilagi¬ 
ni  ,  le  ossa.  Al  contrario  si  trovano  in  grande  quantità  nel 
sangue  ,  ne1  muscoli  e  nella  sostanza  nervosa.  Il  numero  di 
essi  è  più  considerevole  nel  sangue  che  nel  chilo,  e  nel  lai- 
te  ;  ugualmente  sono  più  numerosi  nel  pus  perfetto  che  in 
quello  che  comincia  a  formarsi. 

II  colore  e  la  composizione  chimica  de1  globetti  sona 


(0  Wenzel  ,  Prodromus  eines  Werks  über  des  Gehirn  des  Men¬ 
schen  und  der  Soéugthiere  ,  Tubinga  ,  1806  ,  cap.  IV  ,  p.  4. 

(s)  Prochaska  ,  De  sivuct  nere.  Vienna,  1779  »  cap.  IV. 

(3)  Hewson  .  Exp .  inq .  ,  tav.  1  e  4* 

(4)  Home  .  On  thè  properties  of  pus  ,  Londra  ,  1788  ,  p.  44« 

(5)  Secondo  le  ricerche  microscopiche  di  Milne  Edwards  sul  tessu¬ 
to  cellulare,  il  fibroso  ,  il  vascolare  ,  i  muscoli  ,  e  ’l  tessuto  nervoso 

sostanza  polposa  deir  encefalo  ,  e  de"  nervi  ,  sembra  che  la  form® 
e  la  disposizione  delle  parti  elementari  di  ciascuno  di  questi  tessuti, 
sieno  le  stesse,  qualunque  sia  ì’  animale  sul  quale  si  studiano.  Edwards 
topina  potere  statuire  come  legge  generale  che  la  struttura  elementare 
propria  di  ciastun  tessuto  è  identica  in  tutti  gli  animali.  Risulta  egual¬ 
mente  dalle  sue  ricerche  un’  altro  fatto  più  rimarchevole  ,  ed  è  che 
Sa  forma  e  la  grandezza  de’ globetti  sono  sempre  le  stesse  qualunque 
sia  1'  organo  ,  o  T  animale  nei  quale  si  esaminano  i  tessuti.  Parrebbe 
dunque  doverci  credete  che  le  molecole  delle  materie  animali  solide  ed 
organizzate  affettano  sempre  una  forma  primitiva  costante  e  determi¬ 
nata.  In  effetti  ,  come  Edwards  dice  averlo  provato,  corpuscoli  sferici^, 

del  diametro  di  '  di  millimetro  ,  costituiscono  eoi  loro  insieme  ,  I 
tessuti  organici  precedentemente  indicati ,  quali  si  sieno  d’  altronde  le 
proprietà  di  queste  parti,  e  le  funzioni  cui  sono  destinate.  (  H. -M.  Ed¬ 
uards  ,  Mémoire  sur  la  structure  élémeniaire  des  principaux  tissus 
$r$anìqu.g$~de  p  komme  5  Parigi,  )  ( J$Qta  de  trad ■  ) 
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determinali  generalmente  da  quelli  delle  parti  ,  poiché  essi 
precisamente  consti tuiscono  queste  ultime  ,  e  sono  la  cagione 
deEe  differenze  che  esse  presentano.  Questa  proposizione  pare 
'incontrastabile  almeno  per  ciò  che  concerne  le  parti  solide» 
Sotto  tutte  queste  relazioni  ,  i  globetti  son  soggetti  a 
cangiamenti  periodici.  L’  analogia  che  esiste  tra  1  uomo  e 
gli  animali  rende  probabilissimo  che  nelle  diverse  epoche 
della  vita  essi  variino  considerevolmente  in  lui  ,  tanto  nel 
risguardo  delia  forma  che  sotto  il  punto  di  vista  del  volu¬ 
me  ?  giacche  i  globetti  del  sangue  sono  stati  trovati  negli  uc¬ 
celli  e  ne1  rettili  ,  d1  un’  altra  forma  e  molto  piu  voluminosi 
nell*  embrione  che  nell’ adulto.  Si  può  dire  altrettanto  del 
colore  e  della  composizione  chimica  ,  poiché  queste  due  qua¬ 
lità  non  rimangono  le  stesse  ,  nelle  medesime  parli  in  tutte 
le  epoche  dell1  esistenza.  Almeno  è  certo  che  il  numero  loro 
cangia  regolarmente  nelle  diverse  epoche.  Nel  cominciamen- 
to  del  primo  periodo  ,  allorché  V  embrione  si  forma  ,  non 
ancora  si  osservano  i  globetti  ,  e  la  sostanza  del  nuovo  es¬ 
sere  sì  compone  intieramente  d1  un  liquido  coagulabile  omo¬ 
geneo  :  questo  liquido  fra  non  molto  si  divide  in  una  parte 
piò  liquida  ,  ed  un1  altra  più  consistente  5  questa  é  circonda¬ 
ta  da  tuli1  i  lati  dall'altra,  atteso  che  ,  come  una  piastra, 
eli  zinco  umettata  d1  acqua  si  mette  alternativamente  nello 
stato  dP  elettricità,  negativa  ,  ed  in  quello  di  positiva  ,  del 
pari  il  polo  positivo  predomina  dappertutto  nelle  parti  soli¬ 
de  o  ne1  globetti  ,  e  1  negativo  nelle  liquide  che  circondano 
quelle»  Ma  una  volta  che  il  liquido  ,  che  dapprima  era  omo¬ 
geneo  si  è  diviso  in  globetti  ed  in  una  porzione  piu  liquida, 
i  globetti  restano  per  qualche  tempo  più  «appariscenti  dì 
cpaello  lo  sieno  alle  epoche  consecutive  ,  e  si  veggono  allora 
in  latte  le  parti  del  corpo  dell1  embrione. 

9.  Queste  due  parti  costituenti  rimoie  ,  i  globetti  e  1 
liquido  coagulabile  ,  producono  ,  sia  solamente  il  secondo  , 
aàjèno'  tutti  due  insieme  ,  due  forme  principali  :  nell1  una  la 
dimensione  in  lunghezza  supera  di  molto  le  altre  ;  nella  se¬ 
conda  questa  si  accosta  piu  o  meno  alia  dimensione  in  lar¬ 
ghezza  ,  ma  queste  due  dimensioni  sorpassano  eonsiderevol- 
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*"*nte  la  terza.  Si  chiama  la  prima  forma  fibrosa  e  la  sft- 
comla  laminare.  La  forma  fibrosa  appartiene  in  generate  al 
liquido  coagulato  ,  al  quale  avviene  spesso  di  convertirsi  ma- 
infestamente  in  fibre  senza  il  concorso  de’ globetli  ,  come 
per  esempio  ,  nelle  ossa  ,  ne’  tendini  ,  ec.  In  quanto  a*  glo- 
betti  ,  essi  hanno  una  gran  tendenza  a  costituirsi  in  forma 
di  fibre  ,  colla  cooperazione  del  liquido  coagulabile  ,  cioè  di 
situarsi  di  seguito  gli  uni  agli  altri  ,  come  si  veggono  nella 
sostanza  nervosa  ,  e  nel  sistema  muscolare  ,  quantunque  » 
molti  luoghi  ,  per  esempio  nella  sostanza  delle  viscere  ,  essi 
si  dispongano  senza  alcuna  regolarità ,  6  s’  offrano  agli  sguar¬ 
di  immersi  alla  rinfusa  nel  liquido  coagulabile.  Ma  questo 
liquido  è  assolutamente  inseparabile  da’  globetli  ,  giacché 
1  JUVIÌUPPa  da  per  ogni  dove  ;  fino  le  libre  le  più  dilieafc 
sono  circondate  da  una  guaina  prodotta  da  questo  liquido  , 
nel  quale  tutte  le  parli  sono  in  certo  modo  tuffate  ,  e  nella 
porzione  liquida  del  quale  nuotano  i  globetli  che  gli  umori 
contengono.  Le  proprietà  delle  fibre  variano  come  le  sostan¬ 
ze  che  le  costituiscono  ;  non  v  ha  dunque  fibra  semplice 
p  elementare . 

8.  Una  ri  uni  019  e  ài  lamine  e  di  fibre  o  di  lamine  sola¬ 
mente  ,  produce  spazii  diversamente  configurati  ai  quali  si 
da  il  nome  di  cellule .  Adunque  a  torlo  alcuni  autori  ,  fi* 
particolare  Gailini  e  ,  dopo  di  lui  ,  Ackermann  ,  hanno  con¬ 
siderato  queste  cellule  come  i  soli  elementi  ultimi  della  for¬ 
ma.  Le  proprie  parole  di  questi  due  autori  bastano  per  con¬ 
futare  F  opinione  che  essi  emettono  •  giacche  ,  se  «  tutte  le 
9)  parti  del  corpo  sono  degli  aggregali  di  lamine  mia  gran- 
»  dezza  ineguale  ,  che  s’  applicano  le  une  sulle  altre  sotto 
»  apgoji.  diversi  ,  di  modo  da  intercettare  tra  esse  degl*  spa- 
!»  zn  o  delle  cellule  di  grandezza  differente  (*)  ;  «  0  se 
»  quattro  laminette  mucose  congiunte  insieme  ad  angolo  acu- 
»  to  ,  racchiudendo  uno  spazio  che  si  dice  una  cellula  ,  sono 


(1)  N.  Gallimi  ,  Betrachtungen  über  die  neuen.  Fortschritte  ix 
der  Kenntnis $  des  menschlichen  Koerpers  ,  Bulino,  1^4,  p.  61. 
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c<  gli  elementi  omogenei  di  ogni  organizzazione  (1)  5  «  è  fa¬ 
cile  Io  scorgere  die  la  formazione  cellulare  viene  manifesta- 
mente  dopo  la  laminare  ,  e  die  cos'i  le  cellule  sono  una  for¬ 
mazione  secondaria.  A  questo  si  potrebbe  obbiettare  che  i  glo- 
betti  spno  propriamente  parlando  ,  cellule  ,  e  che  in  conse¬ 
guenza  le  fibre  stesse  sono  composte  di  cellule  ;  ma  Fesiste.n- 
xa  de’  globetti  nello  stato  di  liberta  negli  umori  ,  non  per« 
inette  di  ammettere  questa  opinione.  D  altronde  v7  ha  molte 
parti  nelle  quali  non  si  vede  alcuna  traccia  di  queste  cellule 
ipotetiche  ,  e  che  sembrano  non  essere  che  il  prodotto  d’uri 
liquido  omogeneo  coagulato  in  grandi  lamine?  tali  sono  par¬ 
ticolarmente  le  membrane  sierose.  Non  è  più  esatto  il  dire 
che  le  fibre  sono  la  forma  cristallina  de  corpi  organizzati  (2). 

9.  Nel  corpo  la  formazione  fibrosa  supera  molto  la  la¬ 
minare  ,  e  le  parti  stesse  nella  forma  totale  delle  quali  te. 
dimensioni  in  lunghezza  e  larghezza  sono  egualmente  svilupp¬ 
iate  ,  come  nelle  membrane  fibrose  ,  nelle  ossa  larghe  e  nev 
muscoli  della  stessa  figura  ,  lasciano  manifestamente  vedere 
h  tessitura  fibrosa  nel  loro  interiore  ,  condizione  che  si  lega, 
indubitabilmente  alla  legge  generale  per  la  quale  la  dimen¬ 
sione  in  lunghezza  sorpassa  le  due  altre  nel  corpo  intero. 
Ne"  nervi  ,  ne7  muscoli  ,  nella  maggior  parte  delle  ossa  e  ne¬ 
gli  organi  fibrosi  le  fibre  si  distinguono  facilmente.  Si  trova, 
nel  tempo  stesso  un  tessuto  fibroso  e  laminare  nelle  viscere? 
®d  in  parte  anche  nelle  ossa» 

10.  Questi  elementi  ,  disposti  in  fibre  ed  in  lamine,  che 
originariamente  differiscono  molto  per  la  figura  e  la  com¬ 
posizione  ,  producono  ,  riunendosi  ,  molte  parti  costituenti 
prossime  od  immediate  della  forma  ,  le  quali  presentano 
delle  differenze  considerevoli  nel  risguardo  della  configura- 
«ione  loro  tanto  interiore  che  esteriore.  Considerate  sotto  il 
punto  di  vista  della  loro  forma  queste  parti  Iran  ricevuto 
il  nome  di  sistemi  ,  parola  colla  quale  s1  intende  esprimere 


(1)  A  eterni  aim  ,  Darstellung  der  Lehre  von  den  Lebenskroeften ? 
IL  t  y  p  .  I  l  • 

(a)  Autcmidh  ,  Physiologie  ,  t,  ä  ,  f,  j. 
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tt'iie  le  diverse  parti  d’uria  data  combinatone  si  rassomiglia¬ 
no  tra  esse  e  differiscono  dalie  altre  in  tutte  le  parti  del 

•  >  nome  d  un  modo  piu.  specia¬ 

le  ,  perchè  esse  formano  un  tutto  non  interrotto  ,  come  il 
sistema  mucoso  ,  nervoso  e  vascolare.  Occorre  qua  distin¬ 
guere  molti  gradi  di  connessione.  Di  fatto  alcuni  sistemi  9 
come  F  osseo  e’1  muscolare  ,  non  offrono  ,  è  vero  ,  come  i 
precedenti  ,  una  continuità  non  interrotta  nella  sostanza  loro 
propria  ,1  ma  sono  nientemeno  talmente  riuniti  in  un  solo  c 
stesso  corpo  da’  sistemi  particolari  ,  specialmente  dal  libro- 
so,  che  ri  periostio,  il  quale  ricopre  le  ossa,  non  dif¬ 
ferisce  ,  in  quanto  alla  struttura  nè  da’  ligamenti  estesi  da 
uff  osso  all1  altro  ,  nè  da1  tendini  impiantali  alla  loro  super¬ 
ficie,  e  forma  con  essi  un  tutto  perfettamente  ligato.  Altre 
parti,  al  contrario  ,  come  le  viscere  e  le  membrane  sierose, 
sono  isolate  ,  e  non  dipendono  le  urie  dalle  altre  die  per  li 
tre  primi  sistemi  ,  die  sono  sparsi  in  tuit’  i  punti. 

Le  diverse  parti  del  corpo  prendono  parimenti  il  nome 
di  tessuti  per  rispetto  alla  intima  loro  struttura  ,  e  quello 
à' organi ,  in  ragion  delle  azioni  che  eseguono  $  giaccliè  cia- 
ieuna  agisce  a  modo  suo  ,  nell’  interesse  generale  delia  con¬ 
servazione  del  corpo  ,  che  si  <phiama  esso  stesso  organismo 

quando  si  ha  riguardo  all1  attività  delle  parti  che  lo  corti¬ 
li!  «cono. 

ii.  Queste  diverse  parti  differiscono  molto  le  „ne  dal¬ 
le  altre  ,  nella  relazione  della  forma  loro  esteriore  ed  inte¬ 
riore  ,  delia  chimica  loro  composizione  ,  del  modo  loro  dar- 
tivita  vitale  e  delle  funzioni  loro,  la  differenza  più  genera¬ 
le  che  esse  presentano  consiste  nel  grado  loro  di  complica¬ 
zione.  Sotto  questo  punto  di  vista  vi  sono  due  grandi  das*, 
principali  ,  che  possonsi  chiamare  la  prima ,  classe  degli  or¬ 
gani  o  sistemi  organici  semplici  ,  delle  parti  similari  ,  per¬ 
che  >’  incontrano  più  d’  una  volta  nel  corpo  ;  la  seconda  , 
classe  de0li  oigani  o  sistemi  composti  5  delle  parli  non  si¬ 
milari  o  come  *’  esprimeva  Biehat ,  degli  apparecchi  ,  per¬ 
che  non  si  rinvengono  che  ima  sola  od  al  più  due  volte 
B*  corpo.  La  riunione  degli  organi  semplici  ha  luogo  d’  uri» 
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maniera  determinata,  associandosi  molti  tra  essi  in  un*  ordi¬ 
ne  tale  ,  da  produrre  parti  incaricate  di  eseguire  una  fun¬ 
zione  speciale  ,  ed  uniche  ì  &  tati ’  al  più  doppie .  Unendosi 
cosà  formano  gli  apparecchi  ,  di  moda  che  il  corpo  ,  consi¬ 
derato  nel  suo  insieme  9  risulta  dai  complesso  di  sistemi  com¬ 
posti  ,  che  bisogna  decomporre  e  ridurre  agli  elementi  loro, 
se  sì  vuole  avere  un1  idea  esatta  e  compiuta  delle  condizioni 
della  esistenza  loro.  La  mano  ,  il  piede  ,  ciascuna  viscera  , 
s  diversi  organi  d e '  sensi  ,  ec.  sono  esempli  di  questi  appa¬ 
recchi.  Intanto  è  buono  osservare  che  la  linea,  di  distinzione 
non  è  rigorosamente  tracciata  tra  gli  organi  semplici  e  gii 
organi  composti.  I  primi  sono  essi  stessi,  dalla  banda  loro, 
composti  di  molte  parli  differenti  ,  e  si  combinano  ,  s*  uni¬ 
scono  Insieme  di  diverse  maniere.  Io  quanto  agli  organi  i 
piu  complicati  puosd  ,  con  dell’  attenzione  ,  ridurli  a  siste» 
mi  semplici,  poiché  si  finisce  per  ritrovare  in  mpUi  le  stes¬ 
se  condizioni  che  si  presentano  in  questi  ultimi.  E  questo 
almeno  il  caso  della  maggior  parte  tra  essi  ,  e  particolar¬ 
mente  di  quelli  che  si  disegnano  sotto  il  nome  di  viscere. 
Veruno*  dubita  ,  per  verità  ,  che  tutti  questi  non  differiscano 
molto  tra  essi  ,  e  dalle  altre  parli  ,  per  mostrarsi  costituenti 
degli  organi  speciali  5  ma  ,  allorché  si  guardano  da  vicino  , 
si  acquista  la  certezza  ,  da  una  parte  ,  che  ,  nella  relazione 
delie  condizioni  loro  essenziali  ,  sono  semplici  modificazioni 
©>  ramificazioni  d’ un  solo  e  medesimo  sistema  ,  il  cutaneo  : 
da  un’  altro  late  ,  che  v’  ha  tanta  analogia  tra  essi  e  ’!  si¬ 
stema  vascolare  ,  che  non  si  puh  assegnare  alcun  caratte¬ 
re  che  li  distingua  perfettamente.  Tutti  due  costituiscono 

canali  aventi  le  pareti  loro  essenzialmente  formale  di  due 

* 

strati,  1’  uno  interno  e  P  altro  esterno  ,  de’  quali  il  secondo 
serve  ad  imprimere  il  movimento  alle  sostanze  ,  che  conten¬ 
gono  ,  e  che  son  composti  di  vasi  e  di  nervi.  Si  è  dunque 
veramente  imbarazzato  quando  si  tratta  di  decidere  ,  circa 
queste  parli  ,  se  esse  debbono  esser  riguardate  come  organi 
semplici  o  come  organi  composti.  La  cute  ,  per  esempio  ,  è 
certamepte  un  apparecchio ,  un'organo  composto  allorché  la 
ü  considera  nella  sua  totalità  ,  come  convieni  lare  per  ac- 
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quistare  la  conoscenza  esatta  delle  sue  funzioni  ma  si  pos¬ 
sono  del  pari  distinguere  in  essa  molti  sistemi  particolari  , 
poiché  si  perviene  a  ridurla  ,  co'  mezzi  meccanici  ,  non  so¬ 
lamente  in  partì  che  s  incontrano  in  altri  organi  ,  ma  be¬ 
nanche  in  parti  proprie  ,  il  derme  ,  il  tessuto  papillare  9 
V  epidermide  ,  i  peli  e  le  unghie. 

li.  Malgrado  non  bisogna  Conchiudere  da  ciò  che  una 
classificazione  stabilita  sulla  differenza  di  tessuti  e  di  com¬ 
posizione  sia  inutile  ed  impraticabile  ;  al  contrario  mi  sem¬ 
bra  piu  conveniente  non  solo  d1  esaminare  separatamente  gli 
organi  semplici  ed  i  composti  ,  ma  sì  bene  ,  facendo  il  qua¬ 
dro  de'  sistemi  i  più  semplici  >  di  considerare  tutte  le  parti 
che  hanno  una  relazione  evidente  con  un'  organo  composto 
come  appartenenti  a  quest’  organo  ,  e  di  descriverle  colle 
altre  ,  piuttosto  che  seguire  il  cammino  contrario,  e  rinvia¬ 
re  T  istoria  di  queste  parli  all’  articolo  de’  sistemi  semplici 
a  quali  appai  tengono  *  almeno  questo  metodo  è  indubita¬ 
bilmente  il  migliore  pe  sistemi  che  non  formano  un  tutto 
coerente  ,  come  il  vascolare  e  ’I  nervoso. 

i3*  Il  numei o  de  sistemi  dev  essere  fissato  dopo  lo  stu¬ 
dio  approfondito  delle  qualità  proprie  delle  diverse  parti  ,  e 
bisogna  ammettete  tanti  sistemi  particolari  quanti  tessuti  dif¬ 
ferenti  si  possono  dimostrare.  Ma  ,  nel  tempo  stesso  ,  si  deve 
aver  cura  di  riportare  al  medesimo  sistema  tutte  le  parti 
che  si  rassomigliano  sotto  diversi  punti  di  vista  *  a  qualun¬ 
que  distanza  si  trovino  situate  le  une  dalle  aLjre. 

4-  Per  questo  riguardo  ,  onde  approssimarsi  9  per  quan¬ 
to  è  possibile,  alla  verità,  importa  di  ben  distinguere  le  uh- 
lime  forme,  e  gli  ultimi  tessuti  ai  quali  tutte  le  formazio¬ 
ni  si  riducono  ,  vai  dire  le  lamine  e  le  fibre  ,  dalle  forme 
ehe  procedono  da  una  disposizione  particolare  di  quest’  ul¬ 
time  ,  e  che  sembrano  costituire  altrettante  specie  distinte  , 
perchè  ciascuna  di  esse  ha  meno  analogia  con  tutte  le  altre’ 
che  non  ne  hanno  tra  esse  quelle  delle  parti  loro,  che  si  rin¬ 
vengono  in  diversi  punti  del  corpo.  In  generale  ,  non  si  è 
fatta  molt’ attenzione  a  questa  differenza,  perciò  si  son  riu- 
*lltt  ÌQ  forme  delia  seconda  specie  con  quelle  della  prima, 
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Haller  (i)  ed  altri  fisiologi  non  ammettono  che  tes¬ 
suti  principali  ,  ai  quali  tutti  gli  altri  si  riferiscono,  cioè  la 
fibra  nervosa  ,  la  fibra  muscolare  e  la  fibra  cellulare }  es¬ 
si  pretendono  che  tutti  gli  organi  che  non  son  composti  dal- 
F  uno  o  dall1 2 3  altro  de1  due  primi  hanno  origine  dall'  ultimo* 
Si  pnè  ravvicinare  questa  divisione  a  quella  degli  autori  che 
ammettono  tre  forme  primitive  ,  la  cellulare  o  membranosa^ 
la  vascolare  o  fibrosa  e  la  nervosa  (2).  Lé  due  classifica- 
zìoni  offrono  lo  stesso  difetto  5  giacché  se  non  si  tratta  che 
della  differenza  di  tessitura  ,  per  rispetto  alla  riunione  del 
primi  elementi  ,  il  numero  delle  ripartizióni  è  considerevole^, 
poiché  la  formazione  nervosa  e  la  vascolare  appartengono  e» 
videntemente  alla  stessa  classe  5  quella  degli  organi  fibrosi  j 
ma  se  è  quistione  delle  differenze  speciali  della  forma  ,  tan¬ 
to  interna  che  esterna  ,  e  delle  azioni  ,  queste  due  classifica¬ 
zioni  sono  insufficienti  ,  atteso  che  il  numero  delle  forme  e 
delle  modificazioni  dei  fenomeni  vitali  sorpassa  molto  quell© 
die  esse  stabiliscono. 

La  classificazione  di  Dumas  (3)  ,  il  quale  ammette  quat¬ 
tro  tessuti  ,  il  celluloso  o  spongioso  ,  il  muscolare  o fibroso^ 
il  misto  o  parenchimatoso  e ’l  laminoso  o  V  osseo  ,  è  pià 
esatta  ,  giacché  le  ire  prime  classi  rappresentano  realmente 
le  forme  primitive  ,  quantunque  l1  epiteto  di  muscolare ,  da¬ 
to  alla  seconda  ,  sia  male  scelto  ;  ma  la  quarta  dev’essere 
esclusa,  perchè  il  tessuto  osseo  appartiene  manifestamente  al¬ 
la  seconda. 

m 

i5.  Ora  ,  come  queste  classificazioni  non  fanno  che 
enunciare  le  forme  primitive  ,  e  si  riducono  in  conseguen¬ 
za  a  ciò  che  è  stato  detto,  sopra  (  §.  fi  )  ,  esse  non  esau  ¬ 
riscono  le  differenze  rimarchevoli  fra  i  sistemi  particolari.  È 
ugualmente  meno  esatto  far  derivare  certi  sistemi  da  altri  , 
e  riguardarli  come  modificazioni  ,  che  dire  :  Certi  sistemi 
sono  più  generalmente  sparsi  di  altri  ,  e  concorrono  a  for~ 


(1)  D  ;  part,  eorp.  hum.  ,  p„  1.  p.  46. 

(2)  TValther ,  Physiologie  ,  ».  1  ,  p.  7« 

(3)  Prop.  dt  Phj's.  »  t.  n.  ,  p.  4, 
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more  >  a  congiungere  questi  ultimi  ,  i  quali  non  esercitano 
sopra  essi  la  mede  si  ma  influenza. 

Con  questo  spirito  Bicliat  ha  concepito  V  anatomia  gè- 
neraìe  quantunque  la  classificazione  che  egli  ha  stabilito  non 
sia  perfettamente  esatta.  Egli  ammette  de’  sistemi  generali 
e  de’  sistemi  particolari.  I  primi  che  egli  chiama  generatori , 
perchè  sono  generalmente  distribuiti  ,  e  concorrono  alla  Ìox[ 
inazione  di  tutti  gli  altri  ,  sono  ,  a  suo  parere  ,  al  numero 
di  sei:  il  cellulare  o  mucoso ,  1’  arterioso ,  il  venoso , 

V assorbente  e  ’l  «erboso.  Ha  accresciuto  questo  nu- 
mero  di  uno  ,  colla  divisione  del  sistema  nervoso  in  quello 
della  vita  animale  ,  ed  in  quello  della  vita  organica .  Se  si 
riuniscono  insieme  ,  come  debbono  esserlo  ,  il  secondo  ,  il  ter» 

z0  5  il  *Iuarto  i  e  1  quÌQto  ,  si  vede  che  questi  sistemi  sì  ri» 
ducono  a  tre  ,  il  mucoso  ,  il  vascolare  e’I  nervoso  ,  che  a  - 
dottando  il  senso  fissato  da  Bichat,  si  possono  a  buon  dritto 
chiamare  sistemi  generali  o  primitivi  ,  ma  ai  quali  questo  no¬ 
me  non  è  più  applicabile,  quando  si  vuole  stare  alf  accetta» 
sione  universalmente  ricevuta» 

Si  ha  il  costume  di  non  stabilire  che  un  picciol  nume- 
io  di  sistemi  al  di  là  di  questi  tre  ,  perchè  si  trascura  di  fa¬ 
re  attenzione  ai  caratteri  generali  de’ tessuti  che  si  presenta¬ 
no  nelle  diverse  parti  del  corpo  ,  mentre  che  si  reputano  pri¬ 
mitivi  alcuni  tessuti  nella  composizione  de’ quali  entrano  e. 
lemenli  disparatissimi  ,  e  de’  quali  tracciando  la  storia  si  de¬ 
scrivono  le  diverse  parti  che  concorrono  a  formarli  »  ma  sen¬ 
za  pensare  che  molte  di  queste  parti  ,  quantunque  non  for¬ 
mino  un  tutto  unito  e  coerente  ,  ed  anzi  presentino  spesso 
delle  differenze  nella  forma  loro  esteriore  ,  tuttavia  non  ap- 
partengono  meno  ad  un  solo  e  medesimo  sistema  ,  giusta  le 
proprietà  loro  le  più  essenziali.  Cosi ,  per  esempio  ,  si  descri¬ 
ve  il  muscolo  come  composto  d’  una  parte  carnosa,  e  d’un’al- 
tra  fibrosa  ,  senza  riflettere  che  la  prima  sola  entra  nell’  i- 
dea  che  debbe  farsi  d’ un  muscolo ,  e  che  la  seconda  non  ap¬ 
partiene  solamente  al  muscolo  ,  che  anzi  si  rinviene  in  altri 
luoghi  molto  differenti. 

Sicché  si  riportano  gli*  altri  sistemi  alle  ossa  ,  alle  ear- 
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it  lagini ,  ai  ligamenti  ,  ai  muscoli  ,  ed  alle  viscere.  Da  ciò 
dipende  che  si  divide  F  anatomia  in  osteologia  alla  quale  gì 
unisce  la  condrologia  ,  perchè  la  maggior  parte  delle  cartila¬ 
gini  si  trovano  confuse  colle  ossa  ,  sindesmologia  ,  miologia , 
splancnologia  angiologia ,  e  neurologia .  Intanto  questa  divi¬ 
sione  noli  esaurisce  interamente  il  suggetto  delF  anatomia.  È 
vero  che  le  ossa  ,  le  cartilagini  ,  i  ligamenti  ,  i  muscoli  ,  e 
le  viscere  sono  organi  essenzialmente  diversi  gli  uni  dagli  al¬ 
tri  ;  ma  per  un  verso  ,  la  classe  de'  ligamenti  è  cattiva  sot¬ 
to  due  aspetti ,  perchè  riunisce  due  specie  di  tessuti  differen¬ 
ti  per  F  insufficiente  motivo  che  ambi  vanno  egualmente  da 
«n  osso  all’  altro  ,  e  perchè  vi  sono  molti  organi  ,  i  quali  a- 
yrebbero  dritti  uguali  a  quelli  de1  ligamenti  ,  onde  esservi 
ammessi  ,  anche  dopo  averla  suggellata  alla  rettificazione  di 
cui  è  suscettibile.  Da  un'  altra  banda  ,  la  classe  delle  visce¬ 
re  che  potrebbesi  a  giusto  titolo  chiamare  una  classe  negati¬ 
va  ,  abbraccia  tanta  quantità  cF  organi  e  cosò  disparati  ,  che 
riesce  impossibile  di  assegnarle  alcun  carattere  generale  ,  e 
che  non  si  saprebbe  conservare  se  non  dandole  il  nome  di 
classe  degli  organi  o  degli  apparecchi  più  complicati. 

16.  Di  vantaggio  qua  non  si  può  non  ravvisare  i  servi¬ 
gi  che  Bichat  ha  renduti  alF  anatomia ,  guardata  come  scien¬ 
za  e  sotto  il  punto  di  vista  filosofico,  sebbene  occorra  con¬ 
venire  che  ha  troppo  moltiplicato  le  classi.  Egli  ammette 
quattordici  sistemi  generali  o  generatori  (§.  i5),  cioè  V  osseo , 
Il  midollare  ,  il  cartilagineo  ,  il  fibroso  ,  il  fibro-cartilagi - 
neo  ,  il  muscolare  della  vita  animale  ,  il  muscolare  della, 
vita  organica  ,  il  mucoso  ,  il  sieroso  ,  il  sinoviale  ,  il  gl  et  ri¬ 
dalo  so  ,  i!  dermoideo  ,  F  epiderm'oideo  e  ’l  peloso  (i). 


(i)  Non  sarà  inutile  il  far  conoscere  la  maniera  colla  quale  i  no- 
tornici  ed  i  fisiologi  moderni  hau  guardato  i  tessuti  organici  dopo  Bi¬ 
chat. 

Walther  pensa  che  kilt’  i  tessuti  derivano  dal  cellulare  ,  e  che 
procedono  da  questo  tessuto  formatore  in  due  serie,  comprendenti:  Ta¬ 
na  ,  le  membrane  sierose  e  sinoviali  ,  le  membrane  mucose  e  ’l  tessu¬ 
to  gianduia  re  ,  il  dorme  -,  V  epidenne  ,  il  tessuto  corneo  e  ’i  tessuta 
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Da  questi  sistemi  bisogna  «opprimere  il  midollare  che 
»©a  differisce  dal  cellulare  ,  e  vl  sinoviale  y  che  non  è  che 


peloso  j  r  altra  ,  il  tessuto  muscolare  ^  le  membrane  fibrose  ,  le  fibro¬ 
cartilagini,  il  tessuto  cartilaginoso  e  ’l  tessuto  osseo.  ( Darstellung  des 
Bichat '  schens  Systems  :  presso  Schelling  e  Marcus ,  Jahibüchern  der. 
Me  di  ein  ,  t.  ii.  quad.  i  p.  49-) 

Dupuytren  ha  diminuito  il  numero  de’  tessuti  ammessi  da  B  chat 
e  ne  ha  fatto  conoscere  uno  multo  importante  ,  che  questi  avea  omes¬ 
so:  i.  s ì sterna  cellulare  r  2.  sistema  vascolare  ,  arterioso  ,  venoso  e 
linfatico  ,  3.  sistema  nervoso  ,  cerebrale  e  de’  gangli i,  4-  sistema  os¬ 
seo  ,  5.  sistema  fibroso  propriamente  detto  ,  fibro-eartilaginoso  e  <fer- 
moideo  ,  (>.  sistema  muscolare ,  volontario  ed  involontario ,  7.  ti  sterna, 
erettile  ,  8.  sistema  mucoso  ,  9.  sistema  sieroro  ,  io.  sistema  corneo , 
peloso  ed  epidermico  ^  41.  sistema  parenckimatoso  propriamente  detto 
«  glandulare. 

Ghaussicr  divide  nel  modo  seguente  le  parti  del  corpo  animale  1 
a.  ossa  j  a.  «jcp tilacini  articolari ,  di  prolungamento  di  ossificazione; 
3.  muscoli  ;  4-  tiramenti  ;  5.  rast  i  6.  nervi  ;  7.  ganglii  vascolari  f 
glandi/ormi  ;  8.  follicoli  o  cripte  semplici  ,  raggruppate  ,  composte; 
9.  glandule  ,  lacrimali  %  salivari  ,  pancreas ,  fegato  ,  reni  ,  testicoli , 
glandule  mammarie  ;  so.  membrane  laminose  »  muscolose  ,  albuginee * 
villose  semplici  o  sierose  ,  villose  composte  o  follicolari  ,  cotennose 
(  epidermide  )j  u.  tessuto  laminoso  o  cellulare  ;  12.  viscere,  orga¬ 
ni  senso/  ii ,  organi  digestivi  ,  organi  respiratomi  ,  organi  circolato  - 
FU,  organi  orinarli  ,  organi  genitali  ( Table  synoptique  des  solides 
organiques  }, 

X.  Cloquet  ammette  quindici  tessuti  :  tessuto  cellulare  *  membra - 
«g  ,  ,  ossa  ,  cartilagini  ,  fibro- cartilagini  »  ligamenti  ,  musco - 

li  ,  tendini  ,  aponeurosi  ,  nervi  ,  glandule  ,  follicoli  ,  ganglii  lin¬ 
fatici  ,  viscei  e  (  Trailo  d'  anatomie  descriplive  ,  Parigi,  i8i5.  ) 

Lenhossek  riduce  i  tessuti  ad  otto  :  1 .  tessuto  cellulare  5.2.  membrane 
mucose  ,  sierose  ,  fibrose  ,  miste  ;  3.  sistema  cutaneo  ,  comprendente 
Z’  epidermide  ,  le  unghie  ed  i  peli  ;  4-  sistema  vascolare  ,  arterioso , 
eenoso  ,  capillare  ,  linfatico  ;  5.  sistema  nervoso  :  6.  sistema  musco¬ 
lare  ;  7.  sistema  glanduloso  *,  8.  sistema  osseo  colle  cartilagini  e  la 
midolla .  (  Physiologia  medicinalis  ,  Pest  ,  1816.  ) 

Mayer  ne  ammette  pure  otto  :  1.  tessuto  lamelloso  o  albugineo  9 
tessuto  <fgZ  cristallino  ,  tessuto  della  cornea  ,  epidermide  ,  peli  ,  urt- 
ghie;  2.  tessuto  cellulo  fibroso  ,  sistema  cellulare  t  sistema  adiposo 9 
sistema  midollare  ,  sistema  sieroso  ,  sistema  sinoviale  ì  sistema  del 
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tuia  leggera  modificazione  del  sieroso.  I  due  sistemi  rmlsco^. 

lari  debbono  esser  riuniti  in  un  solo.  Non  si  deve  parimen¬ 


te  membrane  vascolari  ,  sistema  dermoideo  ,  sistema  del  reticola 
mucoso  ,  tessuto  delt  utero  ,  3.  tessuto  fibroso  ,  membrane  proprie 
delle  glandule  ,  della  milza  ,  de'  reni  \  membrana  albuginea  de ’  testi¬ 
coli  ,  tessuto  de '  corpi  cavernosi  ,  tessuto  della  sclerotica  .  tessuto 
della  dura  madre  ,  tessuto  del  periostio  ,  pericondrio  ,  capsole  arti¬ 
colari  fibrose  ,  li  gammati  ,  aponeurosi  ,  tendini  ,  nevrllema  ;  4*  *es° 
suto  cartilagineo  della  vita  organica  ,  o  fibro- cartilagine,  della  vita 
animale  ,  o  cartilagine  articolare  ;  5.  tessuto  osseo  \  6 .  tessuto  gl  an  » 
datare  ,  y.  tessuto  muscolare  ;  8.  tessuto  nervoso  (  {Jeher  Histologie 
und  eine  neue  Emtheilung  der  Gewebe  des  menschlichen  Koerpers  5 
Bornia  ,  1819.  ) 

Rudolphi  divide  le  parti  solide  in  semplici  e  composte.  Le  gern- 
plici  sono  :  1.  il  tessuto  cellulare  ;  2.  il  tessuto  corneo  ,  il  quale  com¬ 
prende  l’epidermide  ,  1’  epitelio  ,  le  unghie  ed  i  peli  $  3-  il  tessuto 

cartilaginoso  ;  4  •  il  tessuto  osseo  \  5.  la  fibra  tendinosa  ,  6.  la  fibra 
vascolare  ;  la  fibra  muscolare  -,  8.  la  /ìfcra  ntrvosa.  Le  parti  com¬ 
poste  sono ,  s .  i  rasi ,  distinti  in  generali  ,  arterie  ,  vene  assorbenti  , 
ed  in  particolari  ,  canali  propri  degli  organi  secretorii  ,  come  i  dotti 
biliari  s  salivari  ,  urinarii,  spennatici  2.  le  membrane^  egualmente  di¬ 
vise  in  generali  ,  sierose  ,  mocciose  ,  fibrose  ,  derrne  ,  epidermide  , 
ed  in  particolari ,  membrane  dell’uovo  ,  dell’occhio,  deli’ encefalo  5 
S.  le  viscere  ,  4*  le  glandole  (  Grundriss  der  Physiologie  :  Berline» 
1821  ).  Vedete  parimente  C.-A.  Rndolphi  ,  Programma  de  corporis 
immani  parlihus  similaribus ,  Gripsuald  ,  1809;  e  S.-I.  Bugaiski,  Zb”s- 
ptta  talio  de  partium  corporis  humum  solidai  um  sirnilarium  aberra- 
twnibus  , Berlino  i8i3. 

G.  Cloquet  ha  dato  la  seguente  classificazione  de1  tessuti  del  corp^L 
umano  1.  sistema  cellulare  ,  2.  adiposo ,  3.  vascolare  ,  4*  nervoso  , 
5.  sieroso  ,  6*.  mucoso  ,  7.  ligamentoso  ,  8  elastico  ,  9.  cartilagineo , 
10  fibro-cartilagineo  ,  11.  osseo  ,  12.  muscolare  ,  *3-  erettile  o  ca¬ 

vernoso  ,  14  glandulare  ,  j5.  corneo  (  Anatomìe  de  V  komme  ,  o& 

-  Description  et  figures  litho graphics  de  toutes  les  parlies  du  colpe 
humain  ,  Parigi  1821  ,  e  seg.  ) 

Heusinger  riporta  tutt'  i  tessuti  organici  ad  undiei  :  il  formatore 
o  cellulare  ,  r7  corneo  ,  il  cartilagineo  ,  1’  osseo  ,  il  fibroso ,  il  m  am¬ 
bi  mnoso  ,  il  nervoso  ,  il  sieroso  ,  il  scolare  ^  il  parenchimatoso  e  I 
glandulare  (  System  der  Histologie  .  Eisenach.,  1822.  ) 

Duerotay  de  Blaiuvülc  ammette  u«  demento  generatore  t  il 
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lì  separare  il  peloso  dall’  epiderraoideo  il  quale  vorrebbe  for¬ 
se  non  esser  distinto  dal  dermoideo.  In  fine  tutte  le  proba¬ 
bilità  ,  si  riuniscono  per  autorizzare  a  pensare  che  i  sistemi 
dermoideo  mucoso  ,  e  glandolare  non  ne  costituiscono  real¬ 
mente  che  uno.  Perciò,  i  ventuno  sistemi  ammessi  da  Bichat 
si  troverebbero  ridotti  a  dodici  ,  ed  anche  a  dieci  .  cioè  ;  il 
! mucoso  ,  il  vascolare  ,  il  nervoso  ,  F  osseo  ,  il  cartilagineo  , 
il  fibroso  ,  il  fibro-cartilagineo . ,  il  muscolare  ,  il  sieroso 
e  ’1  dermoideo  (1). 

17.  Le  leggi  generali  delia  forma  organica  ,  ed  in  con¬ 
seguenza  quelle  che  appartengono  alFuomo,  sono  le  seguenti  : 


suto  cellulare  o  assorbente  }  e  due  elementi  fecondarli  ,  la  fibra  mu¬ 
scolare  o  contrattile  ,  e  la  fibra  nervosa  o  eccitante.  Il  tessuto  cellu¬ 
lare  ,  modificandosi  un  poco  ,  produce  nove  sistemi  ;  dermico  ,  rnu  - 
coso  ,  fibroso  ,  fibra -cartilagineo  ,  e  cartilaginoso  ,  osseo  ,  sieroso t 
smoviale  ,  arterioso  ,  venoso  ,  e  linfatico .  Il  primo  elemento  se«m- 
dario  produce  tre  sistemi  :  muscolare  sotto-dermoideo  ,  muscolare, 
sotto-mucoso  ,  muscolare  profondo  ;  e  5i  secondo  quattro  :  gangliona- 
re  polposo  ,  gangltonare  non  polposo  ,  nervoso  della  vita  animale  , 
nervoso  della  vita  organica  (  Principes  d’ anatomie  comparèe.  Pa¬ 
rigi  1822.  ) 

Béclard  riconosce  undici  classi  di  tessuti  :  1.  tessuto  cellulare 

ed  adiposo  5  2.  membrane  sierose  ;  3.  membrane  tegumentali  j  4.  si  - 
sterna  vascolare  $  5.  glandule  ;  6.  tessuto  ligamentoso  ;  7.  cartila¬ 

gini  i  8.  sistema  osseo  ;  9,  sistema  muscolare  5  io.  sistema  nervoso  ; 
si.  produzioni  accidentali  (  Éiémens  d’  anatomie  generale  ,  Parigi, 
182Ü  ).  Si  possono  anche  consultare  circa  le  parti  similari,  o  tessu¬ 
ti  semplici  dell’economia  animale  :  Fallopia  ,  De  partibus  similari' 
bus  hunianì  corporis  Nuremberg  ,  i5^5.  — -  Malacarne  ,  1  sistemi  e 
la  loro  reciproca  influenza  indagati  ,  Padova  ,  i8o3  ,  —  Prochaska, 
Bemerkungen  Uber  den  Organismus  des  menschlichen  Koerpers  , 
Vienna  1810.  •  Mascagni  ,  Prodromo  della  grande  Anatomia  s 

Firenze,  1819;  Milano  1821  ,  4*  voi.  (  Nota  de*  ir  ad.  ) 

(1)  Forse  converrebbe  spingere  la  riforma  più  innanzi  ,  e  soppri¬ 
mere  ,  non  solamente  il  sistema  fibro-cartilaginoso  ,  che  è  un  tessuto 
misto  o  composto  ,  come  lo  indica  il  suo  nome  ,  ma  anche  il  sistema 
sieroso  ,  le  di  cui  relazioni  col  sistema  mucoso  o  cellulare  sembrano 
non  differire  da  quelle  che  esistono  tra  i  tessuti  dermoideo  ed  epì- 
dermoideo  ,  ehe  l’autore  a  buon  dritto  riunisce.  (  Nota  de  tvad,  ) 
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X.  I  contorni  sono  rotondati  ,  e  non  mai  angolari > 
Questa  legge  si  mostra  ugualmente  nella  forma  dei  co^pa 
intiero,  ette  in  quella  di  ciascuno  de’ suoi  organi  ,  e  de1  suoi 
piu  piccioli  elementi.  La  rotondità  de1  contorni  dipende  in 
gran  parte  da  che  tuli1  i  solidi  sono  accompagnati  da  liqui¬ 
di  ,  mentre  il  prima  effetto  della  dissoluzione  è  di  smussare 
gli  angoli  de"  corpi  solidi.  Io  citerò  ,  per  esempio,  la  forma, 
rotonda  delle  cavila  del  corpo  ?  delle  viscere  ,  de1  vasi  ,  de’ 
nervi  ,  de’  muscoli  ,  delle  ossa  ,  ec. 

iS,  II.  La  dimensione  in  lunghezza  supera  le  altre  due . 
Questa  legge  ,  citata  sopra  a  (  §.  9  )  ,  non  si  appalesa  me¬ 
no  nell'  insieme  e  nella  forma  esteriore  ,  che  nella  forma  in- 
Seriore  ,  la  tessitura  delie  parti.  Il  corpo  ,  considerato  tuli1  in¬ 
tiero  ,  è  molto  piu  lungo  ,  che  largo  e  denso.  Lo  si  divide 
in  tre  regioni  principali,  il  capo  ,  il  tronco  e  gli  arti  o  le, 
estremità .  I)i  queste  ire  regioni  la  lesta  sola  ha  rena  forma, 
rotondata  °y  ma  essa  non  è  realmente  che  1  estremità  supe¬ 
riore  e  gonfiata  della  colonna  vertebrale  ,  vai  dire  della, 
base  ossea  del  tronco,  nella  quale  predomina  sensibilmente 
la  dimensione  in  lunghezza.  Questa  colonna  è  avviluppata 
da  espansioni  laterali  ,  le  quali  producono  le  cavita  destina¬ 
te  a  contenere  gli  apparecchi  situati  al  davanti  di  essa  \  tut¬ 
tavia  non  si  trova  nascosta  intieramente.  In  generale  negli 
arti  ,  e  nelle  diverse  loro  parti  la  preponderanza  della  di- 
mensiope  in  lunghezza  maggiormente  si  pronuncia.  E;  io  stes  - 
so  di  tutf*  i  sistemi  in  particolare.  La  dimensione  in  lun¬ 
ghezza  vince  di  molto  le  altre  due  ne’  sistemi  vascolare  e 
nervoso.  Il  suo  predominio  è  soprattutto  marcatissimo  ne'  ca¬ 
pelli.  I!  numero  delie  ossa,  de1  muscoli  e  degli  organi  fibro¬ 
si  lunghi  è  molto  piu  considerevole  di  quello  degli  stessi 
organi  che  sono  larghi  o  spessi.  Il  tubo  intestinale,,  la  tra¬ 
chea  ,  gii  ureteri  ,  F  uretra  esc.  sono  molto  stretti  in  con- 
jlronto  della  lunghezza  loro. 

Questa  regola  si  applica  esattamente  alla  tessitura  ,  poi¬ 
ché  la  fibrosa  è  la  più  comune  di  tutte  ,*  ed  ogni  grossa  fi¬ 
bra  si  divide  in  una  infinita  di  altre  ,  le  quali  divengono 
progressivamente  d i  1  i ca t e . 
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»9-  III.  V  organismo  ha  una  struttura  radiata.  Baile 
parti  medie  ,  che  sono  le  più  voluminose  ,  emanano  altre 
piu  piccole  ,  le  quali  camminano  in  luti’  i  versi  ,  e  nelle 
quali  predomina  a  preferenza  la  dimensione  in  lunghezza» 
Di  fatto  gli  arti  partono  dal  tronco  ;  le  coste  ,  lunghe  e  stret¬ 
te  ,  dalla  colonna  vertebrale  ;  i  nervi  dal  cervello  ,  dalla 
midolla  spinale  e  da1  ganglii  -,  i  vasi  dal  cuore.  Ma  ,  indi¬ 
pendentemente  da  questi  grandi  centri  ,  donde  parte  1  irra¬ 
diamento  ,  ve  n1  ha  una  quantità  di  altri  di  second1  ordine  , 
poiché  ciascun  raggio  si  divide  ordinariamente  in  molti  ,  i 
quali  in  alcuni  sistemi  ,  precisamente  ne1  generali  ,  il  nervo¬ 
so  e  ’1  vascolare  ,  egualmente  si  suddividono.  1  raggi  dun¬ 
que  si  ramificano. 

E  una  legge  generale  che  il  numero  de1  raggi  aumenta 
a  misura  che  essi  si  allontanano  dai  priucipal  centro  d’ ir¬ 
radiazione  ,  e  che  il  volume  loro  diminuisce  nella  stessa  pro¬ 
porzione.  Cosi  ,  in  vece  d1  un  solo  osso  lungo. ,  come  al 
braccio ,  ed  alla  coscia  ,  se  ne  trovano  due  più  piccioli 
all1  avambraccio  v  ed  alla  gamba  ,  ventisei  al  piede  t  venti¬ 
sette  alla  mano  sempre  più  piccioli.  11  numero  de1  muscoli, 
de1  tendini  che  s1  inseriscono  nelle  ossa  e  de1  ligamenli  si 
moltiplica  del  pari  ,  e  '1  volume  loro  diminuisce  in  propor¬ 
zione.  In  tutto  il  corso  de1  tronchi  nervosi  e  vascolari ,  con¬ 
tinuamente  si  distaccano  delle  branche  e  de1  rami  sotto  an- 
goli  differenti ,  ed  ad  una  certa  distanza  questi  tronchi  prin¬ 
cipali  si  dividono  in  altri  più  piccoli;,  e  questi  stessi  si  sud¬ 
dividono  più  d1  una  volta. 

Questa  divisione  non  ha  luogo  solamente  nel  senso  della 
lunghezza  e  dal  di  fuori  al  di  dentro  :  essa  avviene  anche  nel 
senso  della  spessezza  degli  organi  ,  giacche  i  muscoli  ed  i 
nervi  presentano  de1  fascicoli  composti  di  cordoni  ,  i  quali 
sono  ,  dalla  banda  loro  ,  formati  di  fibre  e  di  filamenti. 

2o.  IV.  Ma  accosto  alla  legge  di  ramificazione  ne  pro¬ 
cede  un1  altra  che  si  può  chiamare  legge  di  anastomosi.  In 
fatti  ,  i  raggi  si  suddividono  un  gran  numero  di  volte  ,  ma 
dappertutto  i  raggi  subordinati  che  risultano  da  questa  scis¬ 
sione  si  riuniscono  in  diverse  guisè  tra  essi  e  col  raggio  pi  in- 
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cipale.  Avviene  altrettanto  nella  continuità  ,  ossia  nella  spes¬ 
sezza  degli  organi  ,  giacche  le  anastomosi  han  luogo  del 
pari  dall1  alto  in  basso  ,  come  dal  di  dentro  al  di  fuori.  1 
differenti  tronchi  ?  branche  e  rami  de1  nervi  ,  e  de’  vasi  ,  i 
diversi  tendini  d1  uno  stesso  muscolo  ,  le  fibre  semplici  ed 
i  fasci  loro  grossi  e  piccioli  ne’  nervi  ,  o  almeno  in  un 
gran  numero  di  muscoli  ,  le  fibre  delle  ossa  e  quelle  degli, 
organi  fibrosi  s’  anastomizzano  insieme  scambievolmente.  Si 
pub,  fino  ad  un  certo  segno  ,  citare  qui  le  ossa  situate  le 
noe  a  lato  delle  altre  ,  le  quali  indipendentemente  da1  ìiga- 
menti  necessarii  per  mantenerle  io  sito  ,  sono  attaccate  insie¬ 
me  con  membrane  inter  ossee» 

21.  V.  I  raggi  non  sqno  dritti  ,  ma  si  curvano  pili  o, 
meno  la  maggior  parte  delle  volte.  Questa  legge  alla  quale 
si  può  dare  il  nome  di  legge  della  linea  spirale ,  si  appalesa 
nella  colonna  vertebrale  ,  la  quale  descrive  molte  curvatu¬ 
re.  Essa  è  confirmata  anche  dalla  forma  della  maggior  par¬ 
te  delle  ossa  lunghe.  La  coclea  ,  i  canali  se  mi -circolari  , 
molti  vasi,  condotti  escretori  e  nervi,  ne  offrono  egual¬ 
mente  degli  esempi i.  Infine  essa  si  pronuncia  qualche  volta 
evidentemente  ne’  mostri  doppii  ,  poiché  ,  quando  v'  ha  due 
teste  situate  f  una  a  lato  dell’  altra,  o  due  corpi  riuniti  dal¬ 
la  testa  ,  queste  due  teste  o  questi  due  corpi  serbano  sem¬ 
pre  F  uno  dall’  altro  pina  direzione  diversa  ,  di  modo  che  il 
mostro  ,  consideralo  nel  suo  intiero  ,  pare  contornato  a  spira» 

22.  VI.  V'  è  analogia  tra  i  diversi  organi  (i).  Io  ho 
già  detto  precedentemente  (§.5)  che  la  tessitura  degli  orga¬ 
ni  i  piu  dissimili  poteva  esser  ridotta  a  due  elementi  di  for¬ 
ma  ,  i  quali  si  trovano  spesso  riuniti.  Con  ciò  io  ho  indica¬ 
lo  l’analogia  ,  che  esiste  tra  gli  organi  ,  relativamente  alla 
struttura  loro  finale ,  ed  alla  quale  molti  autori  han  dato  mag¬ 
gior  estensione  ,  ma  a  torto.  Avendo  quasi  tutti  gii  organi 
una  struttura  raggiata  (§«19)  ne  siegue  che  l'analogia  è  dimo- 


(s)  Vedete  la  mia  Memoria  sull’  anello  gii  delle  forme  organi - 
ehe  »  sì«’  miei  Beytraege  zur  vergleichenden  Anatomie  ,  t,  n  , 
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m&ls.  in  quanto  alla  forma  esteriore.  Esiste  parimente  ove 
21011  v1  ha  irradiamento  manifesto  ,  poiché  alternativamente 
si  ci  scorgono  de’  punti  dilatati  e  gonfiali  ,  e  degli  altri 
che  sono  ristretti.  In  questo  senso  si  può  opporre  la  midol¬ 
la  spinale  al  cervello;  al  cranio  la  colonna  vertebrale;  al 
cuore  i  tronchi  vascolari  j  alla  cavita  della  bocca  1  esofago; 
all©  stomaco  il  canale  intestinale  ;  al-  laringe  la  trachea;  alla 
vescichetta  del  fiele  il  dotto  cistico  ;  *  alle  pelvi  renali  gli 
ureteri  ;  alla  vescica  V  uretra. 

Ciò  che  mette  benanche  moli  analogia  tra  i  diversi  si¬ 
stemi  ,  si  è  die  quelli  che  piu  differiscono  gli  uni  dagli  al¬ 
tri  son  formati  secondo  lo  stesso  modello  negli  stessi  punti 
del  corpo.  Quindi  quasi  sempre  il  tronco  semplice  dell'arte¬ 
ria  degli  arti  superiori  ed  inferiori  si  divide  in  due  branche 
principali  nello  stesso  luogo  ove  il  numero  delle  ossa  è  rad¬ 
doppiato.  In  generale  le  divisioni  e  le  riunioni  si  corrispon¬ 
dono  esattamente  ne1  diversi  sistemi  messi  1  uno  dopo  1  al¬ 
tro.  Il  numero  delle  arterie  destinate  alle  dita  della  mano  e 
del  piede  corrisponde  a  quello  di  queste  medesime  appendi¬ 
ci.  I  tronchi  nervosi  ed  i  vasi  si  anastomizzano  nella  vola 
della  mano  e  nella  pianta  de1  piedi.  Similmente  i  tendini  de 
muscoli  estensori  e  flessori  delle  dita,  delle  mani  e  de  piedi 
.sono  uniti  con  ligamenti  mucosi  e  tendinei.  Le  diverse  parti 
del  sistema  vascolare  e  del  sistema  nervoso  procedono  di  con¬ 
certo. 

La  forma  totale  del  corpo  non  si  ripete  solamente  neu¬ 
ste  mi  che  sono  sparsi  nell1  economia  intiera  ,  e  che  formano 
un  tutto  piu  ,  o  meno  continuato  -,  come  il  tessuto  cellulare 
e  ’1  sistema  nervoso  ,  vascolare  ,  osseo  e  muscolare  ;  essa  lo 
fa  anche  negli  organi  medesimi.  Bisogna  riferire  qui  la  for¬ 
ma  che  io  ho  descritta  come  appartenente  a  tanti  sistemi  , 
forma  la  cui  essenza  consiste  nel  gonfiamento  di  un’estremi¬ 
tà  ,  e  nel  ristrignimento  dell1  altra.  Bisogna  pure  riferirvi  la 
maniera  ,  colla  quale  la  maggior  parte  degli  organi  7  e  prin¬ 
cipalmente  i  glandulosi  ,  ricevono  i  vasi  loro.  In  falli  si 
osserva  sempre  circa  il  mezzo  di  questi  organi ,  un  infossa¬ 
mento  eqjisiderev*le  ,  una  scissura  ,  per  la  quale  entrano  ed 
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«scooo  i  rasi  ,  assolatamente  come  nell’  embrione.  LJ  Organ* 
è  qui.  aperto  fino  ad  un  certo  segno  ,  e  io  è  maggiormente* 
quanto  pili  si  accosta  al  momento  della  sua  formazione  e  pre¬ 
cisamente  come  nell’ embrione ,  il  quale  comincia  dall’ esse- 
re  tutto  aperto  nel  davanti. 

L’  analogia  particolare  di  certi  sistemi  gli  uni  cogli  altri 
è  anche  piu  grande.  Taf  è  specialmente  il  caso  degli  organi 
genitali  ,  e  del  tubo  intestinale  (i) 

3 3.  VII.  Il  corpo  è  costruito  d'  un,  modo  simmetrico . 
"V’  ha  dell1  analogia  ,  e  fino  ad  un  certo  punto  anche  della 
somiglianza  ,  non  solamente  tra  i  diversi  organi,  rau  benan¬ 
che  e  soprattutto  tra  diverse  regioni  dell’  estensione  loro  (a)» 
Si  può  dimostrare  quest’  analogia  tanto  nel  senso  della  lain 
ghezza  ,  che  in  quefi0  della  lunghezza  e  delia  spessezza  9 
od  anche  tra  1  lato  dritto  e  ’l  sinistro  (3)  ,  tra  T  estremità, 
superiore  e  Y  inferiore  (4)  ,  tra  la  superficie  anteriore  e  la 
posteriore  (5).  Tiri’  osservazione  generale  da  farsi  qui  si  è  che 
la  somiglianza  non  è  mai  perfetta  e  che  ,  ordinariamente  ? 
un'estremità  supera  piu  o  meno  l’altra.  Ciò  esprime  ora  il 
volume  piu  considerevole  ,  ora  V  irradiamento  più  svilup¬ 
pato  delle  parti  c  orrispondenti. 

La  siine  t  ria  non  ha  la  stessa  proporzione  nè  in  tutf 


(i)  A.  —  A.  Meckel.  De  genilalium  et  inteslinorum  analogia  ^ 
Baila  ,  s8io;. 


(2.)  G.  —  F.  Meckel  t.  e.  ,  p.  9  5.. 

(3)  Du.  Fui  ,  de  homine  dextroet  sinistro,  Leyden  ,  2780,  — - 
Heiland  ,  Darsleliun  g  der  Jferhaeltnissen  zwischen  der  rechten  und 
linken  ìlaelf te  des  menschlichen  Koerpers.  Nuremberg,  tSoj.—Loschge* 
De  sceleto  hominis  symmetrica  ,  Erlangue  ,  1795.— -G.-ö.  Monteggia  ,> 
JFasciculi  palhologici  ,  Torino,  *793,  p.  i-3 1  ;  morbi  symmetrici 
et  asymmetrici.  Mehlis  ,  De  morbis  hominis  dextri  et  sinistri  , 
Gottingen  ,  18,18. 

(4)  Vicq.-d*  Àzyr  ,  Sur  les  rapporti  qui  se  trouvent  tmìre  le$. 
usages  et  Is  structure  des  quatte  extrémités  dans  Vhomme  et  dans 
les  quadrupédes  ;  nelle  Mc<n.  de  Paris ,  *774  1  t.  11  — -Meckel,  h.  ^ 
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(5)  Meckd,  l,  c.  f.  148- i6l'. 
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sensi ,  ns  tra  le  diverse  regioni  che  si  corrispondono.  La  più 
perfetta  è  ì&  simetria  laterale,  o  quella  de’ due  lati  del  cor*, 
po  ,  e  la  meno  perfetta  quella  delle  superfìcie  anteriore  e  po¬ 
steriore.  Le  parti  che  offrono  inseguito  maggior  simetria  sono 
1  sistemi  nervoso  ,  osseo  ,  ligamentoso  ,  e  muscolare  ,  egual¬ 
mente  che  T  apparecchio  generatore  5  ve  n’  ha  meno  nel  siste¬ 
ma  vascolare  ,  nelle  viscere  del  petto  ,  ed  in  quelle  del  bas» 
5o  ventre  ,  eccetto  gli  organi  genitali. 

24.  La  simetria  laterale  non  si  esprime  in  alcun  luogo 
d  una  maniera  più.  perfetta  che  nella  forma  esteriore  e  nellsr 
superfìcie  del  corpo  j  perciò  ivi  la  si  conosce  meglio.  In  fatti, 
il  corpo  sembra  essere  formato  di  due  meta,  f  una  dritta,  e 
1  altra  sinistra  ,  atteso  che  la  maggior  parte  degli  organi  sono 
doppii,  e  che  quelli  che  sono  semplici  sono  situati  più  o  meno 
sulla  linea  mediana  ,  di  modo  che  un  piano  che  li  traver¬ 
sasse  dall’  avanti  in  dietro  ,  ti  partirebbe  in  due  meta  quasi, 
Eguali  ,  e  che  son  formati  da  due  lobi  riuniti  e  confusi  sulla 
linea  mediana»  Questi  ultimi,  quando  si  trovano  messi  tra  due 
cavita  ,  costituiscono  i  tramezzi  :  si  chiamano  ,  al  contrario , 
commessure  ,  allorché  sono  situati  fra  due  parti  ,  d1  altronde 
separate  ,  le  quali  si  corrispondono. 

Disposizioni  somiglianti  si  rinvengono  in  tutti  i  sistemi, 
e  si  può  a  buon  dritto  dire  che  sta  lunghesso  il  corpo  una 
commessura  più  o  meno  sensibile  quantunque  spesso  interrot¬ 
ta  ,  che  fa  contemporaneamente  V  uffìzio  di  tramezzo  tra  1  la¬ 
to  dritto  ,  e  ’1  sinistro  (1).  Di  fatto  si  vede  discendere  dal- 
F  avanti  in  dietro,  dalla  parte  media  del  cranio  il  processo  fal¬ 
ciforme  ,  al  quale  corrispondono  le  creste  interne  delle  ossa 
frontale  ed  occipitale.  Ai  di  sotto  di  questo  si  scorge  il  cor¬ 
po  calloso  ,  che  unisce  i  due  emisferi  del  cervello  ;  più  bas¬ 
so  ,  'il  setto  lucido  formato  da  due  lamine  addossate  F  una 
sull1  altra  ,  e  che  rappresenta  nel  cervello  ciò  che  il  proces¬ 
so  falciforme  e  le  creste  ossee  sono  nel  cranio.  La  cavità 
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nasale  è  divisa  m  due  meta  laterali  da  un  setto  osseo  in  alto 
ed  in  dietro  ,  cartilaginoso  nel  davanti  ,  e  che  è  fatto  nelltì 
prima  di  queste  porzioni  da  una  parte  dell'1  osso  etmoide  e 
da  un  osso  particolare  ,  il  vomere.  I  frenuli  delle  due  lab¬ 
bra  nel  davanti  ,  e  Y  ugola  indietro,  sono  indizii  di  setto  nel¬ 
la  bocca.  Nel  petto  ,  le  pareti  interne  delle  due  pleure  ,  le 
quali  si  toccano  in  parte  ,  ed  in  parte  sono  separate  Y  una 
dall’  altra  dagli  organi  situati  tra  esse  ,  formano  i  mediastini 
anteriore  e  posteriore  ,  ed  a  questo  modo  stabiliscono  una  li¬ 
nea  di  separazione  tra  le  due  metà  della  cavità  toracica.  Un 
setto  longitudinale,  per  lo  piu  completo ,  sta  tra  le  due  me¬ 
tà  ,  dritta  e  sinistra  ,  del  cuore.  Questo  setto  non  è  che  in¬ 
dicato  nell’  addome  ,  ove  le  due  metà  sembrano  confuse  in¬ 
sieme ,  perchè  la  massa  considerevole  degli  organi  che  que¬ 
sta  cavità  racchiude  ha  lacerato  il  setto  ,  od  ha  impedito  che 
si  formasse.  Frattanto  se  ne  trovano  le  tracce  ,  avanti  ed 
in  alto  ,  nel  ligamento  sospensorio  dell1  epate  ,  il  quale  dal¬ 
la  faccia  inferiore  di  questa  glandola  si  porta  all1  ombelico  - 
in  basso  ,  nella  piega  analoga  ,  ma  meno  estesa  ,  del  perito¬ 
neo  ,  che  dalla  vescica  poggia  all1  ombelico  ,  coprendo  gli  a- 
vanzi  dell’arteria  ombelicale  e  dell1  uraco  obliterati  }  infine  9 
in  dietro ,  nell1  altra  piega  del  peritoneo  che  va  dalla  super¬ 
ficie  anteriore  delle  vertebre  lombari  al  canale  intestinale  ,  e 
che  si  chiama  mesentero.  Un  setto  perpendicolare  ,  e  situato 
sulla  linea  mediana  ,  traversa  la  verga  nell1  uomo  ,  il  clitori-* 
de  nella  femmina.  Il  corpo  spongioso  dell’ uretra,  il  setto  scro¬ 
tale  ,  il  rafe  delle  borse  sono  situati  precisamente  sulla  linea 
mediana  nell’  uomo.  Il  tessuto  cellulare  che  unisce  la  cute 
alle  parli  sottoposte  è  sopra  tutt1  i  punti  del  corpo  ,  più  den¬ 
so  e  più  fitto  nella  superficie  anteriore  ,  che  nella  superiore 
e  posteriore.  Sulla  linea  mediana,  i  vasi  de1  due  lati  s1  ana- 
stomizzario  frequentemente  insieme  ,  come  fanno  le  arterie  co  - 
Fonarle  delle  labbra  ,  i  seni  della  midolla  spinale  e  le  arte¬ 
rie  cerebrali  ,  le  quali  destinate  ai  due  emisferi  del  cervello, 
s  uniscono  1’  una  all’  altra  mercè  un  gran  numero  di  rami 
trasversali.  Del  pari ,  si  veggono,  sulla  linea  mediana,  le  due 
arterie  vertebrali  riunirsi  per  dar  origine  alla  basilare  ,  e  le 
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due  spinali  ,  anteriore  e  posteriore,  scendere  lungo  la  midol¬ 
la  spinale.  Molti  seni  della  dura  madre  si  trovano  pure  sulla 
linea  mediana  del  cranio.  L’  aorta,  le  vene  cave  ,  il  dotto  to¬ 
racico  ,  la  vena  azigos  ed  in  parte  anche  l’ esofago  ,  descri¬ 
vono  una  curvatura  che  corrisponde  quasi  alla  linea  mediana 
delle  cavita  toracica  ed  addominale. 

La  colonna  vertebrale  ,  lo  sterno  ,  l’occipitale  ,  il  fron¬ 
tale  ,  1  etmoide  e  lo  sfenoide  sono  parti  impari  ,  distinte  „ 
ma  che  servono  a  congiungere  le  parti  pari  del  medesimo  si¬ 
stema  ,  perche  si  uniscono  seco-loro  e  sono  incuneate  tra  esse.. 
Le  ossa  come  i  parietali  e  gF  ilei  ,  che  s1  incontrano  sulla  li¬ 
nea  mediana  ,  ma  che  restano  sempre  distinte  ,  quantunque 
riunite  da  mezzi  intermedii,  formano  il  passaggio  da  queste  ul¬ 
time  a  quelle  che  non  si  toccano  affatto. 

Il  cervello  e  ’1  midollo  spinale  ,  il  cuore  ,  F  utero  ,  la 
vagina  ,  la  prostata  ,  la  vescica  ,  F  uretra  ,  la  tiroide  ,  il  ti¬ 
mo  ,  il  tubo  intestinale  ,  la  trachea ,  il  laringe  e  la  lin¬ 
gua  sono  parti  impari  ,  ma  formate  di  due  meta  simili  ,  tra 
le  quali  passa  la  linea  mediana  ,  almeno  per  una  certa  esten¬ 
sione. 

Tutti  gli  altri  organi  sono  pari  ,  e  raramente  sono  uniti 
assieme  mercè  la  sostanza  propria.  Il  modo  loro  di  connessici 
ne  varia  molto.  Cosi  i  reni  ,  giacenti  F  uno  a  Iato  dell1  al¬ 
tro  ,  sono  uniti  in  alto  da’ vasi  sanguigni,  in  basso,  dagli  u~ 
leleri,  che  vanno  alla  vescica.  I  polmoni  lo  son  del  pari  dal¬ 
la  trachea  ,  e  da’  vasi  polmonari  ,  mentre  gli  arti  sono  perfet¬ 
tamente  isolati  ,  od  almeno  non  son  ligati  insième  che  mercè 
le  estremità  loro  superiori  ,  luogo  ove  non  si  trova  che  un 
*picciol  numero  di  parti ,  che  appartengono  loro  in  comune(i). 

25.  La  simelria  delle  metà  superiore  ed  inferiore  dei 
corpo  è  minore  di  quella  delle  metà  laterali.  Frattanto  non 
si  può  non  ravvisarla  :  si  mostra  a  preferenza  nelle  membra 


(0  F" edete  utia  Nota  di  G.-F.  Meckel  ,  sulle  differenze  ,  che  esi¬ 
stono  tra  la  metà  dritta  e  la  sinistra  del  corpo  ,  rispetto  al  volume 
proporzionale  delle  arterie  e  delle  vene ,  nel  Deutsches  Archiv  fiür 
■die  Physiologie  ,  t.  i  ,  p.  45o. 
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jre  Itoraìi  ed  addominali  ,  ove  è  indicata  dai  numerò  deli?  sud« 
divisioni  che  comprendono.  La  forma  e  *1  numero  delle  par» 
ti  de’ diversi  sistemi  che  contribuiscono  a  produrre  le  membra* 
sono  gli  stessi  in  lutti ,  meno  alcune  picciole  differenze  che 
per  lo  pili  dipendono  dalla  diversità  delle  funzioni  eseguite 
dagli  arti  superiori  ed  inferiori  ,  di  sorta  che  non  si  può  du^ 
bitare  che  questi  sieno  stati  costrutti  secondo  lo  stesso  tipo  9 
anche  nell’uomo.  Le  regioni  superiore  ed  inferiore  delle  par¬ 
ti  centrali  del  corpo  intero  egualmente  si  corrispondono  ,  al¬ 
lorché  si  suppone  la  lesta  e ’l  tronco  uniti  insieme-  Solamen¬ 
te  la  parte  media  della  colonna  vertebrale  sostiene  delle  ossa 
particolari  e  distinte  ,  che  si  chiamano  coste.  Yengon  quindi 
in  alto  ,  ed  in  basso,  delie  vertebre  senza  coste  ;  la  le  cervi¬ 
cali  qua  le  lombari  arabi  in  minor  numero  delle  dorsali.  Sub 
le  prime  poggia  la  testa  ,  alle  altre  è  attaccato  il  sacro  ,  il 
quale  è  del  pari  che  la  testa  un  aggregato  di  vertebre  ingros¬ 
sate  ,  le  quali  si  rassomigliano  in  parte  per  V  aumento  stesso 
di  volume  che  han  ricevuto  ,  in  parte  anche  perchè  si  riuni¬ 
scono  piu  tardi  e  qualche  volta  pure  non  si  riuniscono  affat¬ 
to  sulla  linea  mediana  5  perchè  il  numero  de’  pezzi  de'  quali 
ciascuna  è  composta  è  divenuto  più  considerevole  5  perchè  so¬ 
no  più  solidamente  unite  le  une  alle  altre  *  infine  perchè  sora 
saldate  insieme  ,  e  si  articolano  con  ossa  mobili  ,  la  mascella 
inferiore  in  alto  ,  il  coccige  in  basso  ,  che  si  possono  consi¬ 
derare  come  vertebre  imperfette  ,  poiché  la  prima  rappresen¬ 
ta  T  arco  e  ’l  secondo  il  corpo  delle  vertebre. 

La  parte  superiore  e  V  inferiore  del  corpo  hanno  un’al¬ 
tra  ben  manifesta  corrispondenza  ,  che  consiste  nell’  energia 
colia  quale  si  effettua  la  produzione  de’  peli.  Si  possono  pa¬ 
ragonare  insieme  i  peli  della  barba,  del  naso  e  delle  parti  ge¬ 
nitali  che  guerniscono  il  contorno  delle  due  aperture  supe¬ 
riore  ed  inferiore  del  canale  intestinale  e  degli  apparecchi  , 
che  ne  dipendono  ,  poiché  essi  compariscono  agli  stessi  luo¬ 
ghi  ,  e  si  sviluppano  o  no  sotto  F  influenza  delle  medesime 
condizioni. 

Ma  le  due  estremila  del  tubo  intestinale  e  gli  organi  ein? 
vi  sono  annessi  non  si  corrispondono  meno. 
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fi  canale  intestinale  comincia  superiormente  con  ima  di¬ 
latazione  considerevole  ,  la  cavita  della  bocca  e  del  faringe  , 
alla  quale  succede  T  esofago  ,  le  di  cui  pareti  muscolari  sono 
attaccate  alle  ossa  vicine  ,  e  son  suscettibili  di  movimenti  vo- 
lontani.  La  medesima  disposizione  si  osserva  nella  sua  estre¬ 
mità  inferiore  ,  il  retto  ,  che  si  continua  iu  sopra  col  colon* 
Questi  due  estremi  hanno  ugualmente  guernite  le  pareti  loro 
di  muscoli  fortissimi.  Questo  stato  di  cose  si  ripete  una  se¬ 
conda  volta  ai  due  capi  del  resto  dell1  intestino  ,  ove  si  veg¬ 
gono  due  nuovi  gonfiamenti  ,  uno  superiore  ,  il  ventricolo  , 
che  si  continua  coll’intestino  tenue  ,  l1  altro  inferiore 
C-  ,  il  cieco,  che  finisce  allo  stesso  modo  nel 

crasso* 

Inoltre  ,  nelle  mela  superiore  ed  inferiore  del  corpo  ,  e- 
sistono  molti  organi  che  manifestamente  si  corrispondono. 
L’apparecchio  respiratorio  è  paragonabile  all1  urinario,  come 
la  tiroide  ,  il  timo  ,  la  lingua  e  ’1  naso  lo  sono  alle  pafti  ge*> 
nita!h 

■x 

E  piu  facile  stabilire  il  primo  paragone  ,  che  il  secon¬ 
do.  Gli  organi  principali  de’  due  apparecchi  ,  i  polmoni  ed 
i  reni  si  rassomigliano.  i.°  pei  numero,  poiché  sono  doppila 
2.°  per  la  situazione,  giacche  sono  separati  tra  loro  ,  non  son 
rinchiusi  in  un  sacco  comune  ,  e  poggiano  lunghesso  la  co¬ 
lonna  vertebrale  ;  3.°  pel  modo  di  connessione  ,  mentre  sono 
uniti  mercè  i  grossi  vasi  ohe  vi  si  portano  ,  ed  1  canali  che 
ne  escono  ,  e  che  si  confondono  in  un  solo  messo  sulla  linea 
mediana,  1’  asperarteria  da  una  parte  ,  gli  ureteri  e  T  uretra 
dall’altra;  4-°  Per  l;i  struttura,  lasciate  da  banda  le  condb 
zioni  generali  che  offre  la  tessitura  degli  organi  glandulari  , 
poiché  la  conformazione  delle  cellule  polmonari  è  rappresen¬ 
tata  dall1  ampiezza  de1  vasi  escretori!  dell1  urina  e  dalle  cellu¬ 
le ,  grandi  o  piccole,  che  è  ovvio  di  rinvenire  ne1  reni. 

Rispetto  alle  parti  genitali  ed  agli  altri  organi,  la  strati 
tura  ,  e  le  funzioni  loro  forniscono  egualmente  mezzi  onde 
metterli  in  confronto.  Il  timo  ,  che  è  composto  di  due  lobi 
laterali  ,  separati  piu  o  meno  sensibilmente  ,  corrisponde  alle 
oyaja  ed  ai  testicoli  per  la  sua  struttura  gl  and  ubar  e  ,  e  per 
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la  sua  situazione  f  poiché  è  il  più  profondo  di  lutti.  La  ti¬ 
roide  ,  organo  impari  ,  situato  molto  più  in  alto  ed  all  ester¬ 
no  ,  rappresenta  la  prostata  colle  vescichette  seminali  ,  e  1  u* 
nero.  La  lingua  ,  per  la  sua  forma  esteriore  ed  interiore  7 
V  abbondanza  de1  vasi  e  de-1  nervi  che  riceve  ,  lo  sviluppo  di 
«presti  vasi  e  di  questi  nervi  in  papille ,  la  natura  della  sua 
epidermide ,  infine  la  disposizione  de’  suoi  muscoli ,  de1  suoi 
vasi  e  de’  suoi  nervi,  si  riferisce  alla  ghianda  ed  al  clitoride» 

II  naso  e  ’1  laringe  appartengono  evidentemente  allo  stes- 
ordine.  Io  non  credo  esserm’  ingannato  paragonando  il  pii* 
dìo  ali’  uretra  ed  alla  vagina ,  per  ragion  della  sua  struttura, 
della  sua  tessitura  e  delle  sue  funzioni.  Relativamente  al  la¬ 
ringe  9  la  potente  influenza  che  lo  stato  delle  parti  genitali 
esercita  sul  seno  e  sulla  voce  annunzia  già  che  si  può  •  rav¬ 
vicinarlo  a  questi  organi  ;  ma  come  compie  funzioni  tutte  par¬ 
ticolari  ,  non  debbesi  attendere  a  rinvenire  nella  meta  infe¬ 
riore  del  corpo,  cos’ alcuna  che  gli  corrisponda  perfettamente» 

Indipendentemente  dalle  analogie  che  io  ho  indicato  tra 
la  meta  superiore  e  1’  inferiore  del  corpo  ,  esse  si  corrispon¬ 
dono  di  vantaggio:  i.°  per  la  disposizione  del  sistema  vasco¬ 
lare:  l’aorta,  e  le  vene  cave  si  distribuiscono  press’  a  poco  al¬ 
lo  stesso  modo  ,  per  produrre  in  alto  i  vasi  della  testa  e  del¬ 
la  spalla  ,  in  basso  quelli  del  bacino  e  degli  arti  inferiori  }  2.0 
per  la  disposizione  del  sistema  nervoso  :  i  nervi  cerebrali  ed 
anche  uno  de’ nervi  della  midolla  spinale  si  dirigono  di  die¬ 
tro  in  avanti  ,  mentre  che  quelli  del  cordone  rachidico  ad 
eccezione  de’  superiori  ,  che  sieguono  un  cammino  mollo  ob- 
bliquo  ,  vanno  dall’  avanti  in  dietro  }  un  prolungamento  del¬ 
la  midolla  spinale  ,  che  sorpassa  gli  ultimi  nervi  rachidici  , 
e  che  è  qualche  volta  gonfialo  come  un  bottone  ,  corrispon¬ 
de  al  cervello  5  3.°  per  la  disposizione  del  sistema  muscolare, 
atteso  che  molti  muscoli  del  ventre  e  del  dorso  si  ripetono 
nella  meta  superiore  del  corpo  e  nell’  inferiore. 

10  ho  fatto  giù  osservare  che  la  disposizione  di  tutti  i  si¬ 
stemi  che  concorrono  alla  formazione  delle  membra  presenta 
la  più  grande  analogia. 

11  diaframma  forma  ,  tra  le  due  meta  dei  corpo  superi©- 
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te  ed  inferiore  ,  un  setto  che  si  può  in  c^to  modo  paragona« 
re  a  quello  che  segue  la  linea  mediana  (  §,  14  ). 

2  6.  Comunemente  non  si  fa  la  menoma  attenzione  al  l’a¬ 
nalogia  ben  piu  oscura  che  esiste  tra  la  superficie  anterio « 
re  e  la  posteriore  del  corpo  ,  e  la  si  trascura  per  cagiorr  di 
quelle  che  s’  annunziano  nelle  due  direzioni  di  cui  mi  sono 
or  ora  occupato.  Frattanto  occorre  dimostrarla  del  pari  f 
quantunque  la  superficie  esteriore  del  corpo  ne  lasci  appena 
scorgere  le  tracce. 

La  colonna  vertebrale  è  chiaramente  rappresentata  dallo 
sterno  nella  faccia  anteriore  del  corpo  ,  poiché  quest1  osso 
chiude  il  petto  in  avanti  allo  stesso  modo  che  la  rachide  lo 
serra  in  dietro.  Lo  sterno  corrisponde  a  preferenza  alla  por* 
zione  inedia  o  pettorale  di  quest’  ultima  ;  intanto  sopra» 
vanza  tanto  in  alto  che  in  basso  le  cartilagini  costali  9  cui 
è  unito  7  e  siccome  è  piti  corto  della  parte  pettorale  della 
colonna  spinale  ,  di  modo  che  ,  rispetto  ad  una  delle  sue  di¬ 
mensioni  ,  non  rappresenta  che  una  rachide  incompleta  ,  le 
sue  due  estremità  ,  superiora  ed  inferiore  ,  che  non  si  lega¬ 
no  colle  coste  ,  sono  imitazioni  incompiute  della  porzione 
cervicale  e  della  lombare  di  questa  colonna. 

Le  cartilagini  costali  rappresentano  anche  coste  imper¬ 
fette  ,  poiché  rimangono  sempre  indietro  alle  coste  propria¬ 
mente  dette  ,  a  motivo  ,  sia  della  lunghezza  considerevole  d 
sia  della  tessitura  e  della  chimica  loro  composizióne. 

Nel  hassoventre  mancano  in  avanti  parti  osseo  che  cor¬ 
rispondano  alla  colonna  vertebrale;  ma  la  linea  bianca,  que¬ 
sta  forte  corda  tendinosa  ,  che  s’  estende  lunghesso  la  linea 
mediana  ,  dallo  sterno  fino  al  pube ,  »e  è  certamente  il  rap¬ 
presentante. 

Ai  grossi  tronchi  vascolari  che  scondono  lungo  la  co¬ 
lonna  vertebrale  eorrispondono  ,  nella  superfìcie  anteriore 
del  tronco  ,  i  vasi  mammarii  interni  ed  epigastrici  ,  nella 
stessa  guisa  che  il  cordone  midollare  che  percorre  la  rachide 
ricorda  il  gran  simpatico  situato  al  davanti  della  colonna. 
Si  riconosce  parimenti  questa  legge  nella  duplicità  di  ciascu¬ 
na  meta  laterale  della  midolla  spinale  ,  la  quale  c  composta 
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di  due  cordoni  9  anteriore  F  uno  ,  posteriore  l’  altro  ;  rsell% 
presenza  d’  una  serie  anteriore,  e  d’un’allra  posteriore  di  ra* 
dici  di  nervi  spinali  ;  e  nella  divisione  dell’  encefalo  in  cer¬ 
vello  e  cervelletto.  Di  vantaggio  le  ossa  frontale  ed  occipm 
tale  si  corrispondono  dall1  avanti  in  dietro.  Per  la  rachide  , 
le  coste  arcuate  in  avanti  richiamano  gli  archi  vertebrali 
rivolti  in  dietro  ,  tanto  più  che  questi  ultimi  si  sviluppano 
da  particolari  punti  di  ossificazione. 

L’  analogia  s’  estende  anche  ,  sia  nel  tronco  ,  sia  negli 
arti,  ai  muscoli  estensori  e  flessori,  rispetto  al  numero,  al  vo¬ 
lume  ,  alla  forma,  alla  situazione,  ed  al  modo  d’ inserzione» 

27.  Io  ho  già  detto  (§.2 3)  che  la  simetria  non  è  perfetta» 
mente  regolare;  lio  spiegato  in  qual  modo  il  fatto  è  possibile^ 
e  la  sua  realità  è  provata  in  parte  dalle  particolarità  nell© 
quali  sono  entrato.  Un  colpo  d’  occhio  su’  diversi  sistemi  , 
e  sulle  diverse  regioni  basterà  per  dimostrare  che  esistono 
realmente  le  differenze  di  cui  ho  parlato.  I  sistemi  osseo  e 
ligamentoso  del  pari  che  quello  de’  muscoli  soggetti  all’  im« 
pero  della  volontà ,  e  de’  nervi  che  ne  dipendono  ,  sembra¬ 
no  effettivamente  formali  di  due  metà  laterali  ,  le  quali  si 
corrispondono  tanto  esattamente  ,  risguardo  al  volume",  alfa, 
forma  ed  alla  situazione,  che  v’ha  quasi  una  somiglianza 
perfetta  tra  essi.  All’  opposto  ,  il  sistema  vascolare  ,  il  nervo 
gran  simpatico,  gli  organi  della  respirazione  ,  quelli  della  di¬ 
gestione  e  le  vie  orinarie  non  sono  mica  simmetrici.  Il  cuo¬ 
re  non  è  situato  perpendicolarmente  ,  ma  obliquamente  ,  di 
modo  che  il  suo  tramezzo  non  corrisponde  all’  asse  del  cor¬ 
po.  Le  sue  due  metà  offrono  le  stesse  divisioni  e  le  mede¬ 
sime  disposizioni  generali  ,  ma  differiscono  molto  per  la  ca¬ 
pacità  loro  e  per  la  spessezza  delle  loro  pareti.  I  tronchi  ner¬ 
vosi  che  appartengono  a  ciascuna  di  queste  due  metà  non  si 
corrispondono  nè  per  la  forma  esteriore  ,  nè  per  1’  interiore, 
ne  per  la  destinazione.  Il  sistema  vascolare  ,  considerato  nel 
suo  insieme  ,  è  composto  di  quattro  alberi  riuniti  dal  cuore, 
cioè  le  arterie  e  le  vene  dei  corpo ,  le  arterie  e  le  vene  pol¬ 
monari.  I  due  primi  tronchi  non  altrimenti  che  gli  ultimi  si 
accompagnano  V  un  eoli'  altro  \  tutti  son  formali  da  una  me- 
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la  dritta  e  da  una  metk  sinistra  ;  ma  ne  la  due  melk  di 
ciascun  arbore  ,  nè  le  porzioni  degli  alberi  differenti  che 
camminano  di  concerto  si  rassomigliano  perfettamente,  il  tron¬ 
co  dell’  aorta  non  è  situato  precisamente  sulla  linea  mediana, 
ma  si  trova  dapprima  a  dritta,  poscia  a  sinistra  della  colon¬ 
na  vertebrale  ,  dal  che  risulta  un'inflessione.  Da  qiif&’a  cur¬ 
vatura  ,  le  arterie  carotidi  ,  e  le  sotto-clavicolari  nascono  con 
un  tronco  comune  a  dritta  ,  mentre  che  ,  nel  lato  sinistro  , 
son  distinte  ed  isolate.  Quasi  mai  i  grossi  vasi  del  lato  drit¬ 
to  e  del  sinistro  non  son  formati  sullo  stesso  modello  ,  rela¬ 
tivamente  al  volume  ,  alF  origine  ed  al  cammino.  Le  due  ve¬ 
ne  cave  s’  inclinano  a  dritta  ;  dallo  stesso  lato  si  trova  pure 
Ira  esse  la  grossa  vena  azygos  ,  alla  quale  la  picciola  vena 
dello  stesso  nome  non  corrisponde  che  imperfettamente  nel 
Iato  sinistro.  Le  due  arterie  del  cuore  nascono  ciascuna  con 
H.n  sol  tronco  dal  ventricolo  loro  rispettivo  ;  ma  le  vene  pol¬ 
monari  arrivano  all1  orecchietta  loro  al  numero  di  quattro  ,  e 
quelle  del  corpo  alla  loro  in  numero  di  due  solamente.  Qua¬ 
si  da  per  ogni  dove  si  veggono  tre  ed  anche  quattro  vene 
corrispondere  ad  un  solo  de1  tronchi  arteriosi  secondarii. 

I  due  polmoni  non  hanno  nè  lo  stesso  volume  ,  nè  la 
medesima  forma  :  il  dritto  è  più  grosso  del  sinistro;  è  com¬ 
posto  eli  tre  lobi  e  riceve  un  bronco  piu  corto  ,  ma  più  lar¬ 
go.  Per  questa  ragione  ,  e  per  V  obbliquita  del  cuore  il  me¬ 
diastino  anteriore  si  dirige  obbliquamente  dalF  alto  in  bas¬ 
so  e  da  dritta  a  sinistra. 

Se  portiamo  i  nostri  sguardi  sul  sistema  digestivo  trovia¬ 
mo  che  F  esofago  s1  inclina  egualmente  più  a  sinistra  che  a 
dritta,  che  il  ventricolo  occupa  il  lato  sinistro,  donde  si  esten¬ 
de  obliquamente  a  dritta  e  che  vicino  alla  sua  porzione  si¬ 
nistra  si  trova  la  milza,  la  quale  non  corrisponde  che  incom¬ 
piutamente  aif1  epate  ;  la  di  cui  voluminosa  massa  riempie  tut¬ 
ta  la  parte  superiore  della  meta  dritta  del  basso  ventre,  e  che 
neppure  rappresenta  perfettamente  questo  ultimo  organo  anche 
quando  se  gli  unisce  il  pancreas,  egualmente  situato  più  a  si¬ 
nistra  che  a  dritta.  Il  raesentero  si  dirige  da  dritta  a  sinistra 
e  dall1  alto  in  basso.  L’ intestino  crasso  si  continua  coi  tenue? 
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non  sulla  linea  mediana  ,  ma  nel  lato  dritto;  le  sue  meta  drit¬ 
ta  e  sinistra  non  si  corrispondono.  Il  rene  e  la  capsula  soprar¬ 
renale  del  lato  dritto  son  messi  molto  piu  in  basso  di  quelli 
dei  lato  sinistro  e  non  hanno  interamente  la  medesima  for- 
ma.  E  raro  parimenti  che  si  osservi  una  somiglianza  perfetta 
nella  disposizione  sia  de’ loro  vasi  sanguigni  ,  sia  de^  condotti 
escretori  dell1  orina.  Gli  organi  genitali  presentano  ,  per  ve¬ 
rità  ,  piu  simetria  ;  frattanto  è  facile  di  trovare  un  testicolo, 
pili  grosso  dell’  altro  ,  o  di  vederne  uno  restar  nell1  addomes 
mentre  V  altro  discende  nello  scroto.  Spesso  V  utero  ha  una 
direzione  obbliqua  ,  la  quale  non  è  determinata  dall1  influen« 
za  delle  circostanze  accidentali. 

Ma  gli  organi  i  meno  simmetrici  si  corrispondono  sem¬ 
pre  in  ciò  9  che  sono  almeno  formati  da  due  meta  simili. 
Xd  apparecchio  digestivo  stesso  ,  che  presenta  tanta  poca  si¬ 
metria,  non  si  mostra  tale  perchè  la  sua  lunghezza  e  le  fun¬ 
zioni  che  esegue  rendevano  necessario  questo  difetto  di  si- 
metri  a  ?  Si  può  dividerlo  ,  io  tutta  la  sua  estensione,  in  due 
meta  quasi  simili,  le  quali.,  messa  da  banda  la  sua  forma 
cilindrica  ,  sono  molto  bene  indicate  dalla  disposizione  de  Va¬ 
si.  In  effetti ,  in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza  ,  la  porzione, 
del  suo  perimetro  che  guarda  il  mesentere  ,  e  sopra  alcuni 
punti  ,  specialmente  al  ventricolo  ,  le  due  porzioni  opposte 
di  questo  stesso  perimetro  ricevono  vasi  i  quali  si  ramifica¬ 
no  d'  una  maniera  uniforme,  e  che,  ciascuno  camminando  so¬ 
pra  una  delle  meta  dei  canale  ,  s*  anastomizzano  nel  luogo 
opposto  al  punto  della  origine  loro. 

Ecco  perche  le  meta  laterali  degli  organi  i  meno  simme¬ 
trici  si  rassomigliano  talmente  che  la  simetria  laterale  è  mol¬ 
to  più  perfetta  delle  altre  ,  e  le  parti  che  si  corrispondono 
lateralmente  eseguono  assolutamente  le  stesse  funzioni.  X)-a  ciò 
viene  a  preferenza  quella  simetria  meglio  pronunciata  ,  la 
quale  ,  per  molti  riguardi  ,  è  indicata  nelle  altre  direzioni  in 
un  modo  tanto  oscuro,  che  non  si  lascia  vedere  da  colui  che 
non  ha  V  abitudine  di  ricercare  le  analogie  ,  e  che  non  sen¬ 
te  quanto  importi  di  determinarle  quando  si  vuole  spiegare 
1©  cagione  de  fenomeni  di  formazione. 
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Ma  il  difetto  di  simetna  perfetta  in  generale  trova  La 
&ua  spiegazione  nella  legge  indicata  di  sopra  (§*2.ò),  c  secon® 
do  la  quale  di  due  punti  opposti  che  si  corrispondono  ,  qua® 
si  sempre  uno  è  più  sviluppato  delF  altro.  Tutto  i!  lato  drit¬ 
to  è  più  voluminoso  del  sinistro»  La  meta  dritta  degli  oig.i- 
ni,  anche  i  meno  simmetrici,  è  più  grossa  della  sinistra»  Da 
questa  parte  son  situali  il  polmone  il  più  voluminoso  eie® 
paté.  Un1  energia  più  grande  della  forza  plastica  sembra  es» 
sere  la  cagione  della  produzione  del  tronco  comune  delie  ai  - 
terie  carotide  e  sotto-clavicolare  dritte.  Il  cervello  si  svilup¬ 
pa  a  spese  del  cervelletto  ,  e  la  porzione  inferiore  della  mi¬ 
dolla  spinale  offre  appena  qualche  traccia  d1  un  ingrossamen¬ 
to  che  si  possa  riguardare  come  corrispondente  vpl  cervello. 
Oliando  esistono  differenze  tanto  pronunciate,  si  vede  svilup- 
parsi  nel  più  alto  grado  ,  sul  luogo  ove  un  sistema  ha  una. 
diminuzione  tanto  considerevole  ,  un  alti"  organo  ,  di  cui  e« 
siste  appena  qualche  vestigio  nel  lato  opposto.  La  midolla 
spinale  finisce  molto  alto  nella  colonna  vertebrale  ,  mentre 
si  vede  nel  bacino  ,  innanzi  ai  sacro  corrispondente  al  era® 
mo  (  §.  io  )  ,  un  apparecchio  speciale  ,  quello  della  genera* 
sione  ,  il  quale  rassomiglia  mollo  al  sistema  nervoso,  nel  ris¬ 
guardo  della  struttura  e  delle  funzioni. 

Dal  lato  opposto  ,  al  contrario  ,  nell1  estremila  superiore 
dei  corpo,  ove  il  cervello  predomina  d’ un  modo  tanto  ri¬ 
marchevole  ,  il  sistema  generatore  è  imperfettamente  indica¬ 
to  5  giacche  ,  i le  diverse  parti  situate  in  questo  luogo  non 
sono  riunite  in  un  sol  corpo  5  ciò  che  avviene  costantemente 
allorché  parti  destinate  a  formare  un  tutto,  quando  si  svi® 
luppano  in  una  maniera  regolare  ,  sono  turbate  nello  svilii 
po  loro.,  che  non  può  più  allora  essere  perfetto  5  2. 0  queste 
diverse  parti  non  hanno  una  funzione  comune  ,  poiché  la 
lingua  appartiene  al  sistema  digestivo  e  ’1  naso  al  respirato® 
Sio  ,  mentre  che  il  timo  e  la  tiroide  non  appartengono  ad 
alcuno. 

Le  differenze  che  esistono  tra  gli  organi  che  10  metto 
qui  in  confronto  sono  tali  da  obbligarmi  ad  entrare  iti  um 
discussione  più  approfondita  ,  onde  provare  che  ^  analogia 
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stabilita  non  è  forzata.  Ho  detto  che  il  sistema  genitale  cor¬ 
risponde  ,  almeno  in  parte  ,  al  cervello  ,  o  forse  più  esatta- 
mente  al  sistema  nervoso.  Ecco  quali  sono  i  miei  -argomenti* 

1. °  Questa  proposizione  «.Fenduta  probabilissima  dalle 
funzioni  de’  due  apparecchi  il  sistema  nervoso  è  il  principio 
di  ogni  vita,  e  di  ogni  formazione  nell1  organismo.  L’esisten¬ 
za  dell’ individuo  allegata  più  strettamente  all’ integrità  delle 
sue  parti  centrali  ,  che  a  quella  di  alcun  al.tr’  organo.  Una 
relazione  simile  esiste  tra  le  parti  principali  del  sistema  ge¬ 
neratore  e  la  vita  della  specie.  Si  può  anche  dire  a  buon 
dritto  ,  che  il  sistema  generatore  influisce  allo  stesso  modo 
sulla  formazione,  dell’  individuo  ,  allorché  si  riflette,  alle  mo? 
di  fica  z  ioni  rimarchevoli  che  la  sua  presenza  o  la  sua.  assenza 
apporta  nell’  attivila,  dello  spirito,  e  del  corpo. 

2, °  La  forma  de’  due  sistemi  milita  del  pari  in  favore 
di  questa  opinione.  La  significante  eccezione  che  gli  organi 
genitali  ,  coila  perfetta  loro,  simetria  ,  fanno  alla  disposizione 
comune  degli  altri  organi  co'  quali  hanno  affinità  non  può*- 
si  qui  passar  sotto  silenzio^  La  forma  tondeggiante  de’  testi¬ 
coli  e  delle  ovaja  fornisce  egualmente  im  punto  di  paragone. 
La  tessitura  de’  testicoli  rassomiglia  molto  a  quella  del  cervel¬ 
lo,  poiché  gii  uni  e  1’  altro  sono  formati  di  fibre  dilieatissime, 
il  di  cui  sapore  e  composizione  chimica  hanno  molta  analo¬ 
gia.  Tra  i  due  emisferi  del  cervello,  ira  quest’  organo  e  A  cer¬ 
velletto  la  dura  madre  costituisce  de’  tramezzi  che  si  riferi¬ 
scono  in  parte  al  setto  dello  scroto  ,  in  parte  a  quelli  che 
si  trovano  nell’  interno  della  sostanza  del  testicolo  ,  e  che 
son  dovuti  a’  prolungamenti  della  tunica  albuginea  di  qne- 
sto  organo.  Dal  testicolo  esce  ,  con  molte  radicette  ,  il  cor-, 
po  d1  Igmoro  ,  che  si  può  confrontare  colla  midolla  spinale, 
e  che  ,  da  ciascun  lato  ,  s’  apre  al  di  fuori  con  un  canale 
escretore  paragonabile  ai  nervi  ,  mentre  il  cervello  €  la  mi¬ 
dolla  spinale  animano  necessariamente  gli  organi  con  molti 
raggi.  Pochi  linfatici  nascono  dal  cervello  e  dal  prolungamen¬ 
to  rachidico  ,  ma  n’  escono  molti  dai  testicoli  onde  assicu¬ 
rare  i’  influenza  che  questi  organi  esercitano  sull’  individuo. 
Si  deve  osservare  parimenti  che  la  disposizione  de’  vasi  suu- 
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frigni  del  cervello  e  del  testicolo  offre  inolt1  analogia  ,  poi¬ 
ché  nell1  uno  e  nell1  altro  la  circolazione  soffre  un  notabile 
rallentamento. 

3.°  Lo  studio  comparativo  di  questi  organi  ,  nella  serie 
animale  da  un  numero  piu  considerevole  di  punti  di  contat¬ 
to,  di  cui  io  rapporterò  uno  de’principali,  lo  sviluppo  d’uno 
de1  due  sistemi  accompagnato  dalla  diffusione  dell1  altro. 

Io  lio  precedentemente  (§.25)  addotto  molti  argomenti  che 
giustificano  il  confronto  stabilito  tra  le  parti  genitali  e  gli  orga¬ 
ni  situati  nella  meta  superiore  del  corpo  ,  il  di  cui  sviluppo 
sembra  esser  ristretto  in  parte  dal  cervello  ,  come  quello  deì- 
i  estremità  inferiore  della  midolla  spinale  lo  è  dall1  apparec¬ 
chio  generatore.  Si  potrebbe  obbiettare  che  la  lingua  ha  usi 
relativi  alle  funzioni  del  canale  intestinale,  e  che  è  Io  stesso 
del  naso  ,  il  quale  mantiene  a  preferenza  connessioni  intime 
coll  organo  pneumatico.  Ma  da  un  verso  il  sistema  generato¬ 
re  non  è  che  uno  sviluppo  del  canale  intestinale  5  dall1  altro 
il  senso  dell'  odorato  e  del  gusto  hanno  almeno  uguali  rela¬ 
zioni  co!  bisogno  di  riprodursi  e  con  quello  di  nutrirsi.  Que¬ 
sta  occasione  e  la  piu  favorevole  che  si  possa  incontrare  per 
spiegare  una  dissomiglianza  che  esiste  tra  l1  estremità  supe¬ 
riore  dei  corpo  e  ì1  inferiore  ,  relativamente  al  modo  come 
i  due  capi  del  tubo  intestinale  e  gli  organi  vicini  son  di¬ 
sposti.  In  basso  il  canale  è  interamente  separato  da’ sistemi  ge¬ 
neratore  ed  urinario  un  if  insieme  }  in  alto,  al  contrario,  si 
riunisce  col  sistema  respiratorio  ,  e  colla  lingua,  chiusa  nella 
cavita  della  bocca  ,  corrisponde  ad  una  porzione  dell1  appa¬ 
recchio  genitale.  Questa  disposizione  è  legata  ,  da  una  parte, 
nlì1  analogia  che  v1  è  tra  i  sistemi  genitale  e  digestivo  ,  dal- 
I  altra  ,  al  che  T  epiglottide  e  1  velo  palatino  fanno  de’  tra¬ 
mezzi  i  quali  ,  pe1  cangiamenti  che  son  suscettibili  di  prova¬ 
re  nella  direzioue  loro  ,  possono  isolare  la  cavita  nasale  e  la 
trachea ,  e  perciò  l1  organo  respiratorio  dalla  cavila  della  boc¬ 
ca  ,  o  anche  dal  faringe  e  quindi  da  tutto  1  apparecchio  di¬ 
gestivo. 

La  forma  ,  la  situazione  ,  la  tessitura  e  la  disposizione 
8  disorganizzazioni  della  stessa  specie  ,  giustificano  il  parago- 
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De  stabilito  tra  la  tiroide  e  I'  utero  o  la  prostata.  Del  pari, 
la  forma  ,  la  situazione  ,  la  tessitura  e  V  analogia  del  liquido, 
secregato  ,  e  la  circostanza  che  la  sua  attività  si  spegne  pre¬ 
cisamente  verso  F  epoca  in  cu;  il  testicolo,  e  F  ovaja  arriva- 
no  al  termine  della  loro  maturila  ,  annunciano  che  il  timo 
corrisponde  realmente  a  questi  due  organi. 

Le  differenze  esistenti  tra  gli  organi  della  superfìcie  an¬ 
teriore  e  posteriore  del  corpo  ,  che  io  ho  paragonate  insie¬ 
me  spariscono  allo  stesso  modo.  Tutta  la  parte  posteriore  o, 
dorsale  è  piu  compiutamente  sviluppata  e  piu  fortemente  pro¬ 
nunciata  dell’  anteriore.  L1  osso  occipitale  è  piu  spesso  del 
frontale,  ed  in  generale  le  ossa  del  cranio  sono  pili  forti  di 
quelle  della  faccia.  Questa  è  nuda  ,  mentre  qh,e  il  cranio  ? 
precisamente  in  dietro  ,  è  coperto  da  peli  abbondanti,  I  mu¬ 
scoli  son  piìi  numerosi  e  più  forti  lungo  la  colonna  vertebra¬ 
le  qhg  nella  superfìcie  anteriore.  Lo  sterno  ,  per  esempio  , 
<olfre  T  immagine  d1  una  vertebra  imperfettissima,  poiché  non 
rappresenta  che  la  parte  anteriore  ,  il  corpo  ,  della  vertebra 
propriamente  detta  ,  e  corrisponde  all’  estremila  inferiore  del¬ 
la  rachide  ,  al  coccige.  La  linea  bianca  è  molto  piu  imper¬ 
fetta  e  più  debole.  Le  coste  s1  ossificano  ,  le  cartilagini  costa¬ 
li  non  s’  ossificano  ,  od  almeno  non  lo  fanno  che  raramente 
in  un1  età  avanzata  ,  e  la  parte  posteriore  delle  coste  è  pu¬ 
re  molto  più  forte  dell’  anteriore.  A  contar  dalla  decima,  le 
coste  appartengono  propriamente  alia  rachide.  Lunghesso  il 
rudimento  della  colonna  vertebrale  anteriore  serpeggia  ,  da, 
ciascun  lato  ,  un1  arteria  che  corrisponde  all1  aorta  semplice 
situata  al  davanti  della  rachide  propriamente  detta  :  il  tutto 
in  grazia  della  legge  che  vuole  che  in  generale  5  il  difetto, 
di  concentrazione  sia  il  carattere  delle  formazioni  d"  un1  ordL 
ne  inferiore  (i). 

Frattanto  ,  malgrado  queste  compensazioni,  restano  sem-, 

jrmnmmm**  -  ..m  . .  .  ■■■.—  i.  ■■  «  .  i  i  m  ■  . .  « 

(i) ledete  la  mìa  Memoria  sul  carattere  del  miglioramento  pro¬ 
gressivo  dell *  organizzazione  ,  o  sulla  differenza  che  esiste  tra  lefor 
inazioni  d ’  un'ordine  superiore  e  quelle  d’  un'  ordine  inferiore  }  ne9 
roiei  Beytraeges  zur  vergleichenden  Anatomie ,  ft.  *5.  ,  guai.  1  » 
Lipsia  ,  l8u. 
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delle  differente  considerevoli  tra  le  parti  corrisponden¬ 
ti  ,  anche  Ira  quelle  del  lato  dritto  e  sinistro  del  corpo.  A- 
dunque  la  simetri«  non  è  perfetta.  L1 2  organizzazione  dell’uo- 
rno  non  supera,  per  rispetto  a  ciò  ,  quella  degli  animali  , 
come  Heiland  da  ad  intendere  ,  allorché  dice  che  il  duali s° 
ino  (laterale)  si  pronuncia  a  preferenza  nel  corpo  uraano(i). 
In  effetti ,  lungi  dall1  esser  cos)  ,  a  misura  che  si  allontana 
dall1  uomo,  salvo  tuttavia  un  picciol  numero  di  eccezioni  , 
la  simetria  laterale  diviene  piu  marcata  :  giacche  ,  non  sola¬ 
mente  gli  organi  che  sono  molto  poco  simmetrici  in  lui  , 
specialmente  il  cuore,  il  sistema  vascolare  in  parte,  il  siste¬ 
ma  respiratorio,  F  urinario  e  1  sistema  digestivo  ,  lo  diven¬ 
gono  di  mano  in  mano  ,  ma  anche  quegli  degli  organi  loro, 
ne1  quali  la  simetria  è  piu  evidente  ,  per  esempio  il  sistema 
nervoso  ,  ne  acquistano  un1  assai  più  grande  negli  animali. 

2,8.  Le  condizioni  enumerate  sono  l1  abbietto  dell1  anato- 
inia  ,  che  confronta  un  corpo  con  se  stesso  ,  considerandolo 
solamente  nello  spazio.  Ma  puossi  anche  paragonare  questo 
corpo  con  se  stesso  riguardandolo  nel  tempo  ,  vai  dire  rela¬ 
tivamente  a1  diversi  periodi  della  sua  esistenza. 

Vili.  Verini  organo  ha  esattamente  le  medesime  qua¬ 
lità  in  tutte  le  epoche  della  sua  esistenza .  Niuno  rassomi¬ 
glia  perfettamente  a  se  stesso  in  tutte  le  fasi  della  sua  vita. 
Ciascun  organo  ,  e  quindi  F  organismo  intero  ,  percorre  cer¬ 
ti  periodi  che  gli  sono  assegnati  nell1  ordine  normale  e  rego¬ 
lare  (2).  Questa  legge  ,  molto  importante,  che  si  può  chia- 


(1)  L.  c.  p.  5.  —  Walther  (  Physiologie  ,  t.  n  ,  p.  102  )  non 
uì  esprime  in  modo  più  esatto,  dicendo  che  il  dualismo  delle  due  me» 
tà  del  corpo  è  meno  sensibile  nelle  classi  inferiori  del  regno  animale, 
«  che  non  comincia  a  pronunciarsi  bene  che  quando  si  vede  compa¬ 
rire  il  contrasto  tra  le  fibre  nervose  e  le  muscolari.  In  effetti  ,  una 
quantità  d'animali  privi  di  muscoli  e  di  nervi  hanno  il  corpo  mani* 
lestamente  formato  di  due  metà  simmetriche. 

(2)  fiedele  ,  su’  cangiamenti  che  sopravvengono  durante  i  primi 
periodi  della  vita  ,  fino  alla  nascita  ,  l’opera  di  F.-G.  Danz  (  Gran « 
dei  ss  din  Zergliederungskunde  des  un  gebar  nen  Knies  ,  Francfort  , 
«t  Giessen  ,  1^92  ,  1^90  )  5  e  suda  particola rità  ehe  otti*  li  strutta* 
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mare  legge  di  sviluppo  ,  fornisce  materia  alle  seguenti  coti-“;- 

siderazioni: 

1. °  V’ha  per  ciascun  organo  ,  e  per  tutto  T  organismo, 
un  periodo  d’imperfezione,  nel  quale  non  ancora  è  giunto 
al  suo  intero  sviluppo  ,  e  che  si  chiama  infanzia,  o  giovi - 
nezza :  vengono  in  seguito  due  altri  periodi  ,  chiamati  età  ina¬ 
lava  y  o  periodo  di  maturità  ?  di  perfezione,  5  ed  età  attem¬ 
pala  o  vecchiezza, 

2. °  L  analogia  è  tanto  maggiore  Ira  i  diversi  orga¬ 

ni  e  le  diverse  regioni  del  corpo  ,  quanto  ciascun  organo 
rispettivamente  ,  e  l  organismo  intero  so  a  più  prossimi  al 
momento  della  loro  origine  :  adunque  V  organismo  è  tanto, 
pili  simmetrico  quanto  piu  giovane .  In  latti  ?  nel  princi¬ 
pio  ?  il  cuore  è  perpendicolare  ,  il  suo  tramezzo  corrisponde 
esattamente  alla  linea  mediana  ,  le  sue  due  mptà  hanno  la 
stessa  ampiezza,  eh  una  spessezza  uguale  p  1’  epate  è  cosi 
prominente  a  sinistra  coinè  a,  dritta  ,  il  suo  lobo  sinistro  è 
voluminoso  quanto  il  dritto  ,  e  d  suo  ligamento  sospensorio 
si  trova  nella  proiezione  della  linea  mediana  }  il.  ventricolo 
è  perpendicolare  j  gli  arti  superiori  hanno  maggior  analogia 
cogl'  inferiori  di  quello  che  ve  n’  abbiano,  ad  un’  età  piu  in- 
noi  Irata  della  vita.  Lo  sterno,  si  compone  dapprima  di  mol¬ 
ti  pezzi  cartilaginosi  ,  i  quali  poscia  si  convertono  in  altret¬ 
tanti  pezzi,  ossei  \  ciascuno,  di  questi-  pezzi,  si  trova  sempre 
tra  due  cartilagini  costali  ,  e  queste  s1  impiantino  costante¬ 
mente  in  una  fossetta  scavata  su’  due  pezzi  ossei.  L  analogia 
sparisce  col  tempo  ,  atteso  che  i  diversi  pezzi  ossei  ,  ciascu¬ 
no  de1  quali  corrisponde  ad  una  vertebra  ,  si  saldano  inaie¬ 
rà  del  corpo  alle,  ultime  epoche  della  vita  ,  la  dissertazione  di  Seder 
{  Anatomiae  corporis  humaai  senilis  specimen ,  Erlaugue  ,  1800  )  ; 
Consultale  del  pari  Hopfengaertner  ,  Einige  Bemerkungen  über  die 
menschlichen  Entwickelungen ^und  die  mit  derselben  in  Verbindung  ste- 
henden  Krankheiten  ,  Stutgard  ,  »  A .  Henke  ,  TJeber  Entwicklun¬ 

gen  undE'itw / cklun gs-K'  ankheiten  des  menschlichen  Organismus . No-j* 
rimberga,  18 1 4.— C.-A  Pliiliresj  De  decremento  altera  hominuyi  aclaü,% 
periode  ,  seti  de  marasma  senili  in  specie  %  Haha  , 
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ne  ,  per  non  formare  più  che  un  sol  corpo.  In  generale ,  il 
modo  di  sviluppo  degli  organi  è  identico  ,  od  almeno  quasi 
simile  ,  ciò  che  aumenta  di  vantaggio  F  analogia  che  si  os¬ 
serva  tra  diverse  parti  ,  e  diverse  regioni  ,  durante  i  primi 
periodi  della  vita.  Cosi  la  midolla  spinale  e  probabilmente  an¬ 
che  il  cervello  nascono  da  due  lamine  ,  le  quali  non  sono 
neppur  riunite  in  origine.  Il  tubo  intestinale  si  forma  allo 
stesso  modo.  Il  cuore  non  presenta  in  principio  che  una  ca» 
vita  semplice  con  pareti  diiicate.  Il  cervello  esiste  egualmen» 
te  davanti  ai  cervelletto  ,  e  le  sue  pareti  sono  tenui  al  mag¬ 
gior  segno  5  in  proporzione  della  sua  cavita.  Il  canale  inte¬ 
stinale  è  una  continuazione  della  vescichetta  ombiiicale  o  dei 
sacco  vitellino  ,  come  il  sistema  genitale  ed  orinario  è  verisi 
inilmente  anche  un  prolungamento  dell’ allantoide.  Secondo 
tutte  le  apparenze  ,  le  estremità  degli  app  arecclii  genitale  * 
urinario  e  digestivo  cominciano  dall’  esser  confusi  insieme  e 
formare  una  cloaca.  È  certo  che  questa  disposizione  si  rin¬ 
viene  alF  estremità  superiore  del  corpo  ,  giacche  ,  nel  prin¬ 
cipio  ,  non  esiste  il  palato  tra  ’1  naso  e  la  bocca  ,  che  for¬ 
mano  nna  sola  cavita.  Gli  organi  genitali  dell1  uomo  e  della 
donna  si  rassomigliano  tanto  maggiormente,  sotto  il  punto 
di  vista  della  forma  ,  e  della  situazione  ,  per  quanto  si  stu¬ 
diano  negli  embrioni  più  giovani. 

3.^  Il  colore  degli  organi  si  sviluppa  a  poco  a  poco « 
In  origine  il  corpo  intero  è  biancastro  ed  anche  trasparente: 
non  è  che  per  gradi  che  prende  una  tinta  più  oscura,  e  di¬ 
viene  opapo.  Ciascun  organo  acquista  molto  lardi  il  colore 
ehe  gli  è  proprio. 

4-°  Ciascun  organo  è  tanto  pik  molle  e  piti  liquido  , 
quanto  è  più  vicino  al  momento  della  sua  origine9,  non  pren¬ 
de  che  a  poco  a  poco  il  suo  grado  normale  di  consistenza , 
e  la  coesione  aumenta  in  lui  fino  al  termine  della  vita.  Quin¬ 
di  la  mollezza  è  il  carattere  de1  primi  periodi  dell’  esistenza, 
e  la  rigidità  quello  degli  ultimi.  Questa  legge  è  fondata  su 
eiò,  che  tutti  i  solidi  provengono  dai  liquidi,  tanto  all1  epoca 
«primitiva  del  novello  organismo  ,  che  durante  il  resto  deila 
vUa.  Non  solamente  la  sostanza  stessa  dell’  organo  b  liquida. 


4-6  anatomia  generale. 

molle  ,  ma  anche  è  circondata  da  un  liquido  abbondante  *  © 
te  è  cavo,  contiene  un  liquido  la  di  cui  quantità  è  conside¬ 
revolissima  rispetto  alla  spessezza  delle  sue  pareti.  Il  siste¬ 
ma  nervoso  e  ’ì  vascolare  forniscono  la  pruova  di  ciò  che  io 
asserisco.  Il  sistema  vascolare  non  è  composto  dapprima  che 
di  vie  aperte  in  una  sostanza  omogenea  ,  e  le  di  cui  pareti 
non  sono  distinte  da  questa  sostanza.  L’  accrescimento  pro¬ 
gressivo  della  consistenza  degli  organi  si  manifesta  chiaramen- 
te  in  certe  porzioni  del  sistema  vascolare  ,  dell’  utero  ,  delle 
membrane  sierose  ,  di  certi  organi  ,  come  a  preferenza  la 
milza  ed  alcuni  organi  fibrosi ,  colla  formazione  del  tessuto 
osseo  ,  che  si  sviluppa  quasi  regolarmente  nell’  interno  loro 
ad  un1  età  avanzata.  Allorché  il  grado  di  coesione  è  giunto 
al  punto  di  uguagliare  quello  delle  ossa,  si  vede  comparire, 
nella  massa  prima  omogenea  e  liquida  ,  un  sistema  particola¬ 
re  densissimo  per  rispetto  agli  altri  organi  ,  il  sistema  carti¬ 
laginoso  ,  che  si  converte  a  grado  a  grado  in  tessuto  anche 
piu  solido  ,  F  osseo. 

5. °  Questo  stato  di  maggior  liquidità  si  associa  con  un, 
difetto  di  tessitura  determinata  durante  i primi  periodi  dei- 
V  esistenza.  Da  principio  non  si  veggono  globetti  nella  so¬ 
stanza  organica  ;  dipoi  questi  globetti  compariscono,  ma  non 
sono  ancora  riuniti  in  modo  da  formare  organi  distinti;  al¬ 
lorché  cominciano  a  farlo  non  ancora  danno  origine  alle  fi¬ 
bre.  T  utte  queste  circostanze  si  riuniscono  per  aggiugnere 
un  nuovo  grado  di  forza  all’  analogia  che  esiste  tra  i  diver¬ 
si  organi ,  negli  ultimi  periodi  della  vita. 

6. °  Tutti  gli  organi  non  s'  appalesano  nello  stesso  tem¬ 
po.  Questa  proposizione  è  vera  per  F  intero  sistema  e  per 
le  sue  diverse  parti.  Nell1  uomo  ,  ed  in  generale  in  tutti  gli 
animali  superiori  ,  i  quali  percorrono  rapidissimamente  i  pri¬ 
mi  periodi  dell  esistenza  ,  F  ordine  conforme  al  quale  i  di* 
verini  sistemi  si  sviluppano  è  piu  difficile  a  determinarsi  ,  che 
negli  animali  inferiori  ;  e  spesso  avviene  che  degli  organi  an¬ 
che  molto  grossi  e  d1  un’  alta  importanza  ,  non  si  manifesta¬ 
no  che  quando  F  accrescimento  è  terminalo;  ma  ciò  che  v’  ha 
di  cerio  si  è,  che  i  vasi  ed  i  nervi  sono  le  palme  parti  de- 
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lineale  nella  massa  omogenea  primitiva  ,  e  che  il  tubo  iute- 
stinaie  comincia  a  formarsi  quasi  alla  stessa  epoca.  Sulle  pri¬ 
me  ,  del  corpo  non  esiste  che  il  tronco  ;  non  si  vede  alcun 
■vestigio  nè  deila  testa  uè  degli  arti  ;  in  seguito  comparisce 
al  capo  ,  poscia  gli  arti  superiori  ,  e  piè  tardi  gli  arti  infe¬ 
riori,  le  di  cui  parti  si  sviluppano  a  poco  a  poco.  Gli  orga¬ 
ni  de’  sensi  e  quelli  della  generazione  si  mostrano  ad  un’  e- 
poca  più  lontana.  I  muscoli  e  le  ossa,  principalmente  i  den¬ 
ti  ,  si  sviluppano  anche  più  tardi.  Infine  il  sistema  dermoi- 
deo  e  il  più  lento  a  formarsi  ,  poiché  scorre  lunga  pezza ,  e 
frattanto  le  unghie  ed  i  peli  ,  questi  ultimi  a  preferenza  in 
certe  parti  del  corpo  ,  mancano  interamente,  od  almeno  non 
sono  sviluppati  che  d’  un  modo  imperfetto.  Naturalmente  le 
parti  similari  sono  le  più  tarde  ad  appalesarsi  nelle  regioni 
che  s’appresentano  le  ultime. 

7*  Le  parti  che  sono  ripetizioni  di  altre  partì  pia 
perfette ,  e  che  loro  corrispondono  d ’  un  modo  speciale ,  so¬ 
no  le  ultime  a  mostrarsi .  Cosi  lo  sterno  e  la  linea  bianca 
compariscono  lungo  tempo  dopo  la  colonna  vertebrale;  il  ti¬ 
mo  e  la  tiroide  sono  posteriori  agli  organi  genitali^  il  ventri¬ 
colo  dritto  del  cuore  si  mostra  dopo  il  sinistro. 

8.°  Za  forma  esteriore  si  sviluppa  molto  più  rapida- 
mente  che  la  tessitura  e  la  composizione  chimica  degli  or- 
gani.  Non  v’  ha  «incora  differenza  sensibile  tra  la  sostanza 
grigia  e  la  bianca  ,  nella  maggior  parte  della  massa  cerebra¬ 
le,  quando  tutte  le  sue  parti  hanno  già  acquistato  la  configu¬ 
razione  loro  ;  Fosso  ,  ancora  cartilaginoso  ,  ha  già  la  forma, 
estenore  che  lo  caratterizza.  Frattanto  questa  forma  offre  es¬ 
sa  stessa  delle  differenze  periodiche  considerabilissime. 

In  generale  ,  la  forma  è  tanto  più  sera  plice  quanto  l’or¬ 
gano  e  più  giovane.  Il  cervello  non  ha  circonvoluzioni  ne' 
fogliette  ,  e  la  cartilagine  forma  una  massa  omogenea,  men¬ 
ti  e  che  1  osso  e  fibroso  ,  e  non  ha  esattamente  la  medesi¬ 
ma  tessituia  in  tutt  i  punti.  Il  cuore  che  deve  contenere  in 
prosieguo  quattro  cavita  ,  è  da  principio  semplice  ,  e  si  mo¬ 
stra  sotto  la  forma  d’  un  vaso  ,  ec. 

Oh  organi  provengono  quasi  interamente  dà  par - 
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f*  isolate  -,  ih  quali  «0/2  5«  riuniscono  che  a  poco  ä  pòm 
per  formare  un  sol  tutto ,  Il  corpo  intero,  il  sistema  nervo¬ 
so  e  ’1  tubo  intestinale  sono  formati  in  origine  di  due  meta> 
le  quali  si  riuniscono  più  tardi  sulla  linea  mediana.  Il  siste¬ 
ma  vascolare,  costituisce  dapprima  isole  ,  le  quali  son  riem¬ 
piute  .d'  una  sostanza  liquida  ,  laghi  isolati  ,  che  vie  nuove 
sviluppate  negl’  intervalli  loro  ,  convertono  in  un  canale  ra¬ 
mificato.  I  reni  sono  formati  ,  sulle  prime  ,  di  molli  lobi  , 
il  di  cui  numero  è  più  considerevole  durante  i  primi  perio¬ 
di  che  nel  corso  di  quelli  che  seguono.  Le  ossa  si  svilup¬ 
pano  da  molti  punti  di  ossificazione  ,  che  in  prosieguo  si 
riuniscono. 

io.°  Tutti  gli  organi  non  hanno  lo  stesso  volume  pro¬ 
porzionale  in  tutte  le  epoche  della  vita.  Il  cervello  ,  il  si¬ 
stema  nervoso  ,  il  cuore ,  il  sistema  vascolare  ,  V  epate  ,  le 
reni  ,  molto  più  le  capsole  sopra-renali  ,  il  timo  e  la  tiroide 
sono,  in  origine,  incomparabilmente  più  voluminosi  ,  rispetto* 
agli  altri  organi  ,  di  quello  lo  sono  in  seguito. 

Ài  contrario  ,  altri  organi  ,  il*  tubo  intestinale  ,  la  mil¬ 
za  ,  le  parti  genitali  ,  i  polmoni  rimangono  Jnnga  pezza 
in  uno  stato  di  piccolezza  relativa.  Si  veggono  del  pari 
impicciolirsi  prima  degli  altri  certi  organi,  i  quali,  piccioli 
in  principio  ,  avevano  acquistato  un  volume  considerevole* 
Così  ,  per  esempio  ,  accade  al  timo  ,  die  si  forma  molto 
tardi  ,  ed  alle  parti  sessuali  ,  principalmente  a  quelle  della 
donna. 

Dopo  ciò  ,  esiste  ,  nelle  diverse  epoche  della  vita,  gran 
differenza  nelle  proporzioni  rispettive  delle  parti  di  sistemi 
interi.  La  clavicola  ,  tanto  precida  nell1  adulto  ,  è  in  ori¬ 
gine  sei  volte  più  grossa  deli’  omero  e  del  femore. 

E  in  grazia  eli  questa  legge  che  la  relazione  scambievo¬ 
le  delle  diverse  sezioni  del  corpo  non  rimane  la  stessa  nelle 
differenti  epoche  della  vita.  Il  capo  ,  che  dapprima  non  esi¬ 
ste  affatto  ,  diviene  in  grossezza  fra  non  molto  quasi  doppio 
del  tronco  ,  e  gli  arti  sono  per  lungo  tempo  semplici  mon¬ 
coni  ,  de1  quali  i  superiori  hanno  un  volume  che  sorpassa 
quello  degl1  inferiori. 
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11. °  La  durata  degli  organi  non  è  la  stessa.  Per  que¬ 
sta  ragione  1’  organismo  non  è  formato  costantemente  dai 
medesimo  a  numero  di  organi.  Di  questi  alcuni  sono  tempora¬ 
nei  ,  altri  sussistono  per  tutta  la  vita.  La  membrana  pupil¬ 
lare  si  distrugge  prima  della  nascita  5  le  membrane  dell  uò¬ 
vo  ,  la  placenta  e  ’1  cordone  ombil  icale  spariscono  inimanti- 
nenti  dopo  quest’  epoca.  A  capo  di  qualche  tempo  le  porzio¬ 
ni  del  sistema  vascolare,  la  di  cui  esistenza  era  legata  a  questi 
organi  ,  s’  obliterano  per  sempre.  Un  poco  piu  tardi  il  limo 
comincia  a  sminuir  di  volume  ,  fino  a  die  non  se  ne  veda 
alcuna  traccia  ,  ciò  che  ha  luogo  ordinariamente  alf  età  di 
dieci  anni.  I  venti  primi  denti  cominciano  a  cadere  verso  il 
settimo  anno.  Le  capsole  sopra-renali  spariscono  qualche  vol¬ 
ta  nella  vecchiezza  5  e  forse  accade  altrettanto  alle  ovaja. 

Si  può  stabilire  come  principio  che  le  parti  che  nasco¬ 
no  più  tardi  sono  quelle  che  si  dileguano  più  presto  ,  od  al¬ 
meno  sono  quelle  ,  la  di  cui  attivila  cessa  prima  ,  e  che  si 
distruggono  più  facilmente.  ISfe  abbiamo  Una  pruova  nella 
facilita  colia  quale  le  cicatrici  della  cute  e  delle  ossa  si  ria¬ 
prono  nell1  invasione  delie  malattie  generali. 

Parecchi  di  questi  organi  che  spariscono  Sono  sostituiti 
da  nuovi.  Altri  rimpiazzano  quelli  che  non  hanno  ancora 
moli’  attività  ,  per  ciò  la  scomparsa  loro  non  mena  seco  la 
formazione  di  parti  nuove  ,  e  non  arreca  altro  risultamentò 
che  un  raddoppiamento  à  azióne  per  parte  di  alcuni  di  quelli 
che  già  esistevano. 

12. °  Alcuni  sistemi  percorrono  più  gradi  di  altri  ,  cosi 
nella  relazione  della  tessitura  che  in  (pi  ella  della  forma 
esteriore  ,  della  situazione  ,  del  volume  proporzionale  \  la 
storia  della  vita  loro  è  più  complicata.  Puspett©  a  ciò  il 
sistema  vascolare  occupa  iì  primo  posto  ;  iti  seguito  vimie 
il  tubo  intestinale  colle  parti  annesse  ,  gli  òrgani  genitali.  I! 
sistema  osseo  parimenti  differisce  molto  da  se  stesso  nelle 
diverse  epoche  della  vita.  Le  diversità  sono  meno  grandi 
nel  sistema  nervoso  ,  ed  anche  minori  negli  altri  sistemi. 

13. °  V  ha  parti  in  cui  si  veggono  ,  per  tutta  la  vitay 
tracce  della  f  ormazione  primitiva  ?  ed  altre  ove  non  se  ne 

.  r 
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■trova  alcuna  ,  senza  che  si  possa  precisamente  assegnare 
la  cagione  di  questa  differenza .  Cosi  ,  per  esempio  ,  è  raro 
'die  si  scorgano  ,  nell’  adulto  ,  le  tracce  de’  quattro  pezzi  , 
de’ quali  era  composto  V  occipitale  in  origine,  e  le  due  me¬ 
tà.  la  di  cui  riunione  ha  prodotto  il  frontale  e  la  mascella 
inferiore  ,  mentre  che  se  ne  conserva  sempre  una  sensibilis¬ 
sima  dell’esistenza  d’ un’ 'osso  inter-mascellare  ,  o  dell’ artico¬ 
lazione  della  porzione  mastoidea  del  temporale  colla  squamosa 
••e  colla  pietrosa.  È  possibile  intanto  che  questa  circostanza  poggi 
sulla  legge  seguente ,  -e  che  le  tracce  di  formazioni  normali 
transitorie  ,  che  corrispondono  a  formazioni  costanti  general¬ 
mente  sparse  negli  animali  -,  si  conservino  più  lungo  tempo 
di  quelle  d’  alcun’  altra. 

i4.°  1  gradi  di  sviluppò  *,  che  V  uomo  percorre  dalla 
sua  prima  orìgine  fino  al  momento  della  sua  perfetta  ma¬ 
turità  corrispondono  a  formazioni  costanti  nella  serie  ani¬ 
male  (1).  Tutti  gli  organi  forniscono  pruove  in  appoggio  di 
questa  proposizione.  La  maggiore  analogia  delle  diverse  par¬ 
ti  e  delle  differenti  règioni  ,  il  numero  meno  considerevole 
degli  organi  ,  Y  uniformità  di  colore,  la  maggior  mollezza  , 
Sa  tessitura  meno  pronunciata  ,  la  differenza  dei  volume  re¬ 
lativo  ,  la  nascita  degli  organi  dovuta  alla  riunione  di  molte 
.parti  isolate  ,  tutte  queste  circostanze  fanno  che  1’  embrione 
si  approssimi  realmente  agli  animali  situati  al  di  sotto  ed  an¬ 
che  molto  lungi  da  lui  nella  scala  -(?\  La  legge  più  gene¬ 


ri)  Vedete  il  mio  Saggio  sulle  rassomiglianze  che  esìstono  tra 
lo  stato  embrionale  degli  animali  superiori  ,  e  lo  stato  permanente 
degli  animali  inferiori  ,  Be’  miei  fäeytraege  zur  vergleichenden  Ana¬ 
tomie  ,  t.  II  ,  punt.  l  ?  n,0  *  ,  Lipsia  ,  i8n„ 

(a)  Non  vs  è  forse  ,  in  fisiologia  ,  assioma  più  incontrastabile  di 
questo  5  ma  occorre  guardarsi  bene  dal  farne  abuso  ,  e  dal  confonde¬ 
re  insieme  analogia  ed  identità.  In  fatti  ,  si  è  andato  molto  lungi 
dal  vero  dicendo  che  1'  uomo  ,  dall’  istante  della  sua  formazione  fino 
a  quello  della  sua  nascita  ,  percorre  successivamente  diverse  forma¬ 
zioni  ,  che  si  rinvengono  ,  nello  stato  permanente  ,  negli  animali  in¬ 
feriori.  Primieramente  questa  proposizione  non  è  mai  vera  in  tutte 
le  sue  parti  nel  tempo  stesso  ,  •«  non  sta  che  rispetto  ad  alcune  sola- 
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l'ale  riguardo  a  ciò  si  è  che  gli  organismi  ,  co1  quali  si 
oe\e  paragonar  1  embrione,  sono  tanto  più  inferiori  ,  quan¬ 
to  il  confronto  si  fa  ad  un1  epoca  più  vicina  alla  prima  cìn¬ 
gine  ,  donde  siegue  che  V  embrione  percorre  una  serie  di 
forme  che  divengono  successivamente  più  complicate  ,  dall' i- 
stante  della  sua  formazione  fino  a  quando  giugne  alla  sua 
perfezione  totale. 

Le  pruoy;e  tratte  dagli  organi  in  particolare  sono  le  se- 
guenti  *: 

o.  Relativamente  al  sistema  vascolare  dapprima  non  si 
forma  che  un  sol  sistema  di  vasi  nell1  embrione  ,  quello  del¬ 
la  vena  onfalo-meseraica.  Questo  stato  del  sistema  vascola¬ 
re  corrisponde  a  ciò  che  si  osserva  nelle  meduse  e  negli 
zoofiti  vicini  ,  ne1  quali  non  esiste  egualmente  che  un  sol 
ordine  di  vasi  ,  tanto  più  che  quivi  i  vasi  non  hanno  pa¬ 
reti  che  gli  appartengano ,  e  che  sieno  distinte  dal  resto 
della  massa  del  corpo.  Ad  un  grado  di  sviluppo  più  avan¬ 
zato  ,  il  cuore  si  mostra  semplicemente  in  forma  d1  un  pun¬ 
to  del  sistema  vascolare  poco  dilatato  ,  poco  muscoloso  , 
oblongo,  canaliculare  .  e  flessuoso  ,  come  peJla  maggior  par¬ 
te  de1  vermi  ,  ove  benché  esista  un  sistema  di  vasi  molto 
complicato  ,  tuttavia  il  cuore  manca.  Negli  aracnidi  stessi 


mente  ,  di  modo  che  le  relaxioni  che  diversi  fisiologi  moderni  fiati 
creduto  di  trovare  tra  Y  embrione  umano  ed  i  rettili,  i  pesci  ,  i  ce¬ 
tacei  ee.  ,  non  poggiano  che  sulle  analogie  più  o  meno  lontane  ehe 
esistono  realmente  tra  molti  de#  suoi  organi  e  quelli  che  posseggono 
gh  animali  compresi  in  queste  famiglie.  D*  altronde  non  bisogna  di¬ 
menticale  che  dal  momento  stesso  in  cui  V  embrione  umano  comincia 
a  comparire  ha  una  tendenza  irresistibile  a  prendere  la  conformazio¬ 
ne  particolare  all*  uomo  ,  e  che  non  è  lo  stesso  per  quello  di  tutti 
gli  animali  ,  senza  eccezione.  Queste  riflessioni  ci  son  sembrate  ne¬ 
cessarie  per  prevenire  le  applicazioni  forzate  che  si  potrebbero  far© 
d>  una  delle  scoperte  che  più  onorano  V  anatomia  moderna  ,  e  con¬ 
tenere  in  limiti  statuiti  dalla  ragione  quella  specie  d’  entusiasmo  che 
ha  eccitato  in  noi,  giacche  sbagliando  ne"  principii  si  nuoce  alla  seien - 
za  la  Yece  dl  contribuire  ai  suoi  progressi.  (  Nota  de ’  trad .  ) 
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e  ne1  crostacei  Lranchiopodi  ,  il  cuore  rappresenta  un  sacco 
allungalissimo  e  sottile ,  dall’  estremità  e  dalle  pareti  del 
quale  nascono  i  vasi.  Nel  principio  non  esiste  che  una  dila¬ 
tazione  ,  come  ne'  crostacei  ,  anche  i  più  perfetti  ,  il  di  cui 
cuore  è  ristretto  in  una  specie  di  borsa  più  picciola  ,  qua¬ 
drata  ,  e  più  muscolosa. 

La  formazione  sussecutiva  ,  nella  quale  si  è  prodotta 
una  seconda  dilatazione  ,  per  la  separazione  delle  orecchiet¬ 
te  colle  vene  cave  ,  rappresenta  il  cuore  della  maggior  par¬ 
te  de’  molluschi ,  de’  pesci  e  degli  ultimi  rettili  ,  il  quale  è 
più  perfetto  perchè  offre  due  cavita  ,  di  cui  ciascuna  è  com¬ 
posta  da  un  ventricolo  e  da  un’  orecchietta  ,  ma  nel  quale 
le  due  orecchiette  ,  ed  i  due  ventricoli  comunicano  insieme 
per  effetto  dell’  imperfezione  del  setto  loro.  Questa  forma¬ 
zione  rappresenta  anche  il  cuore  di  certi  rettili  ,  per  esem¬ 
pio  della  testuggine  scorpioide  e  della  lacerta  apoda  ,  ed 
avuto  riguardo  alla  comunicazione  tra  i  due  ventricoli  sola¬ 
mente  ,  quello  della  maggior  parte  de’  rettili  ,  di  quelli  che 
costituiscono  gli  ordini  superiori.  Sulle  prime  ,  siccome  nou 
esiste  che  un  sol  ventricolo ,  non  v  ha  che  una  sola  arteria, 
la  quale  ,  allo  stesso  modo  che  ne’  molluschi  ,  ne’  pesci  e 
ne’ rettili  ,  comincia  con  una  dilatazione  muscolare  conside¬ 
revole,  una  vera  tèrza  cavita.  L’arteria  polmonare  non  prin¬ 
cipia  a  formare  uu  tronco  distinto  che  dopo  F  aorta  :  e  du¬ 
rante  tutta  la  vita  intra-uterina  ,  questi  due  vasi  son  riuniti 
in  un  tronco  comune  dal  dotto  arterioso.  Del  pari  nella 
maggior  parte  de’  rettili  ,  particolarmente  in  quelli  il  di  cui 
cuore  è  compiutamente  sviluppato  ,  si  osserva  ,  non  sola¬ 
mente  che  nascono  da  questo  cuore  due  aorte,  le  quali  s’u¬ 
niscono  ad  angolo  acuto  e  si  confondono  ,  ma  benanche  ciò 
che  è  almeno  manifestissimo  nelle  testugini  ,  che  1’  arteria 
polmonare  comunica  ,  durante  tutta  la  vita  ,  colf  aorta  cor¬ 
rispondente  ,  mercè  un  largo  canale.  Ne’  mammali  acquatici 
1’  apertura  di  comunicazione  tra  le  due  orecchiette  si  conser¬ 
va  cosi  spesso  ,  che  si  ha  in  ciò  una  nuova  analogia  tra  l’em¬ 
brione  umano  e  gli  animali.  Un  sistema  particolare  ,  tramez¬ 
zato  ira  1  sistema  arterióso  e  ’l  resto  del  sistema  venoso  ? 
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•jijpjlo  della  vena  porta  ,  non  comparisce  die  negli  animali 
vertebrati  ;  piu  basso  nella  scala  ,  le  vene  del  tubo  intesti-. 
naie  si  scaricano  immediatamente  nella  vena  cava  inferiore. 
Questo,  sistema  manca  del  pari  ne-  primi  tempi  della  vita 
letale  ,  ed  allora  il  sangue  del  tubo  intestinale  torna  diret¬ 
tamente  al  cuore  ,  perchè  la  v«na  porta  è  il,  primo  vaso  che 
s’  aPPalesa  ?  e  1  cuore  non  è  per  anco  formato.  Il  canale 
venoso  offre  vestigio  di  questa  formazione  primitiva  ,  anche 
ali  epoca  del  perfetto  sviluppo. 

b.  Il  sistema  nervoso  presenta  parimenti  alcuni  tratti  di 
rassomiglianza  colf  organizzazione  degli  animali.  La  sua  pro¬ 
duzione  mercè  P  addossamento  di  due  cordoni  distinti  si  ri¬ 
ferisce  alla  disposizione  che  esso  affetta  nella  maggior  parte 
cogli  animali  invertebrati,  ne  quali  i  due  cordoni  che  uhi- 
s'"000  un  ganglio  col  seguente  sono  piu  o  meno  notabilmente 
separati  V  uno  dall’  altro.  Siccome  sulle  prime  non  esiste  che 
la  midolla  spinale  soia  ,  evv.i  andre  in  ciò  una  formazione 
che  corrisponde  a.  quella  de’ vermi  i  pih  infimi.  La  midolla 
racìiidica  è  molto  piu  lunga  nel  princìpio  ,  e  discende  piu 
basso  nei  canale  vertebrale  ;  del  pari  la  midolla  dorsale  de1 
vermi  della  maggior  parte  de’  molluschi ,  de’  pesci ,  di  molti 
rettili,  e  di  tutti  gli  uccelli-,  si  porta  fino  all1  estremità  po¬ 
steriore  del  corpo  5  ed  anche  ,  in  quasi  tutp  i  mammiferi  , 

e  piu  lunga  die  nell  uomo.  Nel  feto  essa  comprende  una 
cavita  ,  che  ne  percorre  tutta  la  lunghezza  ,  e  che  ,  negli 

animali  vertebrali  superiori,  persiste  per  tutta  la  vita.  La 

poca  densi tj a  delle  pareti  dev  ventricoli  ,  la  mancanza  delle 
circonvoluzioni'  alla  superfìcie  del  cervello  ,  e  la  predominio 
della  sostanza  grigia,  nel  feto ,  rappresentano  principalmen¬ 
te  quello  staio  di  cose  che  persiste  sempre  ne’  pesci  e  ne’  ret¬ 
tili.  Il  cervello  propriamente  detto  non  presenta  circonvolu¬ 
zioni  nella  maggior  parte  de’  mammiferi  del  pari  die  in 
tutti  gli  uccelli.  La  proporzione  tra  la  sostanza  grigia  e  la 
bianca  è  parimenti  piu  considerevole  in  questi  animali  die 
nell  uomo.  La  superfìcie  del  cervelletto  è  incisa  prima  di 
quella  del  cervello  cosi  detto  ,  tanto  negli  animali  ,  che 
nell  uomo ,  mentre  quest  organo  è  guernito  di  solchi  in  mol- 
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tì  pesci  ,  in  tutti  gli  uccelli  ed  in  tuli'  i  mammiferi.  In 
fine  non  si  veggono  comparire  che  a  poco  a  poco  gli  annes¬ 
si  o  le  appendici  dei  sistema  nervoso  ,  gli  organi  de’  sensi  , 
sia  nell’  embrione,  sia  nella  serie  animale,  e  questi  organi  of¬ 
frono  ,  nello  sviluppo  loro,  analogie  pronunciatissime  con 
ciò  che  ha  luogo  negli  animali. 

c.  il  tubo  intestinale  è  in  origine  chiuso  alle  sue  estre¬ 
mila  superiore  ed  inferiore  ,  come  nella  maggior  parte  de’ 
vermi  intestinali.  L’ estremila  posteriore  resta  chiusa  più  lun¬ 
go  tempo  delF  anteriore  ,  del  pari  in  molti  zoofiti  si  vede 
la  bocca  fare  nel  tempo  stesso  funzione  cF  ano.  Il  tubo  inte¬ 
stinale  nel  principio  non  è  più  lungo  del  corpo  ,  e  s1 ingran¬ 
disce  a  poco  a  poco  *,  cosi  lo  si  vede  generalmente  parlan¬ 
do  ,  meno  alcune  eccezioni  ,  raccorciarsi  gradatamente  a  mi¬ 
sura  che  si  scende  nella  scala  animale.  Egualmente  ,  è  mol¬ 
to  più  semplice  ne’  primi  periodi  della  vita  fetale  ,  poiché 
non  s1  osserva  ancora  orma  di  distinzione  tra  F  intestino  te¬ 
nue  e  ’1  crasso  -,  e  1  ventricolo  appena  si  distingue  dal  ri¬ 
manente  :  ciò  anche  s1 *  accorda  col  suo  modo  di  sviluppo 
nella  serie  animale.  Sulle  prime  le  cavila  nasale  e  della  boc¬ 
ca  sono  riunite  ;  un  poco  più  tardi  esse  giungono  per  gradi 
a  non  esserlo  più  che  in  dietro  ,  e  finalmente  fi  difetto  di 
separazione  tra  esse  si  manifesta  colla  riunione  imperfetta 
del  labbro  superiore  sulla  linea  mediana  :  del  pari  la  parte 
posteriore  del  palato  è  costantemente  fenduta  negli  uccelli  , 
il  velo  palatino  manca  in  questi  animali  ed  in  quasi  tutf  i 
rettili  ,  e  molti  mammiferi  hanno  il  labbro  leporino.  I  denti 
che  si  sviluppano  più  tardi  nell1  embrione  ,  mancano  per 
tutta  la  vita  in  molti  mammiferi  ,  negli  uccelli  ,  in  molti 
rettili  e  pesci  ,  e  nella  maggior  parte  degli  animali  inverte¬ 
brati  (1). 


(1)  Frattanto  questo  difetto  è  più  apparente  che  reale  ,  almeno 

ne’  mammiferi  sdendati  e  negli  uccelli  :  così  GeofFroy  Saint-IIilaire  ha 

osservato  che  la  mascella  inferiore  de’  feti  della  balena  è  scavata  , 

nella  sua  lunghezza  ,  da  un  solco  profondo  ,  ove  egli  ha  trovato  de5 

germi  di  denti  ,  in  una  carne  .analoga  alle  gengive  j  sembra  che  que« 
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Nelle  prime  epoche  della  vitta  fetale  ,  1’  ileo  offre  un 
diverticolo  che  è  la.  traccia  della,  comunicazione  anterior- 
mente  esistente  colla  vescichetta  ombiiicate  :  questa  comu¬ 
nicazione  persiste  per  tplta  la,  vita  in  un.  gran,  numero  tibie- 
celli.  Tn  fine  il  volume  dell' epate  diminuisce  ,  e  quello  del¬ 
ia  milza  aumenta  ,  cominciando  da'  primi  periodi  deli* 1  esi¬ 
stenza  del  feto;  fenomeni  perfettamente  simili  a.  quelli  che  si 
qsseiyano  percorrendo  la.  serie-  degli  animali. 

d.  Le  parti  sessuali  sono  in  origine  costrutte  sullo  stes¬ 
so  modello  ,  e  la  forma  loro- primitiva  è  quella  degli  organi 
f eroi  nei  (i).  Siegue-  un  epoca,  nella  quale  una  porzione  di 
questi  organi  ,  precisamente  di  quelli  situati  all'  esterno ,  ras- 
somiglia  pia  alia  forma  mascolina  ,  in  tutti  gl'individui, 
almeno  in  quante  ah  volume.  Allo  stesso  modo  molti  zoofiti 
e  molluschi  hanno  mfi  o.vaja  ,  la  quale  ,  ne’  primi  ,  come  in 
H-v.g  ne  nell  embrione  ,  non.  s'apre  all’ esterno.  I  testicoli 
deir  embrione  maschile  restano  lunga  pezza  nascosti  nell'  ad¬ 
dome  ,  disposizione  eonlorme  a  quella  che  persiste  per  tutta 
ia  vita  negli  animai?,  eccetto  alcuni  mammiferi.  L'  utero  , 
nel  sqo  sviluppo,  percorre  le  forme  che, si  trovano  pernii« 
Denti  nella  serie  animale  ,  di  fatto  sulle  prime  è  guarnito 
ut  lungiie  corna,  ciò  che  ricorda  che  gli  ovidotti  sono  sepa¬ 
rati  ,  in  tutta  la  lunghezza  loro  ,  ne  rettili  e  ne'  pesci  ,  e  che, 
neha  maggior  parte  de'  mammiferi  ,  le  corna  interne  sono 
^4cUo  pili  lunghe  in  proporzione,  .del  corpo  delF  organo ,  in 


stingermi  dovessero  .sparire  di  buon’ora  ,  e  che  allora  il  solco  si 
chiuda  ,  e  1  osso  diventi  pieno.  Quest’  anatomico  ha  conosciuto  del 
pari,  negli  uccelli-,  V  'esistenza .  di  rudimenti  dentarli  trasmutati  in 
no  e  ci  u  oli  polposi  ,  i  quali  segregano  la  materia  cornea  del  becco  ,  in 
vece  del  fosfine.. calcare  ;  e  non  si,  può  dubitare  che  la  stessa  disposi¬ 
none  non  abbia,  luogo  ne,*  rettili  dell*  ordine  de’  chelonii.  (  Sy stèrne 
dentaire  des  mammifères  et  des  oiseaux,  sous  le  point  de  vue  de  la 
composition  et  de,  la  déterminaùon  de  chqque  sorte  de  se,$  parties  , 
Parigi  ,  1824.  ).  (  Nota  de' trai.  ) 

(i)  Müller  ,  De  genilalium  erolutiosie  ,  Halla  ,  iSi5  ,  p.  6.  — 
Ducrotay  de  Blainville  ,  Remarques  sur  les  organes  géaitaux  ,  nel 
fifa! lettili  de  la  sociélé.  philomatique  ì  p,  »55. 
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seguito  queste  corna  si  accorciano  ,  poscia  il  fondo  dell1  ute¬ 
ro  si  dilata  solamente  un  poco  ,  infine  il  collo  è  lunghissimo, 
e  sottilissimo  ,  rispetto  al  corpo  ,  assolutamente  allo  stesso 
modo  come  le  corna  uterine  scemano  a  poco  a  poco  negli 
animali  prossimi  all  uomo  ,  e  T  utero  delia  più  gran  parte? 
delle  scinde  non  differisce  da  quello  della  donna  che  per  la 
sua  tenuità  e  la  sua  strettezza.  Le  parti  genitali  esterne  com¬ 
pariscono  tardi  ,  come  negli  animali. 

e.  Il  sistema  urinario  ,  uno  di  quelli  che  si  mostra  mol¬ 
to  tardi  nella  serie  animale  ,  poiché  non  si  comincia  ad  os¬ 
servarlo  distintamente  che  ne1  pesci  ,  non.  si  mostra  di  buon 
ora  nell1  embrione.  Sulle  prime  i  reni  sono  riuniti,  come  nel¬ 
la  maggior  parte  de’  pesci  ed  in  un  gran  numero  di  rettili  ; 
sono  del  pari  fatti  a,  lobi  ,  come  in  quasi  tutt1  i  rettili,  negli 
uccelli  ed  in  un  gran  numero  di  mammiferi.  lì  numero  de1 
lobi  è  tanto  maggiore  ,  e  ’1  volume  loro  tanto  meno  consi¬ 
derevole  ,  quanto  V  embrione  c  più  giovane  la  stessa  rela« 
zi  od  e  esiste  tra  i  pesci,  gli  uccelli  ed  i  cetacei  da  una  parte, 
ed  i  mammiferi  superiori  dall1  altra.  I  reni  sono  ,  in  genera¬ 
le  ,  più  voluminosi  in  queste  tre  ultime  classi  di  vertebrati, 
che  in  quella  de'  mammiferi  *,  ma  nel  neonato  ,  il  volume 
loro  proporzionale  a  quello  del  corpo  è  molto  più  conside¬ 
revole  che  alle  epoche  consecutive  della  vita.  Si  trovano 
egualmente  molto  sviluppate  le  eapsole  sopra-renali  in  alcu¬ 
ni  mammiferi  ,  principalmente  nell'  ordine  de1  rosicchiatoli:, 
i  quali  presentano  anche  molte  altre  analogie  coll' organizza¬ 
zione  propria  del  feto. 

f  11  timo  ,  che  ,  ne’  suoi  periodi  vitali  ,  ha  molta  ana¬ 
logia  colle  eapsole  sopra-renali  ,  comparisce  tardi  nell1  em: 
brione  ,  come  nella  serie  animale.  I  mammiferi  sono  i  primi 
ne'  quali  si  comincia  a  scorgerlo  d1  un  modo  non  equivoco  ; 
ina  ben  presto  acquista  una  preponderanza  considerevole  ,  e 
non  appena  s1  è  formato  ,  il  feto  rassomiglia  ,  per  questo 
risguardo ,  ai  rosicchiatoli  ,  agli  anfìbii  ed  a  molti  pianti- 
gradi  ,  ne1  quali  il  limo  persiste  nel  suo  stalo  d  intero  svi¬ 
luppo  ,  per  tutta  la  vita. 
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La  tiroide  in  origine  è  formata  di  due  lobi  perfettamen¬ 
te  distinti  ,  come  nella  maggior  parte  de’  mammiferi. 

g*  II  sistema  osseo  presenta  delle  analogie  molto  rimar¬ 
chevoli.  Una  delle  prime  consiste  nel)1  epoca  tardiva  nella 
quale  si  sviluppa.  La  maggior  parte  degli  altri  sistemi  è  for¬ 
mata  prima  che  le  ossa  abbiano  acquistato  solamente  una 
consistenza  cartilaginosa.  Del  pari ,  quasi  tutti  gli  organi  sono 
sviluppati  negli  animali  vertebrati  prima  che  si  vegga  lo 
scheletro.  Quando  questo  scheletro  si  mostra  per  la  prima 
volta  ,  ne  molluschi  cefalopodi  (i),  si  vede  sulle  prime  svi¬ 
lupparsi  la  parte  corrispondente  alle  ossa  della  testa ,  la  qua¬ 
le  è 'anche  la  prima  ad  ossificarsi  nell1  embrione.  Ma  qui 
lo  scheletro  resta  costantemente  cartilagineo  ;  del  pari  un 
gran  numero  di  pesci  debbono  il  nome  di  cartilaginosi  ,  col 
quale  sono  designati,  ai  che  il  sistema  osseo  loro  non  va  mai 
al  di  la  dello  stato  di  cartilagine  ;  e  negli  altri  animali  di 
questa  classe  ,  come  anche  ne1  rettili  ,  le  ossa  non  escono 
mica  dalle  condizioni  temporanee  della  vita  fetale  ,  vai  dire 


( o  Geoflroy  Saint*Hilaire  pensa  che  gli  animali  articolati  ,  de’ 
opali  si  torma  una  delle  grandi  sezioni  della  divisione  degl’  inverte¬ 
brati  ,  sono  egualmente  guernitì  <T  uno  scheletro,  ma  messo  alf  ester¬ 
no  ,  in  vece  di  esserlo  all'  interno  come  ne'  vertebrati  propriamen¬ 
te  detti  j  egli  paragona  gli  anelli  del  corpo  loro  alle  vertebre  ,  ed  i 
piedi  alle  coste.  (  V edete  GeofFroy  Saint-Hilaire  ,  Mèmoì  re  sur  urte 
squelette  chez  les  insectes  doni  touies  les  p tèces  identiques  entre  el¬ 
le*  dans  les  diverses  ordres  du  Systeme  entomologique  ,  corrispon¬ 
derti  ù  chacun  des  os  du  squelette  ,  dans  les  classes  supérieures  j 
nel  Journ.  complèta .  da  Dici,  des  se.  medie,  ,  t.  V  ,  p.  140.—  Lo 
stesso  ,  Mémoire  sur  quelques  règie s  fundamentales  eri  philosophie 
naturelle  ,  raérae  recueii  ,  t.  VI  ,  p.  36’.  —  Lo  stesso  ,  Rapport  sur 
une  Mèmoire  d  Audouin  ,  concernant  V  Organisation  des  insecles  , 
ibid.  ,  t.  VE  ,  p;  36.  —  Lo  stesso  ,  Memoire  sur  une  colonne  ver¬ 
tebrale  et  ses  còlei  ,  dans  les  insectes  apiropodes  ,  méme  recueii  , 
t.  VI,  p.  i38  ).  Questa  opinione  è  stata  adottata  da  Rudoìphi  (  Bey- 
traege  zur  Anthropologie ,  1812,  pag.  89  ),  e  da  Carus  ( Zeitschrift 
für  die  Natur  und  Heilkunde  ,  t.  II  ,  p.  3o8  ,  1822  ).  È  benissimo 
sviluppata  nel  Dictionn,  classique  d’  hist,  naturelle  ,  t.  V,  p.  14 1 
articolo  Crustacès,  (  Nota  de  trad.  ) 
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pestano  sempre  piu  molli  di  quelle  degli  animali,  delle  classi 
superiori.  Quindi;  il  tessuto  e  la  composizione  che  preseli», 
fano  le  ossa  nelle  prime  epoche  della  vita  in  questi  ultimi  , 
costituiscono  una  seconda  analogia,  tra  F  uomo  e  gli  animali* 
Ita  forma  loro  esteriore  ne  stabilisce  una  terza.  3Non  v1  ha  , 
per  cosi  dire  ,  un  sol1  osso  che  non  passi  ,  nel  suo  sviluppo, 
per  parecchie  forme  che  si  sa  esser  permanenti  negli  ani¬ 
mali,  Questa  proposizione  è  vera  soprattutto  per  le  ossa  del 
tronco  e  delia  testa.  In  effetti  i  pezzi  la  di  cui  riunione  pro¬ 
duce;  a  grado  a  grado  nell1  embrione  le  vertebre  ,  l1  occipi¬ 
tale  ,  lo  sfenoide  ,  il  temporale,  P  etmoide  ,  il  frontale,  il 
mascellare  superiore  e  P  inferiore  rimangono  per  tutta  lavila 
distinti  e  separati  nella  maggior  parte  degli  animali  inferiori. 
ajì1  uomo,  ed  i  primi  periodi  della  vita  fetale  corrispondono 
alle  formazioni  che  si  trovano,  permanenti  conforme  si  scen¬ 
de  nella  scala  animale. 

h.  La  forma  esteriore  dell1  embrione  percorre  anche  mol- 
t£  formazioni  inferiori.  La  mancanza  di  distinzione  trai  ca¬ 
po  e  1  tronco  ,  sprovveduto  di  arti,  richiama  manifestamen¬ 
te  ciò  „che  ha  luogo  ne1  vermi  e  ne1  molluschi  ,  non  altri- 
ipemi  che  ri1  assenza  del,  collo  ,  dopa  che  gli  arti  si  son  già, 
sviluppati,  ravvicina  1' embrione  ai  pesci  ed  ai  cetacei.  Pa¬ 
recchi  pesci  ,  molti  rettili  ed  anche  i  cetacei  ,  fra  i  mam¬ 
miferi  ,  mancano  del  pari  dell1  uno  o  dell1  altro  pajo  di  arti, 
0  quando  le  membra  compariscono  per  la  prima  volta  ,  nel- 
Ifi  serie  animale  ,  rappresentano  monconi  corti,  senza  dita  , 
come  si  veggono  esserlo  sulle  prime,  nell1  embrione.  In  ve- 
r(uno  animale  il  numero  delle  dita  supera  quello  che  si  trova 
s^elF  uomo  ,  anzi  in  molti  di  questi  esseri  è  meno  considere¬ 
vole.  In  parecchi  ,  le  dita  de1  piedi ,  benché  nello  stesso  nu¬ 
mero  di  quelle  dell1  uomo  ,  sono,  fino  ad  un  certo  segno, 
riunite  da  una  membrana  natatoria  5  ciò  che  ricorda  che  , 
nell1  embrione  umano  stesso  ,  le  dita  delle  mani  ,  e  quelle 
de1  piedi  sono  dapprima  confuse,  quantunque  si  scorga  bene 
eh?  esse  costituiscono  altrettante  parti  distinte.  La  colonna, 
vertebrale  finisce  sensibilmente,  nel  principio,  con,  un  pie-,, 
ciclo  prolungamento  analogo  ad  una  coda* 
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1 3.  Eispe  tto  Gt  ciò  l  nonio  si  distingue  dctgh  citici  ani— 
mali  ,  per  la  maggior  rapidità  colla  quale  percorre  le  for¬ 
mazioni  inferiori.  Come  la  sua  organizzazione  fra  tutte  è  la 
più  perielta  ,  così  egli  s1  eleva  più  rapidamente  degli  altri 
animali  al  di  sopra  degli  scalini  inferiori  ,  senza  dubbio  per 

guadagnar  tempo,  onde  arrivar  più  presto  alla  sua  alta  per» 
lezione  (ì). 

29*  La  forma  dell 1  organismo  umano  ,  benché  non  sia 
la  stessa  in  tutte  le  epoche  della  vita  ,  offre  certe  par  tìco— 
larità  che  la  distinguono  da  tutto  le  altre ,  e  che  fanno  della 
specie  umana  un  gruppo  speciale .  Intanto  questo  gruppo 
non  è  che  una  delle  numerose  modificazioni  del  tipo  primi¬ 
tivo  die  fa  la  base  di  tutte  le  formazioni  animali  di  sorta 
cne  la  sua  forma  deve  necessariamente  avvicinarsi,  per  mol» 
tiplici  risguardi ,  a  quelle  che  sono  assegnate  agli  altri  ani¬ 
mali  ,  particolarmente  a  quelli  che  più  gli  rassomigliano.  A- 
dunque  è  inconcepibile,  che  si  sia  voluto,  anche  recentemente, 
considerare  molte  di  queste  condizioni  della  forma  umana, 
non  come  risili tamenti  di  questa  legge  ,  ma  come  pruo- 
' e  peientoi le  attestanti  che  dopo  il  peccalo  originale  , 
Tuomo  sia  disceso  ,  anche  nel  fìsico,  dall’alto  posto  che  oc¬ 
cupava  prima  delia  sua  caduta.  Si  pretende  che  le  tracce 
deli’  osso  iniermascellare  annunziano  che  in  quest1  epoca  il 
suo  cervello  el  suo  cranio  si  sono  impiccioliti  ;  si  aggiunge 
che  la  faccia  hessi  sviluppata  nella  medesima  proporzione  , 
che  il  muscolo  plantare  ha  raggiunto  nel  tempo  stesso  fespan- 
sione  aponeurotica  della  pianta  del  piede  ,  e  che  la  sua  at» 


^0  Questa  ùgge  deve  portare  il  nome  di  Harvey  ;  giacche  quan¬ 
tunque  la  si  sia  lasciata  lunga  pezza  in  oblio  ,  e  non  sia  stata  com¬ 
piutamente  sviluppata  che  da’  moderni ,  tuttavia  Harvey  ne  ha  gittate 
le  prime  basi  esprimendosi  masi  :  Est  equidem  ,  quod  miremur  ,  ani- 
matiurn  omnium  (  pula  canis  ,  equi  ,  cerei  ,  bovis,  gaUinae ,  serpen¬ 
ti*  ,  hominis  denique  ipsius  )  primordia  tarn  piane  galbae  figurar n 
et  consistentiam  referre  ut  oculis  inlernoscere  nequeas.  (  De  gene- 
ratione  ,  Amsterdam  ,  1662  ,  p.  77  ).  Questa  legge  è  d’  un’  applica- 
xione  generale  in  tutto  il  regno  organico  ;  solamente  bisogna  di'sliu- 
gueda  dalla  falsa  Iegg«  d’  Harvey  che  or  ora  citeiò. 
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tinaie  esistenza  rudimentale  prova  che  allora  F  uomo  cani-, 
sminava  a  quattro  piedi  ec  :  Tutte  queste  asserzioni  non  hanno 
alcun  fondamento  •  tutti  questi  fenomeni  niente  dimostrano 
poiché  si.  potrebbe  provare  nella  stessa  guisa  ,  seguendo  la 
disposizione  di  alcune  altre  parti  ,  che  F  uomo  ,  nei  tempo  del 
diluvio  >  ora  luti1  altro  animale  di  quello  che  è  oggigiorno. 
Ta  struttura  umana  niente  ha  che  la  distingua  essenzialmente 
da  quella  degli  animali  -  adunque,  essa  deve  avere  le  mede¬ 
sime  forme  $  solamente  quelle  che  di  quando  in  quando  pre¬ 
senta  non  fanno  che  ricordare  ciò  che  si  trova  meglio  svilup¬ 
pato  negli  animali.  Ma  quest’ indizi!,  come,  per  esempio,  l'os¬ 
so  interro  ascellare,  si  spiegano  facilmente  colla  legge  antece¬ 
dente  :  sq.no  queste  le  tracce  d’ una  serie  digradi  d’  organiz¬ 
zazione  che  F embrione  percorre  sempre,  raa  non  la  specie 
umana  tutta  intera  ,  sono.,  se  vuoisi  cosi  ,  le  vestigia  dello 
stato  primitivo  ,  nel  (piale  la  formazione  umana  si  trovava  ab¬ 
bassata  al  livello  dello  formazione  animale.  Per  dare  qualche 
verisimiglianza  all’  opinione  che  io  combatto  ,  bisognerebbe 
almeno  confrontare  de’  crani  anteriori  alla  caduta  dell’  uomo 
ed  al  diluvio  tra  essi  e  con  quelli  degli  uomini  attuali  (ih 
Hon  esiste  alcun  fatto  in  appoggio  d1  un’  altra  ipotesi  analoga 
a  questa,  i  di  cui  partigiani  pretendono  che  siccorqe,  F  or- 

(2)  I  passi  seguenti  di  Ackermann  (  De  naiurae  humanae  digru¬ 
mate,  Heidelberg  ,  18  i3  )  provano  che  io  non  ho  snaturato  le  sue 
idee  come  infelicemente  io  si  fa  troppo  spesso  :  »  j Fuere  tempora  , 
quae  aulediluviana  dicimus  ,  ubi  ita  despecla  et  abjecta  erat  fmma 
u a  species  ,  ut  brutorum  animantium  naiurae  non  aequivaler  et  tan- 
tum  ,  sed  et  infra  cam  deprimer elur.  Argumenta  ultra  omne  dubium 
« data  nobis  exhibei  anatomica  corporis  fiumani  per  scrutatio. Reperi- 
mia»  enirn  per  totum  corpus  n&n  rara  vestigia  de  getter  atae  in  bru¬ 
torum  naiurae  humanae  fahr  icae  ,  ita  ut  inter  multai  rariores  ex- 
citgm  species  .....  Oi  internici xillar e  aperto  indicio  ,  aliquando 
in  hornine  maxillas  ,  uli  in  brutis  magi s  versus  anteriora  protrusqs 

fui»  se  ,  erari  li  recedentìs  amplitudine  diminuii . f Bluse ulus 

plantaris  pedis  .....  argumenta  ,  aliquando  hominem  extremis  di - 
gitis  incessisi  e ,  quod  alio  modo  fieri  non  potuit  ,  nifi  etiam,  priore 
exti  erratale  corpus  su ff ultimi  fileni  n.  Chi  non  ricorda  ?  con  questi 
opportunità  t  Stefano  e  Silvio  ! 
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ganismo  limano  ,  mercè  la  legge  precedente  ,  »percorre  diversi 
periodi  ,  cominciando  dalla  sua  origine  ,  cosi  la  specie  uma¬ 
na  intera  ne  ha  percorso  parecchi  ,  che  certe  razze  si  trova¬ 
no  ancora  oggigiorno  al  punto  che  occupavano  un  tempo  al- 
tie  razze  ora  piu  elevate,  e  che  esse  son  suscettibili. di  per¬ 
fezionarsi  egualmente  per  gradi  (i).  Ma  ,  anche  negandosi 
interamente  a  questa  ipotesi  ,  non  si  saprebbe  disconvenire 
ulte  le  diverse  classi  di  organismi  non  si  sieno  sviluppati  a 
.poco  a  poco  ,  ed  in  ragion  diretta  della  maggiore ,  o  minore 
perfezione  loro. 

Per  fissare  le  condizioni  speciali  dell’  organizzazione  uma¬ 
na  ,  possonsi  rassomigliare  le  particolarità  che  la  distinguono, 
per  quanto  son  dipendenti  dalle  condizioni  della  forma  delle 
diverse  parti  ,  e  servirsene  in  prosieguo  ,  come  considerazio¬ 
ni  desunte  dalla  forma  del  corpo  intero  ,  onde  delineate  un 
quadro  generale  (2). 

Studiando  l’un  dopo  F  altro  i  diversi  sistemi  ,  ed  i  diffe¬ 
renti  apparecchi  si  perviene  alia  conoscenza  de’  caratteri  par¬ 
ticolari  deli’ organizzazione  umana.  Intanto,  prima  d’andare 
innanzi  ,  io  debbo  far  osservare  che  la  maggior  parte  di  que^ 
sti  caratteri  non  distìnguono  F  uomo  che  dagli  animali  piu 
vicini  a  lui  ,  cioè  dagli  altri  mammiferi. 

i.°  Il  tessuto  mucoso  dell’ uomo  differisce  da  quello  di 
quasi  tutti  gli  altri  animali  per  una  maggior  mollezza.  Forse 
dipendono  da  questo  la  facolta  che  ha  F  uomo  di  vivere  so- 
pra  tutf  i  punti  della  terra,  e  lè  frequenti  anomalie  che  pre¬ 
senta  nella  sua  organizzazione. 

2.0  Rispetto  al  sistema  vascolare,  1’ ©Obliquità  del  cuo- 

■ - —  — - -  -  —  -  -  -  ,  —  — 

(0  Vedete  la?  Memoria  di  ScheUcr  ,  Sur  la  race  primitive  du 
genre  humain  ,  nell’  Archiv  für  Zoologie  und  ZovtGmie  di  Viede- 
mann  ,  t.  Ili  ;  punt.  1  ,  n.  4*  —  Schelver  e  Doorni.k  pretendono  che 
ìa  tazza  nera  ha  prodotto  tutte  le  altre  perfezionandosi  a  poco  a  poco. 
Pallas  avea  già  presentato  questa  opinione  coinè  un’ ipotesi  probabile. 

C  Noia  de*  trad.  ) 

(2)  I  caratteri  particolari  della  forma  della  specie  umana  sono 
siati  multo  ben  esposti  da  Blunienbach  (  De  generis  fiumani  varié» 
tate  nativa  ì  Gottinge»  ,  179^,  3.  ediz, ,  p.  4-46'  ), 
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re  ,  T  inclinazione  a  sinistra  del  suo  mucrone  ,  e  F  aderenza 
della  faccia  inferiore  del  pericardio  alla  parte  media  del  dia¬ 
framma  sono  caratteristici,  od  almeno  F  uomo  non  li  divide 
die  con  un  picciol  numero  di  simie  ,  vicinissime  a  lui.  Del 
pari  vi  sono  pochi  animali  ne’quali  sì  veggano  i  vasi  che  vanno 
ai  capo  ed  agii  arti  superiori  nascere  al  modo  stesso  come  nel- 
1  uomo.  L  assenza  della  reticella  ammirabile  ,  cioè  d1  un 
plesso  formato  dalF  arteria  carotide  interna  prima  della  sua 
intromessi on e  nelF  occhio  ,  e  anche  un  carattere  ,  se  non  e- 
sciusivo  deli1  uomo  ,  per  lo  meno  proprio  a  distinguerlo  da 
un  gran  numero  d’  animali.  Occorre  egualmente  notar  qui  la 
Esposizione  dell1  arter  ia  tiroidea  ,  la  quale  è  doppia  da  cia¬ 
scun  lato  nell  uomo  ,  mentre  è  semplice  negli  altri  mammi¬ 
feri  ,  ec. 

3.°  Il  sistema  nervoso  delF  uomo  sì  distingue  da  quello 
degli  ah  ri  animali  pel  volume  considerevole  del  cervello.  In¬ 
tanto  siccome  il  confronto  dei  cervello  col  resto  del  corpo 
non  mena  a  risultarne« ti  perfettamente  esatti  ;  sia  che  si  ab¬ 
bia  riguardo  al  peso  ,  sia  che  si  consideri  solamente  il  volu¬ 
me  ,  cosi  è  piu  conveniente  opporre  F  encefalo  alla  midolla 
spinale  ,  ed  ai  nervi.  Paragonando  insieme  queste  parti  ,  si 
riconosce  che  in  nessun  animale  esiste  una  relazione  cos'i  fa¬ 
vorevole  al  cervello  come  nell’  uomo  ,  e  che  in  qnest'  ultimo 
si  trova  il  cervello  il  più  voluminoso  in  proporzione  della 
midolla  spinale  e  de’ nervi  (1).  Nel  tempo  stesso  la  sua  mi¬ 
dolla  rachidica  è  proporzionatamente  più  sottile  e  più  corta 
che  in  tutti  gli  altri  animali  ,  poiché  non  occupa  in  lui  che 
la  parte  superiore  del  canale  vertebrale,  mentre  negli  altri 
animali,  meno  un  picciol  numero  d’eccezioni,  riempie  tutto 
questo  canale. 

Il  confronto  delle  diverse  parti  dell’  encefalo  prova  an¬ 
che  che  quello  dell’  uomo  si  distingue  da  lutti  gli  altri  pel 
volume  più  considerevole,  e  lo  sviluppo  maggiore  del  cer- 


(i)  Soemroering  ,  Von  Baue  des  menschlichen  Koerpers ,  t.  j. 
p.  85.  —  J.  G.  Ebel  ,  Ohservationes  neurologicae  ;  in  Ludwig  9 
Scrip.  neurol.  mifi*  t.  Iil ,  p.  i4&. 
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REGOIE  CBjrmtl  m  PORMAztOÄ.  F, 

Ve]!°  ProPr,*nente  detto  ,  di  modo  che,  i„  iui  ,rfl,pt,  , 
|!m  °rS°n0  Predoni,na  molto  su  tutte  le  altre  porzioni  del  si" 
ema  m'rV0S°-  La  pa,'te  "P«*«  ed  anteriore  del  cervi" 

dVCi  DnC,Pälmente  quel!e  Clle  SOn°  »8«  organi 

da  cÌ  ,"T  “  qUrta  Pnnia  ìe«Se  se  ne  !eSa  «na  secon. 

’  .  C  6  ‘l  celvell°  propriamente  detto  è  sviluppatasi, 
ma  ,n  proporzione  degli  organi  de'  sensi.  ” 

»atteri™™“ ■<Tf.e  ’  °d.alraen0  Si  d“  P<*  »ali,  altri  da, 
Fopm  delle  parti  dell’encefalo,  cioè: 

dula  pineale  C(i)  c^he  "  me“  *'"*  Ml*  ^ 

che  nell’  ^  J  ’  effettl  >  non  si  trovano  regolarmente 
ohe  nell  uomo  ,  ma  che  s,  son  del  pari  ricvenute  uel  (ìain 

ne  i~rChe  V°lta  Cei1’  Wm° 

te  di”0  S-VÌ‘UPP0  Pi'U  COösiderevole  del  cervello  propriametr- 
Ber  aSS°C,a  k  Presenza  del!e  Pani  proprie  all’uomo, 

.  T  ^10  ’  ^ue  a  ^  una  dilatazione  speciale  del  gran  yen- 

questa  cavita  rinchiude. 

La  midolla  spinale  dell’uomo  offre  questo  di  particola, 

’  ,  che,  nello  stato  di  sviluppo  perfètto  ,  è  compiutamente 
ohda,  mentre,  che,  „egli  altri  animali,  si  osserva  lungo 
a  sua  parte  media  una  cavità  la  quale  ,  nell’  uomo  ,  in  ve, 
ce  dt  persistere  per  tutta  la  vita  s’oblitera  di  buon’ora. 

•  lo  eli  organo  della  vista  :  il  ravvicinamento  degl,  oc, 

c  "  ’  1  ,quah  ifattant0  sono  molto  pih  vicini  1’  uno  all’  altro 
ne  e  suri. e  ,  la  mancanza  della  membrana  mudante-,  benché 
«s.sta  in  rudimento  nell’  angolo  interno  dell’occhio,  ove  far, 
ma  una  piega  semicircolare  ;  la  mancanza  d’un  muscolo  so¬ 
spensore  dell’occhio,  carattere  proprio  anche  alle  simie.-mù 
eie  altronde  distingue  r  organizzazione  dell’uomo  da  quella 
di  tutti  gli  altri  animali;  l’esistenza  delle  ciglia  Stelle  duè 
pa  pebre  9  quantunque  si  fcrov  ino  in  molti  rnanimiferi  . 
arJche  in  alcuni  uccelli. 


...  (I>  L,s,gnoI°  »  Oe  lapilli s  vd  prave  Vel  infra  %larrd.  pive  A 
Mi*  ,  Magonza  ,  i785. 

U)  Vt  enlzel  ,  De  pentì  io  ri  ver* fai  s (radura  ,  p.  ó6\ 
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c.  Nell5  organo  dell’  udito  :  la  presenza  dei  loboló  dell’ob 
Vecchio  ,  che  si  osserva  pure  in  parecchie  si  mie  ,  ma  anche 
piu  picciolo  :  F  immobilità  del  padiglione  dell1  orecchio. 
Questo  ultimo  carattere  noti  è  generale  ,  giacche  non  si  rin¬ 
viene  che  ne' popoli  civilizzati,  e  dipende  dann  difetto  d’e¬ 
sercizio  }  d l*  altronde  è  comune  anche  al  mirmecofago. 

iL  Nell1  organo  dell1  odorato  :  lo  sporgere  del  naso  da¬ 
vanti  la  bocca  ,  ed  in  generale  la  sua  prominenza  ,  carattere 
al  quale  ,  malgrado  la  sua  generalità  ,  la  simia  nasuta  fa  ec¬ 
cezione  ,  tacendo  della  tromba  di  cui  molli  mammiferi  som 
provveduti  }  V  assenza  d1  un1  organo  in  forma  di  sacco  ,  sco-* 
petto  da  poco  ,  in  tult  i  mammiferi  sul  piano  delle  fosse 
nasali  ,  e  ciò  che  n  b  la  conseguenza  ,  un’apertura  di  co¬ 
municazione  tra  la  cavità  della  bocca  e  q nella  del  naso,  il  fora¬ 
me  incisivo  ,  la  di  cui  esistenza  è  costante  ne1  mammiferi  (i  j. 

e.  Nell1  organo  del  tatto  :  la  cute  liscia  e  fitta,  ciò  che 

% 

dipende  dalla  rarità  e  dalla  brevità  de1  peli,  E  provato  che 
non  si  trovano  in  alcun  luogo  simie  meno  pelose  dell1  uomo  ; 
ma  la  pelle  de1  cetacei  è  incontrastabilmente  meno  carica  di 
peli  della  nostra.  L1  abbondanza  de1  peli  ,  in  alcuni  popoli 
delle  isole  del  mare  del  Sud  ,  approssima  la  cute  dell1  uomo 
a  quella  degli  altri  mammiferi» 

4-°  Il  sistema  osseo.  Nella  testa  si  osserva  : 
a.  La  proporzione  tra  1  cranio  e  la  faccia  (2).  Il  pre-* 
dominio  del  primo  sulla  seconda  distingue  1  organizzazio¬ 
ne  umana  da  tutte  le  altre.  Essa  dipende  dal  che  il  cervello* 
supera  tutte  le  altre  parti  del  sistema  nervoso  ,  specialmente 
i  nervi  ,  e  gli  organi  de’  sensi  ,  giacche  il  cranio  serve  so¬ 
prattutto  a  contenere  il  cervello  ,  mentre  che  la  faccia  è  la 
sede  degli  organi  dell1  udito  ,  della  vista  ,  dell1  odorato  e  del 
gusto.  Si  può  benissimo  separarne  la  porzione  che  contiene 
l’organo  dell’  udito  ,  e  considerarla  come  facente  parte  della 

(0  Vedete  la,  Descrìplion  d’ un  organe  observè-dans  les  mam¬ 
mifere $  ,  par  Jacobson  ,  indiquèe  et  confirmèe  par  Cuviev  j  negli 
Annales  du  Musèum  ,  t.  XVIII  ,  p.  412  4a4* 

(2)  G.-H-  Crull  ,  Diss,.  de  cranio  ejusque  ad  faciem  ratione  ; 
Gmninga  |  $3 io. 


regole  generali  di  formazione, 

'es ssa  del  cervello  :  mentre  ,  da  un  lato  ^  F  osso  temporale 
e  situato  alla  base  del  cranio  ,  e  la  sua  porzione  squamosa, 
la  quale  sla  per  tutta  la  vita  separata  dalla  porzione  desti¬ 
nata  al  senso  dell* 1  udito  ,  concorre  a  formare  la  scatola  del. 
cranio  j  dall'altro,  Porgano  dell1  udito  si  confonde  colla  ca¬ 
vità  della  bocca, ed  in  conseguenza  cogli  altri  organi  deaerisi, 
mercè  le  trombe  d1  Eustachio.  La  notomia  comparata  giustifica 
quest1  analogia. 

Il  cranio  vince  anche  la  faccia  col  predominio  del  cer¬ 
vello  sugli  organi  della  masticazione  ,  colla  quale  nondimeno 
coincide  lo  sviluppo  piu  considerevole  degli  organi  del  l’olfatto, 
e  del  gusto.  Il  prolungamento  delle  mascelle  in  avanti  e  là 
spinta  della  fronte  in  dietro  ,  che  ne  sono  la  conseguenza 
han  dato  luogo  alla  determinazione  dell1  angolo  facciale  di 
Camper  (i).  Quesf^angolo  è  formato  dalla  riunione  di  due 
linee  ,  di  cui  una  ,  chiamata  linea  facciale  ,  passa  lungo 
la  parte  più  sporgente  della  fronte  e  1  lembo  de1  denti  inci¬ 
sivi  superiori  ,  e  F  altra  parallella  alla  base  del  cranio  ,  scor¬ 
re  per  F  apertura  esterna  del  condotto  uditorio  ,  e  1  margi¬ 
ne  inferiore  di  quella  del  naso.  È  evidente  che  quest1  ango¬ 
lo  s' ingrandisce  conforme  là  fronte  fa  piu  prominenza  in  a- 
vanti  e  le  mascelle  si  tirano  indietro  ,  quantunque  parecchie 
circostanze  s1  oppongono  a  fargli  indicare  precisamente  la  re¬ 
lazione  della  faccia  al  cranio  ,  considerato  come  là  cassa  del 
cervello, 

ì).  La  situazione  del  forame  occipitale.  Nell’ uomo,  que¬ 
sto  forame  si  trova  esattamente  o  press*  à  poco  nel  mezzo  della 
base  dei  cranio  ,  di  modo  che  il  centro  di  gravità  della  testa 
corrisponde  al  centro  di  moto,  allorché  essa  poggia  sulla  base 

»mi— W— a— — «——1111  ■  i  ■  "  i  imi !..»■  iwn  inumi  il— »nu—  mmammumnarj; iiB.l,a.iw»i«iwJW«ww;L 

(i)  P»  Camper  ,  Diss.  sur  les  variété*  naturelles  qui  cavacté - 
risent  la  physionomie  des  homrnes  des  diverses  climats  et  des  dijße- 
rens  dges  ,  trad.  par  Jansen  ,  Parigi  -,  1^91.  —  Vedete  del  pari 

Stuart  ,  De  Mensch  ,  zoo  als  hif  voorkomt  op  den  behenden  a(trdonl\ 
Amsterdam,  1802  ,  p.  5i.  —  Wiedemann ,  nell’  Archiv  für  Zoologie 
und  Z  iotomie  ,  t.  I  ,  pimi.  I  ,  p.  1 8.  - —  J.-E.  Doornick,  Wijsgeerig 
natuurhundig  onderzoek  aangaande  den  oorsprongliken  menseh  ende. 
®or$pron£  like  stammen  van  deszèlfs  geslackt  ,  Amsterdam  ,  1808, 
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de!  cranio,  circostanza  molto  importante  nella  dottrina  della 
stazione  dritta  dell1 2 3  nomo  (1). 

c.  La  disposizione  della  mascella  superiore.  La  sua  parte 
anteriore  ed  interna  ,  che  contiene  i  denti  incisivi  ,  costitui¬ 
sce  ,  negli  animali  ,  ad  eccezione  solamente  di  alcune  scimie, 
un1  osso  che  resta  distinto  per  tutta  la  durata  della  vita  ,  e 
che  si  chiama  inter  mas  celiar  e  o  incisivo  (2).  Intanto  questa 
porzione  è  del  pari  interamente  separata  dal  rimanente 
dell’  osso  nell1  uomo  ,  quantunque  solamente  nelle  prime  epo¬ 
che  della  sua  esistenza  5  e  la  sutura  intermascellare  offre  pu¬ 
re  in  esso  ,  per  tutta  la  vita  ,  una  traccia  evidente,  ma  piu 
©  meno  sensibile  ,  della  conformazione  particolare  agli  ani- 
mali  (3). 

d .  La  conformazione  del  mento  /che  negli  animali  ten¬ 
de  piu  o  meno  indietro  all1  orlo  alveolare  ^  nell’  uomo  spor¬ 
ge  leggermente  in  inora. 

e.  La  posizione  de1  denti.  Queste  ossa  nell1  uomo  forma¬ 
no  una  serie  non  interrotta  ,  mentre  che  negli  animali  ,  ec¬ 
cetto  T  anoploterio  (4)  5  si  osserva  sempre  un  voto  dovuto 
allo  sviluppo  più  considerevole  dei  canini,  o  alla  loro  assen¬ 
za.  D’altronde  T  uomo  è  quasi  il  solo  animale  in  cui  gl’ in¬ 
cisivi  abbiano  una  direzione  perpendicolare  alle  due  mascelle. 

Il  tronco  offre  ancora  alcuni  caratteri  distintivi. 

a.  Il  bacino  dell  uomo  ha  una  conformazione  particola¬ 
re.  Questa  parte  dello  scheletro  rappresenta  in  lui  solo,  all’in  • 
fuori  d’  uno  scarsissimo  numero  di  eccezioni ,  una  cavita  spa¬ 
ziosa  ,  stiacciata  ,  e  circondata  di  larghe  pareti  ,  in  una  pa¬ 
rola  ,  il  fondo  d’  un  serbatoio. 


(1)  Vedete  ìa  Me  moire  de  Daubenton  sur  les  dijfe'renccs  de  la 
Situation  du  grand  trou  occipital  dati »  V  komme  et  dans  les  ani - 
maux  j  nelle  Mémoires  de  1’  Àcad.  des  scicnces  ,  1764,  p.  568-5^5. 

(2)  G.  Fischer,  lieber  die  rei  schiedene  Form  des  Inter  maxi  llar- 
Knochens  in  verschiedenen  Thieren.  Lipsia  ,  1800. 

(3)  Goethe  ,  Zur  Natur vsissenschaft  überhaupt  ,  insbesondere 
zur  Morphologie.  Stuttgaid,  1820  ,  p.  201. 

(j)  Ca  vier  ,  Ann.  du  Musèum>  t.  Ili  ,  tav,  X2  e  XIII,  t.  IX  , 
Lu*.  XXIII. 
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b.  Bel  pari  specialmente  nell’  uomo  i  pezzi  della  colon¬ 
na  vertebrale  crescono  considerevolmente  di  volume  da  su 
in  giu  ,  mentrechè  in  generale  le  apofìsi  spinose  hanno  dap¬ 
pertutto  meno  lunghezza  proporzionale  che  negli  animali,  come 
è  particolarmente  delle  vertebre  toraciche. 

c.  Lo  sterno  è  al  più  formato  di  tre  ossa  nell'  uomo 
giunto  all1  ultimo  grado  del  suo  sviluppo  ;  mentre  negli  ani¬ 
mali  presenta  un  numero  maggiore  di  pezzi  ,  ne' quali  se  ne 
i invengono  tanti  per  quanti  intervalli  vi  sono  tra  due  coste 
^ere  ,  disposizione  che  d’altronde  si  osserva  regolarmente 
nell’  uomo  ad  una  data  epoca  della  sua  vita. 

5.°  Il  sistema  muscolare  delPuomo  differisce  da  quello  de- 
^li  altri  animali  per  lo  Sviluppo  meno  considerevole  di  certi 
muscoli,  e  per  la  maggior  forza  di  altri. 

I  muscoli  meno  sviluppali  sono  specialmente  quelli  che 
servono  a  muover  la  cute-,  i  più  vigorosi  ,  all’ opposto,  son 
quelli  che  assicurano  la  stazione  dritta  ,  quelli  che  impedi¬ 
scono  di  flettersi  in  avanti  la  parte  inferiore  del  tronco  e  della 
coscia  ,  vai  quanto  dire  principalmente  quelli  della  natica 
e  del  polpaccio.  I  muscoli  motori  del  capo  son  pure  più  svi¬ 
luppati  negli  altri  animali,  e  pel  genere  di  stazione  che  gli 
è  propria  ,  e  perchè  questi  muscoli  servono  ed  a  sostenere 
il  capo  ed  a  mordere. 

Riguardo  ai  sistemi  composti  ed  agli  apparecchi  ,  essi 
presentano  le  seguenti  particolarità: 

1. °  Al  canale  intestinale  l’appendice  cieca  è  in  qualche 
modo  un  carattere  distintivo  della  conformazione  umana.  Ma 
è  falso  che  la  vescichetta  ombelicale  non  appartenga  che 
all’  uomo  ,  giacché  la  tunica  eritroidea  che  si  rinviene  in 
tuli1  i  mammiferi  ,  almeno  in  alcuni  periodi  ,  ed  il  sacco  vi¬ 
tellino  degli  uccelli  ,  de  rettili  e  d1  un  gran  numero  di  pesci? 
eprobabilmente  anche  di  tutti,  corrispondono  a  quest’ organo» 

2. °  All’apparecchio  genitale,  la  separazione  cbe  si  sta¬ 
bilisce  poco  dopo  la  nascita  ,  tra  il  sacco  sieroso  de5  testicoli 
ed  il  sacco  peritoneale  è  un  carattere  che  appartiene  esclu¬ 
sivamente  all’uomo  ,  perchè  il  canale  di  comunicazione  tra 
queste  due  cavita  non  si  oblitera  mai  negli  ammali.  Nella 
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donna  ,  la  forma  esterna  dell1  utero  ,  il  tessuto  di  quest"  or¬ 
gano  e  la  presenza  deli1  imene  sono  state  considerate  come 
particolarità  proprie  della  specie  umana  }  ma  è  falso  che  l’i¬ 
mene  appartenga  solamente  ad  essa  ,  mentre  si  trova  svilup¬ 
patissimo  in  molti  mammiferi ,  e  che  almeno  è  sempre  indi¬ 
cato  da  un  ristrignìmento.  Di  maggior  valore  son  gli  altri 
due  caratteri.  In  effetti  9 

a.  1/  utero  di  quasi  tutt1  i  mammiferi  non  è  come  quello 
della  donna  ,  piriforme  e  semplice  tanto  aU‘  esterno  che  al- 
l1  interno  5  ma  presenta  due  corna  e  spesso  è  compiutamente 
diviso  in  due  cavita 

b.  Offre  pure  uno  strato  manifestamente  rosso  di  fibre  mu¬ 
scolari  ,  che  è  attaccato  alla  membrana  interna  mercè  d1  un 
tessuto  di  lasca  cellulare  ,  e  le  sue  pareti  in  proporzione  della 
sua  cavita  son  sottilissime  $  mentre  che  la  tessitura  fibrosa 
deli1  utero  umano  non  si  sviluppa  che  durante  la  gravidanza, 
che  allora  pure  le  fibre  di  quest1  organo  non  prendono  il  par¬ 
ticolare  aspetto  de1  muscoli  ,  che  si  stenta  molto  ad  isolare 
dal  resto  del  suo  tessuto  la  sua  membrana  interna  ,  e  che  la 
sua  cavita  è  picciolissbxia  in  confronto  della  spessezza  delle 
sue  pareti. 

Queste  condizioni  intanto  non  sono  esclusive  della  donna, 
perchè  presso  a  poco  si  rinvengono  nelle  femmine  de1  sden¬ 
tati  ,  e  de1  tardigradi.  D  altronde  la  matrice  delie  sci  mie  e 
de1  ma  chi  poco  differisce  da  quella  della  donna. 

30.  Il  principale  carattere  delia  specie  umana  si  desu¬ 
me  dunque  dal  predominio  del  cervello  ,  dalla  inferiorità  de¬ 
gli  organi  de1  sensi  ,  e  dal  loro  quasi  uniforme  sviluppo.  In 
questo  solo  significato  può  ammettersi  la  proposizione  di  Her¬ 
der  (1)  ,  poscia  tanto  spesso  ripetuta  ,  che  V  uomo  è  una 
specie  intermedia  tra  quelle  che  ipi mediatamente  vengono 
dopo  di  lui. 

31.  Dalle  molte  fin  qui  riferite  particolarità,  e  da  quelle 
che  ci  rimangono  ad  esaminare  emerge  un  carattere  fon- 


fi)  Ideen  zur  Philosophie  der  Geschichte  der  Menschheit t  Car., 
Imihe ,  *730  ,  t.  1 ,  p.  u>3* 
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{lamentale  delia  specie  umana  ,  cioè  ,  che  originariamente  e 
per  ragione  della  stessa  sua  natura  è  destinata  di  mante¬ 
nersi  in  piedi .  Gli  antichi  ave v an  già  perfettamente  co¬ 
nosciuto  questa  legge  ,  ed  avevano  mostrato  nello  svilupparla 
sagaci*  a  maggiore  di  quella  che  molti  scrittori  moderni  hanno 
manifestato  nei  combatterla  (  i  ). 

32.  X.  Malgrado  queste  parlipolarilk  di  conformazione  in¬ 
dicanti  che  l’uomo  come  ogni  altro  organismo  forma  una  spe¬ 
cie  a  parte  ,  pure  1’  osservazione  giornaliera  dimostra  che  non 
vi  è  sotto  alcun  risguardo  rassomiglianza  perfetta,  tra  tutti 
gl’  individui. 

La  differenza  principale ,  quella  che  sì  estende  all’ inte¬ 
sa  specie  ,  si  esprime  colla  distinzione  di  questa  stessa  spe¬ 
cie  in  due  sessi  (2)  ,  il  mascolino  ed  ì\  femminino.  A  vero 
dire  questa  non  esìste  ,  od  almeno  non  è  molto  precisa  nei 
primi  periodi  dell’  esistenza  fetale  e  come  la  rassomiglianza 
dell’ organismo  è  maggiore  in  proporzione  che  più  si  avvici¬ 
na  al  momento  dell’ origine  sua,  cosa  del  pari  tutti  gii  orga¬ 
nismi  sembrano  a  quest1  epoca  pili  esattamente  costrutti  sullo 
stesso  modello.  Questa  differenza  comincia -però  molto  presto 
a  manifestarsi  ,  e  sebbene  i  caratteri  sessuali  non  ben  sì  esprì¬ 
mano  nella  forma  generale  del  corpo  ,  che  dopo  il  secondo 
settenario  ,  pure  la  forma  di  alcuni  organi,  le  parti  genitali, 
non  tardati  mica  ,  allorché  lo  sviluppo  sì  fa  <T  un  modo  re¬ 
golare  ,  a  vestire  quelli  del  sesso  mascolino  o  del  fem¬ 
minino.  ì  due  sessi  differisco«  tra  loro  e  rispetto  alla  gran¬ 
dezza  dei  corpo  in  generale  ,  e  degli  organi  in  particolare  ? 


({)  Confrontate  Moscati,  Delle  corporee  differenze  essenziali  che 
passano  tra  la  struttura  dei  bruti  e  la  umana ,  Milano  2770  ;  e  con¬ 
tra  le  asserzioni  di  quest'  autore  ,  G.  Vrolik  ,  De  homi  ne  ad  statura 
gvessumque  rectum  per  corporis  fabricam  disposito  ,  Leyden  1795.- 
C-.  Bukker  ,  Natuur-en  geschiedkundig  onderzoek  aangaande  den 
oorspronglijken  stam  ran  het  menschehjk  gesiacht ,  Hadem,  18 10. -Lo. 
jpinione  di.  Moscati  è  stata  sostenuta  da  Schelver  e  Doornik,  e  combat¬ 
tuta  da  Blumenhach  ,  Herder,  Vrolik  e  Bakker. 

(?)  Ilufelaud  ,  Sur  Végalité  numérique  des  deux  sexes  dati*  i V. 
ispèce  humame  ,  nel  Joui  n.  compì »  du  Dici,  des  Se,  Méd.  $  tom» 
VI,,  p,  56 1, 
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come  per  la  proporzione  che  esiste  ,  sia  tra  questi  organi  stes¬ 
si  5  sia  tra  questi  e  Ì  corpo  intero  ,  e  per  la  forma  esterio¬ 
re  e  per  la  tessitura  ,  per  le  proprietà  fisiche  e  per  la  si» 
inazione  delle  parti. 

i‘°  Grandezza.  Il  sesso  maschile  ha  in  generale  una 
statura  piu  alta  del  femmineo.  Alcuni  organi  sono  propor¬ 
zionatamente  più  voluminosi  nell’  uomo  ,  altri  lo  sono  nella 
donna.  Indipendentemente  dalle  differenze  che  vi  sono  risguar¬ 
do  a  ciò  tra  le  diverse  parli  degli  organi  genitali ,  perchè  le 
mammelle  della  donna  son  più  sviluppate  di  quelle  dell'ilo- 
ino,  e  F  utero  è  più  grosso  della  prostata  \  come  da  un  altro 
iato  il  testicolo  è  più  voluminoso  dell’  óvaja  ,  e  Fasta  supera 
di  gran  lunga  la  clitoride  :  indipendentemente  ,  io  dico  ,  da 
questa  differenza,  il  cuore,  il  polmone  e  F organo  dellavoce 
non  più  voluminosi  nell’  uomo  ,  mentre  che  F  epale  e  1  cer¬ 
vello  ,  avuto  risguardo  ai  nervi  ed  aU1  intero  corpo  ,  son 
più  grossi  nella  donna,  I  capelli  sono  più  sviluppati  nella 
donna  che  nell1  uomo  ;  ma  in  questo  lo  è  la  barba,  ed  ab¬ 
bondanti  peli  crescono  su  tutta  la  superficie  del  suo  corpo  , 
frattanto  che  pochi  se  ne  veggono  nella  donna  ,  eccetto  nel 
capo  e  nel  pube. 

2.0  Forma  esteriore.  Le  parti  sono  in  ugual  numero 
nella  donna  ,  ma  offrono  alcune  differenze  nella  forma  loroj 
giacche  se  il  ventricolo  della  donna  è  più  allungato  e  quello 
dell1  uomo  più  rotondato,  la  forma  del  corpo  della  donna,  ed 
in  generale  quella  di  tutti  i  suoi  organi  ,  è  al  contrario  più 
tondeggiante  di  quella  dell  uomo  ,  nel  quale  i  contorni  son 
più  risaltati  e  più  angolosi. 

Tutte  le  parti  che  costituiscono  F  apparecchio  generatore 
fuori  dubbio  si  corrispondono  ne’  due  sessi  5  ma  differiscono 
di  modo  per  la  forma  esteriore  ,  die  a  prima  giunta  sembra 
impossibile  il  persuadersi  che  gli  organi  genitali  de1  due  sessi 
sieno  modificazioni  di  un  solo  e  medesimo  tipo  primitivo. 
Rispetto  a  ciò  il  carattere  eminentemente  distintivo  è  il  pre¬ 
dominio  della  dimensione  in  lunghezza  nell1  uomo  ,  ed  in 
larghezza  e  spessezza  nella  donna.  Esso  si  annunzia  e  nella 
forma  degli  organi  genitali  ,  ed  in  quella  della  parte  del  cor- 
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pò  che  li  racchiude.  Cosi  ,  il  bacino  dell1  uomo  è  piu.  stretto 
'  elevato  di  quello  della  donna  ,  il  pene  è  piu  lungo  della 
clitoride  ,  e  meuo  largo  della  vagina  ,  i  canali  deferenti  so'n 
>iu  lunghi  delle  trombe  di  Fallopio.  I  due  sessi  differisco- 
io  anche  d  un  modo  osservabile  per  riguardo  alla  costanza 
iella  forma  che  è  più  grande  nell1  uomo  che  nella  donna. 

3.°  lessi  tura.  B  corpo  della  donna,  in  generale,  è  più 
silicato  ,  piu  rilasciato  ,  più  morbido  di  quello  dell  uomo. 

4*°  La  situazione  delle  parti  e  la  stessa  ne1  due  sessi, 
ni  eccezione  di  quelle  che  riguardano  la  funzione  generati  i- 


ie.  La  differenza  principale  che  passa  tra  l* 1  uomo  eia  don- 
H  ,  sotto  questo  punto  di  vista  ,  consiste  nell1  esser  le  parli 
richiuse  al  di  dentro  in  questa  ,  e  sporte  in  fuori  nell1  uo¬ 
mo  1  testicoli  son  situati  all1  esterno  ,  e  nell1  interno  le  ova- 
ja  5 la  prostata  si  trova  all1  uscita  del  bacino,  e  Y  utero  nel¬ 
la  sia  cavila  ;  la  verge,  si  estende  lungo  la  sua  faccia  ester- 
Da,  i  la  clitoride  e  la  vagina  son  nascoste  nella  sua  concavità. 

3.  Oltre  questa  grande  fondamentale  differenza  che  in 
due  Reta  ripartisce  la  specie  umana,  ve  ne  sono  ancora  al¬ 
tre  miao  rimarchevoli  ,  che  a  queste  stessè  son  comuni  ,  e 
che  divdono  la  specie  non  più  io  sessi  ,  ma  in  razze.  Si 
ehiaman  differenze  di  razze  (i). 


(0  La  nncipale  opera  su  questo  argomento  è  di  Blumeu-baeh  , 
De  generis  tunanv  vari  etnie  nativa ,  Gottingen.i  796— -Consultate  pure 
mire  i  opera  <  Herder  citata  dì  sopra  ,  A.  G.  Zitnmermatm  ,  Geo- 
grafitisene  Ges\icie  Menschen  und -der  allgemein  verbreiteten 

1  liiere )  Lipsia,  *q8-i;?&3.  — ■»  G.  Josephi  ,  Grundriss  der  "Naturge¬ 
schichte  des  Mensiien^  pjatuburg  ,  l799  — 1  C.-F.  Ludvyig  ,  Gundriss 
der  Natur  geschieht  £es  Men  schenspscies  ,  Lipsia  ,  —  J.  J. 

Virey  ,  Histoire  nal.ene  gerire  humain%  Parigi,  anno  IX.  —  Id. 
Recherche s  sur  la  na,re  ^  les  f acuite s  de  V komme.  G.  Grosse, 
Magazin  fili  dre  ISatu) e schichte  des  Menschen ,  Lipsia,  1788-1791 — - 
S.  S.  Smith  ,  An  essay  n  cause»  of  the  variety  of  consplefiion. 
and  figure  in  the  human  xtecies  nel  American  museante  1789  ,  luglio 
p.  3o.  agosto  p.  195  ,  p  jgt^  ottob.  p.  zjZ.  1790  ,  apr.  p. 

I9t>*  »  ma§§-  P-  2  47*  L ^lein^rs  ,  Un  tei  Buchungen  über  die  Ver¬ 

schiedenheiten  dev  Measch,naluren  }  fuh^gen,  ign. 
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I  caratteri  adottati  per  istabilire  le  diverse  divisioni  prin¬ 
cipali  del  genere  umano  possono  essere  differentissimi  5  im 
il  cammino  più  conveniente  a  seguirsi  consiste  nel  comprem. 
dere  F  intera  organizzazione,  invece  di  limitarsi  a  considera; 
solamente  una  o  V  altra  delle  sue  particolarila  ,  come  p.  es 
il  colore  ,  il  volume  5  le  proporzioni  delle  diverse  parti  44 
corpo  ,  ec. 

Buffon  fu  il  primo  che  procedendo  in  questo  modo  sta 
bili  sei  razze  di  uomini,  cioè  V  iperborea  ,  o  lappona  eh 
comprende  le  nazioni  polari  5  la  tartara  che  è  la  più  consi 
derevole  ,  e  che  abita  il  centro  delF  Asia  ,  1'  asiatica  di 
mezzo  giorno  ,  che  abbraccia  anche  i  popoli  del  mare  M 
Sud  $  r  europea  ,  F  etiopica  ,  e  V  americana  (1)  j  mr  in, 
essenza  egli  riduceva  queste  sei  razze  a  cinque  solamele  , 
poiché  considerava  i  Lapponi  cornai  Tartari  degenerati  ed 
ha  indicato  con  molta  precisione  i  popoli  che  stabiliscalo  il;, 
passaggio  dalla  razza  Tartara  propriamente  dettz  al}  na¬ 
zioni  imperfettamente  sviluppate  ,  che  vivono  sotto  Fpolo. 

Mercè  questa  rettificazione  le  cinque  razze  stabbile  dg 
Blumenbach  corrispondono  perfettamente  a  quelle  diBuffon; 
giacché  la  lappona.  e  la  tartara  di  quest’  ultimo ,  sono  la 
mongolia  del  Professor  di  Gottingen  ;  F  asiatica  meridio¬ 
nale  di  Buffon  è  la  malese  di  Bhimenhach ,  e-*’  europea. 
del  primo  è  la  caucasa  del  secondo.  Riguardo  ab  altre  due, 
la  rassomiglianza  de 'nomi,  basta  per  annunziare  ]aor°  identità. 

34.  1  principali  caratteri  pei  quali  la  rafa  caucasa  o 
europea  si  distingue  da  tutte  le  altre  ,  sono  seguenti  : 

La  cute  ha  un  color  bianco  ,  che  nondbeno  va  sino  ai 
bruno  giallastro  nei  popoli  del  mezzogiorni  Be  guance  so¬ 
no  colorite ,  mentre  non  lo  sono  od  alme0  1°  sono  pochìs- 
mo  nelle  altre  razze.  La  tinta  de'  capelli^ar^  dal  biondo  il 
più  chiaro  sino  al  bruno  più  carico  ,  e  anche  al  nero.  Gli 
occhi  ,  cioè  le  iridi  ,  sono  azzurre  ,  g§,e  ?  brune  e  di  raro 
interamente  nere.  Il  viso  è  ovale  ,  n^inolto  schiacciato  ,  nè 


(1)  flìstoire  naturelle ,  t.  III.  Histre  naturelle  de  lhommetF~a’ 
riet.es  dans  V  espe'ce  humaine ,  p.  3^?. 
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motto  angolare.  Le  ossa  in  nessuna  parte  sono  inoìto  promi¬ 
nenti,  e  le  gote  in  particolare  non  sono  mai  molto  sporgenti« 
La  fronte  è  convessa,  ma  non  verge  in  dietro  ;  il  naso  è 
stretto  ,  e  mezzana  la  bocca.  Le  labbra  non  sono  molto  spor¬ 
genti  ,  e  F  inferiore  ò  più  massiccio  del  superiore.  I  denti 
sono  perpendicolari  alle  due  mascelle.  Il  mento  è  tondo  e 
pieno. 

La  razza  caucasa,  in  un  certo  modo  rappresenta  un 
centro  d  onde  partono  le  varietà  ,  dirette  in  due  sensi  con- 
trarii.  Di  fatto  la  testa  ,  e  sino  a  un  certo  segno  il  corpo 
intero  ,  divengono  o  più  larghi ,  o.  più  compressi.  La  lar¬ 
ghezza  la  piu  considerevole  caratterizza  le  razze  mongolia  e 
i  americana  ,  la  compressione  laterale  si  osserva  nelle  razze 
etiopica  e  malese. 

ì  caratteri  principali  della  razza  mongolia  sono  un  co¬ 
lore  giallastro  9  olivastro,,  tenendo  il  mezzo  tra  quello  del 
grano  e  delle  cotogna  cotte  ,  o  simile  a  quello  della  cortec¬ 
cia  di  ai  ancia  secca,  i  capelli  neri,  corti  ,  sottili,  dritti,  ar¬ 
sicci  5  una  testa  quasi  trangolare  ,  una  faccia  larga  e  schiac¬ 
ciata,  gote  prominentissime,  una  fronte  larghissima  e  piatta, 
le  guance  quasi  rotonde  e  paffute  ,  gli  occhi  molto  spaccali 
<e  poco  aperti.  La  proporzione  del  cranio  in  risguardo  alla 
faccia  ©  un  poco  più  sfavorevole  che  nella  razza,  caucasa  , 
mentre  è  quasi  minore  di,  un  decimo.  Bassissima  e  la  statu¬ 
ra  de 'popoli  settentrionali  ,  che  appartengono  a  questa  razza, 
le  estremila  specialmente  sono  cortissime  ,  anche  nelle  na¬ 
zioni  molto  lontane  dal  Nord  ,  ciò  che  in  parte  dipende 
dalle  abitudini  contratte. 

La  razza  americana  sì  distingue  dalle  altre  per  un  co- 
ìor\  di  rame  ,  o  analogo  a  quello  della  cannella  ,  per  i  ca¬ 
pelli  neri,  fini ,  dritti  e  rari  ,  per  una  fronte  corta  ,  per  gli 
occhi  infossati  e  per  un  naso  leggiermente  schiacciato,  seb¬ 
bene  sagliente.  La  faccia  è  larga  }  in  generale  ,  le  gote  sono 
prominenti  ,  ma  le  parti  però  del  volto  non  son  del  pari 
piatte  e  depresse  ,  che  anzi  ,  specialmente  guardate  di  lato, 
sembrano  pianissi  me. 

Nella  razza  malese  la  tinta  h  bruna,  i  capelli  sono  mor- 
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144?  ,  inanellati 5  abbondanti}  la  testa  è  stretta,  la  fronls  spor¬ 
gente,  il  naso  largo,  stiacciato  e  crasso  alla  pernia;  la  boccat 
grande,  la  mascella  superiore  sale  considerevolmente  }  intanto 
le  parti  dei  volto  vedute  di  lato  ,  sono  ben  proporzionale. 

La  razza  etiopica  è  quella  che  piu  si  allontana  dalla 
caueasa  sotto  differenti  ris guardi.  Il  colore  è  piu  o  meno  ne¬ 
ro  ;  i  capelli  sono  corti  ,  folti  ,  crespi  ,  fini  ,  brillanti,  ela¬ 
stici  ,  non  diminuiscono  gradatamente  dalla  parte  della  nu¬ 
ca  ,  ma  terminano  ad  mi  tratto  in  modo  di  parrucca.  Crespe 
son  pure  e  poco  abbondanti  le  sopracciglia  }  le  ciglia  delle 
palpebre  sono  molto  più  arcuate  e  folte  delle  altre  razze. 
Queste  particolarità  però  non  si  rinvengono  in  tutte  le  epo¬ 
che  della  vita,  perchè  alia  nascita  il  colore  è  biancastro,  ed  i 
capelli  sono  lunghi,  inanellati,  e  non  crespi.  Il  di  dietro  del 
capo  si  continua  insensibilmente  colla  nuca  ,  che  è  più  forte 
e  L  occipite  è  più  debole.  Il  forame  occipitale  si  trova  situato 
un  poco  più  in  avanti  ,  ed  è  più  grande.  La  testa  è  stretta 
e  compressa  lateralmente  ,  ciocche  fa  comparire  la  fronte  de¬ 
pressa.  Le  gote  sono  sporgenti  ,  non  ai  lati  ,  ma  al  davanti. 
La  mascella  superiore  è  costrutta  secondo  lo  stesso  tipo  ,  e 

10  sporgere  delie  gole  evidentemente  risulta  da  questa  dispo¬ 
sizione.  Gli  orli  alveolari  perciò  sembrano  stretti  ed  allungati. 
I  denti  incisivi  superiori  si  dirigono  obliquamente  in  avanti. 
Le  ossa  del  cranio  son  molto  doppie  e  fortissime.  Di  tutte 
le  razze  umane  V  etiopica  è  quella  in  cui  la  proporzione  tra 

11  cranio  e  la  faccia  è  in  disvantaggio  del  primo,  perchè  [  an¬ 
golo  facciale  è  di  7 o  gradi  ,  mentre  arriva  a  y5  nella  razza 
mongolia  ,  e  ad  80  nella  caueasa.  La  superficie  della  faccia, 
relativamente  a  quella  del  cranio  ,  è  di  un  ottavo  più  esteso 
in  questa  razza,  che  nella  caueasa.  I  nervi,  specialmente 
quelli  del  primo  ,  del  secondo  ,  e  del  quinto  pajo,  sono  u- 
gualmente  più  voluminosi  in  proporzione  del  cervello.  Il  cer¬ 
vello  stesso  è  pisi  solido.  Io  non  ho  potuto  scovrire  alcuna 
differenza  nel  colore  di  questa  viscera  ,  e  T  essere  pochi  gli 
autori  d1  accordo  su  questo  punto  ,  giù  annunziava  che  pro¬ 
babilmente  non  ve  ne  esisteva  nessuna.  Le  labbra  particolar¬ 
mente  il  superiore  ,  sono  grosse  e  rovesciale}  il  colore  loro 
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Fon  e  il  rosso  puro  ,  ma  un  nero  hi nastro  ,  o  si  poi  un  co¬ 
lor  di  rosa  sporco.  Il  mento  tende  piu  o  meno  in  dietro.  li 
naso  ,  molto  crasso  ,  è  quasi  confuso  colla  mascella  superiore 
c  schiacciato  anche  nei  piccoli  embrioni.  Gli  occhi  sono  molto 
sporgenti  ,  e  presso  molti  popoli  di  questa  razza  spesso  cosi 
neri,  che  non  vi  è  distinzione  tra  T  iride  ,  e  la  pupilla.  In 
generale  1  apertura  delle  palpebre  è  più  piccola  di  quella 
delia  razza  caucasa  ma  il  globo  dell’  occhio  c  un  poco  più 
grosso  ,  nerastro  fino  ad  una  mezza  linea  circa  della  circon¬ 
ferenza  della  cornea  ,  e  giallastro  nel  rimanente  dalla  sua  e- 
stensione.  Più  grande  è  il  rudimento  delia  terza  palpebra 
nelle  altre  razze.  Lf  orecchio  esterno  è  più  tondo  ,  più  ana¬ 
logo  a  quello  della  scinda  ,  più  discosto  dalia  testa.  Più  svi¬ 
luppati  sono  i  muscoli  destinati  a  chiudere  la  bocca  ,  perciò 
la  fossa  temporale  c  più  profonda  ,  e  la  linea  semicircolare 
eie’ lati  del  cranio  più  inarcata,  e  più  prominente.  L’orifizio 
anteriore  delle  fosse  nasali  e  molto  grande  ,  e  la  superficie 
della  membrana  pituitaria  si  trova  anche  accresciuta  nelFin- 
terno  del  naso  da  maggiori  anfrattuosita.  Il  forame  palatino 
anteriore  è  più  largo  ;  grandissimi  sono  i  denti  e  larghissi¬ 
mi  5  il  bacino  è  più  stretto  di  quello  degli  europei  ;  le  mani 
ed  i  piedi  son  proporzionatissimi  ,  ma  più  piatti  j  e  le  dita 
delle  mani  e  de1  piedi  sono  sottili. 

Gli  organi  genitali  in  questa  razza  offrono  molte  partico¬ 
larità  ,  e  generali  e  proprie  di  alcuni  popoli.  Ciò  che  li  ca¬ 
ratterizza  soprattutto  è  il  loro  grande  sviluppo.  Se  ne  vede 
giù  la  prova  nel  volume  considerevole  della  verga  ,  e  della 
clitoride.  Le  piccole  labbra  (Tj  talor  si  allungano  considere¬ 
volmente  ,  e  sembra  anche  che  vi  si  sviluppino  in  diverse 
nazioni  parti  realmente  accessorie,  le  quali  contribuiscono  ad 
ingrandire  F  apparecchio  genitale  esterno  (2).  Tutte  queste 

(j)  Perori  e  Lesueur  nell’  Anatomìe  eomparée  di  Cuvier  torri,  IV. 
Barrow  nel  Magazin  für  die  Naturìehre  di  Voigt, t.  III.,quad.  IV.,  p. 
^92.  Intanto  Banow  pretende  che  le  parti  che  si  trovano  nelle  donne 
de’Boschismani  soli  prolungamenti  delle  piccole  labbra. 

(a)  II  lungo  soggiorno  a  Parigi  d’  una  dorma  boschisniana  ,  che  vi 
è  morta  ,  c  che  pubblicamente  si  taceva  vedere  ,  sotto  il  nome  di  Fe- 
nere  ottentotta  ha  permesso  di  riconoscere  che  Péro»  si  è  ingannato 
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par  ti  co  farli  a  sono  rimarchevolissime  per  T  analogia  die  of¬ 
frono  colla  struttura  delle  scinde.  Infatti  la  razza  etiopica 
sembra  servir  di  passaggio  tra  la  razza  caucasa,  ,  e  ìa  fami¬ 
glia  de’ quadruma  ni  (r). 

35.  Si  potrebbe  anche  ristriguere  il  numero  di  queste 
razze  riportando  ad  un  solo  tipo  quelle  che  si  allontanano 
allo  stesso  modo  dal  termine  medio  della  conformazione  pro¬ 
pria  della  razza  caucasa.  Allora  tre  sole  se  ne  contereb¬ 
bero.  Questa  classificazione  converrebbe  tanto  piu  che  la 
rassomiglianza  degli  usi  ,  e  de’  costumi  parla  anche  in  suo 
favore.  Del  rimanente  non  solo  ie  differenti  razze  per  tinte 
impercettibili  passano  darb  una  all  altra  ,  ma  non  è  anche 
rado  che  alcuni  individui  appartenenti  ad  una  si  avvicinano 
interamente  ad  altre  sotto  molti  risguardi  essenzialissimi  ,  e 
specialmente  per  la  forma  della  testa,  lo  ho  sotto  gli  occhi 
de1  cranii  di  tedeschi  ,  che  portano  a  tal  segno  il  carattere 
della  razza  etiopica  qhe  difficile  riuscirebbe  distinguerli  dal 
cranio  di  un  nero. 

La  forma  del  corpo  intero  ,  e  soprattutto  quella  delia 
testa  evidentemente  dimostra  che  la  razza  caucasa  è  quella 
in  cui  il  carattere,  delb  uomo  ,  il  predominio  del  cervello 
si  manifesta  nel  modo  più  perfetto  ,  ed  all’ opposto  la,  razza 


ammettendo  un*  organo  speciale,  il  preteso  grembiale  male  a  proposi^ 
to  detto  delle  ottentotte  ,  giacché  le  vere  ottentotte  ne  sono  sprovvi¬ 
ste  e  non  appartiene  che  alle  femmine  degli  Hushuam  o  Boschistnania 
non  è  che  un  prolungamento  esagerato  delle  ninfe  ,  sviluppate  per  co¬ 
sì  dire  a  spese  delle  grandi  labbra  appena  apparenti.  Cuvier  ha  mo¬ 
strato  che  i  due  lobi  carnosi  che  formano  questo  velo  si  compongono 
in  alto  Hai  prepuzio  ,  e  dalla  sommità  delie  ninfe  ,  e  che  io  una  esten¬ 
sione  di  queste  sole  tutto  il  resto  della  sua  lunghezza  consiste.  Vede¬ 
te  la  sua  memoria  su  questo  argomento,  nelle  Mémoires  da  Muséum*  5 
t.  Slf.,pag.  a5q,~— Flourens,  Notice  sur  iarènus  Hottentote ,  uel Jour¬ 
nal  completnCntaire  du  Dictionaire  des  Sciences  medicales  ,  t.  IV  , 
pag.  i45  -  —  G.  Sommerville  nelle  Med»  Chir.  Trans,  ,  voi.  VII, 
pajte  1.»  pag.  i54<>  (  Nota  de'irad .  )« 

(1)  Vedete  S.T.  Soemnming,  Uebev  die  Koaperiiche  p^crschie 
étnhùl  des  Negers  ro  m  Turopoecr  ,  Franc  fort  ,  ij85. 
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etiopica  è  quella  che  più  si  avvicina  alla  natura  della  sci- 
mia»  Le  altre  razze  formano  de’gradi  intermedi!  tra  la  razza 
eaucasa,  e  gli  altri  mammiferi.  Ma  non  è  meglio  dimostrato, 
nè  più  probabile  che  la  razza  etiopica  pòssa  col  tempo  per« 
lezionarsi ,  e  che  le  altre  razze  abbiano  avuto  un  tempo  la 
stessa  sua  forma  ,  còme  non  lo  è  che  il  genere  umano  abbia 
avuto  in  altri  tempi  una  organiszazione  più  perfetta  ,  e  che 
poi  siasi  deteriorata.  Al  contrario  esistono  molti  motivi  per 
credere  che  la  specie  umana  sia  comparsa  F  ultima  sul  glo» 
ho,  e  che  tutte  le  altre  non  sono  che  tanti  tentativi  co’  quali 
la  natura  si  disponeva  alia  sua  formazione»  Non  si  può  deci¬ 
dere  se  le  diverse  razze  sono  modificazioni  consecutive  di  un 
solo  tronco  primitivo  ,  ovvero  se  le  loro  differenze  sono  ori¬ 
ginali  ,  e  se  il  numero  delle  razze  primitive  ,  che  son  forse 
comparse  alla  stessa  epoca  ,  non  è  infinitamente  maggiore  di 
quello  delle  razze  che  si  son  quindi  formate  colla  riduzione 
di  molte,  F  una  alF  altra  vicinissime,  in  alcuni  grandi  grup¬ 
pi  :  tuttavia  la  seconda  ipotesi  è  più  probabile  della  primari ), 
Del  resto  essa  non  impedisce  che  si  riducano  a  tre  le  razze 
ora  ammesse  dai  naturalisti. 

36.  Oltre  le  differenze  de’  sessi  ,  e  delie  razze  ,  la  for¬ 
mazione  umana  ne  presenta  anche  altre  di  un  terzo  ordine. 
Queste  ultime  sono  comuni  alF  intera  specie.  Indistintamente 
s’ incontrano  ne’  due  sessi  ,  ed  in  tutte  le  razze,  sebbene  pos¬ 
sono  essere  più  frequenti  in  un  sesso  ,  o  in  una  razza  ,  che 
in  altri.  Si  chiamano  formazioni  innormali  o  aberrazioni  di 
formazione .  Infatti  pel  corpo  intero  come  per  ciascun  siste¬ 
ma  in  particolare  esiste  una  forma  tanto  esteriore  che  inte¬ 
riore,  la  quale  si  ripete  più  spesso  di  altre  ,  e  che  perciò  si 
può  considerare  come  formante  regola »  Questa  forma  regolare 
si  mostra  nello  stesso  tempo  la  più  co  nvenevole  se  non  dap-* 
pertutto  almeno  in  un  gran  numero  di  occorrenze  ;  perchè 
è  la  più  favorevole  alF  adempimento  delle  funzioni.  Si  può 


(!)  Vedete  la  memoria  di  Rudolphi  Sulla  distribuzione  degli  a* 
ritmali  ne’  suoi  Beitroege  zur  sinthrogologie  und  all  gemeine  Natur* 
geschickte  ,  Berlino,  1812,  n.  111» 
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dunque  darle  anche  il  nome  di  forma  sana  ,  o  forma  in  ar~> 
mania  colla  sanità.  Tulle  quelle  al  contrario  che  se  ne  al¬ 
lontanano  debbono  esser  chiamate  formazioni  morbose,  da  una 
parte  perchè  disturbano  spesso  la  funzione  dell’  organo,  e  che 
anche  secondo  la  natura  di  quest'  organo  il  modo,  e  ’1  grado 
di  aberrazione  possono  non  piu  permettere  alla  vita  di  con¬ 
tinuare  }  da  un1  altra  parte  perchè  la  cagione  di  queste  a- 
jberrazioni  delio  staio  normale  è  evidentemente  una  malattia, 
e  che  un  gran  numero  di  esse,  le  alterazioni  di  tessitura,  suc¬ 
cedono  ai  morbi. 

Queste  anomalie  formano  il  suggello  dell'  anatomia  pa - 
iologica.  Intanto  è  impossibile  di  compiutamente  isolare  lo 
studio  della  struttura  regolare  da  quella  dell1  irregolare  ,  di 
modoclie  F  anatomia  generale  deve  anche  abbracciare  le  con¬ 
siderazioni  le  più  importanti  tra  quelle  che  offrono  le  ano¬ 
malie  di  tessitura  (i). 

L’essenza  di  tutte  le  formazioni  anomale  è  in  fondo  la 
stessa}  essa  consiste  nella  rarità,  e  per  conseguenza  nell1  al¬ 
lontanamento  dalla  regola.  Si  possono  intanto  le  urie  dalle  al¬ 
tre  distinguere  queste  formazioni  ,  e  pel  volume  ed  impoi- 
tanza  dell1  organo  ,  e  per  F  influenza  che  F  anomalia  esercita 
sulla  sua  funzione  ,  vale  a  dire  che  si  possono  stabilire  tra 
loro  divisioni  fondate  sul  grado  di  anomalia.  Ma  le  differen¬ 
ze  che  presentano  ,  rispetto  alle  qualità  degli  orgrrfii  ,  e  del 
modo  con  cui  esse  stesse  sviluppatisi,  sono  anche  di  maggiore 
importanza. 

Infatti  molte  di  queste  anomalie  non  interessano  die  la 
forma  esteriore  degli  organi  }  altre  la  loro  forma  interiore  , 
il  loro  tessuto  ,  la  loro  composizione  chimica  ,  e  le  loro  qua¬ 
lità  fisiche.  Molte  nascono  accidentalmente  durante  la  vita  , 
e  sono  acquisite  ,  mentre  altre  sono  originarie.  Le  altera - 


(t)  Queste  considerazioni  intanto  non  possono  esporsi  che  di  un 
modo  molto  succinto  sia  nell’  anatomìa  generale  sia  nella  speda7«.  Io 
ne  ho  fatto  1’ argomento  di  un  trattato  ex  professo  che  ha  per  titolo 
Ilmdbuih  der  pathologischen  Anatomie  ,  Halla  ,  i8i2-ì8i533.  yol. 
in  8. 
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noni  di  tessitura  sono  le  piu  frequenti  senza  però  essere 
sempre  acquisite,  1  vizii  di  conformazione  sono  congeniti  al- 
1  orche  non  dipendono  da  una  lesione  meccanica  ,  o  da  an¬ 
teriore  alterazione  di  tessitura. 

j".  Le  aberrazioni  della  forma  si  riferiscono  al  numero, 
al  volume  ,  alla  configurazione  degli  organi  sieno  esse  pri¬ 
mitive  o  comparse  secondariamente  ad  un’epoca  in  cui  la  par¬ 
te  elle  affettano  già  avea  una  conformaz  ione  regolare. 

'•  SoUo  11  Plimo  punto  di  vista  un’  organo  può  man¬ 
care  in  tutto  o  in  parte.  Questo  difetto  talvolta  è  originario, 
ma  spesso  è  anche  accidentale  ed  il  risuitamento  d’influenze 
morbifiche  che  hanno  prodotto  d’  un  modo  meccanico  ,  chi- 
m.co  o  dinamico  la  parziale  o  totale  distruzione  dell’  organo. 
Cosi,  la  compressione,  le  confricazioni  cagionate  da  un  lu- 
iiioi  t  o  da  denti  che  vogliono  uscire  fanno  sparire  le  os¬ 
si  anche  le  più  dure  ,  i  denti  del  latte  ;  la  mancanza  di 
estensione  fa  s'i  che  in  seguito  d’  una  legatura  ,  i  vasi  san¬ 
guigni  s’obliterino  fino  all’altezza  delia  prima  branca  pro¬ 
dotta  dal  tronco  su  cui  sta  l’ostacolo  alla  circolazione  ;  gli 
.-nudi  distruggono  le  più  solide  parti  ,  sciogliendole  ;  i  testi¬ 
coli  svaniscono  senza  lasciare  il  menomo  segno  ,  e  spesso 
senza  cagione  valutabile  5  ec. 

Äon  si  può  sempre  con  precisione  determinare  se  una 

parte  che  manca  esisteva  nel  principio  ,  e  se  si  è  distrutta; 

poiché  molte  osservazioni  dimostrano  che  parti  prima  esistenti 

spariscono  parzialmente  o  in  totalità  sia  per  effetto  di  ma- 

taitia,  sia  per  effetto  dell  ordine  c^ie  la  natura  stessa  iia  sta¬ 
bilito  (  V.  pag.  49  ). 

Äon  vi  è  un  solo  esempio  di  assenza  dì  una  parte 

qualunque  ,  che  non  sia  diversamente  spiegata  da  osservatori 
differenti. 


L’  opposto  del  difetto  ,  o  delP  assenza  è  la  pluralità  , 
Jn  CU1  »aerose  gradazioni  si  osservano  ,  cominciando  dalla 
Moltiplicazione  delle  parti  poco  voluminose.  Questo  vizio  di 
conformazione  è  sempre  congenito  ,  od  almeno  la  facoltà  che 
ha  1  organismo  umano  di  produrre  parti  soprannumerarie  ai 
di  la  del  tempo  in  cui  si  formano  le  parti  normali*  è  limi* 


s 
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t'atissimo.  Per  vero  dire  ,  tutte  le  parli  non  si  formano  rselfà 
stesso  tempo  (  p.  4^  )  ;  ma  oltre  quelle  che  regolarmente 
compariscono  dopo  le  altre  ,  P  organismo  in  condizioni  ana¬ 
loghe  a  quelle  elf  esige  la  formazione  d’  un  nuovo  organis¬ 
mo  ,  non  produce  tuli1  ai  piu.  die  partì,  in  certo  modo  com¬ 
poste  ,  rassomiglianti  a  quelle  elf  esistono  nello  3tato  normale- 

2. °  Le  aberrazioni  nella  massa  e  nel  volume  son  del  pa¬ 
ri  congenite  ed  acquisite.  In  questo  caso  la  massa  ed  il  vo¬ 
lume  restano  al  di  sotto  dello  stato  normale  ,  o  lo  sorpassa¬ 
no  ,  e  F  aumento  o  la  diminuzione  non  ha  necessariamente 
luògo  nello  stesso  tempo  in  queste  due  condizioni.  Un’orga¬ 
no  può  diventar  molto  piu  voluminoso  dell’ordinario,  senza 
che  cresca  la  sua  massa,  e  lo  può  anche  in  conseguenza  di 
una  diminuzione  che  esso  soffre  ,  allorché  il  suo  tessuto  si 
dilata  o  si  estende  in  grado  considerevole  :  ne  offrono  la 
pruova  i  gonfiamenti  delle  ossa  e  le  dilatazioni  degli  organi 
cavi» 

La  strettezza  innormale,  costrizione  o  coartazione  ( 'stri - 
dura  coarctatio  )  degli  organi  cavi  può  finanche  produrle 
la  chiusura  assoluta  della  loro  cavita,  Y  obliterazione  o  1’  a- 
fresia  (  a tr esiti  )  che  erroneamente  distinguono  in  vera  ed 
in  falsa. 

3. °  Le  aberrazioni  di  sito  son  più  spesso  acquisite  chè 
congenite.  Sotto  di  questo  risguardo  ,  una  parte  ora  si  trova 
dal  lato  opposto  a  quello  dove  ordinariamente  si  rinviene  , 
ora  più  alto  o  più  basso  del  consueto.  Talvolta  ,  diventa  per¬ 
pendicolare  da  obliqua  che  dovrebif  essere  ,  o  da  perpendi¬ 
colare  obliqua.  Infine  può  state  in  parte  diversa  dalla  cavita 
dove  si  è  solito  di  osservarla.  Quando  la  parte  non  fa  che 
abbandonare  il  suo  sito  abituale,  quest'aberrazione  dicesi  er¬ 
nia  (  hernia  )  o  lussazione  (  luxatio  ).  Ha  luogo  1’  ernia 
quando  un’organo  racchiuso  in  una  delle  tre  grandi  cavila 
del  corpo  se  rf  esce  $  e  la  lussazione  quando  un’  osso  abban¬ 
dona  la 'sua  cavita  articolare.  Allorché  la  superficie  interna 
di  una  parte  si  volge  verso  F  esterno  ne  risulta  una  inver¬ 
sione  (  ine  er  sio  ).  L'  inversione  ora  produce  una  intususce - 
zio  ne  o  un  invaginazione  quando  la  parte  voltata  ,  o  quel- 
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le  che  la  circondano  ,  passano  in  un1  altra  cavita  ,  ciò  die 
per  es.  avviene  pel  tubo  intestinale  ,  ed  ora  un  prolasso 
quando  queste  stesse  parti  sono  più  o  meno  pendenti  in  fuo¬ 
ri.  Ogni  prolasso  comincia  dall1  essere  una  semplice  intususce- 
zione  ?  carattere  che  conserva  per  più  o  meno  lungo  tempo, 
e  che  talvolta  ha  appena  per  un1  istante  5  ma  le  intususcezio» 
ni  non  sempre  degenerano  in  prolassi. 

4-°  La  configurazione  innormale  si  produce  in  molte 
diversissime  maniere  5  giacche  le  aberrazioni  di  cui  la  for¬ 
ma  è  suscettibile  dipendono  dal  carattere  particolare  eh1  essa 
ha  nello  stato  normale.  Così  una  parte  ordinariamente  roton¬ 
da  può  essere  oblonga  ,  o  più  angolosa  e  vice  persa  j  una 
parte  semplice  può  dividersi  in  molte  5  e  parti  comunemen¬ 
te  riunite  possono  presentarsi  separate  e  distinte.  Tra  questi 
vizii  quelli  che  piu  spesso  si  osservano  sono  la  separazione 
innormale  di  parti  ordinariamente  unite,  e  la  riunione  innor¬ 
male  di  parti  generalmente  separate.  Ma  spesso  si  può,  seb- 
ben  non  sia  sempre  eseguibile,  riportare  la  separazione  innor^ 
male  al  difetto  od  all1  assenza ,  come  p.  es.  nel  caso  di  fen¬ 
ditura  del  palato  o  dell  addome.  È  io  stesso  della  riunione 
ihnormale,  come  del  ridursi  due  occhi  io  un  solo,  della  riu¬ 
nione  di  due  orecchie  o  di  due  ventricoli  del  cuore,  eòe.  Le 
anomalie  di  questa  classe  sono  ugualmente  acquisite  o  conge¬ 
nite  5  è  probabilissimo  che  queste  ultime  sieno  per  lo  più. 
primitive  o  originarie. 

Le  aberrazioni  della  prima  specie ,  indipendentemente 
dalle  di  sopra  citate  ,  sono  la  struttura  lobolare  della  milza 
e  de*  reni  ,  la  scissione  della  vagina  ,  dell1  utero  ,  della  ve¬ 
scica,  ecc.  Quelle  della  seconda  specie  sono  le  diverse  soluzioni 
di  continuo  accidentali  ,  lacerazioni  ,  piaghe  ,  fratture ,  che 
possono  dipendere  da  un1  infinita  di  cagioni  5  le  riunioni  ac¬ 
cidentali  di  parti  primitivamente  separate  ,  p.  es.  le  anchi¬ 
losi  ,  ec. 

38.  Ho  annunziato  che  le  aberrazioni  della  forma  or  già 
esistono  nel  momento  della  nascita  ,  ed  or  si  sviluppano  do¬ 
po  quest1  epoca.  Ma  perchè  una  di  queste  anomalie  esiste 
é?Ja  quando  il  fanciullo  viene  alla  luce  ,  non  ne  segue  che 
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sia  originaria  ,  die  F  organo  alterato  non  sia  stato  ben  con¬ 
formato  in  un’  epoca  anteriore  ,  e  che  ìa  mostruosità  che  pre- 
senta  non  sia  il  risultamento  di  una  cagione  morbifìca  che 
ha  influito  su  di  esso  prima  della  nascita.  Molti  validissimi 
argomenti  dimostran  però  che  le  aberrazioni  congenite  della 
forma  esteriore  per  lo  piu  sono  originarie.  Questi  argomenti , 
ehe  fanno  nello  stesso  tempo  conoscere  le  più  essenziali  e 
rimarchevoli  condizioni  de’  vizii  originarli  di  conformazione  p 
possono  ridursi  ai  seguenti  : 

A.  La  natura  de'  vizii  di  conformazione  ,  considerata  la 
se  stessa  ,  già  annunzia  che  sono  originarii.  In  fatti  , 

a •  È  impossibile  di  spiegare  di  un ’  altro  modo  la  mag - 
gior  parte  di  essi .  Tali  sono  p.  es.  ,  il  rovescio  di  tut¬ 
ti  gli  organi  ?  o  solamente  di  alcuni  5  il  quale  ha  per^  pro« 
dotto  di  mostrare  a  dritta  parti  che  ordinariamente  si  trova¬ 
vano  a  sinistra  e  vice  versa  ,  tanto  piti  che  allora  il  rove¬ 
scio  non  accade  solamente  nel  sito  5  ma  anche  nella  con« 
figurazione  5  la  moltiplicazione  di  alcune  parti  ,  come  del¬ 
le  dita  delle  mani  e  de’  piedi  5  le  irregolarità  nella  distribu¬ 
zione  ed  origine  de’ vasi,  ecc.  I  tentativi  fatti  per  dare  una 
meccanica  spiegazione  di  queste  anomalie  sono  cosi  mostruosi 
che  bastano  per  confutar  l’ipotesi  in  conformità  della  quale 
sono  stati  immaginati.  L’  organogenesia  conferma  che  un  gran 
numero  de’  vizii  di  conformazione  sono  originarii  ,  giacche  si 
può  dimostrare  che  dipendono  dalFesser  V  organo  restato  sta« 
zionario  in  uno  de’gradi  che  percorre  successivamente  nel  suo 
sviluppo  normale. 

b .  I  lati  del  corpo  sembrano  digerire  un  poco  tra  lo¬ 
ro  ,  rispetto  alla  frequenza  de*  vizii  di  conformazione  che 
presentano.  In  effetti  la  maggior  parte  si  osservano  al  lato 
ministro.  Cosi ,  p.  es.  ,  a  sinistra  si  vede  Y  arteria  vertebrale 
nascere  dalla  curvatura  dell’  aorta.  E  pure  più  ordinario  os¬ 
servare  anomalie  ne’  vasi  renali  del  lato  sinistro  che  in  quelli 
del  dritto.  Per  esprimere  questa  legge  d’  una  maniera  più 
generale  si  può  dire  che  le  regioni  e  le  parti ,  che  sono  ri¬ 
petizioni  incompiute  di  parti  meglio  sviluppate  o  nella  di 
cui  produzione  F  attivila  plastica  sembra  abitualmente  spie» 
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gare  minore  energia  ,  sono  anche  quelle  ,  che  piu  spesso  si 
appartano  dalla  regola  indicata  ,  e  che  hanno  la  forma  la  me¬ 
no  costante.  Cosi  lo  sterno  presenta  tante  differenze  riguardo 
al  numero  ed  al  volume  de"  suoi  nodi  ossei  ,  che  rispetto  a 
ciò  nulla  si  può  di  certo  stabilire  ,  mentre  che  le  anomalie 
della  colonna  vertebrale  sono  rarissime.  Del  pari  ,  la  dispo® 
sizione  de’  vasi  del  polmone  ,  organo  più  nobile  ,  piu  im¬ 
portante  e  che  di  buon’  ora  si  mostra  nella  serie  animale  ,  è 
sottoposta  a  variazioni  meno  numerose  e  più  rare  ,  di  quelle 
de’vasi  renali. Questa  legge  soffre  intanto  delle  eccezioni.  Per 
es.  ,  la  distribuzione  de’  vasi  varia  più  spesso  negli  arti  supe¬ 
riori  ehe  negl'  inferiori  ,  sebbene  questi  compariscono  più 
tardi  dei  pettorali  ;  ma  quest’  eccezione  è  forse  apparente  $ 
mentre  le  estremità  inferiori  non  molto  tardano  nel  progre*» 
dir  della  vita  a  divenir  più  voluminose  delle  superiori. 

Co  Alcuni  sistemi  son  piu  di  altri  soggetti  ai  vìzìi  di 
conformazione.  La  massima  parte  del  sistema  nervoso ,  il  si¬ 
stema  osseo  ed  il  muscolare  offrono  anomalie  molto  più  di  raro 
degli  altri .  ed  ,  in  particolare,  del  sistema -vascolare.  Fra  gli 
apparecchi  quello  della  voce  e  della  respirazione  son  meno 
sottoposti  a  variazioni  di  quelli  della  generazione  ,  della  di« 
gestione  e  delle  vie  orinarie.  In  questi  ultimi  due  ,  e  nel 
sterna  vascolare  ,  si  osservano  le  maggiori  variazioni»  Sotto 
^  z  one  esiste  un  contrasto  rimarchevole  nel  siste¬ 

ma  nervoso  ,  tra  il  cervello  ,  la  midolla  spinale  e  i  loro  nervi 
da  una  banda  ,  ed  il  nervo  gran  simpatico  dall’  altra.  La  dif¬ 
ferenza  di  già  indicata  tra  i  diversi  organi,  dipende  certamente^ 
almeno  in  parte  ,  da  questo  contrasto  ,  poiché  gli  organi  che 
ricevono  i  loro  nervi  dal  cervello  o  dalla  midolla  spinale  si 
distinguono  dagli  altri  per  la  costanza  della  loro  forma.  Que^ 
sii  organi  che  hanno  una  configurazione  costante  son  del  pari 
i  più  simmetrici  di  modo  che  le  due  condizioni  sembran  pog¬ 
giare  sullo  stesso  principio.  Di  fatto,  non  v’ha  qui  ;<;he  una 
semplice  differenza  di  relazione  ,  la  simetria  essendo  per  Dia- 
dividuo  ciò  che  la  costanza  è  per  la  specie. 

d.  Vi  è  analogia  tra  le  aberrazioni  di  uno  stesso  or¬ 
gano.  Cosi  ,  quando  vi  soia  due  lingue  ,  queste  non  son  si- 
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luate  Fona  a  fianco  deli’  altra  ,  ma  F  una  al  di  sopra  dell'àia 
fra.  Le  anomalie  nel  modo  con  cui  i  grossi  vasi  nascono  dal 
tronco  dell’  aorta  ,  variano  veramente  molto,  ma  intanto  cia¬ 
scuna  rassomiglia  sempre  a  se  stessa.  Se  ,  p.  es.  ,  F  arteria 
succlavia  dritta  non  proviene  dal  tronco  innominato  ,  or¬ 
dinariamente  l’origine  sua  è  posta  al  di  sopra  di  quella  dell’ar- 
teria  del  lato  sinistro ,  e  non  vi  ha  neppure  scissione  del  tron¬ 
co  innominato.  Quando  F  arteria  vertebrale  forma  un  tronco 
a  parte  ,  la  sinistra  costantemente  presenta  questa  irregolari¬ 
tà  ,  e  quasi  sempre  ha  origine  tra  i  grossi  tronchi  del  Iato 
sinistro,  in  vece  d’impiantarsi  al  di  sotto  dell’ arteria  suc¬ 
clavia  corrispondente  ,  sebbene  nell’  anomalia  precedente  , 
F  origine  della  succlavia  dritta  sia  situata  anche  piu  giù 
di  quella  di  quest’  ultima.  La  perforazione  del  setto  del  cuo¬ 
re  ,  la  scissione  dell’  uretra,  la  coartazione  del  ventricolo  av¬ 
vengono  sempre  in  un  punto  determinato. 

e.  Nelle  anomalie  di  un  organo  vi  è  transizione  gra¬ 
duale  dall' una  all'  altra.  Si  può  stabilire  una  serie  dall’ ano¬ 
malia  appena  sensibile  d’  un’  orbino  fino  allo  sfìguramento  piu 
considerevole  dell’  intero  organismo.  La  duplicità  di  questo  , 
p.  es.  ,  comincia  dalla  moltiplicazione  delle  dita  de’  piedi,  del 
cuore  ,  del  capo  ,  e  si  arresta  ,  dato  eh’  esistano  due  corpi 
uniti  per  la  testa  ,  al  petto  ed  all’  addome.  Del  pari  per  la 
mostruosità  contraria  ,  vi  è  una  perfetta  gradazione,  dall’av¬ 
vicinamento  di  due  occhi  ,  sino  ali’  esistenza  di  un  occhio 
solo  sulla  linea  mediana  ,  colla  quale  coincidono  le  anomalie 
che  F  accompagnano  nelle  altre  parti  della  testa.  Ve  n'  ha 
anche  una  dall’  inversione  delle  membra  inferiori  sino  all’esi¬ 
stenza  di  un  solo  membro  pelvico  ,  ugualmente  centrale,  ed 
imperfettissimamente  sviluppato.  Questa  legge  non  si  oppone 
alla  precedente  ,  vi  apporta  semplicemente  delle  ristrizioni  ; 
tanto  piu  che  i  diversi  gradi  di  anomalie  degli  organi  non 
si  rinvengono  che  una  sola  volta  ,  ma  frequentemente  si  of¬ 
frono  in  differenti  individui  della  stessa  specie  e  di  specie 
diverse. 

f.  I  vizii  di  conformazione  son  ristretti  in  certi  limiti. 
Per  quanto  la  forma  di  un  organo  o  dell’  intero  organismo 
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si  allontani  dall»  regola  non  diyenta  mai  assolutamente  irrico¬ 
noscibile  ,  anche  nelle  circostanze  in  cui  1’  organismo  si  trova 
sfigurato  da  molti  simultanei  difetti  di  conformazione.  .Così  , 
non  si  è  mai  veduto  il  cuore  sul  dorso  ,  i  polmoni  nel  L.as- 
so  ventre,  il  cranio  tra  gli  arti  inferiori,  ecc.  Gli  organi  non 
si  appartano  mai  troppo  dalla  regola  ,  ancorché  parti  etero¬ 
genee  sieno  insieme  confuse,  p.  es.  i  nervi  coi  vasi,  F  aorta 
coli’  esofago,  ecc.  Questo  cuno  de1  più  forti  argomenti  contro 
l1  ipotesi  che  fa  dipendere  le  mostruosità  dalle  influenze  mec¬ 
caniche. 

g-  Le  anomalie  leggiere  sono  mollo  piu  frequenti 
delle  anomalie  considerevoli  ,  tanto  rispetto  al  volume  delle 
parti  ,  come  all1  influenza  die  P  anomalia  esercita  sulle  fun¬ 
zioni.  Le  piccole  branche  e  ramificazioni  de’ vasi  variano  molto, 
mentre  le  grosse  son  più  costanti.  È  più  comune  di  veder 
ì  arteria  radiale  nascere  dalla  brachiale  nella  regione  delF  a- 
scella,  o  la  vertebrale  sinistra  provenire  immediatameute  dal 
tronco  delF  aorta  ,  che  di  vedere  la  succlavia  dritta  stac¬ 
carsi  al  di  sotto  della  sinistra  ,  L'aorta  dividersi  in  tre  tron¬ 
chi  sia  compiutamente,  sia  incompiutamente.  Le  anomalie  più 
rare  ad  incontrarsi  nel  sistema  sanguigno,  son  quelle  che  pro¬ 
ducono  il  mescolamento  del  sangue  polmonare  con  quello  del 
corpo  ,  e  che  offendono  la  salute  ;  ìa  perforazione  del  setto 
del  cuore,  F  impiantarsi  dell1  arteria  polmonare  sull’aorta  , 
quello  delF  aorta  sul  ventricolo  destro,  e  delF  arteria  polmo¬ 
nare  sul  sinistro.  Si  può  esprimere  questa  legge  di  un  modo 
generale  dicendo  che  un1  anomalia  è  tanto  più  frequente  t 
quanto  la  disposizione  delle  parti  si  allontana  meno  dallo  sta¬ 
to  normale. Ma,  annunziata  a  questo  modo,  non  e  esalta,  per¬ 
chè  ,  p.  es-  ,  la  perforazione  del  setto  del  cuore  è  una  con-* 
formazione  normale  nelle  prime  epoche  della  vita  fetale  ,  ed 
intanto  è  molto  più  raro  di  osservare  delle  varietà  nella  di¬ 
stribuzione  de1  vasi  che  non  son  mai  normali. 

B.  La  relazione  che  lega  i  vizii  di  conformazione  ad  al¬ 
tre  condizioni  poste  fuori  degli  stessi  organi  mostruosi  ugual¬ 
mente  dimostra  che  queste  anomalie  sono  originarie. 

a.  Esistenza  simultanea  di  molte  anomalie  nello  stesso 
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organismo.  Quantunque  in  generale  non  vi  sia  che  un  solo 
organo  che  sì  allontani  dalla  tegola  ,  circostanza  che  combi¬ 
na  con  la  legge  precedente  ,  tuttavia  nello  stesso  corpo  non 
è  raro  di  trovarne  molti  che  hanno  una  viziosa  conformazio¬ 
ne.  Le  anomalie  allora  or  presentano  lo  stesso  carattere  ,  ed 
ora  un  differente  ,  e  talvolta  ne  hanno,  un’  opposto.  Quindi 
in  alcune  circostanze,  tutti  gli  organi  imperfettamente  simme¬ 
trici  han  sofferto  un1  inversione;  quelli  del  lato  dritto  si  tro¬ 
vano  a  sinistra,  e  quelli  del  sinistro  a  dritta  ;  in  altre,  molti 
sistemi  son  rene! uti  difformi  da  un  difetto  dì  sviluppo;  spesse*, 
e  ciò  è  piu  ordinario  ,  alcune  parti  mancano  ,  mentre  altre 
sono  oltre  misura  sviluppale.  Ma  non  avviene  mai  o  di  rado 
che  in  un  corpo  la  di  cui  forma  generale  porta  l'impronta  d  urian 
grande  attivila  della  forza  plastica,  si  rinvengono  anche  degli 
organi  soprannumerarii,  p.  es.  ,  che  un  mostro  doppio  ha  più 
di  cinque  dita  alle  mani  od  ai  piedi.  Cosi,  generalmente  par¬ 
lando,  l1  attività  plastica  sembra  non  ispiegare  la  sua  energia 
sullo  sviluppo  di  una  parte  che  a  spese  di  un’  altra,  la  quale 
se  non  si  sviluppa  è  perchè  un’  altra  è  di  troppo  cresciuta. 

b.  Esistenza  simultanea  di  molti  feti  mostruosi ,  o  coe¬ 
sistenza  d 1  un  feto  di  questa  fatta  con  un 1  altro  ben  con*» 

formato .  Non  è  raro  d"  incontrare  insieme  due  o  tre  feti  che 
negli  stessi  organi  presentino  vizii  simili  di  conformazione  r 
dovuti  quasi  sempre  ad  un  difetto  di  sviluppo  ;  come  è  an¬ 
che  più  comune  di  trovarne  insieme  due  o  tre  che  sono  mo¬ 
struosi  in  conseguenza  d1  un  considerevole  difetto  disviluppo, 
cioè  in  generale  per  difetto.  Talvolta  v1  ha  anche  a  questo 
riguardo  una  singolare  relazione  di  una  grossezza  all'  altra  : 
trovandosi  p.  es.  il  dito,  che  manca  ad  un  fanciullo,  di  più 
in  un'  altro  che  nasce  dopo.  Questa  legge  è  la  stessa  della 
precedente  ,  ma  applicala  ad  altri  obbietti. 

c .  Eredità  di  mostruosità  della  stessa  specie  in  alcune 
famiglie.  Quest" eredita  non  si  estingue  nemmeno  coll’ unio¬ 
ne  con  altre  famiglie  ,  sebben  talvolta  salti  molte  generazio¬ 
ni.  I  più  conosciuti  esempli  rispetto  a  ciò  sono  le  famiglie  con 
dita  soverchie.  Ma  il  labbro  leporino  ,  la  divisione  dei  pa¬ 
lato  ,  T  ipospadia  ,  ec.  sono  in  alcune  famìglie  del  pari  ere- 
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ìitarie.  Talora  la  mostruosità  di  tale  o  tal’  altro  organo  è 
minore  della  tendenza  a  produrre  anomalie  che  cosà  si  tra¬ 
smettono  ,  sebbene  allora  il  genere  di  aberrazione  sia  ordina¬ 
riamente  lo  stesso. La  predisposizione  spesso  non  si  estende  die 
ad  una  sola  generazione;  si  può  intanto  domandare  se  i  falli 
di  questo  genere  sieno  stati  bene  osservati  ,  e  se,  quando  una 
simile  tendenza  siasi  sviluppata  ii>  una  generazione  ,  non  si 
trasmetta  almeno  alle  seguenti  ,  del  pari  che  si  veggono  io 
malattie  contagiose  manifestarsi  talvolta  quando  le  circostanze 
.  son  favorevoli,  e  trasmettersi  allora  da  individuo  ad  individuo. 
cl.  Inßuenza  del  sesso.  Può  stabilirsi  per  principio  che 
i  vizi!  di  conformazione  son  piu  comuni  nella  donna.  Questo 
fenomeno  mi  sembra  connettersi  colf  ottava  legge  ,  poiché 
T  organizzazione  stessa  della  donna  non  è  che  il  risuìtamento 
d1  uno  svolgimento  arrestatosi  ad  un  grado  inferiore.  Da  ciò 
ugualmente  proviene  che  i  vizii  di  conformazione  assolutamen¬ 
te  opposti  nella  loro  essenza  sono  piu  ordinarli  nella  donna 
che  nell’  uomo.  Accade  però  che  alcuni  organi  fanno  ecce¬ 
zione  a  questa  regola.  Così  per  es.  diversi  vizipdi  conforma¬ 
zione  del  cuore  (1)  e  delia  vescica  (2)  pili  frequentemente  si 
©sservano  nell  uomo  che  nella  donna. 

e.  Analogia  della  maggior  parte  de1  vizii  di  conforma* 
sic me  con  ciò  che  si  osserva  negli  animali .  Non  v'  è  per 
eos'i  dire  un  sol  modo  col  quale  gli  organi  dell  uomo  si  al¬ 
lontanano  dalla  regola  ©he  non  conduca  a  qualche  analogia 
cogli  animali.  Si  potrebbe  scrivere  un  libro  intero  su  di  que¬ 
sto  argomento  ■  r  ed  osservazioni  esatte  alf  infinito  molti¬ 
plicherebbero  il  numero  de’  fatti  ,  che  già  possiamo  chiama- *' 
re  in  favore  di  questa  legge  interessante.  Essa  si  fonda  sul- 
F  altra  ,  che  V  embrione  umano  percorre  molte  formazioni 
ad  suo  sviluppo,  e  che  le  mostruosità  la  di  cui  essenza  con¬ 
siste  >  nell’  essersi  arrestata  all’  uno  o  V  altro  di  questi  gradi 

E.  , — —= — ^  —  -1  -  —  ■  -  "  1  ■  . 1  nr-'‘  "  1  "  ‘  ~  ^  ““ 

(ì)  Schaler  ,  de  morbo  co  er  ateo  ,  Mnhldorf  ,  1810  ,  p.  29. 

(a)  Vedete  la  memoria  di  Dtmcan  ,  sopra  un  vizio  di  conforma- 
alone  degli  organi  orinarli,  nel  JSduib.  med «  and  surg.  Journal^  t»  *  9 
jp.  132. 
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sono  le  piìi  comuni  ,  precisamente  perchè  esse  erano  normali 
ne’  primi  periodi  della  sua  esistenza.  Intanto  alcune  anoma¬ 
lie  che  non  mai  sono  siate  normali  presentano  anche  tratti 
di  rassomiglianza  coll1  organizzazione  degli  animali  \  tali  sono 
la  inversione  degli  organi  meno  simmetrici  ,  e  la  maggior 
parte  delle  varietà  de’  vasi.  Questa  legge  può  dunque  nel  se¬ 
guente  modo  tradursi  in  termini  generali  :  tutti  gii  organismi 
hanno  uno  stesso  tipo  primitivo  fondamentale  ,  e  perciò  pos¬ 
sono  trasformarsi  V  uno  nell’  altro  (i)< 

f.  Apparizione  spontanea  di  fenomeni  simili  durante' 
la  vita  ,  senza  che •  sieno  l  effetto  di  una  lesione  esteriore* 
Le  alterazioni  di  tessitura  ,  e  le  nuove  formazioni  ordinaria¬ 
mente  si  sviluppano  d’uri  modo  spontaneo.  Perciò  quanto 
non  è  dunque  probabile,  mettendo  anche  da  banda  i  fin  qui 
esposti  argomenti  ,  che  per  piu  forte  motivo  le  mostruosità’ 
congenite  sono  originarie  ,  e  non  dipendono  da  influenze' 
esteriori  ?  Ma  vi  è  un  vizio  particolare  di  conformazione  che 
viene  soprattutto  in  appoggio  di  questa  opinione.  In  molti 
animali  ,  segnatamente  della  classe  degli  uccelli  ,  E  età  di 
modo  cancella  le  forme  ed  i  costumi  del  sesso  femminino  ? 
sehben  gli  organi  genitali  restano  gli  stessi,  che,  rispetto  a 
ciò  1’  uccello  da  allora  appartiene  al  sesso  mascolino.  E  vero 


(i)  Questa  legge  è  stata  perfettamente  sviluppata  da  Geoffroy 
Saint  Hilaire  ,  il  quale  si  è  soprattutto  occupato  a  dimostrare  che  l’or- 
ganizzazione  degli  animali  vertebrati  può  ridursi  ad  un  tipo  uni¬ 
forme  ,  cioè  che  in  tutti  sono  gli  stessi  materiali  ,  che  variando  di 
grandezza,  di  forme,  e  di  usi,  secondo  i  bisogni  dell'animale  ed  il 
mezzo  che  abita,  diventano  i  pezzi  costituenti  della  sua  organizzazione. 

Se  le  loro  forme  ,  la  loro  grandezza  variano  ,  le  loro  connessioni  non 
/  * 

cangian  mai,  le  loro  relazioni  sono  invariabili.  Dati  ed  animati  gli 
stessi  materiali  da  una  somma  di  vita  presso  a  poco  uniforme  in  cia¬ 
scuna  classe  ,  lo  sviluppo  in  più  di  una  non  potrà  accadere  senza  che 
una  o  molte  parti  circonvicine  non  ne  soffrano  ,  e  non  perdano  dei 
loro  dritti. Tali  sono  i  principi!  della  teorica  sommamente  filosotìca  che 
Geoffroy  Saint-Hilaire  da  lungo  tempo  ha  conosciuti  e  sviluppati,  (  Phi¬ 
losophie  an  atomi que  1818  )  col  nome  di  Theorie  des  analogues. 

(  Nota  de’  trad .  )* 
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«he  a  prima  giunta  questi  fenomeni  sembrano  opporsi  alla 
dottrina  delle  mostruosità  originarie  ,  poiché  attestano  la  pos¬ 
sibilità  <T  una  metamorfosi  totale  ,  ma  in  realtà  la  favorisco¬ 
no  perchè  combattono  F  opinione  che  fa  dipendere  queste 
mostruosità  dall1  influenza  delle  cagioni  meccaniche.  Non  mi 
sembra  privo  di  verisimiglianza  che  parti  originalmente  ben 
conformate  ne’  primi  periodi  delia  vita  prendan  quindi  da 
loro  stesse  una  forma  innormale  ;  che  p .  es.  parti  semplici 
nel  principio  divengan  doppie  ,  in  vece  di  poter  tutto  al 
piu  acquistare  un  volume  innormale,  giacché  gli  organismi 
interiori  ,  ccF  quali  l1  embrione  ha  tanta  rassomiglianza  ,  han 
la  facoltà  non  solo  d’  ingrossare,  ina  anche  di  accrescere  il 
numero  delle  parti  loro  in  circostanze  che  al  piu  apportano 
un1  aumento  di  volume  negli  animali  superiori. 

3q.  Cosi  quasi  tutte  le  aberrazioni  congenite  della  for¬ 
ma  normale  sono  primitive  ,  od  almeno  non  sono  state  pro¬ 
dotte  dall1  influenza  di  cagioni  meccaniche  (1).  La  classifica¬ 
zione  più  comoda  per  lo  studio  è  quella  che  le  considera 
nella  loro  essenza.  Non  è  in  effetti  impossibile  che  produ- 
eendole ,  F  attività  plastica  non  differisca  che  pel  grado  ,d?t 
ciò  che  è  nello  stato  normale  *  e  questa  proposizione  seb¬ 
bene  ora  destituta  di  prove,  non  è  almeno  inverisimile. 

I  mostri  si  posson  dunque  dividere  secondo  che  difet¬ 
tano  per  la  quantità  o  per  la  qualità.  La  1.  classe  com¬ 
prende  ,  i.°  i  mostri  per  difetto  ,  la  di  cui  essenza  consiste 


Q)  Geoffroy  Saint-Hilaire  ha  anche  posta  fuori  di  dubbio  questa 
importante  proposizione  (  Des  monstruosilés  humainet  }  Paris,  18122). 
•I  mostri  gli  han  fornito  una  nuova  prova  in  favore  delia  dottrina  che 
stabilisce  i’  unità  di  composizione  negli  animali  vertebrati.  In  fatti  ha 
egli  osservato  che  i’  impicciolimento  o  F  esorbitante  sviluppo  di  uno 
de‘  pezzi  costituenti  1  essere  allo  stato  normale  per  lo  più  annunzia 
solo  queste  anomaLie  j  ma  che  i  pezzi  stessi  sono  spesso  in  numero 
uguale  ,  e  sempre  nelle  medesime  relazioni.  Quantunque  queste  osser¬ 
vazioni  non  sieno  state  fatte  che  sopra  le  mostruosità  del  capo  basta¬ 
no  per  autorizzare  a  conchiudere  ,  per  via  d' induzione  ,  che  anche 
tutte  le  altre  rientrano  nella  legge  comune  e  che  la  loro  origine  è 
veramente  dinamica  e  vitale.  {Nota  de  trad. ). 
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in  una  mancanza  di  energia  (i)  ;  2*"  i  mostri  per  eccrnw  ^ 
de’  quali  F  eccesso  dell7  attivila  plastica  forma  il  carattere  (2)« 
6i  dividono  i  secondi  ,  i.°  in  quelli  che  dipendono  dalla- 
riunione  de'  caratteri  de7  due  sessi  nello  stesso  individuo  ,  o 
gli  androgini  (3)  ,  ed  in  quelli  che  non  si  possono,  riferire: 
a  veruna  delle  classi  precedenti» 

Alla,  prima  classe  della  prima  sezione  si  riferiscono  ili 
difetto,  la  pieciolezza  e  la  permanenza  troppo  lungo  tempo? 
continuata,  in  forme  o  situazioni  di  prima  gioventù  :  alla  se«* 
con  da  la  pluralità,  il  volume  eccessivo  ,  e  la  precipitane 
za  nello  sviluppo»  Gli  oggetti  della  seconda,  sezione  sono? 
espressi  in  modo  generale  dalla  stessa  definizione.  Per  quei: 
riguarda  le  classi  della,  prima  ,  sembra  che  ,  eccetto.  le  pri¬ 
me  due  condizioni  che  som  comuni  a  tutti  gli  organi  ,  la 
stessa  specie  di  anomalia  offre  tante  differenze  in  ciascurfor- 
gano  ,  per  quante  la  forma  ,  e  Io  sviluppo  di  quest  ultimo 
uè  offrono*  nello  stato  naturale.  Oltre  le  differenze  relative 
alla  frequenza  delle  anomalie  ,  già  di  sopra  accennate  9  si 
osserva  ancora  che  gli  organi  ,  ne7  quali  le  mostruosità  piiv 
spesso  si  trovano  ,  sono  anche  quelli  che  passano  per  forme 
le  più  differenti  all1  epoca  del  loro  sviluppo  ,  perchè  questa 
circostanza  moltiplica  il  numero  delle  forme  temporanee  alle 
quali  possono  essi  fermarsi.  Vi  som  forse  organi  a  preferenza 
disposti  alla  tale  o  tale  altra  classe  di  mostruosità.  Così  p.. 
es.  la  moltiplicazione  imtortnaìe  si  osserva  particolarmente  a» 
gli  arti  ,  mentre  che  non  v7  è  quasi  esempio  che  gli  organi 
interni  a  il  solo  tronco  diventino  moltipiici.  Si  potrebbe- 


(1)  Nel  1.  voi.  del  mio  Handbuch  der  paiolo  gì  sehen  Anatomie 
ho  dato  la  storia  compiuta  di  queste  mostruosità. 

^a)  If  indicazione  delle  leggi  generali  e  delie  condizioni  partico¬ 
lari  di  queste  anomalie  si  trova  nel  mio  Commentarius  de  duplicità- 
te  monstruosa  ,  Balla  ,  181 5. 

($)  Indipendentemente  da  molti  trattati  sugli  ermafroditi,  de  qua* 
li  alcuni  9,  quelli  soprattutto  di  Acioerrnann  e  di  Bardaci»  ,  sono  eccel¬ 
lenti:  consultate  il  secondo,  voiaum  del  mio  Handbuch  der  patholcgi 
sehen  Anat^rnifs 
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ci  inique  stabilire  in  legge  generale  che  1’  esaltamento  delLat- 
tìvha  plastica  si  rivolga  a  preferenza  in  fuori,  e  la  sua  di¬ 
minuzione  in  dentro.  Intanto  non  vi  è  che  una  differenza  in 
più  o  in  meno  ,  giacche  son  rarissime  le  mostruosità  per  di¬ 
fetto  nelle  parti  esteriori. 

4o.  Le  alterazioni  di  tessitura  si  estendono  a  tutte  le 
qualità  che  sono  il  risultamento  della  composizione  intima  , 
cioè  principalmente  al  colore  ,  alla  densità  ,  al  numero  ed 
alla  composizione  delle  particelle  che  contribuiscono  a  for¬ 
mare  una  parte  ,  finalmente  alla  composizione  chimica. 

La  formazione  di  un  tessuto  differente  dal  tessuto  nor¬ 
male  ,  o  in  una  sola  parte  o  in  tutte  ,  costituisce  V  essenza 
delle  alterazioni  di  tessitura  ,  generalmente  considerate.  In¬ 
tanto  , 

i.°  1  colori  innormali  sono  spessissimo  accidentali  ed 
estranei  al  tessuto  che  li  presenta.  Ciò  avviene  ,  allorché  , 
come  nell’  itterizia,  nella  cianopatia,  eec.,  il  colore  di  questo 
tessuto  è  dovuto  solamente  allo  stato  morboso  di  altri  organi, 
o  quando  non  lia  ìa  sua  sede  in  se  stesso ,  ma  ne’liquidi  che 
contiene  :  allora  si  dilegua,  appena  b  guarita  la  malattia  che 
lo  produceva.  Ad  contrario  il  colore  è  di  rado  o  non  mai 
normale  ,  quando  sotto  di  altro  risguardo  il  tessuto  si  allon¬ 
tana  dalla  regola  ;  in  questa  circostanza  è  più  carico  ,  più 
chiaro,  o  affatto  diverso.  In  generale  diventa  più  chiaro 
quando  non  è  uno  sviluppo  eccessivo  de’  vasi  che  costitui¬ 
scono  F  essenza  dell’  alterazione  morbosa. 

2.0  La  densità  è  or  più  or  meno  considerevole.  Nel  pri¬ 
mo  caso  gli  organi  son  duri  e  solidi *?  nel  secondo  son  cedevoli, 
molli  ,  fragili  ,  friabili » 

3.  °  -Ordinariamente  il  tessuto  che  ha  sofferto  un’  altera¬ 
zione  morbosa  è  meno  frastagliato,  più  uniforme^  il  nume¬ 
ro  de’  vasi  è  spesso  aumentato  ,  spesso  anche  diminuito  ,  ecc. 

4-°  Varia  ugualmente  molto  la  composizione  elàmica. 
E  qui  può  applicarsi  ciò  che  ho  di  sopra  detto  riguardo  alla 
composizione  ìntima» 

in  generale,  bisogna  osservare  che  gli  organi  netle  al¬ 
terazioni  dì  tessitura  si  comportano  di  due  modi  diversi.  Ora 
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^in1  organo  la  di  cui  conformazione  è  regolare  si  converte  to¬ 
talmente  o  parzialmente  in  un  tessuto  innormale}  ora  si  svi¬ 
luppa,  nella  sua  vicinanza,  un  nuovo  tessuto  ed  innormale  , 
che  è  interamente  differente  da!F  antico  ,  e  che  lo  fa  sparire 
a  misura  che  esso  stesso  si  accresce.  Questa  differenza  intan¬ 
to  è  apparente  5  giacche  nella  stessa  ultima  posizione,  il  nuo¬ 
vo  tessuto  ,  estraneo  a  quello  di  cui  ha  occupato  i!  posto  , 
non  è  che  una  metamorfosi  d»  un1  altro  ordinariamente  del 
tessuto  mucoso  il  quale  ha  preso  uno  stato  ìnnormale. 

La  piu  generale  condizione  delle  alterazioni  di  tessitura, 
la  cagione  piu  generale  che  le  produce  è  Y  infiammazione  , 
ehe  si  può  definire  uno  stato  in  cui  il  sangue  affluisce  in 
maggior  copia  verso  di  un  punto  dell’’ 'economia  ,  con  ten¬ 
denza  ad  una  nuova  formazione. 

Le  stesse  alterazioni  di  tessitura  sono  o  ripetizioni  di  un 
tessuto  che  già  regolarmente  esiste  nello  stato  normale  ,  o> 
formazioni  affatto  mnormafi,  che  nello  stato  regolare  non  esi¬ 
stono-.  "1  ■/. 

Tutte  le  parti  non  sì  ripetono  SY  un  modo  innormale 
intanto  quasi  tutte  ,  e  specialmente  le  più  semplici,  son  sog¬ 
gette  a  questa  ripetizione.  Cosi  si  vede  prodursi  contro  la 

v- 

regola  il  tessuto  cellulare,  contenente  allora  liquidi  di  diversa 
natura  5  i!  tessuto  delle  ossa  ,  anche  F  avorio  :  quello  delle 
v  cartilàgini  ,  le  fibre-cartilagini  ,  il  tessuto  fibroso  ,  la  cute  , 
molte  porzioni  del  tessuto  epidermoideo  ,  specialmente  le  par¬ 
ti  cornee  ed  i  peli  5  il  tessuto  sieroso  ,  i!  quale  ,  del  pari 
che  il  cellulare  ,  contiene  liquidi  diversi}  il  tessuto  sinoviaie 
ed  il  tessuto  mucoso. 

Come  i  vasi  ed  i  nervi  entrano  più  o  meno  evidente¬ 
mente  nella  formazione  di  molti  di  questi  tessuti  ,  cosi  si  può 
dire  che  si  riproducono  di  un  modo  innormale,  sia  che  ema¬ 
narlo  o  no  vasi  e  nervi  anteriormente  esistenti. 

Non  vfiia  che  la  sostanza  muscolare  ed  il  tessuto  glan¬ 
duläre  ,  che-  sembrano,  non  riprodursi. 

Queste  ripetizioni  della  formazione  normale  accadono 
specialmente  io  due  diverse  circostanze  :  ora  per  riparare  li¬ 
na  perdita  di  sostanza  ,  e  per  conseguenza  nello  stesso  luogo 
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in  cui  e  F  organo  nello  stato  ordinario  ;  ora  in  seguito  di  un 
puro  accidente  ,  ed  in  altri  luoghi.  Questa  differenza  è  pu« 
ramente  accidentale,  lo  che  dimostra  che  le  parti  le  quali  fa¬ 
cilmente  e  perfettamente  si  riproducono  dopo  essere  state 
distrutte  ,  o  quelle  che  nascono  più  di  una  volta  nello  stato 
normale  ,  sono  anche  quelle  che  più  spesso  e  più  compiuta- 
mente  si  sviluppano  d‘  un  modo  innormale,  sopra  altri  punti 
dell’  economia.  Tra  questo  numero  sono  il  tessuto  mucoso  9 
le  ossa  ,  i  denti,  i  peli,  e  soprattutto  i!  tessuto  epidermoideo* 

Al  contrario  ,  la  sostanza  midollare  e  quella  delie  glan« 
dule  non  sì  rigenera  affatto. 

Le  nuove  formazioni  dì  questa  specie  rassomigliano  9 
rispetto  a’  caratteri  i  più  essenziali  ,  alle  parti  che  esse  ri¬ 
petono  :  la  loro  tessitura  e  la  loro  composizione  chimica  so¬ 
no  le  stesse  j  percorrono  gli  stessi  periodi  di  sviluppo  5  non 
esercitano  una  influenza  nocevole  sulla  salute  e  sulla  vita  che 
per  ragion  degli  effetti  meccanici  che  producono  ,  o  perchè 
deviano  V  attivila  plastica  dagli  altri  organi.  Le  differenze  ac¬ 
cidentali  che  si  osservano  ripetute  nelle  parti  d’un  modo  in« 
normale  sono  una  configurazione  meno  perfetta  ,  una  com¬ 
posizione  chimica  che  spesso  non  è  compiutamente  identica  , 
e  che  ha  qualche  volta  una  durata  meno  lunga. 

Le  formazioni  innormali  affatto  nuove  son  più  difficili  a 
classarsi,  perchè  tra  loro  non  vi  sono  che  tinte  insensibili. 
In  generale  han  dì  comune  ,  che  dapprima  offrono  una  so¬ 
lidità  superiore  a  quella  degli  organi  ne’quali  si  sviluppano, 
o  che  si  convertono  in  esse  ,  ciò  che  cagiona  la  loro  distru¬ 
zione  e  quella  di  questi  organi  ,  e  che  in  tutt1  i  periodi  del¬ 
la  loro  esistenza  ,  ma  particolarmente  negli  ultimi,  esse  han¬ 
no  una  rimarchevole  propensione  ad  invadere  tutto  1’  orga¬ 
nismo. 

4!.XL  La  forma  organica  presenta  dappertutto  tracce 
di  armonia.  E  impossibile  di  non  conoscere  che  una  intelli¬ 
genza  ,  qualunque  sieno  le  relazioni  colla  materia  ,  ha  rego~ 
l'aio  la  formazione  de”  corpi  organizzati.  Ciò  che  soprattutto 
lo  attesta  sono  le  disposizioni  puramente  meccaniche  che  in 
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moltissimi  punti  s' incontrano  ,  e  la  protezione  piu  grande  ac«  » 
cordata  agli  organi  essenziali  alla  vita. 

Tra  i  fenomeni  del  primo  genere  ,  citeremo  le  valvole 
stabilite  ne'  vasi  ai  quali  manca  un  potente  mezzo  immediato  < 
<T  impulso,  come  le  vene  e  i  linfatici  $  la  moltiplicita  di  que-  ■ 
ste  ripiegature,  e  ne' punti  in  cui  la  confricazione  è  più  for¬ 
te  ,  come  nelle  piccole  vene  e  ne’’  vasi  linfatici  in  generale  § 
è  in  quelli  in  cui  non  v’  è  il  menomo  impulso  meccanico  9  > 
come  nel  sistema  linfatico» 

Al  contrario  ,  le  valvule  mancano  nelle  vene  quando  i 
varii  tronchi  si  anastomizzano  insieme*  Si  trovan  pure  ,  in  i 
altre  regioni  del  sistema  vascolare  ,  alla  base  delT  aorta  e  ; 
dell’  arteria  polmonare  ,  tra  i  ventricoli  e  le  orecchiette,  val¬ 
vule  che  si  oppongono  al  reflusso  del  sangue.  Una  disposi¬ 
zione  simile  s’ incontra  del  pari  ove  parti  d’una  stessa  cavita  i 
nelle  quali  si  eseguono  funzioni  distinte,  debbono  essere  l  una  i 
dall’ altra  separate  ,  per  es.  all’ unione  del  ventricolo  coll’in«  < 
testino  tenue  ,  a  quella  di  quest’  ultimo  col  crasso  ,  ecc* 

Riguardo  ai  fenomeni  del  secondo  genere  si  vede  che 
gli  organi  i  più  essenziali  alla  vita  ,  il  cervello  e  la  midolla 
spinale  in  totalità  od  almeno  in  gran  parte  sono  rinchiusi  in 
cavita  ossee,  il  cranio  ,  la  colonna  vertebrale  ed  il  torace, 
i  quali  sono  anche  particolarmente  rimarchevoli  per  la  forma 
loro  circolare.  Del  pari  le  vene  son  situate  meno  profonda¬ 
mente  delle  arterie. 

La  duplicità  della  maggior  parte  degli  organi  merita 
pure  di  essere  citata  sotto  questo  punto  di  vista ,  poiché  es¬ 
sa  permette  alla  funzione  di  persistere  ,  anche  quando  un' 
organo  o  la  meta  di  un1  organo  è  distrutta.  Allora  si  vede 
or  T  organo  superstite  crescer  di  volume  ,  ciò  che  accade  p* 
es.  ai  reni  ;  ora  la  porzione  intatta  aumentare  solamente  di 
attività  ,  come  al  cervello  „  al  polmone  ;  quantunque  a  dir 
vero  una  meta  non  sia  mai  perfettamente  rimpiazzata  dall'altra. 

La  tessitura  e  la  forma  esteriore  di  tutti  gli  organi  sem¬ 
brano  in  armonia  collo  scopo  finale  dell'  organismo  ,  poiché 
la  maggior  parte  delle  aberrazioni  sospendon  subito  le  fun¬ 


zioni. 
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42=  Ciascun  organo  ha  la  sua  funzione  propria.  Vi  sono 
intanto  alcune  condizioni  riguardo  alle  quali  le  funzioni  di 
taluni  organi  si  accordano  meglio  insieme  che  rispetto  ad 
alai.  Su  ai  ciò  poggia  la  classificazione  delle  funzioni.  La 
prima  divisione  ,  la  più  generale  ,  è  quella  che  divide  le  a- 
zioni  organiche  in  funzioni  che  riguardano  la  coscienza,  la 
spirituale  ,  che  mettono  Io  spirito  in  relazione  coi  moQ- 
do  esteriore  ,  le  funzioni  animali  propriamente  dette  5  ed 
in  quelle  che  sono  immediatamente  relative  alla  vita  aiate - 
liale  ,  alla  conservazione  della  sostanza  ,  che  si  adempiono 
senza  coscienza,  le  funzioni  nutritive . 

Queste  funzioni  formano  colla  loro  riunione  ,  le  prime  , 
-fa  vita  animnle  ,  e  le  seconde  la  vita  vegetativa ,  organica , 
automatica  $  divisione  sulla  quale  Buffon  ,  Grimaud  e  BU 
chat  han  chiamato  V  attenzione  de’ fisiologi.  Quest’  ultimo 
assegnava  alle  due  vite,  e  particolarmente  alia  forma  de’ioro 
organi  caratteri  particolari  ,  che  sono  stati  adottati  in  alcune 
©pere  moderne  (t) ,  e  che  si  riducono  ai  seguenti. 

1,0  organi  della  vita  animale  sono  simmetrici  ,  e 
non  con  tali  quelli  della  vita  organica .  Alla  prima  classe 
si  ineriscono  il  cervello  e  la  midolla  spinale,  co1  loro  nervi 
ed  appendici,  od  il  sistema  nervoso  della  vita  animale,  il 
sistema  muscolare  ,  il  sistema  osseo  ,  e  l1  organo  vocale.  La 
seconda  comprende  il  sistema  vascolare  ,  il  nervo  gran  sim - 
patico,  1  apparecchio  digestivo,  il  respiratorio  e  quello  del« 
le  vie  orinarie.  Questa  differenza  si  annunzia  sin  nelle  aber* 

1  azioni  dello  stato  normale  ,  ohe  invadono  nello  stesso  tempo 

i  due  lati  ne!  primo  caso  ,  e  che  non  esistono  che  da  un  so** 
lo  lato  nel  secondo* 

Si  è  voluto  quindi  stabilire  tra  1  diversi  sistemi  della 
vita  animale  delle  differenze  fondate  sulla  maggiore  omino- 
re  perfezione  di  simetria  ,  e  non  ha  guari  si  è  anche  preteso 

ohe  il  sistema  nervoso  a  questo  riguardo  sorpassa  tutti  gli 
altri  (a). 


(0  Sprengel  ,  Inst.  med.  I.  I,  p.  *97-198. 

(•j)  Raitels,  Physiologie  ,  Freyberg,  1809,  p.  21» 
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a.:e  Gli  organi  della  vita  animale  son  costrutti  giusta 
un  tipo  pià  costante  di  quelli  della  vita  organica.  Le  ano « 
malie  sono  in  questi  più  frequenti  ,  e  pia  rare  ne' primi. 

3.°  V  influenza  reciproca  della  forma  e  dell 1  attività 
d cigli  organi  è  interamente  diversa  nelle  due  vite .  UiV  a» 
nooaalia  nella  forma  di  un1  organo  della  vita  animale  distar- 
l>a  immediatamente  la  sua  funzione  ,  mentre  che  le  aberra¬ 
zioni  le  piu  considerevoli  in  quella  di  un1  organo  della  vita 
organica  non  apportano  conseguenze  moleste.  La  regolarità 
delle  due  meta  degli  organi  della  vita  animale  è  specialmen¬ 
te  necessaria  ,  acciò  le  funzioni  si  eseguano  regolarmente  , 
perchè  ogni  alterazione  di  una  di  loro  è  sul  fatto  seguita  da 
un  disturbo  nella  funzione  del  tutto.  Ad1  opposto  una  parte 
di  un1,  organo  della  vita  organica  può  essere  inferma  senza 
inconveniente  per  la  funzione,  atteso  chef  altra  porzione  fa 
le  sue  veci.  Da  un’altra  banda  la  simetria  fa  die  una  me¬ 
ta  di  un1  organo  della  vita  animale  possa  ammalarsi,  mentre 
che  T  altra  persiste  in  un  perfetto  stato  di  salute  ;  al  con-, 
trailo  le  malattie  d’  una  meta  di  un1  organo  della  vita  orga¬ 
nica  sconcertano  la  funzione  del  tutto. 

Quantunque  questi  caratteri  sieno  esatti  sino  ad  un  cer¬ 
to  segno  ,  hanno  essi  il  difetto  di  non  esser  troppo  generali,* 
E  vero  ,  e  Y  abbiami  già  osservato  (  §  a3  )  ,  che  gli  organi^ 
della  vita  animale  son  disposti  d'  un  modo  più  simmetrico  e 
piu  costante  di  quelli  della  vita  organica.  Ma  riguardo  a  ciò 
non  v1  è  che  una  differenza  dal  più  ai  meno  ,  e  noti  già  un 
contrasto  diretto.  Gli  organi  della  vita  animale  non  son  nem¬ 
meno  esattamente  simmetrici,  e  quando  si  richiamano  i  di¬ 
versi  mezzi  di  sopra  enumerati  ,  la  simetria  degli  organi 
della  vita  organica  sembra  anche  più  perfetta.  Questa  diffe¬ 
renza  non  ha  un  valor  generale  ,  poiché  Y  anatomia  compa¬ 
rata  dimostra  che  non  si  osserva  affatto  nella  massima  parte 
degli  animali  ,  perchè  nella  maggior  parte  di  essi  gli  organi 
della  vita  organica  non  son  meno  simmetrici  di  quelli  delia 
vita  animale  ,  sebben  Biclìat  sembra  ammettere  il  contrario. 
D'altronde,  anche  nell1  uomo  il  sistema  generatore  è  dispo¬ 
sto  eoo  altrettanta  simetria  che  uu  sistema  delia  vita  ani- 


regole  generali  m  formazione. 
mali’  ,  ed  intanto  esso  appartiene  alla  vita  organica.  Veramen¬ 
te  Bichat  lo  separa  dagli  organi  attribuiti  a  quest’ ultima  di¬ 
cendo  che  non  ha  relazione  coll’individuo;  ma  s’inganna 
giacche  l’ essenza  della  funzione  eh’  esegue  questo  sistema 
corrisponde  perfettamente  a  quella  degli  altri  organi  della 
■vita  animale.  E  falso  che  le  anomalie  degli  organi  della  vita 
animale  esistano  da  due  lati  nello  stesso  tempo  ,  e  che  quelle 
della  vita  organica  si  osservino  solamente  da  un  lato.  Io  ho 
quasi  sempre  trovato  le  varietà  nella  distribuzione  de’  vasi 
degli  arti  superiori  ,  de’  reni  ,  eco.  su  i  due  lati  nello  stesso 
tempo  ,  mentre  le  anomalie  dei  muscoli  e  delle  ossa  non  mi 
Sl  S0M0  frequentemente  presentate  che  da  un  lato  solo.  È  as¬ 
solutamente  falso  che  il  sistema  osseo  sia  più  simmetrico  de¬ 
gli  altri  sistemi  della  vita  animale.  Questo  stesso  sistema  di¬ 
mostra  similmente  la  troppo  grande  generalità  della  proposi¬ 
zione  secondo  la  quale  il  tipo  di  formazione  è  in  questa  più 
costante  che  negli  organi  della  vita  organica,  mentre  s’incon¬ 
trano  varietà  di  forma  nelle  ossa  ,  almeno  cosà  spesso  come 
nel  sistema  vascolare.  Del  resto  la  maggior  frequenza  delle 
anomalie  negli  organi  della  vita  organica  dipende  dal  mag¬ 
gior  numero  de’  gradi  di  sviluppo  che  percorrono.  Allorché 
numerosi  son  questi  gradi  ,  come  avviene  ne!  sistema  os¬ 
seo  ,  e  segnatamente  in  alcune  delle  sue  parti  ,  le  aberrazio¬ 
ni  della  forma  normale  sono  anche  frequentissime. 

La  terza  proposizione  soprattutto  è  mollo  generale.  Quel 
che  ha  di  vero  è  che  le  anomalie  nella  forma  di  un’organo 
influiscono  sulla  sua  funzione  ,  quando  la  sua  disposizione 
meccanica  prende  parte  a  quest’  ultima.  È  indifferente  che 
i  reni  sieno  latti  a  lobi  o  no  ,  confusi  o  separati  ,  che  il 
ventricolo,  il  cuore  si  trovino  a  dritta  od  a  sinistra,  ee.;  ma 
quando  i  reni  son  troppo  pfocioli  ,  o  che  un  rene  manca  , 
quando  gli  ureteri  sono  obliterati  ,  il  ventricolo  strozzato  nel 
suo^  mezzo,  quando  le  valvule  mancano  o  sono  aderenti  , 
quando  non  v’  è  che  un  solo  ventricolo  in  vece  di  due,  quan¬ 
do  l’aorta  nasce  da  queste  due  cavità  nello  stesso  tempo, ec. 
ne  '‘sultano  certamente  disturbi  più  considerevoli  di  quando 
il  CLiteìlo  è  obliquo  ,  un  lato  del  cranio  presenta  delie  ossa 
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vorm  lane  ,  od  no  muscolo  si  attacca  a  qualche  costa  di  pia 
deir  ordinario. 

Questa  pretesa  differenza  non  ha  dunque  verun  fonda¬ 
mento,  e  per  questa  ragione  ,  e  perchè  la  duplicità  è  stata 
confusa  con  ìa  simetria  ,  le  proposizioni  riunite  da  Eichat 


Bielle  sua  terza  legge  si  contraddicono  assolutamente.  La  di¬ 


sposizione  normale  delle  due  meta  di  un’  organo  della  vita 
animale  non  è  necessaria  che  quando  ,  per  la  struttura  loro, 
e  per  le  relazioni  loro  cogli  oggetti  esteriori,  formano  un’or¬ 
gano  unico  ,  e  che  la  forma  esteriore  prende  parte  nella  fun¬ 
zione,  come  accade  ,  per  esempio  ,  negli  organi  de’  sensi* 
Allorché  ciò  non  ha  luogo  ,  l’ anomalia  di  una  delle  meta 
non  esercita  alcuna  mala  influenza  ,  perchè  quella  che  norj 
lia  difformità  la  rimpiazza.  La  malattia  d  una  meta  dìiffor- 
gano  della  vita  organica  non  arreca  sempre  il  turbamento 
nella  funzione  del  tutto:  allorché  un  rene  è  degenerato,  l’al¬ 
tro  cresce  di  volume.  La  malattia  d1  uff  organo  della  vita 
organica  altera  la  funzione  degli  altri,  ma  solamente  quando 
questi  diversi  organi  sono  parti  di  un  tutto  j  così  una  ma- 
iittia  dell’  epate  disturba  la  digestione  ,  perchè  il  fegato  fa 
parte  deli'  apparecchio  digestivo, 

43,  Occupiamoci  frattanto  delle  condizioni  generali  della 
composizione  chimica  ,  e  delle  azioni  deirorganismo  umano, 
44“  Il  corpo  umano  ,  come  tutr  i  corpi  organizzati  ,  h 
composto  di  materiali  chimici  prossimi  e  rimoti  ,  dei  pari 
che  contiene  parti  prossime  e  lìmole  della  forma. 

Tra  i  materiali  rimoli  alcuno  non  gli  appartiene  propria¬ 
mente  5  tutti  si  trovano  anche  nell’ organismo  generale.  Al 


contrarlo  contiene  alcuni  degli  elementi  che  si  trovano  nella 


natura  intera  ,  ma  non  tutti. 

X^a  riunione  di  molti  materiali  rimoti  produce  principi! 
immediati  ,  che  appartengono  propriamente  ai  corpi  organiz¬ 
zati*  Si  trova  a  preferenza  l’ossigeno,  L  idrogeno ,  il  carbo¬ 
nio  ,  JT  azoto  e  1  fosforo  in  quasi  lull’  1  materiali  immediati, 
li  predominio  deli'  uno  o  dell’  nitro  di  questi  principii  dà  la 
ragione  delie  particolarità  che  distinguono  i  materiali  tra  essi, 


i 


ì 


couie  quello  dell'  azoto  e  del  fosforo  forma  il  carattere  della 
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composizione  chimica  degli  animali,  quindi  dell’uomo.  Fra 
questi  materiali  immediati,  alcuni  sono  più  generalmente  spar- 
si  ,  e  concorrono  alla  formazione  d’  un  piu  gran  numero  di 

partì  solide  e  liquide  ,  di  altri  che  si  trovano  solamente  in 
certi  luoghi. 


I  piu  generalmente  sparsi  sono  l 'albumina,  la, fibrina, 
la  gelatina  ,  il  muco  ,  che  si  accosta  molto  alla  gelatina,  è 
che  per  lungo  tempo  si  è  confuso  con  essa  ,  l'  adipe  e 
molti  sali  che  si  rinvengono  anche  fuori  del  corpo  organiz! 
zato.  La  fibrina,  la  gelatina,  e  l’albumina  non  sono  che 
modificazioni  d’  una  sola  e  medesima  sostanza  :  si  può  col- 
1’  arte  convertir  1’  una  nell’  altra  ,  del  pari  che  le  forme  le 
più  variate  si  lasciano  ridurre  ,  in  ultim’  analisi  ,  ad  un  cer- 
to  numero  di  termini  semplici  (  §  5  ). 

I  materiali  immediati  generalmente  sparsi  ,  ad  eccezione 
della  gelatina,  son  contenuti  nel  liquido  nutritivo  comune, 
il  sangue.  Questo  è  composto  di  g lobetli  e  d’un  liquido  eoa- 
gulacile  ,  che  risulta  esso  stesso  di  siero  e  di  fibrina  primi 
elementi  della  forma. 

L’  adipe  è  una  sostanza  generalmente  diffusa,  ma  che 
non  entra  nella  composizione  degli  organi  ,  e  non  fa  che 
invilupparli. 


Rispetto  ai  prmeipii  immediati  che  si  trovano  solamen¬ 
te  in  certi  punti,  sono  o  acidi  o  sali ,  od  altri  composti  che 
compariscono  principalmente  ne’  prodotti  delle  secrezioni,  ai 
quali  imprimono  il  carattere  loro  particolare. 

Questi  principi!  immediati  concorrono  ,  in  proporzioni 
variate  ,  alla  formazione  di  diversi  organi  e  di  diversi  licqui- 
di,  e  possonsi  considerare,  anche  nel  risguardo  chimico,  come 
g  i  e  ementi  i  più  prossimi  dell1  organismo. 

Tutte  le  mescolanze  organiche  ,  eccetto  un  piccinissimo 
numero  ,  si  fanno  in  un  modo  opposto  alle  leggi  ordinarie 
d’  affinità  ;  perciò  essi  si  riducono  più  o  meno  prontamente, . 
«topo  la  morte  ,  in  altri  composti  i  quali  obbediscono  a  que¬ 
ste  ultime  leggi  ,  e  che  differiscono  principalmente  da  essi  , 
perette  contengono  meno  elementi,  perchè  son  piu  semplici! 

Quantunque  le  parti  solide  «  liquide  differiscano  le  mie 
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dalle  altre  per  Io  predominio  di  un  principio  immediato  chè 
gli  è  più  o  meno  proprio,  e  che  questa  particolarifa  dipenda  dii 
suo  canto  dalla  preponderanza  di  un  principio  mediato,  pos- 
■sonsì  dividerle  tutte,  piu  o  meno  facilmente  ,  in  due  classi, 
le  quali  sono  opposte  F  una  all’  altra  nella  relazione  che  la- 
cido  libero  predomina  nella  prima  ,  e  F  alcali  libero  nella 
seconda,  contrasto  che  F  influenza  dell’ elettricità  sviluppa 
anche  ne1  liquidi  eterogenei  (i). 

45.  Gli  organismi  son  dotati  di  forze  morte  e  vive  ,  le 
quali  differiscono  le  ime  dalle  altre  in  ciò  che  le  ultime 
non  appartengono  loro  che  durante  uh  certo  tratto  di  tempó 
chiamato  vita  ,  vigente  il  quale  si  possono  solamente  consi¬ 
derare  come  corpi  godenti  d’ un1  esistenza  a  parte.  Frattanto 
le  forze  morte  stesse  variano  molto  nello  stato  di  vita  e  do¬ 
po  morte  ,  giacche  dipendono  dalla  forma  e  dalla  composi¬ 
zione  delle  parti ,  in  modo  che  il  cangiamento  che  la  morte 
apporta  in  questa  forma  ed  in  quésta  composizione  deve 
necessariamente  menar  seco  altri  fenomeni. 

Le  forze  vive  de1  corpi  organizzati  possono  esser  ridotte 
a  tre  secondo  i  diversi  fenomeni  che  producono  :  la  produt¬ 
tività  ,  o  forza  plastica  ,  la  motilità  e  la  sensibilità. 

TutF  i  fenomeni  che  producono  queste  forze  possono 
egualmente  ridursi  ,  seguendo  la  differenza  del  principio  che 
ile  fa  la  base ,  in  due  classi  ,  i  materiali  e  gF  intellettuali  ; 
giacche  s1  osservano  cangiamenti  di  sostanza  ne’  fenomeni  di 
formazione  è  di  movimento  ,  mentre  che  non  se  ne  scorgono 
in  quelli  di  sensazione. 

L’  essenza  de1  fenomeni  di  formazione  consiste  nella  pro¬ 
duzione  d 1  una  sostanza  particolare  ,  fatta  a  spese  d'uri  al - 


(1)  Oltre  le  opere  generali  di  Thomson  e  Thenard,  si  può  con¬ 
sultare  ,  circa  la  chimica  animale,  J.-J.  Berzelius,  Foerelaesmngar  i 
Djuikemien ,  Stocolma  ,  i8o2-i§o6  ,  2  voi. — Id.  ,  Ucberbhck  über 
die  Zusammensetzung  der  thierischen  Flüssigkeiten  ,  Nuremberg  , 
1814.  —  ld.  Ucbcrsicht  der  Fortschritte  and  des  gegenvfaei  ligen. 
Zustandes  der  thierischen  Chemie Nuremberg,  1 8 s 5 . < — J.-F.  John, 
Chemische  jubelten  des  Thierreichs  ,  Berlino,  1814* 
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tra  che  non  le  rassomiglia.  La  forza  plastica  si  manifesta 
conservando  lo  stato  normale  o  riconducendo  a  questo  1'  in- 
iiqrmale.  Se  lo  stato  innormale  è  in  guisa,  ricondotto  al  nor¬ 
male  che  una  parte  nuova  si  forma  in  vece  della  distrutta  , 
questo  fenomeno  si,  chiama  rigenerazione  o  riproduzione  | 
come  la  conservazione  dello  stato  normale  della  specie,  colla 
formazione  d’  una  nuova  creatura  si  chiama  generazione.  La 
sostanza  ,  la  cui  mercè  tutte  le  formazioni  nuove  son  pro¬ 
dotte ,  e,  il  liquido  nutriente  comune,  il  sangue,  il  quale  pro¬ 
viene  dalle  sostanze  eterogenee  in  viri  ù  delle  stesse  leggi  col¬ 
ie  quali,  triti’ i  prodotti  organici  son  segregati  da  lui. "Dun¬ 
que  la  quantità  del  liquido  nutriente  generale,  aumentaci  un 
modo  locale  o  geriet  ale  onde  ciascuna  nuova  formazione  si  ef- 

settni  ,  e  s.  può  dare  il  nome  generico  d1  infiammazione  a 
questo  slato. 

L'essenza  de’ fenomeni  di  movimento  consiste  in  un  can¬ 
giamento  alternativo  nel  grado  di  coesione  e  nella  forma,  nel 
quale  si  aumenta  il  volume  in  un  verso  a  spese  dello  stesso 
volume  vi  un  altra  direzione.  Allorché  una  parte  dotata  di 
questa  idculta  si  contrae  e  si  raccorcia  ,  si  gonfia  molto  e 
diventa  piu  densa.  Quando. s’  allunga  diviene  contemporanea- 
mente  più  sottile.  Ma  nel  primo  di  questi  due  stali  è  pari- 
menti  molto  più  dura  che  nel  secondo;  e  sia  per  questa  cir¬ 
costanza  ,  sia  perchè  il  primo  stato  è  la  conseguenza  imme¬ 
diata  d'  un’. irritazione  che  agisce  sulla  parte  ,  lo  sì  disegna 
sotto  il  nome  di  stato  attivo  dell'organo  suscettibile  d'eseguir 
movimenti.  Ciò  che  v  ha  di  certo  si  è  che,  sebbene  il  vo¬ 
lume  e  la  massa  sieno  gii  stessi  nelle  due  occorrenze  ,  tutta¬ 
via  1  essenza  de'  due  stali  è  interamente  diversa,  anche  quan¬ 
do  non  s  operasse  alcuna  modificazione  nella  composizione 
chimica  della  parte  ,  e  che  la  differenza  consistesse  in  un 
cangiamento  di  coesione. 

Questa  motilità  vitale  differisce  molto  dalle  forze  morto 
analoghe  ,  in  particolare  dall'  elasticità  ,  benché  abbia  con 
esse  qualche  grado  d'analogia.  Non  bisogna  affatto  confon - 
dena  t  oli  estensibilità  e  colla  contrattilità  di  tessuto  ammes¬ 
se  da  B iella t  ,  il  quale  le  da  come  principii  de' fenomeni 


1 02  ANATOMIA,  generale. 

particolari  cbe  sono  o  de’ fenomeni  di  formazione  >  o  semplici 

fenomeni  d1 elasticità. 

Sono  stati  anche  classati  i  fenomeni  di  movimento  ?  sia 
fecondo  il  modo  col  quale  il  movimento  si  manifesta  ,  sia 
giusta  la  relazione  che  esiste  tra  esso  e  la  cagione  donde  di» 
pende.  Sono  stati  anche  distinti  in  volontarii  ed  involontarii , 
od  in  animali ,  che  si  son  riguardati  come  appartenenti  ai 
soli  animali,  ed  in  organici.  Quest1  ultimi  lo  sono  stati  essi 
stessi  in  sensibili  ed  insensibili.  Ma  se  la  prima  classifica« 
adone  ,  fondata  sulla  relazione  del  fenomeno  colla  sua  cagione 
rimola  ,  è  buona,  la  seconda  non  lo  é,  poiché  la  motilità 
organica  insensibile  consta  de’  fenomeni  che  s’  effettuano  ve« 
risimilmente  di  tult1  altra  maniera. 

La  sensibilità  è  la  facultà  di  ricevere  impressioni  e  pro« 
pagarle.  Essa  appartiene  al  sistema  nervoso.  Quest1  ultimo 
dev’essere  considerato  come  T  organo  dei  principio  interno  ^ 
o  F  organo  dell'  anima  ,  poiché  è  in  una  delle  sue  parti  che 
H  principio  spirituale  prova  ,  in  conseguenza  delle  impres- 
sioni  ricevute  alla  sua  estremità  periferica  ,  i  cangiamenti 
spontanei  che  son  poscia  trasmessi  agli  altri  organi  dalla  por¬ 
zione  puramente  conduttrice  del  sistema. 

Siccome  non  tutt1  i  nervi  propagano  le  impressioni  che 
ricevono  alla  parte  del  sistema  nervoso  nella  quale  s’operano 
ì  cangiamenti  correlativi  ai  fenomeni  intellettuali  ,  o  che  n® 
sono  la  cagione  immediata,  siccome  d’altronde  non  tutt’  i 
cangiamenti  intellettuali  si  trasmettono  agii  stessi  organi,  puossi 
distinguere  Ja  sensibilità  in  animale  ed  organica ,  e  benché 
questa  differenza  non  abbia  relazione  propriamente  che  ai 
nervi  ,  puossi  estenderla  agli  organi  stessi  ,  in  guisa  da  asse¬ 
gnar  la  prima  a  certi  tra  essi  ,  e  la  seconda  ad  altri.  Intan« 
lo  è  permesso  di  domandare  se  ,  per  statuire  questa  distin¬ 
zione  ,  si  è  data  troppa  estensione  all’  idea  di  sensibilità  ,  o 
*e  la  si  è  a  torto  confusa  con  quella  di  ricettività  in  gene¬ 
rale.  Allora  non  s’  avrebbe  che  la  sensibilità  animale  che  po¬ 
trebbe  continuarsi  a  chiamare  sensibilità  ,  dichiarando  insen¬ 
sibili  tutte  le  parti  che  non  ne  son  dotate.  I  fenomeni  che  si 
adducono  in  appoggio  della  ipotesi  d’uria  sensibilità  organica  ? 
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sppafeme  o  no,  non  provano  in  alcun  modo  la  sua  realità,  del 
pari  che  dall  altra  parte, molti  di  quelli  che  si  assicura  dimostrar 
I  esistenza  d  una  pretesa  sensibilità  puramente  organica  ,  j ^ 
certe  parti,  non  bastano  per  giustificare  l’ammissione  di  fine*» 
sF  altra  ipotesi. 

S  E  C  O  N  D  A  P  A  li  T  E. 

DESCRIZIONE  GENERALE  de’  sistemi  OB.GA.MCV 

i 

,  IN  PARTICOLARE. 

46.  Io  ho  già  parlato  (§  i5)  della  divisione  de“  diversi 
sistemi  in  generali  e  particolari  ,  la  eni  riunione  produce  l'or¬ 
ganismo.  ì  sistemi  generali  ,  il  mucoso  ,  il  cascolare  e  1  ner - 
coso  sono  sparsi  in  tutta  3’  economia  ,  dappertut  to  essi  fan 
corpo  insieme,  o  formano  piu  o  meno  sensibilmente  la  base 
di  tutti  gli  altri  sistemi.  Frattanto  differiscono  molto  tra  lo¬ 
ro  rispetto  alb  estensione.  11  sistema  nervoso  è  meno  diffuso 
del  vascolare  ,  e  non  si  può  dimostrare  la  presenza  di  questo 
in  molle  parti  ove  quella  del  sistema  mucoso  c  evidente. 
Quest’  ultimo  è  i!  più  sparso  e  la  vera  matrice  di  tutti  gli 
organi.  .Similmente  comparisce  prima  di  tutti  gli  altri.  La 
sua  istoria  dunque  deve  precedere  quella  di  questi  ultimi. 

CAPI  T  QEO.  FRI  M  O. 

DEL  SISTEMI  MUCOSO. 

Il  sistema  mucoso  (i)  o  tessuto  cellulare  (  tela  sm 


(i)  D.  G.  Seobinger  ,  De  teine  cellulosae  in  f  ibeica  corporis 
immani  digmtate  ,  Gotfingen,  1748  •“•Thierry,/?,  in  celluloso  tezt.ii, 
frequenti  us  morbi  et  morborum  malati ones  ,  Parigi  ,  1749  ?  f7^7  i 
1788. — Hunter,  Remarla  on  thè  cellular  memh  r ane  and  some  of  its  di- 
seasev,  uelle  London  ned.  oln.  and  inquiries ,  t.  11,  p.  26.-—T.  Borde», 
Mecherchee  Sur  le  tissu  rnuqueux  ou  celiai  ah' e  ,  Parigi,  1767.  — J. 
Abadie  ,  D  ss.  de  corpore  cribroso  Hippocratis  ,  seu  de  textu  ma- 
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textu  s  mucosus  ,  cellulosus  ,  cribrosus  )  è  una  delle  due 
iorme  elementari  cui  si  può  ,  in  ultirn* 1  analisi  ,  ridurre  F  in- 
tela  formazione  organica  (  §  5  ).  E  il  liquido  coagula-*. 
Bile  nello  stato  di  coagulazione.  Lo  si  descrive  comunemen¬ 
te  (ìj  come  un1  ammasso  d’  una  moltitudine  di  laminette  e 
di  fibrilline  molli  e  bianche  ,  il  di  cui  ordinamento  variato 
all1  infinito  da  origine  a  cellule  di  forma  e  di  grandezza 
differentissima  e  variabilissima  ,  che  comunicano  insieme  ,  di 
sorta  che  F  intero  tessuto  non  forma  che  una  cavita  ,  suddi¬ 
visa  ali1  infinito  ,  condizione  che  gli  ha  guadagnato  il  nome  , 
col  quale  lo  si  disegna  generalmente.  Ma  ,  quando  lo  si  esa¬ 
mina  da  vicino  ,  si  riconosce  che  quest’  asserzione  è  almeno 
molto  generale  ,  e  che  il  tessuto  mucoso  è  piuttosto  una  so¬ 
stanza  coerente  ,  omogenea  ,  viscosa  ,  appena  solidificata  e 
destituta  di.  forme.  A  questo  modo  si  mostra  negli  animali  in¬ 
feriori  e  ne1  primi  cominciamenti  di  ogni  qualunque  forma¬ 
zione.  In  effetti  ,  non  si  scopre  sulle  prime  che  questa  mas¬ 
sa  omogenea  ,  e  quasi  ancor  liquida  ,  nella  quale  compari¬ 
scono  piti  tardi  i  globetti  7  che  con  essa  concorrono  a  forma- 


coso  B  or  devii.  Montpellier,  1  4  * — C.-F.  WolfF  ,  De  tela ,  quam  di- 
'  cutil  ccl  ultima  ,  cbservationes  ;  nel  Noe.  Commini.  Petropol. ,  t.  VI, 
p.  Conti rt.  ,  I.  VII,  p  2^8-2qG.  Contin.  secund t.  Vili  , 

p.  “afiq-aSy.  — -  Detten,  Bey  frag  zu  der  Lehre  von  der  Verrichtung 
des  Z'-l! gewebes  ,  Munster,  iSoo. — Lucae,  Anatomisch-physiologische 
Bemerkungen  über  den  Zellstoff  negli  Annalen  der  JVetterauer  Ge¬ 
sellschaft  für  die  Naturkunde  ,  t.  II,  i3io,  p.  iZi.  —  G.  *lt.  Trevi* 
ranns  ,  U ber  die  organischen  Elemente  des  thierischen  Koerpers  ; 
nel  V ei  mischie  Schriften  ,  t.  I  ,  i8td  ,  pag.  12  j. — Felici  ,  Cenni  di 
una  nuora  idea  sulla  natur  i  del  tessuto  cellulare  ,  Pavia  ,  1817. — - 
Heusinger,  System  dei'  Histologie  ,  Eisenach,  i8T5,fasc:  II.p.  121. 

(1)  Questo  è  il  plinto  di  vista  sotto  del  quale  è  stato  guardato 
da  Haller  ,  Bergen,  Schob ftrger  e  Thierry.  Questa  opinione  ,  adottata 
da  Bichat  ,  e  recentissi inamente  da  Béclatd  e  Blaiuville,  domina  quasi 
esclusivamente  in  Francia,  iti  Italia  ed  in  Inghilterra.  Quella  di  Bor- 
rieu  ,  che  siegue  Meckel  ,  è  stata  sostenuta  in  Germania  da  WolfF  , 
Autcnrieth,  Prochaska,  Biumenbach,  Budolphi  ,  Treviranus  cd  Ileusin- 
gcr.  (  Nola  do  trad.  ) 
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re  tutto  E  organismo.  Esiste  ,  in  origine  tra  essa  e  questi 
globe  tli  ,  ed  in  seguito  tra  essa  e  gli  organi  ,  la  stessa  rela¬ 
zione  db  e  sta  tra  la  porzione  ,  non  ancora  configurala,  degli 
minori  ed  i  gìobeui  che  nuotano  nel  seno  loro. 

Si  pub  in  tutte  le  epoche  della  vita  convincersi  dell1  e- 
sattezza  di  quest1  immagine.  Sia  ad  occhio  nudo  ,  sia  col  soc¬ 
corso  del  microscopio  non  si  veggono  nò  lamine  ,  ne  libre  , 
nè  cellule  ,  e  non  si  scorge  dappertutto  che  la  sostanza  di 
cui  ho  parlato  senza  la  menoma  apertura  in  alcun  sito.  Que¬ 
sta  sostanza  comparisce  composta  di  lamine  e  di  fibre  perche 
quando  la  si  maneggia  ,  la  sua  viscosità  fa  che  ne  prende  la 
forma  ,  e  non  c1  è  cosa  piu  facile  a  vedersi  ,  con  o  senza  il 
microscopio,  che  queste  lamine  e  queste  fibre  si  producano 
sotto  gii  occhi  dell1  osservatore.  Allorché  si  separano,  per  e- 
sempio  ,  due  muscoli  E  uno  dall1  altro  ,  o  due  fasci  muscola¬ 
ri  ,  !a  sostanza  omogenea  che  tra  essi  si  trovava  sulle  prime 
diviene  ineguale  ,  e  disseminata  di  solchi  ,  senza  perdere  in¬ 
teramente  la  sua  coerenza  ;  ma  ,  se  si  continua  a  tirare  o  si 
tira  piu  forte  ,  si  lacera  e  produce  de1*  filamenti,  «delie  pioem¬ 
ie  colonne  cilindriche  ,  le  quali  se  più  si  aumenta  V  estensio¬ 
ne  acquistano  una  maggior  lunghezza.  Se  si  rista  dal  tirare  , 
<11  modo  che  si  restringa  Io  spazio  occupalo  da  quella  sostan¬ 
za  ,  si  accorciano  dapprima  i  filamenti  ,  ed  in  fine  si  riuni¬ 
scono  nuovamente  in  una  massa  tutte  le  cui  parti  son  legate 
insieme. 

Frattanto  che  si  tratta  così  il  tessuto  mucoso  ,  spesso 
1'  azzardo  fa  penetrare  dell’aria  nel  suo  interno  ;  ciò  die  pro¬ 
duce  delle  vescichette  di  figura  e  di  grandezza  differente;  ma 
non  appena  si  cessa  di  stirare  il  tessuto  E  aria  scappa  via  , 
e  ’i  tessuto  reprislinandosi  ricomparisce  nella  sua  forma  pri¬ 
mitiva.  Le  cellule  che  nascono  a  questo  modo  non  son  sem¬ 
pre  le  stesse  ;  mentre  quando  si  allontanano  le  parti  una  se¬ 
conda  volta,  E  aria  penetra  di  nuovo,  ma  le  cellule  che  pro¬ 
duce  differiscono  molto  dalle  prime  e  per  la  grandezza  e  per 
la  configurazione.  Quando  le  cellule  persistono  dopo  ripetute 
estensioni  ,  f  aria  rimane  imprigionata  per  effetto  del,  restri- 
gnimento  che  il  tessuto  mucoso  prova  nell’ istante  che  si  ce$- 
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sa.  di  maneggiarlo,  di  modo  che  quando  si  ricomincia  a  traf-, 
farlo  esso  riproduce  natpralmentg  cellule  della  medesima  for- 
ma»  Allorché  F  aria  $’  ipsinu*  in  questo  tessuto  puo-ssi  spio» 
gerla  in  luti’  i  versi  ,  possoasi  dividere  et.  riunire  le  vesci* 
cheUe  alle  quali  da.  origine  3  e  farne  infinitamente  variare  la 
l’orma» 

I  fatti  co1*  quali  Eichat  ha  creduto  di  d  imo  si  rare  che  il 
tessuto  mucoso  è  un'  insieme  di  filaménti  e' di  lamine  ,  guar¬ 
dati  sotto  il  vero  loro  punto  di  visto,  provano  solamente  che 
questa  sostanza  ha  la  proprietà  4*  prendere  questa  forma  tut¬ 
te  le  volte  che  le  circostanze  sono  favorevoli.  Cosi  ,  p.  e.s,  f 
st  è  preteso  che  la  distensione  cT  una  porzione  del  tessuto  mu¬ 
coso  dello  scroto  metteva  in  evidenza  la  sua  struttura  Lami¬ 
nare  e  fibrosa,,  giacché  allora  si  mostra  sotto  la  forma  di 
lino  strato  membranoso  trasparente  e  tempestalo  da.  un  gran 
immero  di  filamenti  irregolari  ,  che  una  stiratura  maggiore 
rende  visibili  aumentando  1'  estensione  degl1  intervalli  che  li 
«sparano j  ma  questa  speri  enza  dimostra  solamente  che  V  o- 
mogeneo  tessuto  mucoso  ,  quando  è.  disteso,  può  prendere  la 
forma  eh  lamine,  e  di  fibre» 

Quindi  secondo  che  si  h  ricorso  semplicemeijte  all-  e- 
s tensione,  o  che.  s’impiega  co ntemporaneamente  Finsufflaziorse 
deir  aria  ,  e  che  la  sostanza  stessa  è  piu  o  meno  viscosa,  si 
ottengono  sul  medesimo  punto  ,  vescichette  ,  piu  o  meno 
grandi  ,  filamenti.,  ovvero  in  fine  vescichette  e  filamenti  nei 
tempo  stesso  ;  e  si  veggono  comparire  semplici  maglie  o  ve¬ 
re  cellule  persistenti. 

La  struttura  cellulare  che  si  ottiene  colla  congelazione 
prova  molto  meno  che  questa  disposizione  .sia  originaria.  Sic¬ 
come  il  tessuto  mucoso  è  incessantemente  penetrato  da  l  gui¬ 
di  ,  il  freddo  deve  necessariamente  rendere  permanenti  gli 
gp&zii  che  questi  liquidi  occupano. 

Li  vantaggio  si  vuole  che  queste  pretese  fibre  sieno  vasi 
assorbenti  od  esalanti  ,  giacché  non  si  trovano  clic  nelle  por¬ 
zioni  del  tessuto  mucoso  che  dalla  distensione  sono  state  ridotte 
in  membrane  ,  e  non  si  scorgono  affatto  in  quelle  ,  che  per 
■fi introduzione  dell'  aria  han  preso  la  forma  di  cellule»  Ma  è 
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facile  di  concepire  che  questa  differenza  dipende  unicamente 
«kl  modo  d’  agire  ,  mentre  le  stirature  debbono  necessaria« 
mente  produrre  delle  fibre  ,  frattanto  che  la  distensione  del« 
Faria  ,  agendo  nel  tempo  stesso  in  tutfi  1  sensi  ,  non  può 
dar  origine  che  a  lamine  ed  a  vescichette. 

11  colore  di  questa  sostanza  semi-trasparente  e  grigiastro. 
La  tinta  che  comunemente  gli  si  attribuisce  non  gli  appar¬ 
tiene  5  essa  è  il  risultamento  della  riflessione  che  si  fa  ^soffri¬ 
re  alla  luce  da  un  infinita  di  superfìcie,  allorché  co’ mezzi 
artificiali  ,  si  e  proccurata  la  formazione  <T  un  gran  numero 
di  lamine  e  di  filamenti« 

Adunque  la  denominazione  di  tessuto  mucoso ,  già  adot¬ 
tata  dà  Bordeu  ,  è  piu  esalta  di  quella  di  tessuto  cellulare  » 

di  cui  si  fa  uso  generalmente. 

48»  Tut  fi  i  fenomeni  che  il  tessuto  mucoso  presenta  piu 
facilmente  ,  ed  anche  meglio  si  concepiscono  nell’  ipotesi  ài 
questa  struttura  ,  che  ia  quella  della  conformazione  che  suol- 

ti  attribuirgli. 

La  piu  rimarchevole  è  la  penetrabilità  o  permeabilità 
di  questo  tessuto.  Le  sostanze  che  gli  sono  aifatto  straniere  » 
che  si  c'  introducono  per  accidente  ,  o  che  escono  dalla  re¬ 
gola  per  V  eccessiva  loro  abbondanza  ,  si  mostrano  spesso  in 
luoghi  molto  lontani  da  quello  che  loro  ha  dato  passaggio  , 
o  se  formano  una  massa  coerente  ,  si  spandono  ora  per  tut¬ 
to  il  tessuto,  ora  non  possono  esser’ espulse  che  per  una  sola 

apertura,  in  questa  classe  vanno  . 

1, °  Le  trasmigrazioni  de’  corpi  solidi  che  son  perieli  ali 

nell’  organismo.  Così  gli  spilli  introdotti  nel  ventricolo  si  veg¬ 
gono  arrivare  alle  dita  delle  masi  ,  e  de’  piedi  od  ad  altre  re¬ 
gioni  del  corpo  ,  ai  fianchi  ,  ai  lombi.  Spesso  anche  quest, 
corpi  estranei,  dopo  essere  stati  introdotti  in  una  parte  ester¬ 
na  del  corpo,  si  trasportano  altrove  e  camminano,  p  es.  , 
dal  braccio  verso  il  petto,  dalla  mano  verso  la  regione  snpe- 

riore  del  braccio  ,  ec.  _ 

2. »  La  facilita  colla  quale  si  forma  un’enfisema  generale 

soffiando  f  aria  in  una  qualunque  parte  del  corpo  ,  e  queh* 


2ö8  ANATOMIA  geneiuw. 

collja  quale  questa  sless’ aria  esce  per  una  sola  apertura  (ì)v. 
L'  ajria  introdotta  sotto  la  cute  non  penetra  solamente  al  di 
sotto  dell'  orbano  cutaneo  e  delle  parti  clip  quest1  ultimo  co¬ 
pre  in  tutta  F  estensione  dei  corpo  \  s1  intromette  eziandio, 
negFinterslizii  de1  muscoli^  ©  nella  sostanza  di  tutte  le  viscere. 
Avviene  altrettanto  in  conseguenza,  delle  ferite  del  poi-, 
mone  ,  passando  F  aria  ,  che  la  respirazione  rinnova  incessan¬ 
temente,  prima  dalle  ramificazioni  del  sistema  bronchiale  nel 
suo  tessuto  mucoso  ,  e  da  quello  iq  tutte  le  parti  ,  di  modo 
che  allora  il  corpo  rassomiglia  un.  grosso  pallone ,  disteso  .dal-, 
F  aria. 


3.°  La  facilita  colla  quale .  le  collezioni  purulente  s1  infil¬ 
trano.  La  materia  degli  ascessi  sviluppati  nel  petto.,  a  tra¬ 
verso  del  tessuto  mucoso  che  riempie  gl  5  anders  ti  &ii  degli  or¬ 
gani,  s’  apre  una  strada  fino  ai  piedi.  L’  urina  che  trapela  dà 
una  crepatura  della  vescica  s\  infiltra  nel  tessuto  cellulare  del 
bassoveutre,  ed  anche  del  petto.  Il  sangue  che  sgorga  da  una 
ferita  arteriosa  si  spande  nel  tessuto  cellulare  d1  un1  intero 


membro  ,  em  , 

4-°  Non  è  raro  che  ,  in  uidanasarea  generale  ,  tutta  là, 
sierosità  ,  purché  la  natura  del  liquido  noti  si  ci  opponga  , 
scappi  per  una  sola  apertura  dovuta  al  caso  o  fatta  ad  arte. 

Comunemente  questi  fenomeni  sono  attribuiti  al  che  le 
cellule  comunicavano  tra  esse  da  per  ogni  dove;  ma  si  spie¬ 
gano  anche  bene  colla  mollezza,  e  colla  semi-liquidità  d’  una 
sostanza  coerente.  Tutte  queste  vie  insolite  sono  temporanee, 
ed' è  evidente  che  parecchi  de' fenomeni  di  cui  ho  parlalo  , 


(s)  Abbiamo  osservato  molti  di  questi  enfisemi  generali  ,  che  som  , 
tanto  comuni  in  conseguenza  delle  ferite  de’  polmoni  ,  e  che  si  som 
visti  cagionati  anche  dalla  rottura  d5  uno  degli  anelli  cartilaginei  del 
condotto  aereo.  1/  aria  penetra  rapidissitnamente  in  tutto  il  tessuto 
snucoso  ;  ma  quando  si  è  aperta  una  larga  via  per  favorirne  1’  uscita, 
mg.  non  iscappa  che  in  picciolissima  quantità  per  quest'apertura,  an¬ 
che  sotto  F  inliuenza  d’  una  fortissima  pressione  intorno  la  ferita,  ciò- 

t  *  *  '  ’  ’  "  ,  "  *  * 

che  conduce  a  credere  che  essa  piuttosto  c  assorbita  che  espulsa  : 

(  Nota  da'ti; ad ,  } 
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come  le  trasmigràziòni  de’ còrpi  estranei  ,  e  le  infiltrazioni 
purulente  ,  sono  meno  favorevoli  all’  ipotesi  della  struttura 
cellulare  del  tessuto  che  a  quella  della  sua  struttura  mucosa* 
giacche  non  sarebbe.,  verisiiiiile  che  questi  corpi  seguissero 
precisamente  la  direzione  delle  cellule.  Essi  camminano  dis¬ 
truggendo  ,  allontanando  ,  scostando  d’  un  modo  puramente 
meccanico  la  porzione  del  tèssuto  mucoso  che  incontrano*,  nel¬ 
la  prima  posizione  *  il  tessuto  si  ripristina  o  s  abbassa  sopra 
se  stesso  dopo  il  passaggio  loro  ;  nella  seconda  ,  v’  è  propa¬ 
gazione  della  malattia  che  si  era  primitivamente  sviluppata 
in  un  punto  poco  esteso.  Se  non  fosse  cosò  come  1  corpi  in¬ 
ghiottiti  passerebbero  da  una  cavita  in  un  altra  ?  come  gli 
spilli  andrebbero  dal  ' tubo  intestinale  ne’  vasi  ?  come  il  tes¬ 
suto  mucoso  sarebbe  alterato  in  tutt  ì  punti  ne  quali  è  li- 
pieno  di  pus?  Nessuno  di  questi  fenomeni  prova  cbe  egli 
abbia  una  struttura  cellulare ,  e  molti  dimostrano  il  contrario. 

49*  Le  relazioni  del  tessuto  mucoso  cogli  organi  sono  di 
due  specie  :  esso  e  loro  parte  essenziale  o  no.  j^uossi  chia¬ 
marlo  ,  nel  primo  caso  ,  tessuto  mucoso  interno  o  speciale  ì 
e  nel  secondo  esterno  o  generale.  Il  primo  contribuisce  alla 
formazione  degli  organi  ,  sia  da  se  solo  ,  sia  col  concorso 
de’  vasi  ,  de’  nervi  ,  e  d’  una  sostanza  particolare  che  li  pe¬ 
netra  ;  1’  altro  si  trova  tra  gli  organi  ,  e  riempie  gl’  intervalli 
che  li  separano.  Ma  nel  tempo  stesso  s’  uniscono  tutti  e  due 
perchè  a  poco  a  poco  il  tessuto  esterno  si  confonde  con  quel¬ 
lo  che  appartiene  propriamente  agli  organi.  Siccome  quest  ul¬ 
timo  penetra  tutta  la  sostanza  delle  parti  ,  la  distinzione  che 
io  ho  stabilito  non  è  rigorosa  ,  e  la  intera  massa  del  corpo 
si  trova  immersa  nel  tessuto  risicoso.  La  piu  essenziale  dif¬ 
ferenza  tra  queste  due  specie  di  tessuto  ha  relazione  alla 
funzione  :  1’  interna  contiene  le  diverse  sostanze  che  formano 
gli  organi  ;  1’  esterna  comprende  solamente  quelle  che  son 
necessarie  alla  continua  loro  rinnovazione  ,  ed  al  manteni¬ 
mento  dell' attivila  loro  ,  V  adipe  e  1  siero. 

5o.  Intanto  il  tessuto  mucoso  esterno  può  esser  consi¬ 
derato  come  facente  in  certo  modo  un  sistema  a  parte;  giac¬ 
che  nelle  diverse  regioni  del  corpo  esistono  meno  intime  con- 
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«essioni  tra  esso  e  ’1  tessuto  mucoso  interno  ,  che  tra  le  sue 
proprie  parti.  Così,  fatta  astrazione  e  da!  tessuto  interno  ,  e 
dagli  organi  alla  cui  formazione  concorre ,  esso  rappresenta 
un  sistema  non  interrotto,  che  ha  la  forma  del  corpo  intero^ 
ma  che,  in  certi  punti  ,  offre  differenze  considerevoli  rispet¬ 
to  alia  sua  «piantila  ,  alia  sua  coesione  ed  ai  la  natura  de’  li¬ 
quidi  che  contiene.  Malgrado  le  connessioni  generali  che  esi¬ 
stono  tra  tutte  le  parti  del  tessuto  mucoso  ,  v'  ha  de1  luoghi 
ove  quelle  delle  sue  principali  regioni  che  corrispondono  al¬ 
le  principali  regioni  del  corpo  passano  piu  particolarmente 
dalF  una  alF  altra  per  insensibili  transizioni.  Sebbene  a  ri¬ 
gore  queste  particolarità  sieno  di  pertinenza  delFanatomia  spe¬ 
ciale  ,  io  debbo  qui  anticipatamente  trattarle  ,  giacche  e  ne¬ 
cessario  di  conoscerle  per  acquistare  una  nozione  compiuta 
del  sistema  mucoso. 

Questo  tessuto  è  raro  nelh  interno  della  colonna  verte¬ 
brale  e  del  cranio  ;  la  rachide  però  ne  contiene  più  delia 
cavita  della  calvaria  soprattutto  tra  la  dura  madre  e  le  ossa; 
è  d1  altronde  abbondantemente  caricata  di  una  sostanza  gras¬ 
sa  ,  che  manca  nel  cranio.  Questo  fenomeno  è  ben  rimarche¬ 
vole  ,  atteso  che  in  molti  animali  ,  in  particolare  in  quasi 
tuli1  i  pesci  si  trova  spesso  un1  ammasso  mollo  considerevole 
di  adipe  nel  cranio,  tra  le  pareti  di  questa  cassa  e’I  cer¬ 
vello  poco  voluminoso  avuto  riguardo  alla  sua  capacita,  di 
modo  che  la  sostanza  disseminata  tra  gli  organi  ,  a  titolo  di 
nutritura  di  riserva  ,  esiste  almeno  la  ove  il  cervello  è  an¬ 
cora  imperfettissimamente  sviluppato. 

Al  contrario  si  rinviene  una  quantità  considerevole  di 
tessuto  mucoso  intorno  la  colonna  vertebrale  sebbene  più  in 
avanti  che  in  dietro  ,  come  del  pari  attorno  alla  lesta.  Nel 
tronco  questo  tessuto  non  solamente  abbonda  intorno  ai  vasi 
che  camminano  lungo  la  colonna  vertebrale  ,  F  aorta  e  la 
vena  cava  ,  nelle  cavila  toracica  ed  addominale  ,  intorno 
alle  arterie  carotidi  ,  alle  vene  giugulari  ,  ai  nervi  pneumo- 
gastrici  ,  ai  nervi  simpatici  ,  alF  esofago  ,  al  collo  ,  ma  è 
auch#  in  grandi  masse  accumulato  ita  parecchi  punti  di  que¬ 
ste  regioni.  Ài  lati  del  collo  circonda  in  alto  le  numerose 
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^lanciale  linfatiche  di  questa  parte  e  le  gìandule  salivari ,  in 
basso  i  vasi  ed  i  nervi  degli  arti  superiori  all1  uscita  loro  dal 
torace. Molto  ne  contiene  il  petto  ne'  due  mediastini  ed  intor¬ 
no  ai  grossi  vasi  :  abbonda  del  pari  fuori  di  questa  cavita  v 
principalmente  alla  sua  parte  superiore  ,  attorno  alle  glandu- 
le  mammarie  ,  come  tra  i  due  muscoli  pettorali  e  '1  gran 
dentalo.  Ve  e'  ha  maggior  quantità  nell1  addome  che  nel 
petto  ,  precisamente  circa  i  reni  e  ne’ luoghi  dove  i  vasi  pe¬ 
netrano  nelle  viscere  addominali  ,  tra  le  pieghe  del  perito¬ 
si  ea  e  soprattutto  nel  mesentero.  Ma  in  alcune  parti  c  più. 
abbondante  che  nel  bacino  ,  intorno  al  retto,  agii  organi  ge¬ 
nitali  interni  ed  alla  vescica  ,  disposizione  che  favorisce  F am¬ 
piezza  spesso  molto  considerevole  delle  parti  allogate  nella 
pelvi«  Parimenti  $'  accumula  all' esterno  del  bacino  9  princi¬ 
palmente  in  avanti  ,  negli  organi  genitali  esterni ,  lo  scroto 
«  le  grandi  labbra.  Li1  esterno  del  cranio  ne  è  meno  abbon¬ 
dantemente  preveduto  della  faccia  ,  ove  se  ne  trovano  gros¬ 
si  ammassi  a  preferenza  nelle  orbite  s  tra9  muscoli ,  nelle  gote 
«ed  intorno  alla  bocca. 

Negli  arti  la  sua  quantità  è  ia  ragion  diretta  deiresten- 
sione  de' movimenti  che  nelle  diverse  regioni  s’ eseguono.  Co- 
ai  ve  ti1  ha  più  aeir  ascella  e  nell’  anguinaja  ,  ed  in  maggior 
abbondanza  ne  contiene  la  prima  rispetto  alia  seconda.  Meno 
se  ne  trova  intorno  alle  articolazioni  che  sieguono.  Cosi  non 
k  più  abbondante  tra  i  muscoli  del  braccio  e  delia  coscia  * 
che  tra  quelli  dell’’  avambraccio  e  della  gamba  ,  della  mano 
e  del  piede. 

Gli  ammassi  di  tessuto  mucoso  interno  ed  esterno  nelle 
diverse  regioni  del  corpo  comunicano  insieme  principalmente 
per  le  aperture  che  presentano  queste  regioni  ed  i  voti  che: 
lasciano  trai  esse.  Dunque  questi  punti  soprattutto  sono  quel¬ 
li  ,  pe*  quali  le  sostanze  ,  la  di  cui  presenza  non  è  conforme 
alle  leggi  dell'  organismo  ,  passano  da  una  regione  in  un  altra» 

Il  tessuto  mucoso  della  cavita  della  rachide  comunica  ? 
principalmente  i  forami  di  congiugazione  9  con  quello  che 
guernkce  ì'  esterno  della  colonna  spinale  9  e  quello  cella  ca¬ 
vila.  del  cranio  comunica  con  quello  dell  esterno  di  quest* 
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parie  e  della  faccia,  pe1  forami  destinali  al  passaggio  decer¬ 
vi  ,  come  delle  grandi  e  piccole  vene  emissario.  Quella  delin 
feccia  si  continua  col  tessuto  mucoso  del  collo  par  li  co  lärmen» 
te  ai  lati  della  mascella  inferiore.  Quest’  ultimo  nel  luogo  ove 
i  vasi  ed  i  nervi  del  braccio  escono  dal  petto  ,  si  trova  li¬ 
mito  con  quello  della  cavita  toracica  ,  il  quale  raggiugne  quel¬ 
lo  del  basso  ventre  lungo  i  grossi  vasi,  precisamente  l'aorta, 
lungo  i  esofago  ,  traversando  le  aperture  del  diaframma  de¬ 
stinate  al  passaggio  di  questi  canali,  ed  intromettendosi  pu¬ 
re  a  traverso  le  perforazioni  meno  considerevoli  dei  muscolo* 
Il  tessuto  mucoso  addominale  comunica  principalmente  con 
quello  degli  arti  pelviani  per  F  anello  inguinale  ,  F  arcata 
crurale  ,  F  incisura  ischiatica  ,  il  forame  ovale  e  1  distretto 
inferiore  dei  bacino. 

5i.  Il  tessuto  mucoso  die  è  in  connessione  immediata 
cogli  organi  ,  cui  non  si  saprebbe  dare  un"  epiteto  pili  con ve- 
veniente  di  speciale  ,  si  divide  in  due  porzioni  :  F  esterna  s 
che  serve  d’  inviluppo  a  ciascun’  organo  ,  si  continua  insen¬ 
sibilmente  col  tessuto  mucoso  generale  ,  e  forma  il  passaggio 
da  questo  al  tessuto  mucoso  speciale;  F  interna,  al  contrario, 
concorre  alla  formazione  degli  organi  ,  co1  materiali  prove¬ 
nienti  dagli  altri  sistemi. 

La  porzione  esterna  del  tessuto  mucoso  speciale  forma  , 
intorno  a  ciascun1  organo  ,  uno  sfrato  che  la  separa  dalle  al¬ 
tre.  Adunque  si  può  dire  con  Bordeu  ,  che  questo  tessuto 
rappresenta  tante  specie  di  palloni.  Questa  separazione  a  stra¬ 
ti  è  prodotta,  da  una  parte  della  vita  propria  del  tessuto  mu¬ 
coso  ,  dall'  altra  ,  dall1  adipe  e  dalla  sierosità  di  cui  è  imbe- 
i  vuta.  Dunque  in  generale  i  piu  importanti  organi  sono  im¬ 
mersi  nella  più  considerevole  massa  di  questo  tessuto  ,  sem¬ 
pre  die  altri  mezzi  non  sieno  stati  impiegati  per  isolarli,  seb¬ 
bene  certe  volte  ,  le  due  disposizioni  riunite  concorrano  a 
produrre  questo  risultamento.  Negli  organi  formati  da  molti 
sfrati  soprapposti  ,  come  il  tubo  intestinale  ,  la  vescica  ,  e'e  : 
sempre  tra  le  diverse  tuniche  si  trova  uao  strato  particolare 
di  tessuto  mucoso ,  che  puossi  riguardare  come  facente  il 
passaggio  da  questo  al  tessuto  mucoso  interno,  poiché,  se 
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esso  è  interno  rispetto  all1  organo  intero,  è  esterno  risguardo 
a  ciascuno  de1  diversi  strati. 

Queste  borse  del  tessuto  mucoso  ,  almeno  in  parte,  sono 
quelle  ,  le  quali  fanno  che  gli  organi  vicini,  e  che  gli  strali 
soprapposti  d’un’  organo  non  contraggano  che  col  tempo  le  ma¬ 
lattie,  che  attaccano  gli  uni  o  gli  altri.  Intanto  ,  per  un  verso 
il  tessuto  mucoso  non  è  un1  isolatore  perfetto  ,  di  modo  che 
in  generale  la  malattia  d1  un1  organo  o  d’uno  strato  finalmente 
Io  traversa  ed  attacca  V  organo  o  lo  strato  vicino  5  da  un’al¬ 
tro  ,  non  fa  che  concorrere  a  questo  isolamento  delle  malat¬ 
tie  degli  organi ,  che  dipende  principalmente  dalla  struttura 
propria  di  ciascuna  parte  ,  e  dalle  differenze  della  vita  che 
gode.  Almeno  questa  proposizione  sembra  molto  probabile 
ricordando  che  i  nervi  ed  i  vasi  sono  affatto  nudi,  senza  che 
per  l1  ordinario  la  integrità  loro  abbia  menomamente  sofferto, 
benché  la  suppurazione  abbia  tutto  distrutto  intorno  ad  essij 
ma  il  carattere  dell1  affezione  non  è  destituta  d’influenza,  giac¬ 
ché  v’  ha  delle  malattie  che  s’  estendono  alle  parti  vicine 
più  facilmente  di  altre. 

D’  altronde  il  tessuto  mucoso  esterno  è  in  relazione  coi 
movimenti  degli  organi:  ciò  fa  che  se  ne  trovi  maggior  quan¬ 
tità  intorno  alle  parti  le  più  mobili. 

52.  In  generale  esso  circonda  ciascuna  parte  in  tutto  il 
suo  perimetro  j  la  cute  sola  fa  eccezione  a  questa  regola  , 
giacché  solamente  la  sua  faccia  interna  ne  è  vestita.  Rispetto 
a  ciò  la  cute  si  è  paragonata  alle  membrane  mucose  e  siero¬ 
se  ,  ed  anche  ai  vasi  $  ma  il  confronto  manca  di  giustezza  , 
perchè  questi  organi  cavi  sono  dappertutto  avviluppati  dal 
tessuto  mucoso.  Veramente  la  superfìcie  interna  loro  nonne  è 
guernita  ,  tal  che  ,  aperti  e  spiegali  a  modo  da  ridurli  a 
guisa  di  membrane  ,  sono  analoghi  alla  cute  ;  ma  tutti  gii 
altri  organi  non  offrirebbero  lo  stesso  fenomeno  ,  se  si  spie¬ 
gassero  del  pari  ?  Del  resto  la  cute  non  fa  realmente  ecce¬ 
zione  alla  regola  ,  poiché  puossi  considerare  1’  epidermide 
che  la  veste  come  tessuto  mucoso  indurato,  e  come  un’in¬ 
viluppo  o  capsola  esteriore. 

53.  La  sostanza  propria  ,  i  vasi  ed  i  neryi  degli  organi 
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sono  immersi  nella  porzione  interna  del  tessuto  mucoso  spe¬ 
ciale,  che  si  può  dividere  in  due  altre  porzioni.  Ciascuna 
branca  d1  un  vase,  d’un  dotto  escretore  ,  o  d’un  nervo,  nel- 
l1  interno  d1  un'organo,  ha  il  suo  strato  proprio,  la  sua  guai¬ 
na  cellulosa  particolare  ,  la  quale  è  più  solida  del  rimanen¬ 
te.  Tra  queste  guaine  si  trova  un  tessuto  mucoso  più  lasco. 
I  fasci  e  le  fibre  d’un  muscolo  son  circondate  da  guaine  pro¬ 
prie  ,  le  quali  si  comportano,  rispetto  al  tessuto  mucoso  me¬ 
no  fitto  contenuto  negl1  intervalli  loro  ,  allo  stesso  modo  dei 
tessuto  mucoso  capsolare  d1  un1  organo  intero  risguardo  al 
tessuto  mucoso  generale,.  L1  ultimo  elemento  avente  una  for¬ 
ma  apprezzabile  è  pure  avviluppato  dal  tessuto  mucoso. 

Così ,  in  ultim1  analisi  ,  il  tessuto  mucoso  rappresenta 
ima  cavita  ripiegata  mille  e  cento  volte  dal  di  fuori  al  di 
dentro  ,  che  inviluppa  strettamente  il  corpo  intero  e  tutti 
gli  organi  ,  fino  nelle  più  picciole  loro  parti. 

Ad  occhio  nudo  non  sì  osserva  in  tutti  gli  organi  un'e- 
gual  quantità  di  tessuto  mucoso  ,  avuto  riguardo  agli  altri 
elementi  composti  che  comprendono  :  molti  anzi  sembrano 
esserne  affatto  sprovvisti.  Così  poco  se  ne  vede  nel  cervello, 
nella  midolla  spinale,  nelle  ossa,  ne1  tendini  ,  ec.  $  mentre 
se  ne  trova  molto  ne' muscoli  e  nelle  glandule  conglobate. 

54*  Sebbene  i  vasi  ed  i  nervi  ,  di  grosso  e  di  piccolo 
calibro  ,  serpeggiano  in  mezzo  al  tessuto  mucoso  ,  tuttavia 
non  si  saprebbe  considerarli  come  parti  che  entrano  nella  sua 
composizione  ,  poiché  lo  traversano  solamente  per  recarsi  a- 
gli  organi  di  cui  seco  fanno  la  base  5  ma  non  si  può  dubita¬ 
re  che  le  ramificazioni  più  dilicate  de  vasi  esalanti  ed  assor¬ 
benti  (1)  non  facciano  parte  della  sua  organizzazione,  e  pro¬ 


ti)  t  vasi  inalanti  ed  esalanti  non  esistono  :  nessuno  l’ha  veduti. 
Si  sono  immaginati  per  ispiegare  i  fenomeni  deli’  esalazione  e  dell’as¬ 
sorbimento.  Ma  prima  di  avervi  pensato  si  concepì  vano  Lenissimo 
questi  fenomeni  colla  transudazione  e  l’imbibizione.  Si  deve  a  Ma- 
geuclie  ed  a  Fodera  il  richiamo  de’  fisiologi  a  quest’  antica  dottrina. 
Fodera  pensa  che  F  esalazione  c  1’  assorbimento  sieno  dovuti  alla  ca¬ 
pillarità  <ìe’  tessuti  ,  che  questo  doppio  fenomeno  può  effettuarsi  in 
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Labilmente  non  abbiano  pareti  speciali  che  stabiliscano  di¬ 
stinzione  tra  essi  e  ’i  rimanente  del  tessuto^ 

Rispetto  alla  composizione  chimica  esso  appartiene  alla 
classe  degli  organi  formati  principalmente  di  gelatina. 

55.  Il  tessuto  mucoso  è  eminentemente  elastico  f  di  mo-v 
do  che  molto  si  estende  e  si  ristringe  nella  stessa  proporzio¬ 
ne;  frattanto  la  sua  elasticità  diminuisce  per  effetto  dell’  in¬ 
fiammazione  e  delle  altre  degenerazioni  che  lo  rendono  fra¬ 
gile. 

La  forza  plastica  o  di  formazione  vi  è  ad  unitilo  grado 
sviluppata  ;  dipende  da  ciò  che  facilmente  ,  prontamente  e 
compiutamente  si  iipioduce  ,  cjuando  e  stato  distrutto,  e  che 
ripara  la  perdita  delie  parti  che  non  possono  perfettamente 
rigenerarsi  ,  come  i  muscoli  ,  ed  i  tendini.  Quindi  ogni  pro¬ 
duzione  comincia  da  una  formazione  di  tessuto  mucoso. 
Esso  è  anche  difficilissimo  a  distruggersi.  Rispetto  agli  altri 
fenomeni  vitali  non  si  osservano  in  esso  nè  V  irritabili  la  nò 
la  sensibilità  :  almeno  non  gode  d7  irritabilità  che  in  alcune 
regioni  ed  ad  un  deboi  grado  ;  e  pure ,  i  fenomeni  da1  quali 
si  è  conchiuso  che  la  possiede  non  forniscono  alcuna  pruova 
perentoria  ,  giacché  possono  aver  luogo  così  nel  sistema  va¬ 
scolare,  e  nel  tessuto  cutaneo  ,  che  nei  mucoso. 

56.  Il  tessuto  mucoso  racchiude  sempre  due  specie  di¬ 
verse  di  liquido,  un  siero  analogo  a  quello  del  sangue  ,  e  V 
adipe «, 

Il  siero  si  trova  dappertutto  :  non  è  lo  stesso  dell’adipe; 
intanto  il  siero  non  esiste  in  tutt7  i  luoghi  nella  stessa  pro¬ 
porzione  *  e  la  sua  quantità  sembra  essere  in  ragion  inversa 
dell'  adipe.  Così  ve  n’  ha  pii?,  nello  scroto  e  nelle  palpebre  , 
di  quello  che  queste  parti  contengano  dì  adipe  nello  stato 
normale,  e  vi  si  accumula  pili  facilmente  che  altrove:  questo 
accumulamento  costituisce  Vanascirca.Come  tutt1  i  liquidi  sie- 


tutte  le  parti  s  e  che  i  liquidi  di  citi  sono  imbevute  possono  essere  e- 
gualméate  trasportati  da’  vasi  linfatici ,  c  dagli  arteriosi  c  da’  venosi, 
fedele'  le  sue  Recherchen  experimentales  sur  L'absorption  et  V  exala - 
tiori  ,  Parigi  ,  1824. 
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rosi  ,  il  sièro  del  tessuto  mucoso  contiene  moli  albumina,  tt* 
oita  ad  una  picciola  quantità  di  materia  mueilagginosa  coa¬ 
gulabile  ed  ad  alcuni  sali.  Giudicando  dalle  sperienze  fatte 
sul  siero,  che  gli  epispastici  abbondantemente  richiamano  tra 
la  cute  e  ìr epidermide,  la  materia  animale  si  ci  trova,  ri- 
spetto  ali1 2  acqua  ,  in  minor  quantità,  che  nel  siero  del  san« 

8ue  (>)• 

57.  L1  adipe  (2)  è  giallastro  e  meno  liquido  del  siero  del 
tessuto  mucoso.  Questa  sbstanza  si  trova  in  masse  ,  di  forma 
variabile,  composte  di  vescichette  rotonde  ,  regolari ,  e  più  o 
meno  strette  le  tine  contro  le  altre.  Le  masse  e  le  vescichet¬ 
te  son  formale  di  tessuto  mucoso,  il  quale  contiene  l’adipe 
senza  aver  con  esso  cosa  di  comune  ,  e  le  unisce  insieme. 
La  grandezza  loro  non  è  dappertutto  la  stessa,  benché Wolff 
pretenda  averla  vista  tale  nell1  uomo ,  giacche  le  picciole  mas¬ 
se  che  comprendoaio  variano  molto  pel  volume.  In  generale 
le  più  grosse  son  situate  all1  interno  ,  e  vanno  sempre  dimi¬ 
nuendo  conforme  si  accostano  alla  circonferenza  ,  ove  sono 
anche  più  aggruppate.  Intanto  s@  ne  trovano  pure  delle  pie- 

I 

cole  fra  le  grosse.  Esse  hanno  lo  stesso  volume  in  tutte  le 
regioni  dei  corpo  ,  sebbene  quello  delie  masse  varii  ali1  in¬ 
finito. 

Risguardo  alla  composizione  chimica ,  F  adipe  differisce 
da  tutte  le  altre  sostanze  animali  ,  per  F  assenza  dell1  azoto, 
esso  è  formato  d’  ossigeno,  d1  idrogeno  ,  e  di  carbonio.  Che- 
vreul  vi  lia  riconosciuto  ,  come  in  molti  altri  corpi  grassi  , 


(1)  Marce t  ,  A  Chemical  account  of  various  dropsicnl  fluidi  ; 
nelle  Med.  chir.  transact.  ,  voi.  II  ,  p.  042 -384.— Rostock  ,  On  thè 
analyeie  of  animali  fluide  ;  nelle  Medico -chirurg.  trans.  ,  völ.  IV  , 
•p.  53. 

(2)  Malpighi  ,  De  omento  ,  pinguedine  et  adiposis  ductibus 

nelle  sue  Epist.  anat.  ,  Londra  ,  1 686,  p.  33.- — Jansen  ,  Pingue\linis 
animalis  considerano  phys.  et  palhol.  ,  Leyden  ,  1784.' — -Wolff,  De 
adipe ;  n e’ ZVor.  Ad.  Petrop.,  t.  VII,  1789^.  278. — Reussing,  Dia. 
de  pinguedine  sana  et  morbosa ,  Jena  ,  1701. — Allmer  ,  Diss.  eistervs 

disqu.  anat.  pinguedinis  animalis  ,  Jena,  1820. 
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due  principii  ,  uno  liquido  ,  chiamato  oleina  ,  l1  altro  solido 
appellato  stearina  j  quest1  ultima  ha  le  piu  grandi  relazioni 
con  quella  del  grasso  del  castrato  ,  ma  se  ne  distingue  prin¬ 
cipalmente  perchè  colla  saponificazione  dà  l1  acido  margarico 
senz  acido  stearico.  È  bianca  e  poco  brillante  5  dopo  l’usa 
cristallizza  ,  col  raffreddamento  ,  in  picciolissimi  aghi  ,  la  di 
cui  massa  è  terminata  da  una  superficie  piana.  L1  oleina  è 
senza  colore  ,  ha  l1  aspetto  d'  un1  olio  ,  a  quattro  gradi  sot¬ 
to  zero  è  tuttavia  liquida,  e  comincia  a  rapprendersi  in  una 
massa  formata  d’aghi  a  molti  gradi  al  di  sotto  di  questa  tem¬ 
peratura  ;  è  senza  odore  o  quasi  ;  ha  un  sapore  dolciastro  , 
che  quando  è  fresca  non  è  dispiacevole. 

La  quantità  e  la  natura  dell1  adipe  non  sono  dappertut¬ 
to  le  stesse. 


Si  possono  distinguere  due  stati  ne1  quali  questa  sostan¬ 
za  si  presenta,  lo  stato  libero,  e  quello  di  combinazione. 

Alcune  parti  del  corpo  come  l’ interno  del  cranio  ,  del 
cervello  ,  dell1  occhio  ,  del  naso  ,  dell’  organo  dell1  udito  ,  i 
polmoni  ,  il  tubo  intestinale  e  le  glandule  ,  non  contengono 
adipe  nello  stato  di  libertà  ;  molto  se  ne  trova  sotto  la  cute 
ad  eccezione  dello  scroto,  dell’asta  e  delle  palpebre. È  abbon¬ 
dantissimo  alla  faccia  soprattutto,  al  collo,  all’addome,  alle 
natiche  ,  alla  parte  superiore  degli  arti  ,  alla  palma  della 
mano  ,  alla  pianta  del  piede  ,  tra1  muscoli  soggetti  all1  impe¬ 
ro  della  volontà  ,  negl1  intervalli  de1  cui  fasci  e  fibre  pene¬ 
tra,  intorno  alcune  membrane  sierose  ,  come  il  peritoneo  e 
precisamente  i  suoi  prolungamenti  Feplipoo  e  1  mesentero  , 
nel  bacino  ,  sotto  la  tunica  interna  del  pericardio  ,  in  con¬ 
seguenza  alla  superficie  del  cuore  ,  ed  all’origine  de1  grossi 
tronchi  vascolari  ,  ne1  mediastini  ,  intorno  a  certe  glandule  , 
come  le  salivari,  ed  i  reni,  attorno  ai  nervi,  tra1  fasci  dei 
eguali  penetra  ordinariamente  in  considerevole  quantità  ,  in¬ 
fine  nell1  interno  delle  ossa  ,  specialmente  delle  ossa  lunghe, 
ove  prende  il  nome  di  midolla.  Si  accumula  soprattutto  nel¬ 
le  parti  che  eseguono  movimenti  estesi  e  frequenti  ,  ed  in 
quelle  ov1  è  forse  necessario  che  si  concentri  iì  calorico.  Ai 
contrario,  manca  da  per  lutto  ove  disturba  1«  funzioni  nelle 
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persone  mollo  grasse  ,  ed  ove  ìa  sua  presenza  compromette« 
rebbe  anche  la  vita. 

If  adipe  esiste  ,  combinato  con  altri  materiali  immediati 
de’ corpi  organizzati,  in  molti  luoghi  ove  è  raro  di  trovarlo 
nello  stato  libero  ,  ed  ove  non  si  mostra  mai  sotto  questa 
forma,  particolarmente  nel  cervello,  il  quale  non  altrimenti 
che  ii  sistema  nervoso  in  generale  ,  contiene  una  ben  consi¬ 
derevole  quantità  di  due  sostanze  adipose  di  diversa  specie. 

\ 

Non  si  trova  adipe  ,  sia  nello  stato  libero  ,  sia  in  me¬ 
scolanza,  nè  nella  sostanza  degli  organi  fibrosi,  nè  nelle  car¬ 
tilagini  ,  nelle  ossa  e  nelle  membrane  sierose  ,  sebbene  si 
ammassi  qualche  volta  in  considerevole  quantità,  intorno  a 
queste  parti. 

il  grado  di  consistenza  dell1  adipe  non  è  dappertutto  lo 
stesso.  Così  ,  p.  es.  ,  esso  è  durissimo  attorno  ai  reni  ,  pili 
molle  circa  il  cuore  e  nelle  orbite. 

L’  assenza  costante  dell1  adipe  in  alcune  parti  del  corpo, 
mentre  è  copioso  in  altre  \  Faccumulamento  maggiore  del  siero 
o  dell1  aria  nelle  parti  sprovvedute  d’adipe  nelle  persone  af¬ 
fette  da  anassarca  o  da  enfisema  ,  mentre  a  qualunque  grado 
arrivi  la  polisarcia  non  si  ammassa  mai  adipe  in  queste  parti, 
anche  quando  come  lo  scroto  son  situate  a  modo  che  un  li¬ 
quido  contenuto  nel  tessuto  mucoso  si  ci  precipiterebbe  per 
la  sola  forza  di  gravità  *,  la  differenza  che  si  osserva  nelle 
adassarche  ,  anche  le  più  voluminose,  tra  i  punti  del  tessuto 
mucoso  che  son  riempiuti  d’  acqua  ,  e  quelli  che  altre  volte 
contenevano  adipe  }  la  circostanza  che  le  porzioni  adipose 
del  tessuto  mucoso  non  cedono  alla  pressione  come  quelle 
die  racchiudono  siero  in  eccesso  ,  e  che  in  generale  F  adipe 
non  è  suscettibile  di  passare  da  un  luogo  ad  un1  altro  ,  tut¬ 
ti  questi  fatti  aveano  determinato  G.  Hunter  a  congetturare 
che  F  adipe  è  segregato  da  un1  apparato  glanduloso  partico¬ 
lare  ,  distinto  dal  tessuto  mucoso  ordinario  ,  e  composto  di 
vescichette  (1).  Ma  mi  sembra  più  verisimile  che  quest1  ap- 


(i)Wolf  pare  essere  stato  ii  primo  che  abbia  pensato  che  le  mo¬ 
lecole  deli’  adipe  non  son  contenute  in  cellule  particolari  ,  ma  soli" 
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parato  speciale  non  esista,  e  che  le  cellule  adipose  son  sem¬ 
plicemente  prodotte  da’ globctti  di  grasso,  i  quali  penetrano 
nel  tessuto  mucoso  conforme  F  adipe  si  forma.  Io  fondo  la 
mia  opinione  sul  fatto  che  F  adipe  si  mostra  anche  in  forma 
di  globetti  ,  indipendentemente  dal  tessuto  mucoso  ,  del  che  è 
facilissimo  convincersi  allorché  si  distrugge  una  massa  adiposa. 

1/  opinione  di  Hiegel  è  meno  verisimiìe*Questo  fisiologo 
pensa  che  l’adipe  si  forma  in  tutte  le  glandule  ,  ma  princi¬ 
palmente  nelle  capsole  sopra-renali  (i). 

L’adipe  ha  parecchi  usi.  Facilita  molto  coi  suo  untume 
i  movimenti  degli  organi.  Essendo  poco  conduttore  del  calo¬ 
rico  preserva  dal  freddo  ,  opponendosi  alla  dispersione  del 
calorico  animale.  Serve  soprattutto  a  formare  un  deposito  di 
sostanza  alibile  di  riserva,  sebbene,  per  la  ragione  clic  non 
contiene  azoto,  non  sia  che  poco  animaìizzata. 

Siccome  la  sua  formazione  è  favorita  dal  riposo,  e  gli 
organi  che  rimangono-  lunga  pezza  nell’  inazione  ,  i  muscoli 
tra  gli  altri  si  trasformano  in  adipe  ,  cosi  si  vede  sparire 
sotto  F  influenza  del  digiuno,  de’ lavori  corporali  od  intellet¬ 
tuali  ,  e  degli  Spossamenti  d’  ogni  specie;  La  facilita  colla 
quale  si  forma  dipende  senza  contraddizione  dalla  sua  natura 
poco  animaìizzata  :  ecco  perchè  la  si  vede  non  solamente 
comparire  nelle  suindicate  occorrenze  ,  ma  rimpiazzare  bensì 
le  parti  atrofizzate  ,  o  che  sono  state  amputate,  p.  es.,  pren¬ 
dere  il  posto  del  testicolo  nello  scroto  ,  o  dell’  occhio  nell  or¬ 
bila  dopo  F  estirpazione  di  questi  organi. 

? 

mente  nello  scostamento  del  tessuto  mucoso  nel  cui  mezzo  son  messe. 
Questa  opinione,  adottata  da  Heusinger,  non  lo  è  stata  da  Be'clard,  i! 
quale  fedele  alle  antiche  idee  ,  continua  ad  ammettere  un  tessuto  adi¬ 
poso  speciale  non  altrimenti  che  sta  attaccato  alle  tradizioni  della  scuo¬ 
la  di  B.chat  per  quel  concerne  la  struttura  del  tessuto  mucoso. 

(  Nota  de  traci.  ) 

(t)  De  usu  glandularum  snvrarenallum  in  ar.irnahbus  ,  necnon 
de.  origine  adipis  ,  di*guisitio  anatcmico-physiologica ,  Copenaghen, 
1790.  Pùegei  ha  benissimo  sviluppato  F  importanza  dell’  adipe,  benché 
il  suo  opuscolo  contenga  molte  asserzioni  arbitrarie  ,  destitute  di  pro» 
ye  ,  vere  solameijte  a  metà  ,  od  affatto  false. 
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53.  Il  tessuto  mucoso  ed  i  liquidi  che  contiene  diversi¬ 
ficano  da  sè  stessi  ,  per  più  d1  un  risguardo  ,  nelle  diverse 
epoche  della  vita.  Come  tutte  le  altre  parti  essi  son  più  li¬ 
quidi  quanto  ì  organismo  è  più  giovane.  Sulle  prime  il  tes¬ 
suto  mucoso  s1  appalesa  omogeneo  assolutamente  }  assai  mol¬ 
le  ,  e  punto  o  poco  diverso  dal  siero  ,  dal  quale  si  distingue 
più  tardi  per  l’ aumento  di  consistenza  che  acquista.  Per 
questa  ragione,  ne1  primi  periodi  della  vita  si  riesce  facilmen¬ 
te  a  disgiungere  parti  che  in  prosieguo  divengono  quas’  inse¬ 
parabili.  Questo  fenomeno  è  sensibile  soprattutto  in  quelle 
che  son  compos'te  di  molti  strati  soprapposti  ed  uniti  dal 
tessuto  mucoso. 

Pel  pari  questo  tessuto  ,  esiste  in  tanta  maggior  quanti¬ 
tà  ,  quanto  F  organismo  è  più  giovane.  Esso  solo  lo  costitui¬ 
sce  in  origine  ,  epoca  nella  quale  esso  non  è  che  una  sostan¬ 
za  omogenea  dappertutto.  Poscia ,  anche  che  gli  organi  si 
sieno  sviluppati  ,  la  sua  massa  è  ancora  proporzionatamente 
maggiore  ,  perchè  contiene  poche  sostanze  cìie  gii  sieno  pro* 
prie.  Si  ha  la  pruova  di  ciò  ne1  muscoli  ,  i  di  cui  fasci  som 
picciolissimi  in  proporzione  del  tessuto  mucoso  ,  e  nelle  glan- 
dule  che  son  composte  d’  un  gran  numero  di  lobi  riuniti  da 
un  tessuto  mucoso  molto  rado  ,  e  facili  a  separarsi  gli  uni 
dagli  altri. 

L’adipe  è  tanto  più  liquido,  trasparente  e  bianco  ,  quan¬ 
to  F  organismo  è  più  vicino  al  momento  dell’  origin  sua.  La 
sua  quantità  non  è  la  stessa  in  tutte  F  epoche  della  vita* 
Nella  prima  meta  dell’  esistenza  fetale  manca  anche  negli 
organi  che  debbono  maggiormente  contenerne  in  appresso. 
Al  quinto  mese  comincia  a  manifestarsi  sotto  la  cute  ,  ed  a 
formarvi  piccioli  gomitoli  isolati.  Nel  feto  a  termine  questo 
luogo  è  anche  il  solo  ove  si  trova  riunito  in  massa  ;  giacche 
le  pani  interne  quelle  stesse  che  un  giorno  ne  saranno  ab- 
bondevolmente  guernite  ,  come  1’  epiploo  ,  il  cuore  ,  la  su¬ 
perficie  de’ reni,  i  muscoli,  ne  sono  affatto  sprovviste,  o  non 
ne  offrono  quasi  tracce  ,  mentre  soventi  è  copioso  alla  su¬ 
perficie  della  cute.  Questa  disposizione  si  riferisce  a  ciò  che 
ha  luogo  ne’  cetacei  ,  nelle  interne  parti  de’  quali  si  trova 
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poco  adipe,  frattanto  che  ve  lidia  masse  enormi  all1  esterno 
del  corpo.  A  poco  a  poco  aumenta  anche  nell’  interno  ,  ma 
generalmente  parlando  ciò  non  avviene  che  circa  la  meta 
della  vita.  All’epoca  della  pubertà  l’adipe  diminuisce  nel- 
F  esterno  alio  stesso  modo  come  negli  animali  svernanti,  lo 
si  vede  sparire  conforme  la  secrezione  dello  sperma  si  fa  più 
attiva  (i)  ,  e  tal  come  negl’insetti  ,  gli  organi  genitali  si 
sviluppano  a  sue  spese  ,  di  modo  che  gl’  individui  che  restano 
neutri  o  che  perdono  il  sesso  loro  son  pi  li  grassi  degli  altri. 

Infine  è  molto  generale  che  l’adipe  sparisca  ad  un’età 
avanzata  da  tutt’  i  punti  del  corpo  ,  e  che  il  soggetto  cada 
in  uno  stato  di  magrezza  assoluta.  Adunque  anche  per  que¬ 
sto  si  rassomigliano  i  due  estremi  della  vita.  Intanto  il  cor¬ 
po  del  vecchio  differisce  da  quello  del  fanciullo  in  ciò  che, 
sebbene  gli  strati  adiposi  diminuiscano,  gli  organi  non  son  me¬ 
no  penetrati  da  una  gran  quantità  di  adipe  ,  del  quale  in 
conseguenza  il  corpo  non  si  spoglia  mai  interamente.  Sola¬ 
mente  una  grave  e  lunga  idropisia  arreca  quest1  ultimo  ris-uì- 
lamento,  il  quale  è  dovuto  senza  dubbio  al  che  la  forma¬ 
zione  copiosa  del  siero  impedisce  quella  dell’  adipe- 

5q.  Il  tessuto  mucoso  non  è  solamente  la  base  di  luti1  i 
tessuti  regolari  :  lo  è  parimenti  di  tutti  gl’  irregolari.  Quia- 
eli  si  potrebbe  far  qui  la  storia  di  tutte  le  alterazioni  di  tes¬ 
situra  ,  poiché  tutte  si  sviluppano  da  esso  e  nel  suo  seno  ; 
ma  siccome  hanno  caratteri  che  loro  sono  propri!,  siccome  n 
manifestano  a  preferenza  nel  tessuto  mucoso  di  alcuni  orga¬ 
ni  ,  convien  meglio  di  farla  conoscere  trattando  di  quelli  di 


(i)  IL  Ree  ve  ,  De  animai,  hyeme  sopilis  ,  Londra  ,  i8o3.  — = 
Lo  stesso  ,  An  essay  ori  thè  torpidily  of  a  ni  mais  ,  Londra,  1809.-- 
Mangili  ,  Saggio  di  osservazioni  per  servire  alla  storia  dé  tnanim. 
soggetti  al  periodico  letargo ,  Milano  1807.  *—  Lo  stesso  ,  Mcm.  s &r 
la  léthargie  pcrìod.  de  qaelq .  mammif.  ;  negli  .Ann.  du  Mut  Cum  , 
lom.  X,  p.  434.  ' — J-A.  Saissy  ,  Recherò,  expérirn .  anat.  chim.  eie. 
sur  la  physique  des  anim.  marnnuf.  hìbernanS  ,  Parigi  ,  3808. —  Pni- 
nelle  ,  Recherà,  sui'  les  phcaom.  et  lei  causes  du  somrncil  hivernal 
de  quelq.  mammif negli  ann.  du  Museum.  I,  XVIII,  p.  20. 
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cui  sono  ripetizioni,  o  nella  sostanza  e  nella  vicinanza  de’qu&H 

esse  si  sviluppano. 

Uri  alterazione  morbosa  ordinaria  del  tessuto  mucoso  è  il 
■mk>  induramento  ,  ehe  si  trova  particolarmente  ne  fanciulli 
di  picei  ola  età.  Essa  attacca  a  preferenza  quello  che  sia  sot¬ 
to,  la  cute.  L'adipe  e  1  siero  sembrano  parteciparle  ugual¬ 
mente  ,  giacché  prati  cencio  delle  incisioni  nel  tessuto  mucoso 
indurato  ne  cola  un  liquido  giallastro. 

Il  stero  del  tessuto  mucoso  difetta  nell’ eccesso  soprattut¬ 
to  nell7  anassarca  generale.  In  questa  malattia  F  adipe  spari¬ 
sce  piu  o  meno  compiutamente  ,  e  si  converte  in  una  sostan¬ 
za  mucosa  ,  analoga  alla  gelatina. 

L7  adipe  s7  allontana  spesso  dallo  sfato  normale  ,  princi¬ 
palmente  rispetto  alla  sua  quantità.  Ho  già  'indicato  som- 
mariamente  le  circostanze  nelle  quali  si  trova  in  difetto  od  in 
eccesso.  Il  suo  accumulamento  generale  o  locale  qualche  volta 
e  enorme.  Generalmente  parlando  ,  cresce  a  preferenza  nei 
punti  ove  se  n,e  trova  piu  nello  stato  di  sanità,  sebbene  dap¬ 
pertutto.  noli  oltrepassi  la  proporzione  ordinaria:  è  ciò  che 
lio  particolarmente  osservato  nel  grande  epiploo.  Pii  ossi  dire 
altrettanto  della  superficie  del  cuore  e  del  mediastino.  Perciò 
iielFepiploo  si  trovano  specialmente  i  lipomi.  Ma  non  bi¬ 
sogna  confondere  le  congestioni  adipose  co7  tumori  detti,  lar- 
ilacei  ,  i  quali  non  meritano  questo  nome  ,  poiché  sono  o 
semplici  condensazioni  del  tessuto  mucoso  ,  o  ripetizioni  di 
altri  tessuti  regolari  ,  od  infine  tessuti  morbosi  particolari. 

Quasi  sempre  i  lipomi  rassomigliano  perfettamente  ol¬ 
ii  adipe  normale  :  é  raro  di  trovarli  circondati  da  una  cisti 
particolare  5  si  continuano  immediatamente  coli7  adipe  [»fos¬ 
simo  ,  sebbene  il  volume  loro  e  lo  sporgere  che  fanno  li 
faccia  riconoscere  immantinenti.  Quelli  che  si  trovano  sotto 
la  cute  possono  esser  confusi  con  altre  malattie  ,  specialmen¬ 
te  colle  ernie  ,  allorché  compariscono  in  luoghi  ove  le  vi¬ 
scere  divengono  sensibili  al  di  fuori  dopo  aver  abbandonato 
la  cavità  che  le  racchiudeva.  Io  ne  ho  veduto  degli  esem¬ 
pli  ,  e  ne  conservo  ancora  i  pezzi  nel  mio  gabinetto. 

Intanto  F  adipe  qualche  volta  si  sviluppa  irregolarmente 
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in  luoghi  ove  non  se  ne  trova  nello  stato  normale  :  tali  so¬ 
no  primieramente  le  ovaja  ,  poscia  la  faccia  interna  delia 
membrana  mucosa  del  tubo  intestinale  ,  e  molto  raramente 
T  interno  del  cranio.  Nelle  ovaja  lo  sviluppo  dell1  adipe  fre¬ 
quentemente  è  accompagnato  dalla  formazione  di  peli  ,  e 
come  nello  stato  normale  il  tessuto  mucoso  contiene  nel 
tempo  stesso  adipe  e  siero,  cosi  si  trovano  quasi  sempre  col¬ 
lezioni  di  quest1  ultimo  liquido  nelle  ovaja  sopraccaricate 
d’  adipe. 

CAPITOLO  IL 

DEL  SISTEMA  VASCOLARE. 

Co.  Il  sistema  vascolare  (i)  è  composto  da  una  quam- 


(t)  La  diversità  delle  parti  che  costituiscono  il  sistema  vascola- 
re  ,  e  la  moltitudine  de’ punti  di  veduta  sotto  i  quali  Io  si  studia  , 
sia  in  generale  ,  sia  in  particolare  ,  giacche  lo  si  esamina  nella  sua 
forma  così  interna  che  esterna  ,  nelle  sue  proprietà  »  nelle  sue  funzio¬ 
ni  e  ne’ suoi  cangiamenti  regolari  ed  irregolari,  son  motivi  che  fan¬ 
no  che  v'abbiano  poche  opere  generali  che  abbraccino  il  tutto  insie¬ 
me.  Frattanto  si  può  citare  ,  come  gli  scritti  principali  che  trattano 
della  struttura  normale  e  delle  funzioni  di  tutto  il  sistema  vascolare  : 
Soemmerring  ,  Lehre  vorn  Baue  des  menschlichen  Koerpers  ,  t.  IV. 
—  Bichat,  Anatomie  générale  ,  t.  I,  p.  2.  Rispetto  alle  proprietà 
di  questo  sistema  vedete  soprattutto;  Haller,  Mémoire  sur  la  natu 
re  sensibile  et  irritable  des  parti  es  ,  Losanna  ,  170Ò  ,  sez.  XI  ,  e 
nelle  Op.  min  ,  t.  I  ,  n.  xiti  ,  xiv  ,  xv  ;  —  Verschuir  ,  De  arteria- 
rum  et  venarum  vi  irritabili  et  inde  oriunda  sanguinis  directione 
abnormi,  Groninga  ,  1766.  —  Si  può  consultare  sul  movimento  del 
sangue  ,  Harvey  ,  Exercitatio  de  mota  cordi s  et  sanguinis  in  ani - 
tnalibus  ,  Oxford,  1628; — -  Ilailcr  ,  Experirnenta  de  rnotu  cordis  a 
slimulo  nato ;  De  motu  sanguinis  sermo  ,  quo  experirnenta  continen- 
tur  ;  De  motu  sanguinis  sermo  quo  corollaria  experimentor uni  tra - 
dantur  ;  nelle  Op.  min.,  t.  I  ,  p.  60241.  —  Spallanzani  ,  De’  fe¬ 
nomeni  della  circolazione  osservata  nel  giro  universale  de  vasi  , 
Modena;  1777,  - — Vedete  sulle  alterazioni  morbose  delle  diverse  parti 
del  sistema  vascolare,  sebbene  ^questi  oggetti  pi  sieno  ìncompiutameii* 
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tilk  dt  canali  flessibili  ,  ramificati,  e  formati  da  molte  mem¬ 
brane  ,  ne*  quali  il  liquido  nutritivo  ghigne  all1  ultimo  grado 
di  sua  perfezione,  e  che  lo  portano  a  tutti  gli  organi  ,  ugual-, 
mente  come  da  luti'  i  punti  del  corpo  lo  ripigliano.  Poiché 
il  sangue  incessantemente  riviene  ai  luogo  dond1  è  partito  , 
vai  dire  che  circola  ,  si  da.  perciò  a  questo  sistema  l1  epiteto 
di  circolatorio.  Beve  il  primo  nome  che  porta  alla  sua  for¬ 
ma  ,  il  secondo  alia  funzione.  Lo  si  divide  in  tre  parti  prin¬ 
cipali  ,  delle  quali  due,  le  arterie  e  le  vene,  trasportano 
il  sangue  bello  e  formato,  che  le  prime  conducono  agli  or¬ 
gani  ,  le  seconde  da  questi  io  ripigliano.  Queste  due  specie 
di  vasi  me  Ito  ri  capo  ili  uri  centro15  comune  ,  il  cuore ,  organo 
cavo  ,  e  le  cui  pareti  son  guernite  di  muscoli  spessi  ,  donde 
Iranno  origine  tutte  le  arterie  ,  e  dove  terminano  tutte  le  te¬ 
ne.  La  terza  parte  principale  si  chiama  sistema  linfatico  9 
o  assorbente .  I  vasi  che  la  costituiscono  non  trasportano  san¬ 
gue  ,  ma  son  riempiuti  dal  prodotto  della  digestione  ,  il  chi¬ 
lo  ,  o  dal  residuo»  della  nutrizione,  fa  linfa .  Per  molte  re¬ 
lazioni  questo  sistema  è  annesso  ai  sistema  venoso. 

6i.  Intanto  le  arterie  ,  le  vene  ,  il  cuore  si  suddivido¬ 
no  in  due  sistemi  particolari.  Le  vene  delfi  uuo  ,  che  perciò 
si  chiamano  vene  del  corpo  ,  riprendono  il  sangue  da  tutti 
gli  organi  •  e  come  i  linfatici  finiscono  in  questo  sistema  , 

. ■  »-  '  ■  ■  . - 

le  trattati  ,  Baillie  ,  Anatomi  e  pathologique  ,5  *•  2*  L  ■ —  Voigtei  , 
Handbuch  der  pathologischen  Anatomie  ,  t.  I.  — -  Baillie  ,  Of  un 
common  appe  arene  es  of  diseases  in  blond-\Sjesse,i$\ ;  nelle  Trans »  of  a, 
soc.  for  the  improeement  of  rned.  and  sui  gical  Knowetedge  ,  Londra, 
v.  I  ,  n.  ix.  ,  p.  nq*i38.  — .  Sandifort.  De  rarissimo  cordis  vi 
I/o,  adle  Obs.  anat.  pathol.  L.  I,  n»  I.  De  cordis  et  eaDularum  a- 
ortae  nonnultis  vitiis  ,  Ibid .  n.  II.  De  notabilioribus  vusorum  aber- 
rationibus ,  Ibid.  L.  iy.  n.  v  i 1 i.~= -Corvisart,  Essay  sur  les  meladies 
erganiques  du  coeur  et  des  gros  eaisseaux  ,  Parigi ,  i8o5.  — -  Burus, 
Ohservations  on  some  of  the  most  frequent  diseases  of  the  h:ar't  , 
Edimburgo,  1809. — -Intanto  queste  ultime  opere  trattano  quasi  asso« 
latamente  del  sistema  sanguigno.  L 'Anatomie  medicale  di  Portai,  t4 
III  ,  dà,  un,  quadro  assai  compiuto  dell’  intero  sistema  vascolare  8  sia 
nello  stato  di  salute  ,  sia  in  quello  di  malattia. 
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lIì  cui  non  sono  che  un’appendice,  trasportano  anche  il  chilo 
e  ìa  linfa  alla  mela  dritta  o  anteriore  del  cuore.  Le  diverse 
vene  che  lo  compongono  si  riuniscono  in  tre  tronchi  ,  la  ve« 
na  cava  superiore  ,  V  inferiore  ,  e  la  grande  vena  coronaria 
del  cuore  ,  che  shoccano  separatamene  nell1  orecchietta  drit~ 
ta.  Da  questa  cavita  il  sangue  passa  nel  ventricolo  dritto  i 
poi  ne\V  arteria  polmonare ,  che  lo  conduce  nel  polmone, 
ove  è  sottoposto  alì1  influenza  dell1  aria  atmosferica.  Le  rami¬ 
ficazioni  di  quest1  arteria  lo  consegnano  alle  vene  polmonari , 
le  quali  lo  trasportano  all1  orecchietta  sinistra  ;  di  qua  passa 
nel  ventricolo  sinistro  che  lo  spinge  in  tutti  gli  organi.  Har- 
vey  il  primo  ha  dato  nel  1619  (1)  la  dimostrazione  com¬ 
piuta  della  circolazione  dei  sangue ,  della  quale  Servolo  , 
Colombo ,  Levasseur  ,  e  Cesalpino  avevano  già  scoperto  qual¬ 
che  cosa.  Siccome  questo  liquido  ha  qualità  particolari  nel¬ 
le  vene  del  corpo  ,  nella  meta  dritta  del  cuore  e  nell1  arte¬ 
ria  polmonare  \  ne  ha  particolari  egualmente  nelle  vene  pol¬ 
monari  ,  nella  parte  sinistra  del  cuore  e  nelle  arterie  del 
corpo  j  siccome  le  sue  qualità,  sono  le  stesse  in  tutt1  i  punti 
di  questi  due  sistemi  opposti  5  infine  la  struttura  si  rassomi¬ 
glia  e  differisce  d1  un  modo  analogo  nelle  diverse  porzioni 
di  ciascuno  che  si  corrispondono  nella  relazione*  della  fun¬ 
zione  che  compiono  ,  si  può  con  Biehat  considerar  amendue 
come  sistemi  particolari  ,  de1  quali  il  primo  è  quello  del  san¬ 
gue  nero  e  1  secondo  quello  del  sangue  rosso  ,  allo  stesso 
modo  come  si  ammettono  da  lungo  tempo  due  circolazioni, 
la  grande  eseguita  da  quest1  ultimo,  e  la  piccioìa  della  quale 
è  agente  il  primo.  Ciascuno  di  questi  due  sistemi  si  compo¬ 
ne  d1  un  punto  centrale  ,  la  metà  corrispondente  del  cuore, 

* 

d1  una  seconda  nella  quale  il  sangue  passa  per  giugnere  a 
questa  ,  e  d1  una  terza  che  percorre  uscendo  dal  cuore. 

- - - - \ - - — - : - ; - — « 

(1)  Ilarvey  ,  Exercif.ntio  de  mota  cordi*  et  sanguinis  in  ani - 
malibus.  Francfort  ,  162S.  — -G.-Kerr  non  ha  guari  ha  contrastaio  ia 
realità  della  circolazione  ( Obscrvations  on  thè  Harveian  doctrine  0/ 
thè  circulation  of  thè  blood  ,  Londra,  1819);  ma  non  v'ha  una  sola 
delle  sue  obbiezioni  che  non  si  possa  faoilissimaireate  confutare. 
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Queste  dub  porzioni  del  cuore  ,  tanto  per  la  situazione  loro 
e  per  le  loro  connessioni  ,  che  per  la  struttura  loro  ,  appar¬ 
tengono  cioè  V  orecchietta  al  sistema  afferente  e ’l  ventricolo 

O 

■all1  efferente. 

Le  tre  parti  principali  dei  sistema  vascolare  ,  ìe  arterie, 
le  vene  ed  i  linfatici  offrono  nella  struttura  loro  alcune  par¬ 
ticolarità  che  distinguono  le  mie  dalle  altre  ,  ma  presen¬ 
tano  del  pari  certi  caratteri  comuni  ,  che  fanno  riconoscere 
appartener  esse  ad  mi  solo  e  medesimo  sistema. 

ARTICOLO  I. 

Ì>EL  SISTEMA  VASCOLARE  NELLO  STATO  NORMALE» 

À.  Sistema  vascolare  in  generale. 

Go.,  I.  La  forma  esteriore  del  sistema  vascolare  è -quel¬ 
la  d'  ufi  arbore.  Partendo  dal  cuore  si  divide  a  grado  a  gra¬ 
do  in  tronchi,  branche,  rami,  ramificazioni,  il  di  cui  ca-> 
libro  va  sempre  diminuendo,  immaginando  tutte  queste  di¬ 
visioni  riunite  in  un  solo  gran  canale  si  otterrà  non  un  ci¬ 
lindro  ,  ma  Un  cono  il  di  cui  apice  finisce  nel  cuore  ,  e  la 
base  resta  alla  superfìcie  del  corpo  ,  ov1  è  formata  dalla  riu¬ 
nione  degli  orificii  de'  piu  piccioli  vasi.  Non  puossi  assegnar 
precisamente  qual  è  la  relazione  che  esiste  tra  la  base  e  Ca¬ 
pi  ce  di  questo  cono  ;  però  si  comprende  che  la  moltiplicità 
delle  divisioni  rende  considerabilissima  la  differenza  (i). 
Cosi  ,  sebbene  il  calibro  de’  vasi  diminuisca  a  misura  che  si 
allontanano  dal  cuore  ,  pure  la  diminuzione  ha  luogo  nelle 
branche  ,  non  nella  totalità  del  sistema  ;  ed  anche  in  cia¬ 
scuna  di  queste  particolari  occorrenze  ,  gli  orificii  riuniti 
delle  branche  sono  sempre  più  grandi  di  quello  del  tron¬ 
co  donde  queste  emanano .  Ma  le  branche  non  diminuiscono 
molto  di  calibro  nel  corso  loro  ,  e  conservano  la  stessa  lu- 


(i)  P  edate  parecchi  calcoli  ,  che  difìeriscono  molto  gli  uni  dagli 
altri  in  HaìLr  ,  De  fahr .  eL  ùsu  t,  I  ,  p.  i5i-i6’3. 
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ce  finche  non  danno  rami.  Di  ciò  si  può  restar  con\ìnto 
osservando  a  preferenza  i  vasi  che  percorrono  un  lungo  spa¬ 
zio  senza  ramificarsi  notabilmente  ,  come  gli  spermatici. Per¬ 
ciò  ,  quantunque  1’  intero  sistema  rappresenti  un  cono  ,  le 
sue  porzioni ,  prese  ciascuna  separatamente,  sono  cilindriche. 

63.  Il  numero  delle  divisioni  non  è  lo  stesso  in  tutte  le 
regioni  dei  sistema  vascolare  ,  ma  è  raro  che  un  vaso  ne  of¬ 
fra-  piu  di  venti. 

64.  Esse  nemmeno  avvengono  dappertutto  sotto  lo  stesso 
angolo,  senza  che  il  calibro  de1  vasi  eserciti  un1  influenza  mar¬ 
chiata  sul  grado  d’  apertura  di  quest’  angolo.  Ordinariamente 
è  acuto  ,  ma  lo  è  più  o  meno  ,  e  rispetto  a  ciò  presenta 
molte  varietà. I  vasi  spermatici  sono  forse  quelli  che  si  stac¬ 
cano  sotto  un’  angolo  più  acuto.  ì  vasi  degli  arti  lo  fanno 
quasi  tutti  sotto  angoli  pochissimo  aperti.  All1  opposto  i  tron¬ 
chi  emanali  dall1  arco  dell’aorta,  l’arteria  celiaca,  \la  mese- 
raica  superiore  ;  le  renali  ,  la  maggior  parie  delle  intercostali 
e  ìe  diaframmatiche  nascono  sotto  un’  angolo  più  o  meno 
retto.  Le  arterie  intercostali  superiori  ,  e  le  ricorrenti  degli 
arti  descrivono  co’  loro  tronchi  un’  angolo  ottuso. 

65.  H.  Intanto ,  malgrado  queste  divisioni  ,  esìste  una 
comunicazione  non  interrotta  tra  le  diverse  parti  del  siste¬ 
ma  vascolare  ,  non  solo  per  la  riunione  di  tutte  in  tronchi 
comuni  ,  ma  anche  per  le  connessioni  che  tra  parecchi  si 
trovano.  Quest’ ultima  disposizione  è  nominata  anastomosi \  es¬ 
sa  presenta  considerevoli  differenze  e  nella  relazione  della 
sua  forma,  ed  in  quella  della  sua  maggiore  o  minor  frequen¬ 
za  nelle  diverse  regioni  della  stessa  sezione  del  sistema  va¬ 
scolare. 

i.°  Ì1  caso  il  piu  ordinario  si  è  che  due  vasi  s’  anasto- 

\ 

mizzino  di  modo  da  formare  uff  arco,  senza  che  si  possa  pre¬ 
cisamente  determinare  il  luogo  ove  avviene  l’  unione,  e  dalla 
cui  curvatura  nascono  vasi  d’  un  calibro  piu  picciolo.  Acca¬ 
de  ciò  in  vicinanza  delle  articolazioni,  ed  al  tubò  intestinale. 

a.0  E  piii  raro  che  due  vasi  comunichi  no  insieme  mer¬ 
cè  una  picciola  branca  trasversale  di  corta  estensione.  Que¬ 
sta  disposizione  ,  p.  es.  7  ha  luogo  tra  le  due  arterie  ombff 
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lì  cali  nel  punto  dell'  entrata  loro  nella  placenta.  Si  osserva 
frequentemente  anche  tra  le  arterie  ombilicali  de'feti  gemelli» 
Se  ne  trova  pure  un'esempio  nell'  anastomosi  delle  arterie  ce¬ 
rebrali  anteriori  tra  esse  e  colle  posteriori  ,  che  formano  il 
circolo  vascolare  di  Ilidìey.  La  vena  ombilicale  s'unisce  allo 
Atesso  modo  colla  vena  cava  per  F  intermezzo  del  canale  ve» 
sioso.  Questo  genere  d1 2  anastomosi  è  comunissimo  nelle  vene 
degli  arti  ,  soprattutto  in  quelle  degli  arti  superiori. 

3.°  È  anche  piu  raro  il  vedere  due  vasi  riunirsi  ad  an¬ 
golo  acuto  per  formarne  un  solo  ,  la  di  cui  direzione  è  le 
media  tra  quelle  de’  due  tronchi  che  l'han  prodotto.  Questa 
disposizione  caratterizza  F  unione  dell'  arteria  polmonare  e 
dell'  aorta  ,  mercè  il  canale  arterioso  ,  nel  feto  ,  e  '1  congiu*> 
gnimento  delle  due  arterie  vertebrali  per  produrre,  in  avanti., 
P  arteria  basilare  ,  in  dietro  ,  la  spinale  anteriore. 

In  quest’  ultimo  genere  d'  anastomosi  i  due  vasi  che  si 
riuniscono  hanno  un  volume  press1  a  poco  uguale  ,  mentre 
nelle  altre  due,  v'ha  spesso  tra  essi  gran  differenza  nel  calibro» 

Rispetto  alla  frequenza  delle  anastomosi  si  può  dire,  in 
generale,  che  esse  abbondano  soprattutto  ne^  piccioli  vasi,  e 
che  si  moltiplicano  a  misura  che  i  vasi  si  allontanano  dal 
cuore  ,  di  modo  che  i  più  piccioli  formano  una  rete  compli¬ 
catissima.  Le  anastomosi  tra  i  grossi  vasi  sono  rare  }  il  tubo 
intestinale  e  gli  arti  ne  offrono  maggiori  esempii.  La  più  con¬ 
siderevole  ,  quella  che  ha  luogo  tra  1'  arteria  polmonare  o 
l'aorta  è  temporanea.  Esse  rendono  più  facile  il  corso  del 
sangue,  e  diminuiscono  gl’  inconvenienti  degli  ostacoli  alla 
circolazione,  ed  anche  quelli  della  distruzione  de' grossi  tron¬ 
chi  principali  ,  poiché  i  canali  di  unione  ,  già  largamente 
aperti  nello  stato  normale  ;  od  almeno  dilatabilissimi  ,  per¬ 
mettono  ai  sangue  di  giugnere  alle  parti.  Ecco  perchè  anche 
i  più  grossi  tronchi,  come  F  aorta  (i)  la  vena  cava  (a)  ,  la 


(i)  Paris  in  Desauit  ,  lourn.  de  chirur.  ,  t.  II.  —  Scarpa  sur 
V  Aneurisme  ,  traci,  par  Deìpech  ,  Parigi  ,  1809.  —  À.  Cooper  e  B. 

Travers.  Oeuvres  ehirurgicales  ,  traci,  dall’  Ingl.  Parigi ,  1825  < — Ga- 
hain  ,  nelle  Med.  chir.  trans,  voi.  v.  —  Th.  Goodisson  ,  ne’  Dublin 
hospital  reports  ,  Dublino  ,  1818  ,  p.  194» 

(2)  Halli  r,  de  graziar,  quibusdam  aortae  venaeque  c avete  morbi 5, 
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«vena  giugulare  interna  (1)  e  ’l  dotto  toracico  (2)  sono  stati 
trovali  ristretti  od  obliterati  in  una  parte  della  loro  esten¬ 
sione  ,  senzachè  1’  individuo  avesse  sofferto  da  questa  ano¬ 
malia. 

66.  HI.  Ivasi  generalmente  camminano  in  linea  retta , 
•Questo  assioma  è  vero  specialmente  pe’  tronchi ,  e  pe’  rami. 
Ee  piccole  divisioni  sono  un  poco  curve.  Ma  in  generale  il 
corso  de’  vasi  offre  sotto  di  questa  relazione  ,  ed  indipenden¬ 
temente  dal  calibro  ,  differenze  che  dipendono  dalla  natura 
degli  organi.  In  effetti  gli  organi  soggetti  a  grandi  cangia-* 
menti  nel  loro  volume  hanno  i  loro  vasi  tortuosissimi.  Que¬ 
sta  disposizione  è  molto  pronunziata,  durante  la  gravidanza  , 
In  quelli  dell  utero  ,  le  di  cui  tortuosità  son  tanto  numerose 
e  considerevoli  che  ne  risultano  degli  angoli  acuti. 

Si  osserva  del  pari  ,  sebbene  in  minor  grado  in  quelli 
del  ventricolo,  del  tubo  intestinale,  della  faccia,  delle  labbra 
in  particolare,  in  quelli  dell’iride,  della  lingua  ,  e  de’ bron¬ 
chi.  Essa  permette  al  sangue  di  circolare  in  un  modo  uni«* 
forme  ,  nello  stato  di  abbandono  ,  come  in  quello  di  dilata¬ 
zione  degli  organi  ,  giacche  i  vasi  si  allungano  ,  e  si  esten¬ 
dono  in  quest’uftima  circostanza.  Rispetto  agli  organi  che  non 
sono  così  soggetti  a  cangiar  di  volume  ,  ma  che  soggiaccio¬ 
no  a  cangiamenti  di  luogo  simili,  per  esempio  ,  a  quelli  che 
le  membra  soffrono  nella  flessione  ,  e  nell’  estensione  ,  T  ela¬ 
sticità  de’  vasi  fa  le  veci  della  tortuosità. 

\  i  sono  ancora  delle  altre  circostanze  ,  nelle  quali  i  vasi 
non  seguono  la  linea  retta  ,  ma  tengono  un  cammino  tortuo¬ 
sissimo  come  fanno  quelli  della  milza  ,  e  le  arterie  del  cer- 


Gottingen,  1749,  §.  vi  ri.  —  Bailiie  ,  nelle  Trans,  of  a  soc.  f or  thè 
tmprov.  of  mcd.  and.  surg.  Kno'^'l  ,  voi.  I,  n.  vni  ,  p.  127.  — ~ 
Wilson  ,  ihid.  ,  voi.  IH  ,  n.  vi.  yìn  in&ianc.e  of  thè  obliterati  on  of 

thè  vena  cava  inferior  by  infiammati  on%  p.  65 _ Hogdson,  Mala  dies 

des  arteres  et  des  veines  ,  tra'd.  da  Dreschet  ,  Parigi  ,  1809. 

(1)  G.  Lardner,  Case  of  thè  obiiteration  of  thè  internai  jugular 
rein.  ,  nel  Ed.  med .  journ.  ,  voi.  VII,  11,  28  ,  p.  4°7- 

(2)  A.  Cooper  ,  ne’  Med.  records  and  researches t  Londra 
Flandrin,  Journ .  de  Méd.  ,  t.  LXXXVII  ,  179/. 
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ve  Ho.  Quest"  anomalia  sembra  aver  per  oggetto  di  r&Uenffcft* 
alquanto  il  corso  del  sangue. 

Vi  sono  altri  vasi  le  tortuosità  de1  quali  sono  proprie  di 
ima  certa  epoca  della  vita  e  si  osservano  quando  degli  orga¬ 
ni  si  sviluppano  su  di  un  punto  che  più  tardi  abbandonano» 
Cosi  i  vasi  de’  testicoli  hanno  un  corso  tortuosissimo  sino  a  che 
son  racchiusi  nella  cavità  del  basso  ventre  j  ma  che  di  poi 
si  raddrizzano» 

67.  IV,  II  sistema  vascolare  considerato  di  un  modo 
generale  è  simmetrico  ,  cioè  il  lato  sinistro  ,  e  ’l  dritto  ,  la* 
metà  superiore,  e  l’inferiore,  e  sino  ad  un  certo  punto  an» 
che  le  due  metà  anteriore  ,  e  posteriore  del  corpo  ,  sotto  di 
questo  riguardo  si  corrispondono.  Frattanto  le  regioni  stesse 
che  più  si  rassomigliano  ,  la  dritta  ,  e  la  sinistra  son  lonta¬ 
nissime  dalla  simetria  che  per  esempio  si  osserva  nel  siste¬ 
ma  nervoso.  Cosi  il  cuore  non  è  perpendicolare  e  posto  df 
modo  che  il  suo  asse  corrisponda  alla  linea  mediana.  I  tron¬ 
chi  impari  delle  arterie  ,  delle  vene  ,  e  de’  linfatici  neppur 
sono  situati  su  questa  linea.  I  vasi  finalmente  corrispondenti 
de’  due  lati  non  si  comportano  della  stessa  maniera  ,  giacche* 
per  esempio  ,  le  arterie  del  capo  e  dell’  arto  superiore  pro¬ 
vengono  dal  tronco  comune  a  dritta  ,  mentre  che  a  sinistra 
nascono  separatamente  dall’  aorta.  A  vero  dire  la  simetria1 
sembra  un  pò  maggiore  quando  si  considera  tutto  l’insieme 
del  sistema  vascolare  ,  poiché  si  trova  ,  per  esempio  ,  il  tron¬ 
co  delle  vene  del  corpo  a  dritta  ,  quello  dell’  aorta  a  sini¬ 
stra  ,  e  quello  de’  vasi  assorbenti  nel  mezzo;  essa  però  non. 
è  sempre  meno  imperfettissima.  Ve  n’  è  di  vantaggio  negli 
animali,  e  particolarmente  iu  quelli  che  si  allontanano  dai- 
l’uomo,  e  nell’  embrione. 

68.  V.  L  a  distribuzione  del  sistema  vascolare  offre' 
pure  numerose ,  e  considerevolissime  differenze  ,  poiché 
l’origine  e  la  distribuzione  degli  stessi  vasi  più  grossi  non  sr 
rassomigliano.  Questo  sistema  è  certamente  quello  in  cui  si 
rincontrano  maggiori  variazioni.  Quando  un’  anomalia  esiste 
da  un  lato  se  ne  osserva  ordinariamente  dall’  altro  una  simi¬ 
le  cd  analoga.  Frequentemente  queste  anomalie  manifestano^ 
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meglio  la  simetria,  ma  spesso  la  rendon  pure  meno  evidente. 

Non  è  neppure  raro  che  le  anomalie  dello  stesso  gene¬ 
re  si  riproducano  nella  parte  superiore  ed  inferiore  del  si¬ 
stema  vascolare.  Cosi  io  ho  trovato  due  volte  sullo  stesso 
soggetto  l'arteria  renale  sinistra  divisa,  e  l1  arteria  vertebrale 
nascente  immediatamente  dall’  aorta. 

All’opposto,  l’anomalia  di  una  porzione  del  sistema  va¬ 
scolare  non  influisce  ordinariamente  sul  cammino  delle  altre. 
Ecco  perchè  è  tanto  comune  in  tutte  le  parti  del  corpo  , 
fdie  le  arterie  si  allontanino  dalla  disposizione  normale  ,  sen» 
ga  che  le  véne  variino,  e  vice  versa .  Spesso  1’  anomalia  di 
tma  parte  avvicina  questa  alla  conformazione  normale  del- 
V-  altra  ,  effetto  che  produce,  per4  esempio,  lo  sviluppo  di 
grandi  anastomosi  ,  o  di  grossi  vasi  superficiali  nel  sistema 
arterioso. 

69.  Hisguardò  alla  sua  forma  interiore  ,  od  alla  sua  tes¬ 
situra  il  sistema  vascolare  è  quasi  dappertutto  composto  di 
molte  tuniche . 

La  tunica  interna  è  la  piu  essenziale,  poiché  domina  in 
tutta  la  estensione  del  sistema  ,  e  piassa  dall’  una  all’  altra 
clelle  sue  divisioni  principali  senza  soffrite  la  menoma  inter¬ 
ruzione.  Questa  membrana  è  sottilissima  ,  biancastra  ,  più  o 
meno  trasparente  ,  omogenea  ,  e  senza  tracce  di  fibre  5  ma 
presenta  grandi  differenze  rispetto  alla  sua  spessezza,  alla 
estensibilità  ,  e  solidità  sua  ,  non  solo  nelle  diverse  porzioni 
del  sistema  ,  ma  anche  nelle  differenti  parti  di  ciascuna  por¬ 
zione  principale.  Essa  poco  intimamente  aderisce  alla  fac¬ 
cia  esterna  della  tunica  che  segue,  e  la  si  può  sempre  fa¬ 
cilmente  isolare.  Le  membrane  sierose  son  quelle  colle  quali 
sembra  di  avere  maggiore  analogia ,  e  forse  costituisce  il 
passaggio  da  questo  sistema  al  mucoso. 

Produce  essa  una  secrezione?  Si  trova  un  liquido  un¬ 
tuoso  nei  vasi  de’  cadaveri  ,  anche  quando  non  contengono 
sangne  ,  come  le  arterie  j  ma  questo  liquido  può  benissimo 
essere  il  siero  del  sangue  ,  od  il  risultamento  di  una  transu- 
dazione  cadaverica.  Bichat  che  considerava  la  membrana  in¬ 
terna  come  una  epidermide  destinata  a  proteggere  i  vasi  con- 
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tro  il  sangue  ,  non  credeva  che  questo  liquido  fosse  un  pro« 
dotto  dell1  azione  vitale  delle  arterie,  e  si  poggiava  sul  rifles« 
so  che  le  arterie  private  di  sangue  contraggono  intime  ade¬ 
renze  colla  loro  superficie  interna.  Ma  questo  fenomeno  nul¬ 
la  prova  contro  P  opinione  a  cui  si  oppone,  poiché  1  esem¬ 
pio  delle  membrane  sierose  pronunzia  che  il  liquido  di  cui 
si  tratta  potrebbe  essere  P  agente  dell'  aderenza  ,  e  che  si 
veggon  pure  membrane  mucose  aderire  fra  loro. 

La  membrana  interna  forma  su  molti  punti  delle  ripiegature! 
dette  calville  (e alvulae  )  che  s1  inoltrano  nell’  interno  de’vasi« 
In  generale  queste  ripiegature  hanno  una  forma  semi-elitticaj 
sono  aderenti  col  loro  orlo  convesso,  e  libere  coll1  orlo  loro 
dritto.  La  loro  disposizione  è  sempre  tale  che  si  oppongono 
al  reflusso  del  liquido  quando  una  cagione  qualunque  disturba 
il  suo  corso  ,  perchè  il  moto  retrogrado  di  questo  liquido  le 
allontana  dalle  pareti  del  vaso  ,  le  raddrizza  ed  avvicina  luna 
all1  altra.  A1P  opposto  quando  la  colonna  liquida  cammina 
senza  essere  sconcertata  essa  le  spinge  contro  le  pareti  de1  va¬ 
si.  Quasi  sempre  vi  sono  molte  vaìvule  sullo  stesso  punto  , 
ciò  che  moltiplica  gli  ostacoli  al  reflusso  del  liquido  nel  pri¬ 
mo  caso  ,  e  tantomeno  impedisce  la  sua  progressione  nel 
secondo. 

Al  di  fuori  della  membrana  interna,  la  sola  che  sia  co¬ 
mune  a  tutto  il  sistema  vascolare,  si  trova  quella  che  si  chia¬ 
ma  tunica  cellulosa  o  nervosa .  Ma  tra  questa  lamina  e  V  in¬ 
terna  se  ne  trova  anche  in  tutte  le  arterie  ,  e  nelle  grosse 
vene  ,  un1  altra  detta  tunica  fibrosa  ,  musculare  ,  o  carnosa. 
La  tunica  cellulosa  si  confonde  insensibilmente  col  tessuto  mu¬ 
coso  sparso  fra  gli  organi  5  essa  non  consiste  realmente  che 
in  un  tessuto  mucoso  piu  fìtto,  e  più  denso,  mala  di  cui 
resistenza  è  tale  che  forma  un  cilindro  differente  da  tutto  il 
resto  dei  tessuto  mucoso.  Il  limite,  non  essendo  meno  mar¬ 
cato  tra  questo  e  la  tunica  fibrosa  ,  lo  si  deve  considerare 
come  una  membrana  speciale  appartenente  al  tessuto  va¬ 
scolare. 

Scarpa  pretende  che  non  si  deve  riguardare  la  tunica 
cellulosa  come  una  dipendenza  de1  vasi  ,  che  loro  serve  sola- 
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Inenle  d’inviluppo  esteriore  ,  per  mantenerli  in  sil&ì  ,  ed  u- 
Dirli  alle  parti  vicine  ,  e  che  è  la  continuazione  del  tessuto 
mucoso  molle  ,  ed  estensibile  di  queste  ultime.  Io  non  pos¬ 
so  però  essere  della  sua  opinione,  giacche  la  tuniea  cellulosa 
de  vasi  è  piu  strettamente  unita  alla  loro  membrana  fibrosa* 
cne  al  tessuto  mucoso  delle  parti  vicine, .'dal  quale  essa  sem¬ 
bra  essere  molto  distinta.  Da  per  ogni  dove  si  trovano  i  va¬ 
si  circondati  da  questa  lamina  simile  ad  un  feltro,  che  di¬ 
pende  dalla  membrana  fibrosa  mercè  d’uno  strato  poco  denso 
di  un  tessuto  mucoso  lasco  ,  e  che  è  manifestamente  distinto 
dai  tessuto  mucoso  interposto  tiq  gli  organi.  Se  gi  bipartisce 
7111  arlei'ia  ,  badando  di  dividere  la  membrana  sierosa  sopra 
una  sola  porzione  della  sua  circonferenza,  si  perviene  facil¬ 
mente  a  sollevare  la  tunica  cellulosa  densa  e  biancastra  ii* 
torma  di  una  membrana  continua  ,  ed  a  distaccarla  netta¬ 
mente  col  manico  di  uno  scarpèllo  dal  tessuto  cellulare  si“ 
fusilo  al  disotto- 

Principalmente  n  questa  membrana  esteriore  si  debbono 
le  tortuosità  de’  vasi  ,  le  quali  svaniscono  subito  c'ie  la  gi 
taglia.  $ou  si  raccoglie  adipe  ne’ suoi  interstizi],  ed  essa  non 
produce  mai  sierosità,  nè  penetra  nell’ interno  tra  le  altre 
membrane. 


70.  Il  sistema  vascolare  racchiude  il  liquido  nutritivo 
eomune  di  Lutti  gli  organi.  Ma  la  sua  propria  sostanza  si 
rinnova  mercè  vasi  particolari  che  vi  si  distribuiscono  (  ca¬ 
sa  vasorum  J.  Questa  disposizione  non  è  solamente  limitata 
alla  porzione  del  sistema  vascolare  che  trasporta  un  liquido 
nutritivo  imperfetto*,  essa  si  estende  a  tutte.  I  vasi  di  cui  si 
fratta  nascono  da  qaei  del  dintorno  ,  e  di  rado  o  non  mai 
dall’  arteria  stessa  a  cui  essi  appartengono.  Essi  si  dividono, 
e  si  anastomizzano  nella  membrana  cellulare  prima  di  pene¬ 
trare  nelle  tuniche  interne.  La  membrana  fibrosa  si  appro¬ 
pria  quasi  tutte  le  loro  ramificazioni ,  almeno  T  interna  ne 
riceve  pochissime  }  le  artèrie  ,  e  le  vene  vi  si  accompagnano 
reciprocamente.  L’  esistenza  de’  linfatici  non  è  dimostrata  , 
jna  è  probabilissima  (1)  ,  sebbene  non  si  sia  veduto  il  san- 


(1)  Essa  sembra  essere  dimostrata  ,  non  solo  dalle  osservazioni 
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gug  diminuire  in  una  porzione  di  vaso  compreso  tra  due 
legature  (i)  *,  perchè  questa  esperienza  solamente  dimostra 
che  l* 1 2 3  azione  de’  linfatici  non  si  estende  sino  alla  cavita  de’vasi. 

•j  ì.  I  vasi  non  ricevono  una  quantità  molto  considero« 
vale  di  nervi  (2).  Questi  formano,  in  generale,  delle  reti  al¬ 
la  loro  superfìcie.  Il  sistema  nervoso  delia  vita  organica  da 
filetti  ad  una  gran  porzione  del  sistema  vascolare  ;  ma  non 
ne  da  a  tutti,  giacche  quelli  de’  vasi  degli  arti  provengono 
dal  sistema  nervoso  della  vita  animale  (3). 

72«  Le  branche  più  sottili  de1  vasi  portano  il  nome  di 
capillari  (  vaso,  capillaria  ).  Quest1  epiteto  si  applica  egual¬ 
mente  alle  ultime  ramificazioni  delle  arterie  ed  a  quelle  del¬ 
le  vene.  Debbonsi  considerare  i  capillari  come  un  sistema  a 
parte  ,  differente  da  tutto  il  resto  del  sistema  vascolare  ,  in 
-cui  le  arterie  tenni  nano,  e  donde  nascono  le  vene  ed  i  vasi 
esalanti  ed  inalanti  ?  Bichat  ha  adottato  questa  idea,  Ati- 
tenrieth  è  andato  molto  più  lungi,  perchè  ha  preteso  che  i 
capillari  costituiscano,  anche  risguardo  alla  forma  ,  un  siste¬ 
ma  intermedio  tra  le  arterie  e  le  vene  ,  dicendo  che  4e  ul¬ 
time  ramificazioni  arteriose  si  apastomizzano  colle  prime  di 
questo  sistema,  e  che  queste  si  riuniscono  in  tronchi,  i  quali 
poi  si  ramificano  una  seconda  volta,  di  modo  che  secondo  lui 


microscopiche  di  Malpigli ,  e  di  Eeeuwenhock  ,  e  dalle  iniezioni  Si 
Eni,  ma  anche  dalle  infiammazioni  nelle  quali  non  v  'è  sangue  effuso, 
e  nelle  quali  i  linfatici  se  ne  trovano  ricolmi.  In  questa  circostanza 
i  linfatici  hanno  assorbito  1’  eccesso  di  questo  liquido  ,  che  distende¬ 
va  i  vasi  sanguigni.  Ciò  che  spiega  1*  utilità  de’  mezzi  proprii  ad  at¬ 
tivare  r  assorbimento  nelle  iniHammazioni.  Vedete  Cruikshank  ,  The 
anatomy  of  thè  absorbant  vessels  ,  cap.  x.,  p.  4q-  — ■  E. -A.  Laulh  5 
E  ss.  sur  les  eoiss.  lymph-ì  Strasburg,  1824,  sez.  11,  p.  12.—  Alarda 
De  /  inßanim..  des  vaiss.  absorb .  Lymph.  dermo'^des  et  sous  cut.  etc. 
a  ,  ediz.  Parigi  ,  1824.  {  Noia  dtTrad.  }• 

(1)  Bichat  ,  Anat.  gin.  ,  t.  1  ,  p,  3©!  , 

(2)  I  nervi  de’  vasi  sono  numerosissimi,  specialmente  nelle  cavità 

pettorale  ed  addominale.  (  Nota  deTrad,  ), 

(3)  Wrisberg,  De  nervis  arU  venasq.  comitant. ;  nel  Sylt,  comm  , 
Cottili  giti  ,  sSoo. 


1 


dkl  sistema  vascolare  in  generale.  l35 

ài  sistema  capillare  avrebbe  la  stessa  forma  di  quello  della 
vena  porta  (1).  Ma  questa  forma  che  gli  assegna  Autenrielh 
non  poggia  sopra  osservazioni  positive.  Le  injezioni  pììi  di- 
licate  indicano  da  per  ogni  dove  due  serie  di  ramificazioni, 
e  non  quattro.  Da  un’  altra  parte  BLchat  ha  ben  provato 
la  separazione  tra  fi  sistema  capillare  ,  le  arterie  e  le  vene. 
Egli  ha  di  .troppo  esteso  i  limili  di  questo  sistema  dicendo 
che  esso  fornisce  tutt1  i  vasi  incaricati  di  portare  ai  nostri 
organi  la  materia  nutritiva.  La  nutrizione  deve  necessaria¬ 
mente  eseguirsi  fuori  della  cavità  del  sistema  vascolare  ,  e 
non  può  effettuarsi  senza  che  il  liquido  nutritivo  esca  daVa- 
si  che  lo  contengono.  Non  è  dunque  vero,  anche  sotto  di 
questa  relazione  ,  che  si  debba  considerare  il  corpo  animale 
come  un  semplice  complesso  di  vasi. 

78.1  capillari  differiscono  però  per  molti  risguardi  dalle 
•famifìcazioni  piu  voluminose  del  sistema  vascolare. 

i.°  Essi  ne  differiscono  per  la  natura  del  liquido  che 
contengono.  Non  è  il  sangue  che  vi  si  trova  da  per  ogni 
dove  ,  come  nelle  grosse  ramificazioni  delle  arterie  e  delle 
yene  ;  vi  si  rinvengali  pure  altri  liquidi  senza  colore  ,  e  par¬ 
ticolarmente  il  siero. 

2.0  Il  moto  de1  liquidi  che  contengono  è  men  soggetto 
all'  influenza  del  cuore.  Ciò  è  dimostrato  dalla  mancanza 
di  pulsazione  nel  sistema  venoso  ,  che  in  gran  parte  si  spie¬ 
ga  di  questa  maniera  }  dal  soprappiù  di  attività  che  acqui¬ 
stano  questi  vasi  nell1  infiammazione  ,  la  quale  ivi  ha  la  sua 
sede  principale  ,  o  che  almeno  molto  più  di  rado  si  stabili¬ 
sce  ne'grossi  vasi}  finalmente,  sino  ad  un  certo  segno,  dall'  in¬ 
dipendenza  nella  quale  sono  dall1  azione  del  cuore  le  secre¬ 
zioni  che  si  eseguono  su1  limiti  del  sistema  capillare. 

I  capillari  non  si  prolungano  ugualmente  dappertut¬ 
to.  La  proporzione  tra  fi  sangue  e  gli  altri  liquidi  che  rac¬ 
chiudono  nemmeno  è  la  stessa  dappertutto.  Di  raro  si  giun¬ 
ge  a  dimostrare  la  presenza  di  vasi  dilicatissimi  nelle  carti¬ 
lagini  ,  nella  maggior  parte  degli  organi  fibrosi  ,  nell’  epi- 


(1)  Physiologie j  t.  Il  ,  p.  i38. 
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dermide  ,  ne  11«  unghie  ,  ne’ peli  e  quelli  che  talora  vi  si 
rinvÄigjono  non  contengosw)  mai  sangue  rosso  nello  stato  nor¬ 
male.  Le  ossa  ,  la  cute  ,  le  ghiandole  ,  le  unghie  ,  le  pareti 
'de'  vasi  ,  le  membrane  sierose  ed  alcuni  organi  fibrosi  soli 
provveduti  di  capillari  ,  alcuni  de’  quali  contengono  sangue  , 
ed  altri  liquidi  senza  colore.  Ciò  fa  che  mercè  injezio- 
fii  dilicate,  e  talvolta  anche  sotto  F  influenza  della  vita  ,  co¬ 
me  in  seguito  di  alcune  irritazioni ,  per  F  effetto  di  malattie,, 
ecc.  si  vegg&n  parti  ,  ricoprirsi  tutto  ad  un  tratto  di  una  re¬ 
ticella  vascolare  ,  mentre  al  primo  sguardo  sembravano  af¬ 
fatto  sprovvedute  di  vasi.  In  altri  organi  ,  come  i  muscoli  , 
i  capillari  sembrano  non  trasportare  che  sangue  rosso  :  intan¬ 
to  bisogna  osservare  che  qui  la  sostanza  colorante  si  trova 
anche  fuori  de’  vasi.  Del  resto  in  nessuna  parte  è  sempre  I® 
stessa  la  relazione  ira  ’I  sangue  ed  i  liquidi  scoloriti.  I  ci¬ 
tati  esempli  di  penetrazione  del  sangue  io  parti  che  ordina¬ 
riamente  sono  senza  colore  ,  ne  offrono  gih  una  pruova.  La 
Injezione  de1  liquidi  colorati  nemmeno  è  un  mezzo  sul  quak 
si  deve  contare,  per  iscoprire  i  veri  limiti  del  sangue  ne1  ca¬ 
pillari  ,  giacche  quando  essa  riesce,  e  riempie  sino  i  più 
piccioli  vasi  ,  tinge  in  rosso  parti  le  quali  ,  come  le  mem¬ 
brane  sierose,  non  sono  od  almeno  pochissimo  colorite  duran¬ 
te  la  vita. 

^5.  Il  sistema  vascolare  contiene  il  liquido  nutritivo  co¬ 
mune  ,  lo  conduce  a  tutti  gli  organi  ,  e  lo  attigue  da  lutti. 
Questo  liquido  come  esce  dalla  sua  cavita  ?  Come  vi  pene¬ 
tra?  Bisogna  dapprima  fare  osservare  che  F  inalazione  e  l’e¬ 
salazione  probabiiissimamente  non  accadono  che  nelle  ramifh 
«azioni  le  piu  dilicate  del  sistema  vascolare,  poiché  tuli’  i 
vasi  son  provveduti  di  picciolissimi  vasi  conduttori  del  sangue, 
a  quali  si  distribuiscono  nelle  loro  pareti;  perchè  i  vasi  si  ra¬ 
mificano  dappertutto  all’  infinito  ;  e  finalmente  perchè  non  vi 
sono  ragioni  plausibili  per  ammettere  F  opinione  contraria. 

Ma  come  i  fluidi  enLrano  essi  nelle  ramificazioni  le  piu 
dilicate  ,  e  come  ne  escono  ?  Le  arterie  sono  esse  aperte  o 
chiuse  al  loro  termine,  ed  i  vasi  assorbenti  alla  loro  origine? 
L"  osservazione  non  Ira  dimostrato  sia  ne1  piu  piccioli  vasi  P 
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g'fa  nei  più  voluminosi  no  interstizi!  nelle  loro  pareti,  nè  ori* 
lizii  alla  loro  estremità.  Non  si  può  dunque  assicurare  che  le 
più  dilicate,  ramificazioni  dei  sistema  vascolare  sieno  aperte. 
Esistono  intanto  v  elùsimi!  ni  ente  aperture  costanti  ,  ma  il 
giuoco  dell1  aitiyita  vitale  di  cui  son  dotale  ne  fa  molto  va-* 
ri  are  il  diametro.  Almeno  è  di  assoluta  necessita  che  questi 
voti  esistano  nell'  epoca  in  cui  i  liquidi  entrano ,  ed  escono. 
Ma  l1  inalazione  ,  e  V  esalazione  non  s1  interrompono  mai  ,  ed 
è  impossibile  di  dimostrare  che  la  sostanza  si  distrugga  ,  e 
si  riproduca  alternativamente  affi  estremila  del  sistema  vasco* 
lare  negli  spazii  infinitamente  piccioli. 

y6.  È  anche  meno  probabile  che  le  diverse  porzioni 
del  sistema  vascolare  formino  dappertutto  cavita  chiuse,  e 
®enza  comunicazione  le  ime  colle  altre,  io  ho  già  detto  (  §  fio  ) 
che  i  vasi  linfatici  non  sono  che  un'appendice  del  sistema  ve¬ 
noso  nel  quale  terminano  con  molli  grossi  tronchi  j  nè  ri- 
sguardo  a  ciò  può  esservi  alcun  dubbio.  E  meno  certo  che 
vi  sia  comunicazione  tra  le  ultime  ramifìcaziani  delle  arterie 
e  delle  vene  (i).  Intanto  i1  opinione  di  coloro  che  ricusano 
di  ammettere  questa  comunicazione  e  che  peusano  che  il 
sangue  si  diffonda  tra  i  due  ordini  di  vasi  sia  nella  sostanza 
dell’ organo,  sia  in  cellule  particolari,  o  che  vogliono  che  il 
sangue  arterioso  si  converta  alle  estremila  delle  arterie  nella 
sostanza  degli  organi  ,  e  che  il  sangue  venoso  si  formi  inte¬ 
ramente  a  spese  di  questa  sostanza  stessa:  questa  opinione 
però  è  poco  verisimile  perchè  : 

i.°  Materie  anche  grossolane,  purché  sieno  molto  calde, 


(i)  Tra  i  moderni  che  non  credono  a  questa  comunicazione  si 
annoverano  Doellinger  eWillbrand.  II  primo  crede  che  le  arterie  non 
Iian  più  pareti  alla  loro  ultima  estremità  3  che  il  sangue  vi  si  muove 
Scoperto  nella  s  f.mza  solida  dei  corpo,  da  luì  detta  mucosa  ,  cd  in 
parte  continua  il  suo  corso  per  passare  ne’  vasi  venosi  c  linfatici  na¬ 
scenti  da  questa  sostanza  come  le  arterie  vi  terminano. Secondo  AYili- 
brand  ,  tutto  il  sangue  si  cangia  in  organi  ed  in  secrezioni  ,  e  questi 
organi  sciogliendosi  gradatamente  ridivengono  sangue  venoso  e  luiia  , 
che  continuano  la  circolazione,  (  Nota  de  Tieni .  ). 
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e  per  conseguenza  liquide  ,  passano  facilmente  ca  7 e  aridi® 
nelle  vene  di  una  parte,  la  di  cui  temperatura  è  stata  anche 
portata  ad  un  grado  conveniente. 

2.0  Le  osservazioni  microscopiche  ,  falle  sopra  parti 
trasparenti  di  animali  viventi  ,  come  le  branchie  delle  caz¬ 
zuole  ,  il  mesentere  e  le  membrane  natatorie  delle  rane  , 
la  coda  de'  pesci  ,  eco«  ,  dimostrano  chiaramente  che  le  ar¬ 
terie  si  continuano  senza  interruzione  colie  vene* 

d.°  Questo  fenomeno  del  pari  si  osserva  spesso  col  soc¬ 
corso  del  microscopio  nelle  stesse  parti  trasparenti  ,  quando 
goiìO  state  bene  iojettate. 

Ma  queste  anastomosi  son  sempre  ristrettissime,  esse  non 
fan  passare  simultaneamente  che  un  solo  od  un  piccolo  mu 
mero  di  globetti  di  sangue  ,  e  quelle  che  alcuni  anatomisti 
ammettevano  tra  le  branche  arteriose  e  venose  di  un  grosso 
calibro,  per  esempio,  tra  le  arterie  e  le  vene  spermatiche  (1), 
Sono  da  lungo  tempo  rigettate  tra  gli  enti  di  ragione  (*2), 
I  sistemi  a  sangue  rosso  ,  ed  a.  sangue  nero  non  passano 
dall’uno  all1  altro  che  in  un  solo  punto  del  corpo,  nel  pol¬ 
mone  ,  ma  di  un  modo  opposto  a  quello  che  avviene  ordi¬ 
nariamente.  Esistono  grosse  branche  di  anastomosi  tra  lo  ar¬ 
terie  e  le  vene  polmonari  ;  ma  piuttosto  sono  anastomosi 
tra  vasi  della  stessa  specie  ,  poiché  i  rami  un  poco  dilicatì 
deir  arteria  polmonare  trasportano  sangue  rosso. 

La  mutazione  delle  arterie  in  vene  non  avviene  dapper-? 
tutto  allo  stesso  modo  ,  nè  rispetto  all1  ampiezza  de1  vasi,  nè 
m  quello  delle  altre  condizioni  del  fenomeno. 

Talora  l’arteria  non  fa  che  ripiegarsi  sopra  sé  stessa,  e  di~ 
venia  cosi  una  vena;  lafaltra  volta  se  ne  staccano  piccoli  rami 
che  si  uniscono  alla  vena  vicina. Ma  è  probabilissimo  che  in 
questa  circostanza  la  riunione  si  effcttuisca  mercè  di  un  pic¬ 
colo  ramo  intermedio  ,  una  metà  del  quale  per  conseguenza 
©  arteriosa,  e  F  altra  venosa. 


(t)  Lealis  lealis  ,  Bt  partibus  sem$n  conj 1,  Leiden,  170*7, 

(2)  G*  Marlin  „  Refiections  and  ohservatioiu  on  thè  seminai 
dÌQcdtcis&ls  j  neMed.  essajs  and,  <a h&erv.  o/Edimb .  ,  voi.  Yb  a.  19» 


del  sistemò  vascolare  in  generale. 
rrj.  La  relazione  de1  vasi  cogli  organi  può  essere  riguar¬ 
data  sotto  molti  punti  di  vista:  i.°  sotto  quello  della  quantità, 
del  liquido  nutritivo  che  perviene  agli  organi ,  e  che  ne  ri¬ 
torna,  e  per  conseguenza,  tutte  le  cose  d’altronde  uguali,  sotto 
quello  dell1  ampiezza  piu  o  meno  considerevole  de’  vasi;  ad* 
rispetto  al  loro  numero  ;  3.°  alla  loro  direzione  ;  4*°  allß 
loro  divisioni  ed  anastomosi  ;  5.°  alla  loio  origine  ;  6. 
e  finalmente  alla  loro  lunghezza. 

rj 8.  i  .°  Abbondanza  di  vasi  ,  ed  abbondanza  di  liqui¬ 
do  nutritivo  non  sono  due  idee  simili  ,  poiché  un  organo 
jshe  ha  molti  vasi  di  piccolo  calibro  ^  come  sono  le  ossa 
può  tuttavia  non  ricevere  una  gran  quantità  di  liquido  nu¬ 
tritivo.  Gli  organi  secretori  sono  quelli  che  hanno  i  vasi  » 
piu  ampli  in  proporzione  del  loro  volume.  Vengono  quindi 
il  sistema  muscolare  ,  il  sistema  nervoso,  le  ossa  ed  in  ul¬ 
timo  luogo  gli  organi  fibrosi  e  le  cartilagini.  L1  epider¬ 
mide  ,  lo  smalto  de^  denti  ,  V  amnios  ,  F  arapnoide  non  ri¬ 
cevono  affatto  vasi ,  almeno  nell1  uomo. 

2.°  Ordinariamente  si  portano  molti  vasi  ad  uno  stesso 
organo.  Non  solo  gli  organi  impari  formati  di  due  meta,  piu 
<o  meno  confuse  sulla  linea  mediana,  come  il  cervello,  le  fosse 
nasali,  la  tiroide,  la  laringe,  Ü  ventricolo,  V  epate,  V  utero, 
vescica  e  V  asta  ricevono  due  vasi  dello  stesso  nome  , 

T  uno  a  dritta,  V  altro  a  sinistra  ;  ma  anche  ciascun  organo, 
non  riguardando  n'e  il  suo  volume  nè  la  sua  importanza,  ri¬ 
ceve  su  molti  punti  vasi,  che  nascono  spesso  da  parti  lon¬ 
tanissime  dei  sistema  sanguigno,  e  che  si  anastomizzano  or¬ 
dinariamente  vicino  ad  esso  p  pel  suo  interno.  Del  pai*  , 
fe  arterie  carotide  interna  e  vertebrale  si  pollano  da 
ciascun  lato  ai  cervello,  ed  ivi  si  anastomizzano  insieme  .La 
midolla  spinale  ,  indipendentemente  dalle  arterie  spinali  , 
anteriore  e  posteriore  ,  ne  riceve  un  gran  minierò  dall1  a- 
prta  a  traverso  i  forami  di  congiugazione.La  tiroide  .riceve  da 
ciascun  lato  due  arterie  V  una  superiore  ,  V  altra  inferiore  , 
le  quali  si  anastomizzano  tra  loro,  e  colle  loro  congeneri 
dello  stesso  nome.  Al  ventricolo  si  portano  similmente  quat¬ 
tro  arterie  ,  due  alle  intestina  ,  quattro  all  utero,  ei  un  nu 
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mero  uguale  di  vene  esce  da  questi  organi.  I  retti  quasi  pie* 
spesso  ricevono  due  arterie  ,  che  una ,  e  grandissimo  c  il 
numero  di  quelle  che  giungono  alle  capsole  soprarenali. Noiv 
v  è  muscolo  ,,  asso  ,  io  cui  i  vasi  non  penetrano  per  molti 
punti  della  sua  circonferenza.  Se  pare  esser  vene  una  sola  in¬ 
alami  organi  ,  per  esempio  nell1  occhio,  che  neu  riceve  che 
r  arteria  otta! mica,  questa  disposizione  è  abbastanza  compen¬ 
sata.  dalla  multipli  cita'  delle  anastomosi.  È  raro  che  un  vaso 


superi  molto  gli  altri  per  fondatamente  dire  con  Walther  (i)y 
che  ciascun  organo  importante  non  ne  riceve  che  un  solo1 


principale. 

3.-°  In  generale  i  vasi  camminane  quasi  in  linea  tetta. 
Quando  si  osservano  eccezioni  a  questa  regola,  le  tortuosità 
de’  vasi  coincidono  colla  variabilità  del  calibro  o  della  tor¬ 
ma  ,  come  negli  organi  cavi  ,  e  non  bau  per  conseguenza* 
smila  di  costante  •  ma  talora  dipendono  da  circostanze  che 
ignoriamo  ,  ed  allora  sono  costanti  ,  come  nei  cervello. 

4*°  Un  vcise  non  entra  mai  od  esce  da  un'organo  senza 
tesser  prima  più  o  meno  diviso. ÌÀ  cervello,  rocchio,  la  lingua, 
tutti  gii  organi  delle  secrezioni  ed  i  muscoli  possono  convin¬ 
cercene.  La  divisione  del  vase  ordinàriamente  avviene  in- 
vicinanza  deir  organo  ;  ma  talvolta  pure  in  una  certa  distan¬ 
za.  I  muscoli  offrono  un1  esempio  di  quest’  ultimo  stato  di 
cose.  Qui  non  si  trova  sempre  la  stessa  disposizione  ,  e  la 
lontananza  delle  branche  conduce  alla  multiplicazione  de’ tron¬ 
chi  vascolari  ,  come  facilmente  può  vedersi  nel  rene.  Que¬ 
ste  branche  quasi  sempre  si  anastomizzano  insieme.  Ho  di 
sopra  indicato  le  differenze  che  si  osservano  rispetto  al  nu¬ 
mero  ed  al  volume  delle  anastomosi. 

5.°  Ij  origine  de 1  vasi  non  è  sempre  la  stessa ,  co¬ 
me  T  ho  di  sopra  detto  (  §  f>8  )  ,  e  poco  importa  ,  sia 
per  lo  sviluppo,  sia  per  la  funzione  di  un’organo,  da  quali- 
punti  nascano  i  suoi  vasi  5  che  immediatamente  emanino  dal-* 
F  aorta  ,  dalla  vena  cava  ,  o  che  provengano  da  tronchi  se- 


(3*)  Physiologie)  t.  I,  p.  55, 
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sondarii.  Cosi  Y  arteria  vertebrale  sinistra  spesso  si  stacca 
dall’arco  dell’aorta;  la  tiroidea  inferiore  è  soggetta  alla  stes¬ 
sa  anomalia  o  ne  presenta  altre  variatissime  ;  1’  arteria  re¬ 
nale  talvolta  nasce  dall’iliaca  primitiva  od  anche  dall’ipo¬ 
gastrica;  le  tre  branche  del  tronco  celiaco  provengono  in  al¬ 
cuni  individui  direttamente  dall’aorta;  in  altri  al  loro  tron¬ 
co  si  unisce  quello  della  meseraica  superiore  ,  ecc.  Tutti 
questi  fatti  provano  che  1’  importanza  e  T  individualità  d’un* 
organo  non  sono  più  grandi,  per  quanto  i  suoi  jvasi  appai** 
tengono  a  quelli  dei  secondo  ordine  ,  come  1’  ha  detto 
Walther. 

6.°  V  origine  de*  vasi  ordinariamente  non  è  lontana 
dal  luogo  in  cui  penetrano  nelV  organo  che  deve  riceverli ; 
ed  è  raro  di  vederne  uno,  che  percorre  imo  spazio  un  poco 
considerevole  ,  non  mandar  rami  alle  parti  per  dinanzi  alle 
quali  passa.  Allorché  accade  il  contrario  ,  come  se  ne  trova¬ 
no  esempii  nelle  ovaja,  ne’  testicoli,  nel  cervello,  la  contrad¬ 
dizione  non  è  che  apparente,  e  facilmente  si  spiega  colla 
situazione  che  prima  gli  organi  occupavano  ;  cosi  i  testicoli 
c  le  ovaja  si  son  formati  vicinissimi  al  luogo  ove  nascono 
le  arterie  spermatiche  ,  e  la  brevità  primitiva  del  collo  fa¬ 
ceva  in  origine  che  il  cervello  stesso  poggiasse  immediatamen¬ 
te  sul  punto  d’  onde  emanano  i  suoi  vasi. 

79.  Poche  generali  osservazioni  possono  farsi  sulle  azio¬ 
ni  del  sistema  vascolare  ,  perchè  variano  come  la  struttura 
nelle  diverse  porzioni  di  cui  si  compone.  Dir  si  può  sola¬ 
mente  che  ha  un  certo  grado  di  elasticità,  che  è  estensibile 
e  contrattile  ,  e  che  ,  nello  stato  di  salute  ,  non  è  dotato  di 

N 

sensibilità.  E  ancora  argomento  di  controversia  se  è  o  no 
suscettibile  di  contrazioni  vitali  ,  o  in  altri  termini,  se  c  ir¬ 
ritabile.  Incontrastabilmente  il  cuore  ed  i  vasi  assorbenti  go¬ 
dono  dell’irritabilità  (1);  ma  le  osservazioni  fatte  sull’  aor¬ 
ta  ,  sulle  arterie  e  sulle  vene  si  contraddicono  ,  come  i  ri¬ 
sultamene  che  se  ne  sono  dedotti.  Haller  non  ha  mai  ve- 

Cernii -»»mi-—  ..  -nrr-,  „  ,  -, ~ 

(1)  Verschuir  ,  Di$s.  de  arter.  et  penar,  vi  irritabili  ,  Gronm- 
—  Hastings  ,  Disi,  de  vi  contrae:,  vasor .  Edimburgo,  1820,  - 
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dato  gli  stimolanti  produrre  contrazioni,  se  norr  se  nehroncfes  r 
delle  vene  cave  ,  sebbeu  per  questo  non  nega  precisamente  ! 
r  irritabilità  alle  arterie.  Quest'argomento  avra  miglior  po¬ 
sto  in  seguito  delle  considerazioni  sopra  ciascuna  delle  tre 
porzioni  del  sistema  vascolare  ,  perchè  non  offrono  tutte  gli 
stessi  fenomeni  ,  riguardate  sotto  questo  punto  di  vista. 

So.  11  tessuto  vascolare  essendo  composto  di  molte  por¬ 
zioni  differentissime  le  mie  dalie  altre  r  questa  complicatissi¬ 
mi  forma  è  una  delle  cagioni  principili  che  molto'  nelle 
diverse  epoche  della  vita  lo  fan  differire  da  sè  stesso»  1 
principali  punti  dell1  istoria  del  suo  sviluppo  sono  :  l1  esame 
della  quistione  se  alcune  parti  del.  sistema,  nascono  prima  di 
altre  ,  e  quali  sono  ;  la  ricerca  del  modo  come  si  comporla 
Sella  sua  prima*  origine  °f/  lo  studio  delle  relazioni  che  esistono 
nelle  diverse  epoche  della  vita  ,  tra  i  sistemi  a  sangue  ros¬ 
so  ed  a  sangue  nero  f  eie  due  circolazioni,  la  grande  e  la 
piccola  i  finalmente  quello  delle  relazioni:  che  i  vasi  hanno 
tra  essi,  riguardo  al  numero  ed:  alla  capacita,  ne1  diversi  pe¬ 
riodi  dell'  esistenza* 

8i.  i.°  Noi  manchiamo  di  osservazioni  esatte  nell1  uomo 
ed  anche  ne' mammiferi ,  relativamente  all’anteriorità  di  for¬ 
mazione  di  una  qualunque  parte  del  sistema  vascolare.  Però 
si  può  quasi  sicuramente  ammettere,  che  le  vene  si  formano 
prima  delle  arterie,  ed  anche  che  le  prime  a-  comparire  son 
quelle  della  vescichetta  ombiiicale  r\  perchè  negli  uccelli  è 
dimostrato  che  le  vene  vitelline,  ed  io  particolare  le  onfalo- 
mesenteriche  ,  son  di  tutt’  i  vasi  i  primi  che  si  sviluppano. 
Or  la  vescichetta  ombiiicale  dell  uomo  corrisponde  esatta¬ 
mente,  sotto  tutt1  i  risguardi,  al  sacco  vitellino  degli  »uccelli. 

Non  è,  intanto  inverisimile  che  il  tronco  principale  del 
sistema  arterioso  ,  1  aorta  ,  nasca  almeno  nello  stesso  tempo 
delle  vene,  o  forse  prima  ,  nel  corpo  dell1  embrione  umano. 
Questa  congettura  acquista  un  certo  peso  ,  quando  da  una 
parie  si  considera  la  disposizione  del  sistema  vascolare  ne’mo- 
.siri  acefali  ,  e  dall'  altra  il  modo  come  questo  sistema  si 
forma  nel  regno  animale.  Supponendola  vera  ,  prima  si  for¬ 
ma  nella  faccia  anteriore  della  colonna  vertebrale  un  lungo 
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Canale  ,  che  si  ramifica  ai  due  suoi  estremi  ,  e  che  ,  supe¬ 
riormente  ,  nel  luogo  ove  poscia  è  il  cuore,  si  confonde  col¬ 
la  vena  porta  ,  colla  quale  forse  prima  appena  comunicava 
mercè  rami  dilicatissimi  (i). 

2.°  In  quanto  al  modo  dello  sviluppo  de’  vasi  ecco  ciò 
che  ne  insegna  V  osservazione  dell1  uovo  covato  (2),  In  certa 
distanza  dalfembrione  ,  nella  sostanza  prima  omogenea  della 
membrana  del  tnorlo ,  si  effettuiscono  lacerazioni  circoscritte 
e  rotonde  ,  che  si  riempiono  di  una  massa  più  liquida. Que¬ 
ste  lacerazioni  prima  sono  affatto  separate  le  une  dalle  altre, 
e  rappresentano  delle  isole  nel  resto  della  massa  :  ma  a  po¬ 
co  a  poco  nuove  lacune  si  formano  nella  sostanza  della  mem¬ 
brana  del  giallo  ,  ciò  che  accresce  il  numero  delle  isole  ,  e 
produce  una  reticella  vascolare  ramificatissima  ,  che  bento¬ 
sto  contiene  vero  sangue  ,  in  vece  del  liquido  tenue  e  chia¬ 
ro  che  prima  la  riempiva.  Questa  rete  vascolare  è  il  comin- 
eiamento  della  vena  onfalo-meseraica.  La  porzione  di  que¬ 
sta  che  prima  si  forma  non  è  il  suo  tronco  5  ma  essa  si  com¬ 
pone  delle  sue  ultime  estremila  ,  le  quali  a  poco  a  poco  sì 
riuniscono  in  branche  ,  sino  a  che  finalmente  producono  il 
tronco.  In  principio  i  vasi  non  han  pareti  proprie  e  distin¬ 
te  dai  rimanente  della  sostanza  ,  e  rappresentano  solamente 
lacune  ,  e  strade  scavate  in  questa  sostanza  ;  la  quale  insen¬ 
sibilmente  si  accumula  dippiìi  intorno  a  loro  *,  e  si  veggono 


(1)  Per  prevenire  ogni  falsa  interpetrazione  si  noti  espressamen¬ 
te  ,  che  ciò  non  si  dà  che  come  congettura  plausibile. 

(a)  Tra  i  lavori  moderni  sopra  questo  argomento  si  distinguono 
specialmente  :  Potando,  Sur  la  format,  da  coeur  et  des  vaisi.  arta\ 
vein.  et  capili.  ;  nel  Jour. compierti,  du  Dict.  des  So.  tnèd.  ,  t.  XI  „ 
p.  3s3  ,  e  t«  XII,  p.  34  j  —  Pauder,  Mém.  sur  le  dé^elopp  du  poti- 
ìet  dans  V oeaf  ;  giorn.  cit.  t.  XIV  ,  p.  3oS  ;  — *  Home  ,  Obs.  sur  ìes 
changem.  qu  èprouve  V  oeuf  de  poule  pendant  l ’  incubat.  ,  avec  no¬ 
tes  de  Prevosti  negli  Archiv,  gènte,  de  Méd  ,  luglio  «823  ,  p.  4,r,I5 
-—Prout  ,  Expèr.  sur  le s  changem.  qui  arrivent  dans  les  principe s 
ßxes  del'  oeuf  pendant  V  incub.  ,  nella  medesima  raccolta  ,  settembre 

.*8-3-3,  pa  II£. 
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allora  comparire  le  loro  pareti  ,  la  di  cui  struttura  si  svi«,  i 
loppa  anche  per  gradi  e  con  molta  lentezza. 

3.°  Allorché  una  volta  la  vena  onfalo-meseraiea  è  sta«  f 
ta  cosi  formala,  il  rimanente  del  sistema  vascolare  si  proda« 
ce  deL  modo  seguente  ,  conchiudendo  come  si  è  obbligato  di 
fare  dietro  i  risultamenti  forniti  dall’  organogenesia  degli 
uccelli.  La  vena  si  ripiega  da.  basso  io  alto,  e  si  dilata  alla  , 
superfìcie  anteriore  del  corpo  dell’  embrione  per  dare  origi¬ 
ne  al  cuore.  Da  questo  nasce  il  tronco  delle  arterie  del  cor«- 
po  ,  che  conducono  il  sangue  agli  organi  ,  e  dopo  le  quali 
si  veggono  comparire  le  vene  che  le  accompagnano.  Poi  si 
manifesta  anche  1’  arteria  onfalo-meseraiea.  Non  si  sa  pò*« 
sitivamente  ancora  se  le  vene  ombelicali  ,  simili  alle  vene 
onfalo-mesentericlie  ,  si  formi n  prima  delle  arterie  dello  stes¬ 
so  nome  ,  o  se  la  formazione  di  queste  preceda  la  loro,  ma 
il  primo  caso  è  piu  probabile  del  secondo. 

Esaminando  le  cose  più  da  vicino  ,  ecco  qual1  è  F  an¬ 
damento  della  formazione.  Il  vase  nel  quale  termina  la  vena 
onfalo-mesenterica,  o,  più  esattamente,  io  cui  si  converte  è 
la  vena  porta.  Questa  ,  che  ad  un1  epoca  posteriore  ,  si  tro¬ 
va  semplicemente  riunita  nel  sistema  generale  delle  vene  del 
corpo  ,  costituisce  ora  il  tronco  principale  ,  che  produce  il 
cuore  nella  sua  parte  superiore.  Il  cuore  sulle  prime  compa¬ 
risce  in  fórma  d1  un  semicerchio  posto  allo  s-eoverto  *,  la  pri¬ 
ma  porzione  che  si  mostra  è  il  ventricolo  sinistro.  Imme¬ 
diatamente  dopo  si  vede  manifestarsi  iì  tronco  dell’aorta  sot¬ 
to  F  apparenza  d’ima  dilatazione  considerevole..  Un  poco 
più  tardi  F  estremila  superiore  della  vena  si  dilata  ,  poi  s4s 
ristrigne  davanti  al  tronco  venoso  ,  e  produce  così  F  orec¬ 
chietta,  Queste  tre  vescichette  son  sulle  prime  separate  da 
ristrignimenti  proporzionatamente  molto  allungati  ,  di  cui 
uno  ,  quello  che  si  trova  tra  la  vescichetta  e  F  orecchietta  y 
porta  il  nome  di  canale  auricolare.  Questi  ristrignimenti  noa 
tardano  a  dileguarsi  ,  e  le  tre  vescichette  ad  avvicinarsi  Frig¬ 
na  ali1  altra.  Tutte  le  parti  che  in  prosieguo  debbono  esser 
doppie  a  quest’  epoca  son  dunque  ancora  semplici. 

Nello  stesso  tempo  la  disposizione  del  rimanente  del  si* 
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*tema  vascolare  si  perfeziona.  La  vena  porta  si  unisce  alia 
vena  ombilicale  colla  quale  si  ramifica  nell1  epate.  Il  sangue 
che  contiene  comincia  dunque  allora  solamente  a  far  questo 
giro  per  giungere  al  Cuore  a  traverso  le  vene  epatiche.  In¬ 
tanto  rimane  per  tutta  la  vita  fetale  Una  traccia  della  pri¬ 
mitiva  disposizione  della  vena  porta,  e  dell’ importante  fun¬ 
zione  che  eseguiva.  Questo  vestigio  è  il  canale  venoso  ,  che 
si  estende  dalla  vena  ombilicale  e  dalla  Vena  porta  sotto  la 
faccia  inferiore  dell1  epate  alla  vena  cava  inferiore  ,  e  che 
in  conseguenza  conduce  immediatamente  una  parte  del  san¬ 
gue  in  quest1  ultima.  Si  vede  pure  talvolta  la  disposizione 
primitiva  restare  per  L  intero  corso  della  vita  ,  ed  il  tron¬ 
co  della  vena  porta  direttamente  aprirsi  nella  vena  cava. 

JNel  mentre  accadono  questi  fenomeni  9  il  cuore  conti¬ 
nua  a  svilupparsi.  Di  tutte  le  sue  parti  F  orecchietta  è  la 
prima  che  divien  doppia  :  un  setto  incompiuto  ,  disceso  dal¬ 
la  sua  circonferenza  ,  ondeggia  nella  sua  cavita  ,  di  modo 
che  le  due  meta  comunicano  insieme  mercè  un’  apertura  lar¬ 
ghissima.  li  canale  inter-auricolare  ed  il  tronco  comune 
delle  vene  dèi  corpo,  della  vena  ombilicale  e  della  vena  por¬ 
ta  si  aprono  nell1  orecchietta  a  Iato  di  questo  setto.  La  du¬ 
plicatura  de1  ventricoli  non  si  effettua  dello  stesso  modo  ,  ed 
in  certa  guisa  avviene  per  geminazione  ,  e  dipende  da  che 
la  porzione  primitivamente  esistente  si  prolunga  nella  sua 
parte  superiore.  Ivi  si  vede  il  ventricolo  dritto  prima  in 
forma  d1  un  picciolo  tubercolo  ,  che  a  poco  a  poco  si  stende 
verso  T  apice  del  cuore  ,  e  che  comunica  col  ventricolo  si¬ 
nistro  ,  non  solo  all1  epoca  della  sua  prima  comparsa  ,  ma 
anche  un  poco  più  tardi.  Questo  scontro  accade  verso  la 
parte  superiore  de1  due  ventricoli  ,  perchè  sulle  prime  la  sola 
cavita  sinistra  si  prolunga.  .Ecco  perchè  l1  aorta  nasce  ,  nel 
pri  ncipio  ,  dai  due  ventricoli  nello  stesso  tempo.  L1  arteria 
polmonare  è  F  ultima  che  si  slacca  di  maniera  da  formare 
un  tronco  distinto  •  ma  era  già  prima  indicala  lunghesso 
1  aorta.  In  effetti ,  quest  ultima  ,  la  quale  nasce  sola  dal 
cuore  nelle  prime  epoche  si  divide  ,  in  qualche  distanza  daì- 
!  organo  ,  almeno  in  due  branche  ,  che  non  tardano  a  riu- 
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ii irsi  per  formare  la  sua  porzione  discendente,  A  poco  a  po-»- 
co  ,  a  misura  che  F  aorta  si  confonde  col  ventricolo  ,  la  bi¬ 
forcazione  del  pari  si  abbassa  ,  e  quando  una  delle  due  bran¬ 
che  si  separa  compiutamente  dall1  altra  pel  perfezionamento, 
delle  porzioni  delia  loro  circonferenza  poste  di  rincontro,  F  ar¬ 
teria  polmonare  comparisce  formando  un  tronco  distinto.  Ma 
come  le  cavita  del  cuore  comunicano  ancora  insieme  ,  F  ar¬ 
teria  polmonare  non  solo  nel  principio  ,  ma  anche  durante 
tutta  la  vita  fetale  ,  si  continua  con  F  aorta  ,  di  cui  costituì« 
sce  la  seconda  radice.  Intanto  ,  come  anche  si  divide  nella 
stessa  epoca  in  due  branche  ,  ciascuna  delle  qualt  va  ad  un 
polmone  ,  la  continuazione  propriamente  detta  del  suo  tron¬ 
co  ,  che  si  trova  tra  il  punto  della  biforcatura  ,  e  quello  in 
cui  s’impianta  sull1  aorta,  ha  ricevuto  il  nome  particolare  di 
canale  arterioso  ,  o  dotto  di  Botai. 

Il  sistema  vascolare  è  dunque  in  origine  formato  di  minor 
numero  di  parti  di  quello  che  se  ne  trovano  in  seguito.  Al  con¬ 
trario  negli  ultimi  tempi  della  vita  fetale  maggiore  è  il  nume¬ 
ro  di  queste  parti  ,  e  ve  n1  ha  molte  che  dopo  la  nascita 
spariscono.  La  circolazione  prima  è  semplice  ,  ed  anche  do» 
po  che  si  son  formati  i  diversi  sistemi  ,  la  linea  di  distinzio¬ 
ne  non  è  perfettamente  marchiata  tra  i  sistema  a  sangue  ros¬ 
so  e  quello  a,  sangue  nero.  Alcune  delle  parti  soprannumera¬ 
rie  che  piu  tardi  si  dileguano  son  vestigli  della  formazio¬ 
ne  primitiva  ,  nell1  epoca  in  cui  il  numero  delle  parti  era 
minoro  di  quello  che  è  nello  stato  perfetto  :  tutte  son  cor¬ 
rispondenti  alle  relazioni  che  esistono  tra  il  feto  e  gli  ogget¬ 
ti  esterni.  La  disposizione  del  sistema  vascolare  determina* 
una  circolazione  affatto  diversa  da  quella  che  si  osserva  nel- 
V  adulto,  e  che  da^quesfultim'a  differisce  massimamente  perchè 
tutti  gli  organi  non  ricevono  il  sangue  dalla  stessa  sorgente  ; 
la  piccola  e  la  grande  circolazione  non  sono  ancora  compiu¬ 
tamente  distinte  Furia  dall1  altra.  In  effetti,  la  vena  cava  in¬ 
feriore  durante  tutta  la  vita  fetale  si  apre  più.  nell1  orecchiet- 
-  Ae  sinistra  che  niella  destra  ,  di  modo  che  versa  immediata- 
mente,  nella  prima  di  queste  due  cavità,  il  sangue  della  ve¬ 
na  ombilicale  e  delia  vena  onfalo-meseraica  ,  misto  quel«- 
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?i°  meta  »tenore  del  corpo;  dall’orecchietta  sinistra  , 
si  sangue  mischialo  anche  con  quello  che  arriva  dalle  vene 
polmonari  ,  passa  nel  ventricolo  delio  stesso  lato  ,  che  per 
I  aorta  lo  spinge  nelle  arterie  carotidi  e  succlavie.  Una  por¬ 
zione  si  dirigge  verso  il  basso  del  corpo.  Da  questi  organi  il 
sangue  ritorna  all’  orecchietta  destra  per  le  vene  giugulari  e 
succlavie  ;  l1  orecchietta  dritta  lo  spinge  nel  ventricolo  dritto 
ove  arriva  prima  solo,  ma  poi  quando  V  orifìzio  della  vena 
cava  inferiore  pii*  si  accosta  dalla  parte  dell’  orecchietta 
diit.a  giunge  mescniato  con  quello  che  riconduce  quest1  ulti¬ 
mo  vaso.  Il  ventricolo  destro  lo  fa  passare  per  l1  arteria  pol¬ 
monare,  in  parte  ne1  polmoni ,  ed  in  parte  anche,  mercè  del 
canale  arterioso  nell7  aorta  discendente  ,  ove  si  mischia  con 
quello  che  proviene  dal  tronco  stesso  deli7  aorta  ,  donde  è 
condotto  nella  metà  inferiore  del  corpo  ,  il  di  cui  volume  è 
maggiore  di  quello  della  superiore.  L1  aorta  alla  sua  estremi¬ 


tà  inferiore  si  divide  in  due  grossi  tronchi  ,  le  arterie  obi- 
laicali  ,  che  ,  giungendo  al  cordone  ombiìicale  ,  si  portano  al 
corion  dell  uovo  ;  e  più  tardi  principalmente  alla  placenta, 
in  cui  si  continuano  con  le  radici  della  vena  ombiìicale.. 


Cosi  il  collo  ,  la  testa  ,  le  braccia  continuamente  ricevo¬ 
no  quasi  tutto  il  sangue  che  ritorna  dalia  placenta  per  la  ve¬ 
na  ombiìicale  ,  ma  lo  ricevono  mescniato  a  quello  ,  che  ri¬ 
torna  dai  polmoni  e  dalla  metà  inferiore  dei  corpo.  All7  oppo¬ 
sto  ,  il  sangue  che  circola  in  tutti  gli  altri  organi  ha  già  cir¬ 
colalo  in  gran  parte  ne  precedenti  ,  e  contiene  una  picciola 
porzione  di  quello  che  giunge  al  ventricolo  dritto,  e  che  da 
questo  passando  nell7  aorta  ,  non  è  da  questa  slancialo  verso 
le  parti  superiori  dei  corpo.  Sebbene  il  sangue  che  ritorna 
dalla  placenta  non  perviene  puro  ai  primi  organi  ,  essi  però 
ne  ricevono  più  degli  altri. 

Allorché  la  formazione  del  sistema  vascolare  è  compiuta, 
dopo  la  nascita  ,  il  sistema  a  sangue  rosso  e  quello  a  san¬ 
gue  nero  son  totalmente  separali  l’uno  dall7  altro  ,  non  co¬ 
municano  insieme  che  alle  loro  estremità,  ne7  polmoni  e  ne¬ 
gli  altri  organi  ,  e  nessuno  atomo  di  sangue  può  giungere 
agli  organi  prima  di  aver  traversato  il  polmone. Ma  il  sangue 
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delle  vene  polmonari  non  si  mescola  a  quello  che  va  ai  *  A 
meta  superiore  del  corpo  ,  e  prima  che  questo  liquido  sia 
giunto  ai  polmoni  ,  il  canale  arterioso  toglie  una  gran  parte 
di  quello  che  il  ventricolo  destro  spinge  nell1  arteria  polmo¬ 
nare  ,  come  del  pari  Y  inserzione  della  vena  cava  inferiore 
nell1  orecchietta  sinistra  fa  che  il  sangue  che  ritorna  dalla 
meta  inferiore  del  corpo  s1  introduca  quasi  tutto  nell1  aorta  , 
e  che  non  ve  ne  sia  che  una  picciola  parte  che  possa  giun¬ 
gere  ai  polmoni.  L1  organo  polmonare  riceve  una  picciolissi- 
ma  quantità  del  sangue  che  giunge  al  ventricolo  destro.  La 
piccola  circolazione  non  forma  dunque  un  sistema  a  parte  5 
non  è  che  appendice  della  grande  ,  giacche  le  arterie  del 
polmone  nascono  da  un  vaso  che  conduce  anche  il  sangue  ad 
altre  parti  ,  e  le  sue  vene  si  riuniscono  colla  vena  ca¬ 
va  inferiore  la  quale  riporta  il  sangue  di  altri  organi.  Il  ca- 
naie  arterioso  ha  ricevuto  pure  il  nome  di  canale  derivativo^ 
perche  devia  il  sangue  prima  del  suo  arrivo  al  polmone. 

Queste  differenze  principalmente  dipendono  dall1  inazio¬ 
ne  del  polmone,  poiché  dopo  la  nascita,  la  grande  e  la  pic¬ 
cola  circolazione  non  son  l1  una  dall’  altra  separate  ,  che  in 
ragione  de1  cangiamenti  che  soffre  il  sangue  in  quest’  organo 
per  parte  dell’aria  che  vi  s’insinua.  Verisimilmente  il  pol¬ 
mone  è  rimpiazzato  sino  ad  un  certo  punto  dalla  placenta  , 
nella  sua  funzione  ,  di  modo  che  si  possono  paragonare  •  le 
arterie  e  le  vene  ombilicali  ali  arteria  ed  alle  vene  polmo¬ 
nari.  Ma  la  piccola  circolazione  ,  quella  che  si  esegue  nella 
placenta  non  è  distinta  dalla  grande  ,  poiché  le  arterie  om¬ 
bilicali  nascono  dall1  aorta  discendente  ,  poiché  la  vena  del¬ 
lo  stesso  nome  si  anaslomizza  mediatamente  ed  immediata¬ 
mente  colla  vena  cava  inferiore  ,  e  poiché  il  sangue  ,  che 
viene  dalla  placenta  si  meschia  ,  e  nelle  due  orecchiette  ,  e 
nell1  unione  dell1  aorta  e  dell1  arteria  polmonare  ,  con  quello 
che  ritorna  dagli  organi.  Così  ,  nell1  embrione  ,  il  sangue 
reduce  dalla  placenta  e  dagli  organi  non  circola  puro  in 
nessuna  parte.  Per  questa  particolarità  ,  e  fuori  dubbio  an¬ 
che  perché  la  placenta  imperfettamente  fa  le  veci  del  pol¬ 
mone  ,  non  v1  è  nell1  embrione  umano  ,  come  nemmeno  in 
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quello  de1  mammiferi  ,  valutabile  differenza  tra  1  saligne  ar¬ 
terioso  e  l  venoso. 

l\.°  Puspetto  alla  capacita  del  sistema  vascolare  ed  al  nu¬ 
mero  de'  vasi  ne1  diversi  periodi  della  vita  ,  in  generale  può 
dirsi  ,  che  quando  una  volta  si  son  formati  de  \  asi  ,  il  loio 
numero  ed  il  diametro  loro  sono  proporzionatamente  più  con¬ 
siderevoli  nelle  prime  epoche  ,  che  nelle  susseguenti.  Il  cuo- 
ie  dell’ embrione  in  proporzione  del  resto  del  corpo  e  senza 
contraddizione  tanto  più  grosso  per  quanto  piu  si  avvicina  ai 
momento  delia  sua  formazione.  Quanto  son  considerevoli  le 
sole  ramificazioni  de’  vasi  ombilicali  !  La  stessa  osservazione 
C  applicabile  ai  piccioli  vasi.  Questi,  e,  generalmente  par¬ 
lando,  tulio  il  sistema  vascolare  ,  son  più  facili  ad  ìnjetlarsi 
negl'  individui  giovani  ,  che  negli  avanzati  in  età  ,  e  vi  sono 
anche  parti  nelle  quali  non  si  giunge  a  dimostrarli  che  sce¬ 
gliendo  soggetti  sommamente  giovani.  A  vero  dire  ,  nelle 
prime  epocdie  della  vita  si  contano  alcuni  organi  che  .  sono 
allora  sprovveduti  di  vasi  ,  ed  invece  de’  quali  m  seguito  se 
pe  sviluppano  altri  dotati  di  una  tessitura  vascolare.  Cosi 
avviene  che  delle  cartilagini  rimpiazzino  delle  ossa.  Ma 
questa  differenza  particolare  sparisce  rispetto  allo  sviluppo 
enorme  de  vasi  in  tutte  le  altre  parti.  Quest'  abbondanza  di 
vasi  dipende  da  che  più  grandi  sono  i  bisogni  ,  giacché  la 
inassa  degli  organi  andando  ognor  crescendo,  attira  pure  con¬ 
tinuamente  nuovi  liquidi  nutritivi.  Donde  anche  proviene 
che  il  calibro  de'  vasi  è  in  ragion  diretta  del  volume  delle 

diverse  parti  d1  uno,  stesso  sistema. 

Ma  tutto  ciò,  vero  soprattutto  per  le  arterie,  si  applica 

meno  alle  vene  5  mentre  queste  sono  appena  più  ampie  nelle 
prime  epoche  che  in  quelle  che  seguono  ,  ed  al  più  hanno 
esse  solamente  un  calibro  eguale  a  quello  delle  arterie. 

I  vasi  arteriosi  e  venosi  hanno  un  peso  specifico  me¬ 
no  considerevole  ne'  giovani  che  ne1  vecchi  5  son  dunque  un 
poco  più  densi  negli  ultimi  periodi  della  vita.  Del  rimanen¬ 
te  .  la  differenza  si  riduce  quasi  a  nulla  ,  essa  è  più  sensi 

bile  nelle  arterie  che  nelle  vene. 

«3  2>  Si  possono  considerare  come  differenze  sessuali  a 
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densità  e  la  forza  che  maggiori  offre  il  sistema  vascolare  ne¬ 
gl1  individui  del  sesso  maschile  ,  e  che  s4  appalesano  ugual¬ 
mente  nelle  sue  tre  porzioni.  In  nessun  luogo  si  osservano 

differenze  riguardo  alla  località. 

* 

B.  ARTERIE. 

83.  Le  arterie  (  arteriae  )(i)  differiscono  dalie  vene, 
per  la  forma  esteriore  e  situazione  loro  ,  come  per  la  tes¬ 
situra  e  proprietà  loro. 

In  generale  T  esse  sono  pia  strette  ,  meno  numerose  , 
poste  piu  profondamente ,  e  piti  tortuose  delle  vene.  La  bran¬ 
ca  vicina  al  cuore  è  sempre  piti  grossa  de1  rami  che  produce. 
Il  diametro  è  costantissimo  io  uno  stesso  vaso  ,  tutte  le  volte 
che  non  v1  è  degenerazione  delle  pareti.  Quasi  sempre  ,  ne' 
luoghi  in  cui  le  arterie  si  dividono  ,  la  più  grossa  branca 
siegue  la  direzione  del  tronco.  "Bare  sono  le  anastomosi  tra 
le  arterie  d'  un  grosso  calibro  ,  ed  in  generale  si  osservano 
minori  anastomosi  nel  sistema  arterioso  che  nel  venoso  5  in¬ 
tanto  esse  son  più  comuni  di  quel  che  ordinariamente  si  cre¬ 
de.  Non  si  possono  considerare  come  un  segno  cP  imperfezio¬ 
ne  della  formazione  arteriosa  ,  e  come  annunziatiti  che  que¬ 
sta  è  abbassata  ai  livello  della  formazione  vetiosa  ,  come  lo 
ha  detto  Walther  (2)  ,  perchè  non  appartengono  meno  al 
sistema  arterioso  che  al  venoso  nello  stalo  normale.  Talmen¬ 
te  son  esse  sviluppate  in  questo  sistema,  che  i  più  grossi 
tronchi  stessi  possono  essere  obliterati  dalle  legature  ,  o  di 
qualunque  altro  modo  ,  ed  intanto  la  circolazione  continua  , 
mercè  le  anastomosi  che  si  dilatano.  Così  ,  un  cane  cui  si 
eran  legate  V  una  dopo  l'altra  ,  le  due  arterie  carotidi  ,  crii- 

W— - - - -  -  ,  -  -  - .  .  - -  -  ■  

(1)  Bassucl  y  Diss .  hydr a  ulico- an  aloni.  ,  ou  nouvel  aspect  de  V 
Interieur  d.es  artères  et  de  leur  struct.  ,  par  r apport  cui  cours  da 
sang  ,  nelle  Mètri,  pi  éf.  de  Molk,  et  de  Phys.  voi.  I  ,  p.  a3-55  , 
Parigi  ,  ijóo  ; — -  Behnas  ,  Struct.  des  artères  ,  leur$  propr.  ,  leur§ 
foncì.  et  leurs  allèrat.  orguniq.  ,  Strasburg  1822.  — «  Ehrmatm  , 
Struct*  des  artères ,  etc.t  Strasburg  1822. 

(2) .  Physiologie  ,  A.  li  ,  Iqq  ,  p,  43. 
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rali1 2 3 4 5,  ed  ascellari  continuò  a  vivere  (i).  I  chirurghi  ora 
4ioa  esitano  affatto  ad  applicare  le  legature  ,  non  solo  sulle 
arterie  ascellare  e  crurale  ,  ma  anche  sulle  iliache  ester-  ^ 
.ne  (2)  ed  interne  (3)  ,  e  sulla  carotide  primitiva  (4).  Si  è 
anche  legata  (3)  ,  o  trovata  obliterata  (6)  1%  aorta  addomi¬ 

nale  senza  che  ne  risultassero  accidenti.  Non  si  può  ammet¬ 
tere  assimilazione  tra  il  sistema  venoso  e  V  arterioso  ,  che 
-ciuando  s"  iv  contrano  straordinarie  anastomosi  tra  le  arterie. 

A 


(1)  Dissectìon  of  a  limò  on  vthick  thè  Operation  for  pophteal 
an  evi  y  sm  had  been  pei  for  med  by  A .  Cooper-,  nelle  Med.  chirurg.: 

trans,  of  London  ,  *ol.  II  ,  p.  25g. 

(2)  Case  of  ferri  or  al  anevrysm  reachìng  as  high  as  Pouparts 
Ligament  ,  cuved  by  tying  (he  externnl  iliac  artery  ,  by  J.  Aberne - 
thy,  nel  Edimb.  med.  and  surg.  journ.  voi.  Ili  ,  p.  46*  —  Case  oj 
inguinal  anevrysm  curcd  by  tying  thè  cxternal  iliac  artery ,  by  h  • 
Qoodlad,  stesso  ^iom.,  voi.  Vili,  n.c  29,  p.  Ì*.—An  account  of  thè 
anauomosis  of  thè  arteria  al  thè  groin  ,  by  A. Cooper,  nelle  Med. 
chirurg.  trans,  ,  voi.  IV,  p. 

(3)  A  case  of  anevrysm  of  thè  guttural  artery  cured  by  tying 
Ihe  internal  iliac ,  by  Stevens-,  nelle  Med.  chirurg .  trans.,  voi.  V  , 
$>•  422. 

(4)  A.  Cooper,  A  case  of  anevrysm  of  thè  carotid  artery, nelle 
*  Med.  chir.  trans .  of  London  ,  voi.  I,  n.y  1.  —  Second  case  of 

carotid  anevrysm,  raccolta  cit ,  n.°  xvn.  —  Case  of  anevrysm  frani 
a  wound  in  which  thè  left  carotid  artery  Vtas  tied,  by  A.  Macaulay ; 
nell 'Edimb.  journ.  ,  voi.  X,  n.°  38,  p.  178 .—A  case  of  anevrysm 
by  anaStoniosis  in  thè  orba  cured  by  thè  ligatuve  of  thè  common 
cast otid  artery,  nelle  Med.  chirurg.  trans .  »  voi.  II,  n.c  x,  —  Dei 
resto  Vaìsalva  aveva  già  Segato  senza  inconveniente  le  due  carotidi 
ne’ cani  (  Morgagni  ,  Ep.  anat.  med.  ,  XIII  ,  a.  00  ).  Bailhe  cd 
Hunter  avevano  pure  consigliato  di  praticare  questa  operazione, quan¬ 
do  è  indicata  (  Trans,  of  a  soc.  for  thè  improv.  of  med.  andehir . 
Knovtl. ,  voi.  I,  p.  125  ),  e  Cooper  V  aveva  praticata,  ma  senza  suc¬ 
cesso  ,  ciò  che  dipese  da  circostanze  accidentali  (  Med.  chir.  trans., 

voi.  I,  n.°  1  ). 

(5)  A.  Cooper  ,  l.  cit .  ,  voi.  I,  p.  260. 

(6)  Case  of  obUructed  aorta,  by  li.  Graham  -,  tulle  Med.  chir . 
trans.,  voi.  V,  p.  287. 
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La  simetria  del  sistema  arterioso  in  certi  luoghi  è  mag¬ 
giore  di  quella  del  sistema  penoso  ,  iu  altri  è  minore.  Cosi 
le  da»  arterie  spermatiche  nascono  dall1  aorta  ,  mentre  che 
delle  due  vene  corrispondenti  ,  la  dritta  proviene  dalla  vena 
cava,  ,  e  la  sinistra  dalla,  renale.  Al  contrario  ,  v  ha  un  tron¬ 
co  comune  per  le  arterie  carotidi  e  succlavie  dritte  ,  e  quel¬ 
le  del  lato  sinistro  nascono  ciascuna  a  parte  ,  mentre  che  le 
vene  giugulari  e  succlavie  si  riuniscono  da  ciascun  Iato  in 
un  sol  tronco. 

84  Risguardo  alla  costanza  nella  distribuzione  ,  si  suo- 
le  accordare  alle  arterie  la  preminenza  sulle  vene  (1)  j 
ma  io  credo  che  a  torto.  .  Se  le,  vene  offrono  maggiori  varie¬ 
tà  nelle  branche  ,  ne1  rami  e  ne1  tronchi  secondarli  ,  la  diffe¬ 
renza  non  è  che  apparente  ;  dipende  dal  maggior  numero  e 
dalla  più  considerevole  ampiezza  di  questi  vasi.  NeMuoghi 
in  cui  si  contano  tante  arterie  che  vene  . ,  le  anomalie  sono 
©ncìte  poco  numerose  e  rare  ad  incontrarsi  in  queste  ultime* 
Ora  ,  la  stessa  origine  dell1  aorta  è  qualche  volta  divisa.  I 
ire  grossi,  vasi  che  nascono  dal  suo  arco  presentano  almeno 
no^e  a  dieci  differenze,  rispetto  solamente,  alla  loro  origine. 
Ai  contrario  ,  io  non  conosco  che  un'  anomalia  della  vena 
cara  superiore,  la  non  riunione  del  tronco  dritto  col  sini¬ 
stro  ,  che  nem  corrisponde  realmente  che  alla  divisione  della 
base  dell"  aorta  ,  ma  che  si  è  obbligato  di  mettere  in  con¬ 
fronto  col} e  altre  anomalie  de!  grossi  tronchi  prodotti  dal- 
l1  arco  ,  poiphè  non  ne  offre  altri  la  vena.  Ma  quanto  son 
Comuni  le  anomalie  dell1  arco  dell1  aorta  !  e  quant1  è  rara  la. 
scissione  del  tronco  della  vena  cava  superiore  ! 


(1)  later  (  renar  um  )  divisi  ones  ,  ramorum  erigine s  ,  et  m»~ 
me  funi,  muffo  piu»  quum.  in  arteriìs  varietatis  reperì.  Haller,  De 
fahr t.  t,  p.  a55.  . —  Le  ramificazioni  delle  arterie  in  generale  sono 
più  costanti  di  quelle  delle  vene  :  Soemmering ,  GefaessLehre  ,  p. 
77.  —  Walther  giunge  sino  a  dire  che  la  maggior  costanza  del  corso 
delle  arterie  ,  prova  che  sono  la  più  nobile  specie  ?di  vasi  (  L.  cit,  , 
t.  Il,  5.  4°4  )•  Btchat  è  stato  più  esatto  dicendo:  la  disposizione  de' 
rami  e  delle  bianche  è  almeno  ugualmente  variabile  nelle  vene  e  nel¬ 
le  arterie. 
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Si  è  citata ,  come  un1 * 3  eccezione  rimarchevole  ,  la  depo¬ 
sizione  de1  vasi  renali  ,  la  quale  offre  al  contrario  il  piti  forte 
argomento  in  favor  della  regola  che  io  ho  già  stabilito  (1). 
In  effetti  le  vene  renali  sono  men  delle  arterie  soggette  a 
variare.  ' 

Negli  arti  le  vene  seguono  sempre  lo  stesso  cammino  ; 
e  sebbene  abbia  veduto  molto  spesso  dividersi  F  arteria  bra¬ 
chiale  molto  piu  iu  sopra  dell1  ordinario  ,  la  disposizione. deb- 
ìe  vene  corri spondeoti  era  normale  in  mezzo  a  tuli, e  queste 
anomalie  arteriose  ,  nel  mentre  che  ho  di  raro  trovato  varia¬ 
zioni  considerevoli  ne’ tronchi  venosi  ,  senza  che  similmente 
ve  ne  fossero  nelle  arterie. 

85.  La  struttura  intima  delle  arterie  offre  del  pari  mol¬ 
te  particolarità.  (2). 

La  membrana  interna  è  molto  piu  densa  ,  meno  trasp^. 
xente  ,  più  dura  ,  più  friabile  ,  che  nelle  altre  porzioni  dal 
sistema  vascolare.  Non  è  molto  estensibile  ,  ed  ha  un’  alto 
grado  di  solidità..  Tolte  ne’  cani  le  altre  membrane  ,  quan¬ 
tunque  in  molte  esperienze  si  fosse  impedito  alle  parti  vi¬ 
cine  di  guarentire  le  arterie,  non  si  produsse  nè  lacerazione, 
aè  distensione  (3).  Questa,  membrana  nelle  diverse  regioni 


(1)  Haller  ,  jfii.  phys.  ,  t,  'Vili,,  p.  260,  Magi $  quarzi  aliae  arte- 
TÌae  ,  renales  variante  etiam  magis  quam  venne  sodales  ,  p.  20V>. 
Vennrum  renalium  potius  simplicior  et  constantior  fabrica  est, quam 
arteriarum.— Le  vene  renali  variano  meno  delie  arterie:  Soemmering, 
1,  c.  ,  p.  4I9-  Voigtei  si  è  dunque  ingannato  (  Patii.  Anat.  ,  t.  I  , 
p.  480  )  dicendo  che  offrono  tante  varietà  9  quante  le  arterie. 

(a)  Ludwig,  De  arteriar.  tunicis  ,  Lipsia  ,  17^9  ;  —  A  .  Mon- 
rq.  ,  Remai  hi  on  thè  coal  of  arteries  n t-Med.  essqys  end  obstrv . 
0/  a  soc,  of.  Edimb.  ,  voi.  Il- $  <—  De  La&sone  ,  Sur  la  s/ruct.  des 
artères  ,  nelle  Métti,  de  C  Acad.  des  se.  9  1^56  ,  p-  166-210  5 
Mondiui  ,  De  arteriar.  tunicis  ,  negli  Opuscoli  scientifei  ,  Bologna 
j  . —  Be'clard, ,  Sur  les  bless.  des  artères  j  nelle  Mètri,  de  hi 
soc.  méd.  d’ Emulation  ,  t.  Vili,  Parigi  ,  18x7. 

(3)  Home,  An  account  of  II unter  s  method  of  performing.  thè. 
Operation  for  thè  cure  of  thè  pppliteel  anevrystn  $  nelle  Trans,  oj 
thè  itnprcv .  of  med,  and  chirurg.  Jùiovrl,  voi,  I,  nS  ix,  p.  » 4 d ' 1 4 - 
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del  sistema  arterioso  differisce  anche  da  gè  stessa.  Nel  ven¬ 
tricolo  sinistro  ha  maggior  densità  che  altrove  ;  e  nell’  arte¬ 
ria  polmonare  è  più  sottile.  Riguardo  alle  arterie  stesse  essa 
sembra  avervi  dappertutto  una  spessezza  presso  a  poco  uni- 
forme.  E  levigata  ita  quasi  tutta  1’  estensione  dell1  albero  ar¬ 
terioso,  e  non  ha  ampiezza  maggiore  della  membrana  estqp> 
na.  Ne’ luoghi  solamente,  in  cui  i  grandi  tronchi  nascono  dai 
■ettore  ,  forma  tre  valvole  rovesciandosi  e  ripiegandosi  su  di 
sè  stessa.  Queste  valvole,  dette  sigmoidee  (  vedimi  a  e  semi* 
lunares  ,  seti  sig/neideae  )  per  la  loro  forma  semi-circolare 
sono  coir  orlo  loro  inferiore  fermate  alla  circonferenza  delì’o- 
ria  zio  arteriös©  }  il  loro  orlo  superiore  che  è  libero  forma 
due  ine  i  su  re  ,  le  quali  si  riuniscono  in  una  prominenza  me¬ 
diana  di  natura  cartilaginosa  ,  che  si  chiama  il  tubercolo 
C  no  dui  us  ).  Le  valvole  formano  colla  porzione  delle  arie- 
ffie  che  loro  corrisponde  de’saccìii  chiusi  dalla  parte  del  cuore 
®d!  aperti  in  alto.  1  punti  della  circonferenza  fdel  vaso  loro 
celativi  sou  dilatati  ,  e  producono  in  fuori  prominenze  lal¬ 
le  quali  in  dentro  corrispondono  delle  -cavita  dette  seni . 
Le  valvole  ed  i  tubercoli  della  vena  polmonare  ,  come  le 
^Itre  porzioni  della  sua  membrana  interna  ,  sono  meno  spes¬ 
si  che  nell1  aorta.  Ma  ,  nell’  uno  e  nell’  altro  vaso  ,  queste 
ripiegature  servono  ad  impedire  al  sangue  di  refluire  ne’ven— 
f-rieoti  \  giacche  quando  il  liquido  prende  una  direzione  con¬ 
traria  a  quella  che  dee  regolarmente  seguire  ,  esse  si  allon¬ 
tanano  dalle  pareti  dell’  arteria  ,  si  avvicinano  al  suo  asse  , 
@  &i  uniscono  le  une  alle  altre  eh  modo ,  da  toccarsi  co1  lo¬ 
ro-  orli.  I  tubercoli  riempiono  il  voto  cho  tra  esse  potrebbe¬ 
ro  lasciare. 

86.  La  membrana  interna  delle  arterie  e  della  porzio¬ 
ne  arteriosa  del  cuore  lian  molta  disposizione  ad  ossificar¬ 
si  ( i }  nel  sistema  a  sangue  rosso.  Questa  tendenza  è  marca- 


(i)  Non  è  mai  questa  tunica  interna  che  si  ossifica  ;  1’  ossifica» 
a  loft®  delle  arterie  dipende  da  un’  accumulamento  di  sale  calcareo  nel 
tessuto  cellulare  «fi  e  unisce  la  loro  tunica  interna  alla  loro  tunica  fh 
Irosa  \  so  sì  facihiffhte  si  possono  isolare  queste  lamine  dalie  tuniche 
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tìssima  specialmente  nelle  arterie  ,  sebbene  ordinariamente 
aion  si  sviluppi  che  co’prog  ressi  dell* 1 2 3  età  ;  allora  è  tanto  Ire* 
quente  che  in  alcuni  paesi  ,  dopo  Tanno  sessantesimo  (i)  , 
o  anche  ,  secondo  Stevens  (2)  ,  dopo  il  trentesimo  è  pia 
comune  di  trovare  le  arterie  ossificate  che  no.  Bichat  assi¬ 
cura  che  su  dieci  individui  ve  ne  sono  almeno  sette  che  pre¬ 
sentano  delle  incrostazioni  ossee  aldi  là  del  sessantesimo  an¬ 
no.  Cooper  non  ha  dunque  avuto  interamente  torto  di  con¬ 
siderare  questa  degenerazione  come  uno  stato  normale  nella 
vecchiaja  5-  e  di  dire  che  non  è  morbosa  che  nella  gioven¬ 
tù  (3).  Essa  non  è  però  un’attributo  inseparabile  dell1  età  avan¬ 
zata  ,  perchè  io  non  ne  Sho  trovato  indizio  in  persone  avan¬ 
zatissime,  che  a  tale  oggetto  ho  notomizzato.  Esiston  forse  ri¬ 
sguardo  a  ciò  differenze  dipendenti  dall’  influenza  dei  clima 
o  del  genere  di  vita.  IT  ossificazione  è  sommamente  rara  nel¬ 
la  porzione  arteriosa  del  sistema  a  sangue  nero  ;  io  non. 
V  ho  mai  osservata  ,  ed  appena  ne  conosco  pochissimi  esem¬ 
pi  citati  dagli  autori  ,  ad  eccezione  de1  casi  ne1  quali  aneli® 
di  buon1  ora  si  son  trovate  le  valvule  dell1  arteria  polmonare 
ossificate  ed  aderenti  ,  circostanze  che  potentemente  contri¬ 
buiscono  ad  aggravare  la  cianopatia. 

Sy.  La  membrana  fibrosa  del  sistema  arterioso  è  solida  , 
dura,  secca,  molto  elastica  ,  d1  un  giallo  rossastro  ed  evi¬ 
dentemente  composta  di  fibre  trasversali  ,  o  per  esprimermi 
piu  precisamente  ,  di  fibre  un  poco  oblique.  Queste  fibre 
formano  molti  strati  facili  a  separarsi  F  uno  dall1  altro  ,  ma 
che  insieme  diversamente  si  uniscono  ,  come  lo  fan  pure  le 
fibre  di  ciascuno  strato,  e  che  perciò  tanto  meno  si  possono 
considerare  come  tuniche  distinte  ,  dire  che  la  struttura  lo-* 


¥  - - - 1  1  '  ■■■  . . .  . 

in  cui  sono  incastrate  ,  e  si  debbono  piuttosto  considerare  come  cosi* 
-erezioni  calcolose  ,  che  come  vere  ossa  accidentali,  (  Nota  de  traci.') » 

(1)  Baillie  ,  O/  uncommon  appearences  of  diseased  blood-vcs~ 
sels  $  nelle  Trans .  of  a  soc.  f or.  improv.  of  med.  and  chir.&nowl.9 
voi.  I  ,  n.©  viti,  p.  i33. 

(2)  Nelle  Med .  chir .  Irans. ,  voi.  TI,  p. 

(3)  Philosa  trans,,  n.°  299,  p.  397©»  T 
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10  ù  assoluta  mente  la  stessa',  e  che  ii  loro  numero  dipendi 
dalljx  maggiore  o  minore  attenzione  che  si  impiega  nel  se¬ 
pararle.  Comunemente  questa  membrana  s1  indica  col  nome 
di  tunica  carnosa  a  cagione  della  struttura  sua  fibrosa  e  dei 
suo  coloie  rossatro  ;  ma  le  sue  fibre  differiscono  da  quelle 
de  muscoli  per  la  maggiore  elasticità  ,  durezza  ,  fragilità  , 
secchezza  e  schiacciamento  loro  ,  ed  infine  per  V  assoluta, 
mancanza  di  tessuto  mucoso  ne’  loro  interstizii  (i). 

Questa  membrana  è  la  piu  densa  delle  tuniche  arteriose, 
e  quella  da  cui  principalmente  dipende  la  forza  considerevo 
le  delle  arterie.  I  suoi  strati  interni  son  più  solidi  e  filli  de¬ 
gli  esterni.  Molto  diminuisce  la  su  3  densità  assoluta  a  misu¬ 
ra  che  si  allontana  dal  cuore.  Cosi  e  tanto  maggiore  ,  ed  , 
anche  perciò,  la  struttura  fibrosa  tanto  più  apparente  ,  per 
quanto  le  arterie  stesse  son  più  voluminose  ,  mentre  ebe  Ift 
spessezza  proporzionale  cresce  in  ragione  inversa  }  giacche 
le  pareti  divengon  tanto  più  forti  ,  avuto  riguardo  all1  orifi¬ 
cio  ed  q.1  calibro  ,  per  quanto  dippiù  le  arterie  si  restringo¬ 
no.  Si  osserva  similmente  che  la  membrana  diventa  piu  ros- 
#a  ,  nella  stessa  proporzione  ,  e  ,  se  se  ne  giudica  dalle  spe- 
sienze  ,  anche  più  irritabile. 

La;  densità  di  questa  membrana  offre  anche  differenze 
considerevoli  ,  e  ne*  diversi  punti  delfi  estensione  d1  una  stes¬ 
sa  arteria  ,  e  nelle  diverse  parli  del  sistema  arterióso.  Sotto 

11  primo  risguardo  ,  essa  è  sempre  più.  considerevole  nella 
convessità  ,  che  nella  concavità  della  curvatura  delle  arterie. 
L1  c  pure  di  vantaggio  negli  angoli  delle  loro  divisioni,  che 
in  altre  parti.  Sptto  il;  secondo  punto  di  vista  bisogna  os¬ 
servare  : 


(3)  Per  ciò  si  è  fatto  un  tessuto  a  parte  di  questa  fibra,  col  no¬ 
me  di  tessuto  elastico  $  questo  tessuto  ,  come  si  descrive,  esiste  pu$e 
nelle  pareti  de1  canali  aerei  }  fodera  alcuni  dotti  escretori  }  forma 
l’  inviluppo  de  corpi  cavernosi  e  della  milza  ,  come  i  legamenti, gialli 
delle  vertebre}  c  costituisce  il  legamento  cervicale  posteriore  in  al¬ 
cuni,  animali.  Fedele  11  fi  ufi,  De  System .  tela  e.  elastica  Tubinga  1822. 

(  Nata  de  ir  ad, 
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1 , °  Che  la  spessezza  delle  arlerie  è,  serbata  pi  opoi  ilo¬ 
ti  e  ,  meno  considerevole  nell’  interno  delle  visceie  ,  cl«c  in 
quello  de1 * 3  muscoli  ,  e  ne’ punti  in  cui  questi  vasi  son  liberi, 

che  in  quelli  ove  ad  altre  parti  aderiscono  ; 

2. °  Che  le  arterie  del  cervello  differisco»  molto  dalle 
altre  per  la  poca  Spessezza  di  questa  tunica  ,  che  e  anche 
così  sottile  ,  che  un  tempo  si  metteva  in  dubbio  la  sua  esi¬ 
stenza  ,  sebbene  a  torto  (i).  Ciò  produce  che  le  arterie  ce¬ 
rebrali  si  rilassano  allorquando  son  vote  ,  che  piu  delle 
altre  sien  soggette  a  rompersi  durante  la  vita,  e  che  meglio 
si  scorga  il  sangue  a  traverso  delle  loro  pareti.  Questo  stra 
lo  è  molto  più  sottile  e  più  estensibile  nell1  arteria  polmona¬ 


re  ,  che  nel  sistema  aoitico. 

Alcuni  anatomici  ammettono  nelle  arlerie  fibre  longitu¬ 
dinali  interne  ,  sia  applicando  all’  uomo  ciò  che  si  osserva 
negli  animali  ,  sia  dietro  erronee  osservazioni  ,  sia  finalmen¬ 
te  per  favorire  delle  idee  puramente  teoretiche.  Queste  libre 

non  esistono  aifatto. 

88,  La  tunica  cellulosa  è  spessissima  ,  -solidissima  e 
perfettamente  distinta  dalla  fibrosa.  Essa  è  molto  più  esten¬ 
sibile  della  tunica  interna  (2). 

89.  Le  arterie  ricevono  molti  nervi  (3).  Questi  nervi 

sono  in  generale  più  numerosi  nelle  arterie  del  sistema  va¬ 
scolare  a  sangue  rosso  ,  che  nella  polmonare.  Sono  anche  in 
proporzione',  più  abbondanti  e  più  voluminosi  nelle  piccole 
che  nelle  grosse  arterie.  I  tronchi  dell'  aorta  e  le  arterie  del 
collo,  del  petto,  del  basso  ventre  e  del  cranio  non  ricevono 
i  loro  che  dai  nervi  della  vita  organica.  Questi  formano  un 
plesso  complicatissimo  alla  loro  superficie.  Le  arterie  degli 
arti  ricevono  ,  al  contrario  ,  filetti  da’  nervi  vicini  della  vi¬ 
ta  animale.  Si  pretende  che  questi  ultimi  son  d.  due  sorte, 
che  alcuni  de’  più  grossi  si  diffondono  solamente  nel  tessuto 


(1)  Boerhaave  ,  Proelecl.,  t.  Il,  n." 

(a)  J.  S.  Hebenstreit,  De  enSinis  valori, n ,  Lipsia, 

(3)  Wrisberg  ,  De  nervis  arter.  venasq.  connlant .  ; 
GoUingcn,  1800,  p.  203  4(,7- 
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eeìlularè,  ehe  non  ne  forniscono  alla  membrana  fibrosa,  fìneliè 
hanno  ancora  una  larghezza  un  poco  considerevole  ,  che  so¬ 
so  gilt  polposi  ,  molli  3  e  piatti  alla  loro  origine  ,  e  che  in¬ 
sensibilmente  si  perdono  nel  tessuto  cellulare  5  si  aggiunge 
ohe  gli  altri  ,  più  piccioli  ,  penetrano  nella  membrana  fibro¬ 
sa  ?  die  son  cilindrici  ,  piu  duri  e  più  tesi  de-1  precedenti  r. 
che  percorrono  poco,  spazio  per  portarsi  dal  tronco  d1 * 3  onde 
emanano- all’ arteria-^  e- che  si  spandono  nella  tunica  fibrosa  di 
quest1  ultima  in  forma,  d1  una  sotti!  membrana  ,  nella  quale- 
distintamente  si  scorgono  delle  fibre  (1).  Intanto  io  ho  sem¬ 
pre  veduto  die  i  nervi  interni,  od  i  più  dilieati,  erano  bran¬ 
che  nè  voluminose,  nè  mai  mi  son  sembrali  nè  più  rotondi  ? 
me  più  solidi c 

Del  resto  ,  non  tutte  le  arterie  sono  accompagnate  da 
nervi  (2).  Non  se  ne  trovano  nelle  arterie  ombiiicaìi  ,  ed 
è  verisimilissimo  che  quelle  deirinterno  del  cranio  ne  sien$ 
egualmente  sprovvedute.  Non  tardano  nulladimeno  a  sparire 
nella  maggior  parie  delle  viscere  (3). 

90.  Le  arterie  degenerano  :  i.°  in  vene  ,  del  modo  in¬ 
dicato  precedentemente  (  §  76  )j  2.0  in  radici  di  vasi  escre¬ 
tori  ,  negli  organi  glandulosi  ;  3-°  in  vasi  esalanti. 

9t.  Le  arterie  non  hanno  un  peso  specifico  molto  stipe'- 
riore  a  quello  deìbacqua.  Stanno  presso  a  poco  come  106:  ìoe. 
Son  proporzionatamente  più  leggiere  ,  e  meno  dense  delle 
vene  ,  circa  come  25  :  26.  Questa  proporzione  però  dimi¬ 
nuisce  coll  età,  giacche  spesso  non  è  che  di  i4o  •  139  nella 


(1)  Lucae,  Qiuiedcun  ob$,  onat.  circa  ne/v.  arter.  adeurnes  et 
tornii,)  Erfort  ,  1810. 

(pi)  Laudi  tìglio  ha  intanto  seguito  de’ filetti  del  gran  simpatico  s 
circondanti  i  vasi  dell’  epate  e  perdentisi  nelle  loro  tuniche  ,  sin  per 
quattro  pollici  nell’  interno  di  questa  viscera.  —  Vedete  Lohstein  , 
De  nervi  sympath.  hum.  fab.  ,  usu  et  morbi s ,  Parigi  182L  §.  33.— 
Jour .  de  la  soc.  des  se .  ,  ai  Is  ,  et  agricoli,  du  dépait.  du  Bas - 
Jlhin  ,  »8a4,  p*  5 a. 

(3)  Wnsb«rg,  /.  c. ,  §.  -  o  j  —  Scarpa  ,  Tabul,  neurol.  ad  il- 
■  lustr.  nerv.  card.  hist.  anat.  ,  1 794  >  P«  j  —  Lucae  ,  L  cit.  p» 

al  ao. 
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vecchiezza.  Questa  minor  densità  è  compensata  dalia  spessez¬ 
za  piu.  considerevole  delle  pareti  arteriose.  Le  vene  intanto* 
3cn  piu  resìstenti  e  più  difficili  a  lacerarsi  delle  arterie. 

Le  arterie  non  hanno  tutte  la  stessa  forza.  Quelle  de* 
gli  organi  secretori  sembrano  essere  molto  piu  resistenti  del¬ 
le  altre.  Tale  è  almeno  il  caso  delle  spìeniche  ,  e  delle  re¬ 
nali  ?  nelle  quali  la  proporzione  è  presso  a  poco  come  i3:  io„ 

92.  Non  è  facile  di  precisamente  determinare  ,  dai  fé« 
nomeni  che  presentano  le  arterie  ,  quali  sono  le  differenti 
iorze  donde  essi  dipendono.  La  maggior  parte  però  di  que¬ 
ste  forze  hanno  la  loro  sede  nella  tunica  fibrosa  e  nella 
cellulosa. 

Le  arterie  sono  elastiche  ad  un  sommo  grado.  Indubita¬ 
tamente  la  loro  elasticità  è  quella  che  le  fa  restare  aperte 
dopo  di  essere  state  troncate  ,  e  che  ritornano  sii  di  loro 
stesse  quando  si  cessa  di  comprimerle.  Questa  elasticità  ri¬ 
siede  soprattutto  nella  membrana  cellulosa  (1).  Le  due  mem¬ 
brane  interne  sono  piu  fragili  ,  ciocche  le  rende  più  facili  a 
lacerarsi.  Ecco  perchè  la  lacerazione  delie  due  tuniche  in¬ 
terne  delle  arterie  è  la  conseguenza  di  tutte  le  legature  fai* 
le  su  questi  vasi. 

Le  arterie  non  sono,  al  contrario  suscettibili,  di  un’  alt© 
grado  di  estensione  nè  di  contrazione.  Si  distendono  moli© 
più  in  lunghezza  che  in  larghezza,  e  si  contraggon  pure  dip~ 
più  in  questa  stessa  direzione.  Bisogna  distinguere  da  questi 
fenomeni  la  faculta  di  gonfiarsi  e  di  ristrignersi  che  posse- 
dono  ugualmente  le  arterie.  Allorché  la  circolazione  è  stata 
soppressa  in  un  vaso  principale  ;  questo  si  oblitera  a  poc© 
a  poco  ,  e  si  riduce  per  gradi  al  volume  di  un  filo  ,  i  vasi 
collaterali  si  dilatano  nella  stessa  proporzione  (2)5  diventali© 


(1)  Vi  è  intanto  da  osservare  che  le  prove  addotte  dall’  Autore 

dell’ elasticità  delle  arterie  ,  si  riferiscono  alla  tuni-ca  fibrosa,  e  m>& 
alla  tunica  cellulosa  ;  !a  maggiore  fragilità  della  tunica  fibrosa 
impedisce  la  sua  elasticità.  (  Nota  di'  ir  ad.  J)., 

(2)  Questo  argomento  è  stalo  perfettamente  trattato  da  Jone«  ^ 
CVi  thè  process  empì  oy  ed  hy  nature  in  supprcssing  (he  Iute  moro  ergi; 
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;più  tortuosi  ,  ed  acquistano  maggior  lunghezza.  Ma  nell# 
stesso  tempo  le  loro  pareti  si  addensano  ,  almeno  spesso  * 
giacche  non  sempre  accade»  Il  cangiamento  sopravvenuto  io 
questi  ultimi  vasi  non  si  limita  adunque  ad  una  semplice  dila¬ 
tazione.  lì  tronco  principale  non  ritorna  solamente  su  di  se 
stesso  ;  esso  diminuisce  pure  di  volume  ,  riceve  meno  nutri¬ 
mento  ,  e  T  assorbimento  lo  distrugge.  Qualche  tempo  dopò 
1’  obliterazione  del  vaso  principale  ,  il  numerò  de* 1  Vasi  col- 
laterali  dilatati  ,  è  mollo  più  considerevole  di  quello  che 
si  trova  più  tardi  $  giacche  ,  col  tempo  ,  diminuisce ,  confor¬ 
me  la  circolazione  si  avvicina  dippiù  a  ciò  che  è  nello  sta¬ 
to  normale.  D’altronde-,  acciò  le  arterie  collaterali  si  dila¬ 
tino  vi  bisognano  sempre  molte  settimane  ,  e  la  loro  dilata¬ 
zione  soprattutto  è  accelerata  dai  movimenti  dell1  arte. 

Or  talvolta  vi  è  piuttosto  dilatazione  che  aumento  di 
massa»  Ciò]  ha  luogo  particolarmente  nelle  arterie  uterine 
durante  la  gravidanza*  Del  pari  dopo  la  morte  ,  una  injezio^ 
ne  spinta  con  forza  distende  molto  le  arterie  j  le  rende  tor« 
luo-e  mentre  che  prima  sembrano  camminare  in  linea  retta« 
Le  arterie  delle  persone  attempate  ,  particolarmente  quelle 
di  un  grosso  calibro  come  l1  aorta,  e  le  iliache  primitive* 
sono  anche  quasi  sempre  un  poco  tortuose  perchè  come  pren¬ 
dono  una  parte  meno  attiva  nella  circolazione  ,  il  cuore  con 
maggior  forza  vi  spinge  il  sangue,  ciò  fa  che  si  allunghino 
un  poco» 

Questi  fenomeni  sono  risultamenti  di  un’  influenza  mec¬ 
canica  ;  non  dipendono'  nè  da  una  forza  di  espansibilità  }  nè 
da  uno  siorzo  opponetesi  ad  uno  stato  di  espansione  ;  nè  sono 
affatto  legati  alla  vita  delle  artèrie.  Ma  si  può  domandare 
se  le  arterie  non  posseggono  inoltre  la  facoltà  di  restringer¬ 
si ,  o  di  dilatarsi  vitalmente  (1).  Esse  non  hanno  questa  fa- 


fì'om  divìded  and  punctured  arteries  ,  Londra,  1 8o5  ;  — *  Cooper  v 
Disi,  of  a  inni >,  etc.  ;  nelle  Med.  chir.  trans,  of  London  voi.  II  , 
p.  26 1  ;  An  account  of  (he  anastornosis  of  thè  arteries  of  thè  groin?t 
raccolta  cit.  ,  voi.  IV  ,  p.  424* 

(1)  Kramp,  De  vi  ai  tei  iarumt  Strasburg  ,  i^85. — Pairy  t  An 
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c'alia  perché  sarebbero  sottoposte  all’  impero  della  volontà  * 
ma  è  inesatto  1’  attribuire  alia  sola  elasticità  tutt’  i  fenome¬ 
ni  d’  estensione  o  di  contrazione  che  esse  presentano.  Que¬ 
st’  ultima  opinione  era  quella  di  Haller  ,  Bichat  ,  Nysten  ed 
è  anche  quella  professata  da  Magendie  (1).  Bichat  tra  gli 
altri  r  ha  corredata  d'  un  gran  numero  d’  argomenti  f  di  cui 
ecco  i  principali  : 

l.°  Qualunque  sia  il  modò  col  quale  s’irrita  B  arteria  9 
mercè  i  mezzi  meccanici  ,  o  con  agenti  chimici  ,  alla  sua 
superfìcie  esterna  od  alla  interna  ,  oppure  portando  via  le 
fibre  strato  per  istrato  ,  essa  non  da  alcun  segno  di  contra¬ 
zione  organica. Tagliata  longitudinalmente  non  si  rovescia  sui 
suoi  margini  ,  come  fanno  i  canali  irritabili  in  somiglianti 
occorrenze  ,  p.  es.,  le  intestina. 

u.°  L’arteria  allorché  è  separata  dal  cuore  o  quando  una 
porzione  della  sua  estensione  si  trova  compresa  tra  due  lega~ 
ture  ,  non  si  contrae. 

3.°  Molto  meno  si  osservano  contrazioni  allorché  ^irri¬ 
ta  il  sistema  nervoso  in  generale,  o  particolarmente  i  nervi 
delle  arterie.  L’ azione  stessa  del  galvanismo  non  produce 
questo  fenomeno. 

4-°  L'  oppio  che  annienta  i  movimenti  nelle  parti  irrita¬ 
bili  ,  non  esercita  alcuna  influenza  su  quelli  delle  arterie. 

Ma  la  maggior  parte  de* 1 2 3 4 5 6  fisiologi ,  specialmente  Van-Doe- 
verenr  (2)  ,  Zimmermann  (3)  ,  Verschuir  (4)  ,  Soemmer- 
ring  (5)  ed  Hunter  (6)  professano  Bopinionè  contraria.  Si  può 
obbiettare  in  generale  ,  agii  argomenti  di  Bichat  ,  che  in  ef» 


exp.  inq.  inio  pulse  and  other  properlies  cf  arteries  ,  Bath,  1816  : 
Additional  exper.  ,  Londra  ,  1815. 

(1)  Mém.  sur  V äciion  des  artères  dans  la  circuì.  ;  nel  Journ . 
de  physiol.  expèrim .  ,  aprile  1820  ,  p.  102. 

(2)  Verschuir  ,  /.  c.  ,  pag.  22. 

(3)  De  irritabiliiate  ,  Gottingen  ,  i^5i. 

(4)  De  vi  arteria!  um  et  venarum  irritabili,  Groninga  ,  1766. 

(5)  Gefoesslehre  ,  p. 

(6)  Sur  le  sang  ,  t.  I. 

1  t 
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felli  l1 * * * 5 (б)  arteria  non  sì  contrae  sempre  sotto  V  influenza  cT  tm 
irritante  ,  ma  che  non  è  raro  di  vedere  parti  irritabilissime 
offrire  lo  stesso  fenomeno.  D’  altronde  le  arterie  spesso  si 
contraggono  allorché  sono  esposte  all’  azione  degli  stimolanti. 
Zimmermann  ,  Lorry  (i)  e  Verschuir  (2)  han  veduto  contra-* 
zioni  molto  sensibili  prodotte  dagli  acidi  minerali  concen¬ 
trati.  Bichat  conviene  su  questi  fatti  ,  ma  dice  che  questo 
non  è  un  risul lamento  della  contrattilità  5  pretende  che  è 
un  raggrinzamento  che  si  osserva  del  pari  dopo  la  morte  co¬ 
me  durante  la  vita  ,  e  che  il  tessuto  arterioso  non  mai  ri¬ 
viene  al  suo  stato  naturale  dopo  una  simile  contrazione.  La 
sola  circostanza  che  questo  fenomeno  non  sempre  ha  luogo 
prova  che  dipende  dall1  irritabilità.  D’altronde  quella  che 
-si  osserva  nel  cadavere  non  è  una  vera  contrazione  ,  ma  un 
corrugamento  (3)  ,  stalo  interamente  diverso.  Le  arterie  si 
contraggono  sotto  l1  azione  di  altre  potenze  ,  come  sotto  quel¬ 
la  degli  agenti  chimici.  Di  fatto  irritate  colla  punta  dello  scar¬ 
pello  si  contraggono  (4).  Dopo  essere  state  ferite  si  chiu¬ 
dono  qualche  volta  a  modo  che  1’  emorragia  spontaneamente 
s’arresta  ,  malgrado  l’ impulso  del  cuore.  Basta  anche  talora 
1’  impressione  dell1  aria  esterna  sull1  arteria  scoyerta  per  de¬ 
terminarla  a  chiudersi  in  guisa  che  la  sua  cavità  sparisca 
affatto  (5)  j  od  almeno  diminuisca  molto  ,  e  questo  ristri— 
gnimento  ,  che  non  avviene  dappertutto  allo  stesso  modo  ,  è 
sempre  maggiore  di  quello  che  si  osserva  dopo  morte  ,  an¬ 
che  quando  il  vase  non  contiene  alcuna  particella  di  sangue  (6). 
Qualche  fiata  le  arterie  messe  a  nudo  si  muovono  con 
molta  vivacità,  e  d’ una  maniera  differentissima  da  quello 
che  avviene  la  maggior  parte  delle  volte  (7).  La  contrazio- 


(1)  Vandermonde  ,  Ree.  period t.  VI,  p.  y. 

(а)  L.  c.  ,  exp.  1,  2,  y,  8. 

^3)  Verschuir  ,  cxp.  16. 

(4/  Ibid. ,  exp.  8,  14,  18. 

(5)  Hunter  ,  /.  c. 

(б)  Verschuir  ,  exp.  8. 

(y)  Ibid.,  exp.  8,  22, 
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ne  dovuta  a  queste  cagioni,  e  che  spesso  ghigne  ad  uu  grado 
molto  considerevole  ,  cessa  colla  morte  (i)  ,  o  ,  durante  la 
vita  ,  quando  si  allontana  la  potenza  irritante  (2).  Essa  si 
estende  oltre  il  punto  sul  quale  agisce  lo  stimolo.  Se  si  dis¬ 
tende  ,  dopo  morte  ,  P  arteria  che  s1  era  cosi  contratta,  essa 
si  raccorcia  ,  ma  molto  meno  di  quello  che  facea  durante  la 
vita.  Frequentemente  la  scintilla  elettrica  determina  forti 
contrazioni  nelle  arterie  (3).  Puossi  anche  obbiettare  alle 
asserzioni  di  Bichat  e  di  Nysten  che  P  irritazione  de’  nervi 
col  galvanismo  (4)  *  o  con  altri  mezzi  ,  come  gii  alcali  cau¬ 
stici  (5),  porta  contrazione  nelle  arterie. Fino  le  arterie  stac¬ 
cate  dal  corpo  si  muovono  realmente  ,  giusta  testimonianze 
lededegne  (6).  Tagliato  il  cuore  ,  negli  animali  a  sangue 
freddo ,  si  vede  persistere  per  alcune  ore  ed  anche  per 
molti  giorni  ,  non  solo  il  movimento  del  sangue  ,  ma  anche 
le  alternative  di  contrazione  e  di  dilatazione  nelle  arterie. 
In  fine  la  mancanza  delP  influenza  dell1  oppio  su'  movimenti 
arteriosi  proverebbe  che  V  irritabilità  di  questi  vasi  è  indi¬ 
pendente  dal  sistema  nervoso  ,  ma  non  che  non  esiste,  A 
tutto  questo  bisogna  aggiugnere  : 

i.°  Le  arterie  non  producono  sempre  e  dappertutto  fe¬ 
nomeni  uniformi  di  contrazione  e  di  dilatazione.  In  certe  pa¬ 
ralisi  d1  un  arto  manca  il  polso  nel  lato  ammalato  ,  quantun¬ 
que  sia  regolare  nelPopposto  (7).  Per  ispiegare  questo  feno- 


(1)  Ibid.,  exp.  8,  17. 

(2)  Verschuir,  exp.  18. 

(3)  Bitter  e  Van  den  Boa.  in  Verschuir,  l.  c.  ,  p.  29.' 

(4)  Giulio  e  Rossi  ,  Diss.  de  excilabililate  contractionum  in 
pnrtibus  rnusculosis  involuntariis  ope  animali $  eleclricitatis  nelle 
Mém.  de  l’ac.  de  sc.  de  Turin  ,  t.  IV  ,  p.  5o-52. 

(5)  Home  ha  visto  battere  con  violenza  per  qualche  tempo  le  ar¬ 
terie  carotidi  in  un  coniglio  ,  i  cui  nervi  simpatici  avea  toccato  co¬ 
gli  alcali  caustici. 

(6)  Housset  ,  nella  Mèra,  sur  les  parties  irrit.  et  sens.  ,  t.  II # 

p.  4°4- 

(7)  Hoffinann,  Ueber  Empfind,  und  Reizbarlc.  der  Theile  ,  Ma« 

gonza  1792,  P*  l4l*  Störer,  Vicker  c  Wells  ha  uno  osservato 

* 


I 
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]meno  bisogna  ammettere  o  che  V  arteria  ,  destituta  di  cetì** 
tattilità,  resta  sempre  nello  stato  di  sua  maggior  dilatazio¬ 
ne  o  che  la  dilatazione  è  uno  stato  non  meno  attivo  della 
contrazione  ;  giacche  nell1  una  ipotesi  come  nell1  altra  ugual¬ 
mente  non  si  avrebbero  pulsazioni. 

D1  altronde  si  veggono  talvolta  alcune  arterie  battere 
con  una  forza  straordinaria.  Ciò  accade  certamente  alle  gros¬ 
se  arterie  d1  una  parte  infiammata  ,  ed  allora  avviene  anche 
spessissimo  ,  se  non  sempre  ,  a  quelle  d1  un  picciol  calibro. 
■Questo  fenomeno  s1  osserva  pure  nel  basso-ventre  ,  per  di¬ 
verse  cagioni  ,  e  specialmente  allorché  V  attività  nervosa  è 
esaltata. 

Talvolta  il  numero  delle  pulsazioni  varia  nella  stessa 
porzione  del  sistema  arterioso.  Cosi ,  p.  es.  ,  in  uri1  individuo 
affetto  da  aneurisma  dell1  aorta  pettorale  ,  il  polso  del  brac-^ 
ciò  dritto  dava  da  cento  a  cento  dieci  battiti  in  un  minuto, 
quello  del  sinistro  solamente  da  novanta  a  cento  (i). 

2.0  1  fenomeni  di  irritabilità  s’estinguono  colla  morte 
nelle  arterie  ma  non  immediatamente*  Ciò  è  comprovato 
dalle  sperienze  riguardanti  la  contrazione  di  questi  vasi  ,  se^ 
condo  erano  stati  tagliati  prima  o  dopo.  In  molte  sperienze 
di  questo  genere  ,  che  sono  state  fatte  sulle  arterie  ombiìi- 
cali  ,  si  e  veduto  ,  osservando  i  cangiamenti  delle  aperture 
loro ,  che  tre  giorni  dopo  il  distacco  della  placenta  si  con^ 
traevano  ancora  ,  ma  che  non  han  goduto  di  questa  faculta 
oltre  questo  tempo. 

3.°  L1  applicazione  locale  di  alcuni  irritanti  obbliga  le 
arterie  a  conlrarsi  ,  altri  le  eccitano  a  dilatarsi*  L’  ammonia- 


snohi  fatti  di  questo  genere.  Storer,  ìnstances  of  thè  entirc  w ant  of 
pulsation  tn  thè  arteriès  of  paralytic  limhs  ;  nelle  Trans .  of  a  soc . 
fov  imprcv.  of  mtd.  and  surg.  Knowl.,  1812,  n.°xxxii. — Marshall 
è  stato  testimonio  dello  stesso  fenomeno.  Case  of  suppres  sion  ofu- 
rtnefrom  stridule  succeded  hy  gangrene  of  (he  arm ;  nel  E  din .  med . 
and.  surg.  Journal ,  v.  IX,  n.9  3 6  ,  p.  44 9- 

(tj.)  Armiger  ,  Case  of  dysfagìa  produced  hy  anevrism  of  thè 
amia  5  nelle  Med.  chir.  Irans,  of  London  ,  voi.  II,  p,  *z47* 
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ca  le  ristrigne  costantemente  a  modo  da  farle  quasi  inte¬ 
ramente  sparire.  L'  idroclorato  di  soda  ,  al  contrario  ,  le  fa 
del  pari  quasi  sempre  aumentar  di  calibro.  La  rapidità  colla 
quale  avviene  questo  fenomeno  ,  la  sua  durata  e  la  possi¬ 
bilità  di  ripeterlo  variano  molto  secondo  che  T  individuo  è 
piu  o  meno  robusto  Q). 

Le  arterie  godono  non  solamente  di  elasticità  ma  anche 
d  irritabilità.  La  prima  predomina  in  quelle  d1 2 3  un  grosso  ca¬ 
libro  ,  la  seconda  nelle  picoiole.  L1  elasticità  fa  che  V  arte¬ 
ria  resti  aperta,  che  non  si  restringa,  e  che  rimanga  in  uno 
slato  di  mezzana  estensione  ,  aumentata  poi  dall’  urto  del 
sangue  spinto  dal  cuore.  L1  irritabilità  la  fa  contrarre  ,  strin¬ 
gere  più  di  quello  lo  è  nel  suo  stalo  di  mezzana  estensione, 
soprattutto  dopo  essere  stata  dilatata  dall’affluss-o  del  sangue. 

Le  arterie  non  danno  alcun  segno  di  sensibilità  nello 
stato  normale  ,  sebbene  ne  mostrino  qualche  volta  un  poco, 
quando  s’ irritano  con  circospezione  mercè  sostanze  stimo¬ 
lanti  (■?.). 

g3.  Le  arterie  trasportano  il  sangue  dal  cuore  agli  or¬ 
gani.  Questa  funzione  è  dimostrata. 

1. °  Dal  gonfiamento  e  talvolta  anche  dalla  rottura  dell® 
arterie  tra  ’1  cuore  e  ’1  luogo  sul  quale  si  fa  una  legatura  od 
una  pressione  j 

2. °  Dalla  mancanza  del  sangue  nella  porzione  del  vase 
situata  tra  la  sua  estremila  periferica  e  la  legatura  ; 

3. °  Dalla  disposizione  delle  valvule  poste  alb  origine  dei 
tronchi  che  escono  dal  cuore. 

g4-  Meno  alcune  rare  eccezioni  (3)  ,  T  arteria  si  muove 
regolarmente  e  senza  intei  razione  durante  la  vita  ;  essa  hat - 
U  y  da  pulsazioni.  Qui  si  presentano''  due  questioni  :  qual 


(1)  Thomson  ,  Leclures  ori  infianimaiion  ,  Edimburgo  ,  1 81 3  , 

p.  75  - 89. 

(2)  Verschuir  ,  exp.  12. 

(3)  Vedete  un  caso  di  questa  specie  nelle  Mém ,  de  V ac .  desse, 
de  Paris  ,  >748,  Uhi.  p.  87. 
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cangiamento  riceve  T  arteria  battendo  ?  come  avviene  questo 

cangiamento  ? 

Il  primo  problema  è  stato  risoluto  in  diversi  modi.  Alcuni 
fisiologi  ammettono  che  la  dilatazione  delle  arterie  è  necessaria 
conseguenza  dell1  afflusso  del  sangue  spinto  dai  cuore  ,  unito 
a  quello  che  già  contengono  :  giacche  ,  a  parer  loro  ,  il  si¬ 
stema  arterioso  è  sempre  pieno  di  sangue.  Altri  ,  al  contra» 
rio,  coniando  soprattutto  sulla  piccola  quantità  di  sangue 
spinto  dal  cuore  ,  che  non  basterebbe  per  dilatar  sensibilmen¬ 
te  le  arterie  ,  pretendono  che  il  battito  consista  nello  sposta¬ 
mento  de’ vasi.  Pare  che  queste  due  opinioni  dovessero  riu¬ 
nirsi  ,  giacché  è  molto  verisimile  che  la  stessa  quantità  di 
sangue  che  solleva  il  sistema  arterioso  debba  anche  produrre 
in  esso  una  notabile  dilatazione.  Intanto  molte  osservazioni 
da  me  latte  sulle  arterie  del  cordone  ombilicale  m’  inducono 
a  credere  che  lo  spostamento  contribuisca  piu  della  dilatazio¬ 
ne  a  produrre  il  polso  :  di  fatto  io  V  ho  sempre  trovato  con¬ 
siderevolissimo  ,  mentre  che  la  dilatazione  era  appena  sensibile. 

Lo  scioglimento  del  primo  problema  contiene  quasi  an¬ 
che  quello  del  secondo  ,  poiché  ne  risulta  che  la  capacita 
delle  arterie  molto  poco  cangia  nelle  pulsazioni  loro.  La  prin¬ 
cipale  cagione  del  battito  ,  e  con  ciò  della  circolazione  del 
sangue,  è  la  contrazione  de1  ventricoli  del  cuore,  che  da 
per  risultamento  di  spingere  con  forza  una  considerevolissima 
quantità  di  sangue  nel  sistema  arterioso.  L’  arteria  resta  pas¬ 
siva  :  essa  agisce  nel  secondo  tempo  durante  il  quale  non  si 
vede  alcun  movimento  ,  od  almeno  non  se  ne  scorge  che  uno 
debolissimo  :  allora  si  ris triglie  un  poco.  Questa  teorica  pog¬ 
gia  su1  fatti  seguenti. 

4.°  La  contrazione  de' ventricoli  e  isocrona  alla  dilata¬ 
zione  ed  allo  spostamento  delle  arterie. 

2. °  Le  arterie  battono  regolarmente  anche  quando  sono 

affette  da  un’alterazione  patologica,  p.  es.,  ossificate  ]  e  quan¬ 
do  si  osservano  irregolarità,  queste  dipendono  dalia  degenerazio¬ 
ne  morbosa  ,  che  rende  piu  diffìcile  la  dilatazione  o  lo  spo¬ 
stamento  de'  vasi.  ^  •  ,,  ■  ^  , 

3. °  Le  arterie  battono  anche  dopo  morte  ,  allorché  si 
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mettono  in  comunicazione  col  cuore  cT  un  animale  vivo  ?  ed 
ogni  qualunque  tubo  flessibile  presenterebbe  io  stesso  fenomeno. 

4>°  Nel  momento  delle  contrazioni  del  cuore  il  sangue 
esce  con  piu  empito  da  una  ferita  arteriosa. 

95.  Tuttavia  le  arterie  colle  contrazioni  loro  vitali  con¬ 
corrono  del  pari  ,  benché  debolmente  ,  a  spingere  il  sangue. 
Provano  ciò  : 

i°.  Lo  sgorgo  continuo  del  sangue  da  una  ferita  arte¬ 
riosa  ,  sebbene  sia  meno  abbondante  che  durante  le  contra¬ 
zioni  del  cuore. 

i°.  La  circolazione  di  questo  liquido  ne’  mostri  acelali 
privi  di  cuore. 

3°.  Il  suo  movimento  e  le  alternative  di  dilatazione  e 
di  contrazione  che  si  osservano  negli  animali  che  non  han. 
cuore  (1). 

96.  Si  possono  considerare  coma  differenze  sessuali  la 
piu  considerevole  spessezza  delle  tuniche  nell  uomo  pres- 
s1  a  poco  nella  proporzione  di  .10:  11  j  una  densità  ed  un 
peso  specifico  maggiore,  in  quella  di  i5q  :  loo  finalmen¬ 
te  la  forza  loro  anche  più  considerevole  in  quella  di  i3:  to. 
Probabilmente  bisogna  riportare  allo  stess’  ordine  la  strettez¬ 
za  di  questi  vasi  ,  maggiore  rispetto  a  quella  delle  vene  » 

nell’  uomo  che  nella  donna. 

97.  Le  arterie  sono  tanto  più  ampie  ,  numerose  ,  moì- 


(i)  Vedete  ,  per  la  parte  che  il  cuore  e  le  arterie  prendono  al 
movimento  del  sangue  ,  oltre  le  opere  di  Harvey  ,  Haller  ,  Spallanza 
Hi  Soetnmerring  ,  e  Bichat  :  Prochaska,  Controler  siete  physiologicae , 
quae  vires  cordis  et  molum  sanguinis  per  rasa  ammalia  concernimi ; 
nelle  Op.  min.  anal.  arg.  ,  Vienna,  p.  i-58.  L’autore  opina  chele 
arterie  influiscano  sulla  circolazione.  —  Aralui  ,  Detta  fona  e  del • 
V  influsso  del  cuora  sul  circolo  del  sangue  ;  nelle  Mem.  della  so¬ 
cietà  Italiana  ,  Modena,  1804  ,  voi.  XI  ,  p.  34a-385  ;  voi.  XV  ,  p. 
3  ;  18  ro  ,  p.  rSS-rgfi.  Son  queste  delle  ricerche  sulla  capacità  della 
forza  del 'cuore  ,  tendenti  a  determinare  fin  dove  s’estende  la  sua 
influenza  sul  sistema  vascolare.  -  T.  Young,  On  thè  functìon  of  thè 
heart  and  arteries  ;  nelle  Phil.  trans,  of  London  ,  1809.  L  autore 
attribuisce  la  circolazione  all’  azione  sola  del  cuore. 
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li  ,  per  quanto  F  organismo  è  più  giovane  ,  eccetto  pero  al¬ 
cuni  punti  ,  come  l’arco  dell’aorta  ed  in  generale  il  tron¬ 
co  di  questo  vaso  ,  ove  F  urto  del  sangue  produce,  col  pro¬ 
gresso  dell’  età  ,  una  disposizione  inversa  ,  cioè  F  allarga¬ 
mento  e  !  assottigliamento.  Dopo  la  meta  delia  vita  diven- 
g  ono  più  o  meno  fragili  ,  e  perdono  F  elasticità  loro.  La. 
membrana  loro  interna  c  quella  che  offre  maggiori  diffe¬ 
renze  nelle  diverse  epoche  della  vita,  giacche  frequentemen¬ 
te  $’  ossifica  (§.  8.).  il  numero  de’  vasi  nutritivi  e  de’nervi 
loro,  principalmente  de’ filetti  che  vanno  alla  membrana 
fibrosa  ,  diminuisce  col  corso  dell'  eia» 

€.  veni:. 

98.  Le  vene  (  venae  )  (»)  differiscono  molto  dalle  ar¬ 
terie  per  la  disposizione  loro  così  esterna  che  interna. 

Relativamente  alla  disposizione  loro  esterna  offrono  le 
seguenti  differenze  ,  rispetto  alla  capacita  ,  al  numero  ,  alla 
si  inazione  ,  alla  direzione  ,  alla  relazione  delle  branche  ai 
tronchi  ,  e  delle  anastomosi. 

Le  vene  sono  più  numerose  e  più  ampie  delle  arterie , 
In  generale  esse  accompagnano  queste  ultime  e  sono  anche 
unite  ad  esse  intimamente.  Ma  indipendentemente  dalle  ve¬ 
lie  dette  profonde  ,  altre  ancora  ,  che  nascono  da’  capillari 

1  -, 

in  molti  punti  del  corpo  ,  si  portano  all’  esterno  e  cammi¬ 
nano  immediatamente  sotto  la  cute  ,  ciò  che  le  ha  fatto  da¬ 
re  il  nome  di  vene  cutanee .  Queste  formano  tronchi  consi¬ 
derevoli  ,  talvolta  anche  più  grossi  delle  vene  profonde  e 
che  non  corrispondono  ad  alcun’ arteria. Ciò  si  vede  negli  arti 
soprattutto.  Inoltre  le  vene  profonde  ,  quelle  che  accompa¬ 
gnano  le  arterie  ,  son  quasi  sempre  doppie  ,  sebbene  sieno 
d’altronde  d’  un  piceol  calibro.  Risulta  evidentemente  da  ciò 
che  la  capacita  del  sistema  venoso  supera  di  mollo  quella 
dell1  arterioso. 


(?)  Marx  ,  Diatribe  anatomico  physiol.  de  $  truci.  atq .  vita,  ve<- 
narutn  ,  Carisi  wke  j  i.ty  »9. 
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La  differenza  non  è  ugualmente  sensibile  dappertutto. 
In  generale  essa  e  meglio  pronunciata  ne’  vasi  degli  organai 
secretori  che  negli  altri.  Intanto  non  bisogna  crederla  tanto 
considerevole  quanto  pare  dopo  la  morte  ,  perchè  allora  il 
sangue  si  accumula  nel  sistema  venoso  ,  per  V  inazione  dei 
polmoni  ,  perchè  continua  ad  esservi  spinto  dalle  arterie  , 
lunga  pezza  dopo  che  queste  non  piu  ne  ricevono  ,  e  per¬ 
chè  infine  le  vene  sono  dilatabilissime. 

In  alcuni  punti  del  corpo  le  arterie  e  le  vene  si  tro¬ 
vano  uguali  in  numero.  Ciò  avviene  nel  ventricolo  ,  nel 
lubo  intestinale  ,  nella  milza  ,  ne’  reni  ,  ne1  testicoli  ,  nelle 
Ovaja. 

In  altre  regioni  una  sola  vena  corrisponde  a  due  arterie, 
come  nella  verga,  nella  clitoride  ,  nella  cistifellea  ,  nel  cor¬ 
done  ombilicale.  Tuttavia  anche  allora  le  vene  semplici  sono 
sempre  più  ampie  delle  mo.liiplici  arterie  ,  il  cui  sangue  ri¬ 
portano. 

99.  In  generale  le  vene  accompagnano  le  arterie. Esse 
escono  dagli  organi  per  lo  stesso  punto  pel  quale  entrano 
questi  vasi.  Se  ne  veggono  esempii  ne’  reni  ,  ne’  polmoni  , 
tre’ muscoli,  nel  tubo  intestinale,  nella  milza,  ec.  Ma  ol¬ 
tre  che  ,  come  ho  detto  ,  esistono  in  molte  parti  vene  su¬ 
perficiali  ,  indipendentemente  dalle  profonde ,  le  arterie  e 
le  vene  di  certi  organi  camminano  affatto  distinte  le 
line  dalle  altre  ,  ed  entrano  od  escono  per  diversi  punti. 
L’  epate  e  ’1  sistema  nervoso  specialmente  il  cervello  danno 
esempii  di  questa  disposizione. Non  v'è  arteria  che  corrispon¬ 
da  alle  rene  azigos  ,  purché  non  si  vogliano  considerare  co¬ 
me  complemento  delle  vene  cave  ,  ciò  che  è  maggiormente 
permesso  ,  perchè  seguono  V  aorta.  D’  altronde  questo  modo 
di  vedere  pare  fondato  ,  giacché  è  certo  che  il  tipo  generale 
si  manifesta  rigorosissimamente  ne’  più  grossi  tronchi  de’due 
sistemi  ,  1’  aorta  e  le  vene  cave.  Le  due  vene  azigos  che  sou, 
situale  da  ciascun  lato  vicino  all’ aorta  ,  corrispondono  ai 
tronchi  venosi  profondi,  talvolta  piceiolissimi,  che  accompa¬ 
gnano  immediatamente  le  arterie  ,  mentre  che  le  ve*?e  care 
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rappresentano  i  tronchi  superficiali,  la  di  cui  ampiezza  è  puf 

considerevole. 

100.  In  generale  le  pene  sono  più  esterne  e  meno  glia ~ 
Tenti  te  delle  arterie.  Io  citerò  in  sostegno  di  questa  propo¬ 
sizione  le  grosse  vene  sotto-cutanee  ,  che  riportano  la  mas¬ 
sima  parte  dei  sangue  degli  arti,  la  situazione  stessa  delie 
profonde,  le  quali  son  poste  ,  come  le  renali,  a  lato  ed  al 
di  sopra  delle  arterie  che  accompagnano  ,  e  la  disposizione 
delle  vene  del  cervello  che  ,  in  vece  d1  elevarsi  dalla  base 
del  cranio  come  le  arterie  ,  sono  per  la  maggior  parte  at¬ 
taccate  alla  sua  volta  ,  di  modo  che  corrono  maggior  peri¬ 
colo  d1  esser  affette  dagli  agenti  esterni  ,  e  che  in  molti  sili 

V 

irei  fanciullo  non  son  neppur  protette  dalle  ossa.  E  piccio- 
lissimo  il  numero  delle  parti  ove  le  arterie  si  trovano  piu 
delie  vene  prossime  alla  superfìcie  :  tuttavia  nel  bacino  le 
vene  iliache  son  situate  più  in  dentro  ed  indietro  delle  ar¬ 
terie  che  loro  corrispondono.  Quando  si  rinviene  questa  dispo¬ 
sizione  essa  non  influisce  sulla  sicurezza  che  si  deve  avere  , 
mentre  la  situazione  e  1  volume  del  vase  fanno  che  ogni  le¬ 
sione  che  s1  estendesse  fino  alla  regione  che  occupa  compro¬ 
metterebbe  per  se  stessa  ìa  vita  dell1  individuo. 

101.  Le  vene  camminano  più  in  linea  retta  delle  ar¬ 
terie ,  ciò  che  facilita  molto  il  corso  del  sangue  nel  loro  in¬ 
terno.  Esse  si  ramificano  come  le  arterie  :  solamente  non  esi¬ 
ste  una  relazione  così  costante  tra  le  branche  e  ’1  tronco  , 
vai  dire  che  non  è  cosi  generale  che  le  branche  sie  no  piu 
strette  5  ma  ciò  dipende  principalmente  dalla  maggior  dilata¬ 
bilità  delle  vene,  che  permette  alla  menoma  cagione  di  dis¬ 
tendere  molto  le  piccole  branche  in  un  punto  od  in  un'al¬ 
tro  ,  per  cui  il  diametro  loro  uguaglia  e  sorpassa  anche  quel¬ 
lo  de]  tronco  donde  nascono.  Le  branche  sono  più  larghe 
de’ tronchi  soprattutto  quando  il  sangue  è  stato  obbligato  di 
montare  per  lunga  pezza  contro  il  proprio  peso  ,  come  nel¬ 
la  stazione  protratta  ,  o  quando  si  tengono  le  braccia  pen¬ 
zolone. 

102.  Intanto  è  legge  costante  nella  disposizione  delle  vene 
che  i  rami  e  le  branche  sono  piu  ampli  in  proporzione  dei 
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tronchi  ,  di  quello  lo  sieno  nel  sis  tema  arterioso  ,  perchè  le 
vene  d1  una  parte  ,  ed  anche  quelle  dei  corpo  intero  non  si 
riuniscono  mai  in  un  numero  di  tronchi  comuni  còsi  piccio¬ 
lo  come  quello  de'  vasi  principali  che  danno  origine  alle  ar¬ 
terie.  L1  aorta  e  V  arteria  polmonare  provengono  sole  dal 
ventricolo  loro  rispettivo.  iVìl  opposto  le  vene  del  corpo 
arrivano  alla  loro  orecchietta  in  tre  tronchi  ,  la  vena  cava 
superiore  ,  l1  inferiore  e  la  grande  vena  cardiaca.  La  vena 
cava  superiore  riceve  pure  immediatamente  pinna  di  giugue- 
re  al  cuore  ima  grossa  vena  che  è  V  azigos.  Le  vene  polmo¬ 
nari  vanno  all1  orecchietta  sinistra  al  numero  di  quattro,  tal¬ 
volta  di  cinque  ed  anche  di  se^  Allato  all1  arteria  brachia¬ 
le  si  trovano  quattro  grossi  tronchi  venosi.  Il  carattere  delle 
vene  quindi  è  di  ramificarsi  ,  quello  delle  arterie  di  con¬ 
centrarsi. 

io3.  Le  vene  differiscono  in  senso  contrario  delle  arte¬ 
rie  per  le  anastomosi.  Queste  son  piu  numerose  e  più  ge¬ 
nerali  nel  sistema  venoso.  Intanto  non  v  ha  contrasto  tra 
queste  due  leggi ,  la  seconda  essendo  conseguenza  della  prima. 

In  effetti  la  minore  concentrazione  delle  vene  rende 
almeno  in  parte  ,  piu  necessarie  le  anastomosi  ,  onde  ,  fino 
ad  un  certo  segno  ,  stiano  in  vece  de1  tronchi  comuni  nehqua¬ 
li  le  grosse  branche  non  si  son  riunite. 

Non  solo  le  comunicazioni  tra1  piccioli  rami  sono  cos\ 
numerose  come  nel  sistema  arterioso  ,  ma  anche  le  grosse 
branche  ed  i  grossi  tronchi  spesso  s  anastomizzano  insieme. 
Se  ne  vede  un1  esempio  marchiato  nelle  vene  sotto-cutanee 
degli  arti.  Ma  questa  legge  alla  quale  obbediscono  le  vene 
superficiali  è  subordinata  all1  altra  di  un1  ordine  piu  elevato, 
che  le  anastomosi  si  moltiplicano  ovunque  il  Oorso  del  san¬ 
gue  ne1  vasi  venosi  diviene  meno  facile  per  difetto  d  impul¬ 
sione  m  de1  mezzi  che  lo  favoriscano.  "V  ieu  da  ciò  ti  multi— 
plicit'a  loro  nelle  vene  sotto-cutanee  degli  arti  ,  nelle  sper¬ 
matiche  ,  che  sono  strette  e  che  camminano  buona  pezza  in 
linea  retta,  in  fine  ih  quelle  del  bucino  che  son  soggette  ad 
essere  in  diversi  modi  compresse  ,  e  che  formano  colle  fre¬ 
quenti  loro  anastomosi  una  reticella  tanto  complicata  ,  che 
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talvolta  riesce  difficile  seguire  la  direzione  dei  vasi  ,  senza 

commettere  errori. 

Il  numero  delle  anastomosi  venose  è  anche  accresciuto 
dalla  circostanza  che  le  vene  fanno  in  molti  luoghi  due  di¬ 
stinti  strati  ,  V  uno  superficiale  ,  F  altro  profondo.  V’  ha  co¬ 
stantemente  mulliplici  comunicazioni  tra  questi  due  strali  : 
tali  sono  quelle  che  s’osservano  tra  tutte  le  vene  superficiali 
degli  arti  e  del  collo  ,  del  capo  da  un  lato,  le  vene  profon¬ 
de  del  collo  e  del  braccio  ed.  i  seni  della  dura  madre  dai-* 
l1  altro. 

I  grossi  tronchi  del  sistema  delle  vene  del  corpo  comu¬ 
nicano  auch’ essi  insieme  mercè  una  grossa  anastomosi  ,  la  ve¬ 
na  azigos  ,  che  nasce  immediatamente  dalla  cava  inferiore 
o  da  qualcuna  delle  sue  ramificazioni,  e  che  va  a  sboccare' 
nella  cava  superiore. 

Questa  disposizione  spiega  come  il  corso  del  sangue  può 
continuare  ad  eseguirsi  malgrado  ostacoli  anche  considerevo¬ 
lissimi  ,  come,  p,  es.  ,  quando  le  vene  principali  degli  arti 
sono  interamente  obliterate,  o  quando  la  vena  cava  inferiore- 
è  comprèssa  dal  gonfiamento  deli1  epale  nel  suo  passaggio  per 
dietro  questa  ghiandola. 

104.  li  sistema  venoso  e  più  complicata  dell’  arterioso  , 
rispetto  all’  estensione  sua.  Il  sistema  arterioso  cominciando 
dal  cuore  si  ramifica  incessantemente  ed  uniformemente  } 
T  aorta  e  F  arteria  polmonare  rappresentano  ciascuna  un1  ar¬ 
bore  semplice.  Ma  il  sistema  delle  vene  del  corpo  abbraccia, 
nella  cavila  peritoneale,  un  secondo  arbore  ,  quello  delia 
vena  porta,  che  s’imbocca,  come  per  l’ordinario,  nel¬ 
le  arterie  delle  viscere  addominali  ,  ma  che  ,  in  vece  di 
condurre  direttamente  il  sangue  che  ne  alligno  alla  vena  ca-, 
ya,  inferiore  ,  si  ramifica  in  senso  inverso  nel  fegato.-  e  rap¬ 
presenta  cosi  due  alberi  ,  di  cui  uno  ,  il  venoso  ,  mena  il 
sangue  dalle  branche  al  tronco  medio,  mentre  che  l’altro, 
l’arterioso  ,  lo  distribuisce  da  quel  punto  nell’  epale,  donde 
passa  nella  vena,  epatica  ,  per  arrivare  infine  nella  vena  ca¬ 
va  inferiore. 
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io5.  Le  principali  differenz#|£he  le  vene  offrono  nella 
tessitura  loro  sono  le  seguenti. 

La  membrana  interna  è  più  sottile  ,  più  dilicala,  ma  pia 
estensibile  e  meno  fragile  di  quella  delle  arterie.  Nel  tempo 
stesso  non  è  soggetta  ,  come  quella  di  queste  ultime  ,  ad  os¬ 
sificarsi  nella  vecchiaia.  Quest'  alterazione  di  tessitura  è  un 
fenomeno  rarissimo  nelle  vene  ,  mentre  die  è  quasi  uno  sta¬ 
to  normale  nelle  arterie  delle  persone  avanzale.  Colgo  que¬ 
sta  occasione  per  far  osservare  che  ,  rispetto  a  ciò  ,  si  deb¬ 
bono  opporre  non  solo  tutt'  i  vasi  efferenti  al  sistema  arte¬ 
rioso  considerato  nel  suo  insieme  ,  ma  anche  ,  la  vena  pol¬ 
monare  ,  le  vene  del  corpo  ,  F  arteria  polmonare  e  la  mem¬ 
brana  interna  del  ventricolo  dritto  ,  alla  meta  sinistra  del 
cuore,  ed  al  sistema  aortico  ,  di  modo  che  non  v' ha  che  la 
porzione  arteriosa  del  sistema  a  sangue  rosso  che  abbia  una 
marchiata  tendenza  ad  ossificarsi.  La  verità  di  questa  legge 
diventa  più  evidente  quando  si  ricorda  che  Faperlura  di  co¬ 
municazione  tra  ’1  ventricolo  e  F  orecchietta  _è  il  limite  del- 
I1  ossificazione  nella  superficie  interna  della  metà  sinistra  del 
cuore,  e  che  non  s'osservano  quasi  mai  ossificazioni  nelFo- 
recchietta  ,  mentre  niente  è  più  facile  di  rinvenirne  nel  ven¬ 
tricolo. 

ìo6.  Del  pari  la  membrana  interna  delle  vene  differisce 
molto  da  quella  delle  arterie  per  la  sua  disposizione  pura¬ 
mente  fìsica  }  giacche  in  generale  le  valvule  (  §.69.  )  sono 
comunissime  nelle  vene  ,  mentre  non  vi  sono  che  due  punti 
del  sistema  arterioso  che  F  offrono  (1).  Occorre  studiare  la 
forma  ,  la  direzione  ,  il  numero  ,  la  situazione  e  la  grandez¬ 
za  delle  valvule  venose. 

i.°  In  generale  la  forma  loro  è  quella  di  tutte  le  val¬ 
vule.  Esse  son  press'  a  poco  paraboliche.  Uno  degli  orli  loro 
è  aderente  e  semicircolare  ;  F  allro  libero,  retto  od  un  po¬ 
co  incavato  :  tutti  e  due  sono  leggiermente  tumidi.  Le  vai- 


(*)  Meibom  ,  De  valvulis  seii  menìbranulii  vusorum  ,  earumque 
structura  et  usti,  Hchnsfadt  ,  i6’8a.  —  T.  Kemper,  De  vaivulwueà, 
m  corp,  hum .  natura  ,  fabi\  et  usu  mechm .  ,  Jena  ,  ifSJ. 
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vule  colla  porzione  della  circonferenza  della  vena  alla  quale 
è  legalo  r  orlo  loro  concavo  ,  formano  sacelli  il  di  cui  dia¬ 
metro  è  un  poco  maggiore  di  quello  della  vicina  parie  del 
vase. 

2.°  La  direzione  loro  è  in  senso  inverso  di  quella  delle 
vai  vule  delle  arterie.  L’  orlo  loro  libero  e  ’1  fondo  del  loro 
sacco  son  rivolti  verso  il  cuore,  di  modo  die  il  sangue  die 
viene  da  quest’  organo  le  distende ,  e  quello  che  corre  ver¬ 
so  di  lui  le  mena  contro  le  pareti  della  vena. 

3>.°  Il  numero  loro  da  materia  a  diverse  considerazioni» 

a »  Esse  non  esistono  dappertutto.  Non  ve  ne  sono  nel¬ 
la  vena  porta  ,  nelle  vene  polmonari  ,  nella  vena  om- 
Bilicale  ,  nel  tronco  della  vena  cava  inferiore  ,  nelle  vene 
del  cervello,  nelle  vertebrali  ,  in  quelle  della  midolla  spina¬ 
le,  del  cuore,  de1  reni  e  dell’  utero.  Queste  vene  intanto  ser¬ 
vono  di  passaggio  a  quelle  nelle  quali  si  trovano  molte  vai- 
vule  ,  poiché  esse  stesse  ne  sono  talvolta  fornite  ,  sebbene 
assai  di  rado  ,  e  sempre  incompiutamente.  Rispetto  a  ciò  sem¬ 
brano  esservi  delle  differenze  tra’  sessi  :  almeno  le  valvule 
mancano  nelle  vene  spermatiche  della  donna  ,  mentre  che 
quelle  deli’  uomo  ne  son  provvedute.  Non  se  ne  trovano  nel¬ 
le  branche  anastomotiche  o  ve  ne  son  poche.  Ecco  perchè 
non  ve  n’  ha  nella  vena  mediana  del  braccio  ,  e  pochissime 
nell’  azigos. 

b .  Nelle  stesse  parti  del  sistema  venoso  che  hanno  val¬ 
vole  il  numero  loro  varia.  Generalmente  parlando  questa 
numero  cresce  in  ragion  inversa  del  calibro  de’ vasi.  Tut¬ 
tavia  le  valvule  spariscono  interamente  nelle  picciole  vene. 
Se  ne  rinvengono  piu  nelle  vene  superficiali  che  nelle  pro¬ 
fonde. 

e.  Il  numero  delle  valvule  varia  anche  rispetto  al  numero 
delle  ripiegature  che  chiudono  l’apertura  de’  vasi  ,  il  quale 
non  è  lo  stesso  dappertutto.  Per  lo  più  le  valvule  son  dispo¬ 
ste  a  pajo  }  ciò  si  vede  principalmente  ne’ grossi  tronchi  e 
nelle  grpsse  branche.  Talvolta  sono  anche  isolate  5  quest’ul- 
lima  disposizione  si  trova  nelle  vene  che  han  meno  d’  una 
linea  di  diametro.  Malgrado  si  rinvengono  valvule  semplici 
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snelle  grosse  vene,  p.  es.  ,  all'entrata  nell’ orecchietta  della 
vena  cava  inferiore  e  della  grande  vena  cardiaca.  Queste 
vai vule  semplici  sono  proporzionatamente  più  grandi  delle 
altre. 

Qualche  volta  si  trovano  tre  ed  anche  quattro  e  cin¬ 
que  valvule  in  luoghi  ove  ve  n’ha  ordinariamente  due  }  ma 
ciò  è  rarissimo  e  non  è  costante. 

4-°  Bispetto  alla  situazione  delle  valvule  si  può  dire  in 
generale  che  esse  si  trovano  ne’  luoghi  ove  una  vena  subor¬ 
dinala  s’innesta  con  una  più  grossa.  Tuttavia  talvolta  non 
ve  rf  ha  in  questi  punti  ,  mentre  se  ne  trovano  in  altri  ove 
questa  unione  non  esiste. 

5.°  La  grandezza  delle  valvule  varia.  In  generale  esse 
chiudono  perfettamente  l’apertura  del  vaso.  La  chiusura  è  più 
perfetta  quando  avvene  due  o  tre.  Ma  delle  volle  esse  sono 
Insufficienti  a  chiudere  perfettamente  il  passaggio.  Cosi,  io  al¬ 
cuni  luoghi  ,  non  si  trova  ,  che  una  leggiera  sporgenza,  una 
valvula  rudimentale.  Altrove  ,  particolarmente  ne’  seni  della 
dura  madre  ,  v’ hanno  de’  cordoni  trasversali  ,  indizii  incon¬ 
trastabili  di  valvule,  che  s’osservano  pure  in  altre  vene  , 
p.  es.  ,  nella  crurale  ,  ma  senza  esser  costanti. 

Questo  è  il  luogo  di  parlare  delle  differenze  ehe  pre¬ 
sentano  le  valvule  risguardo  all’  integrità.  Ordinariamente 
sono  intere  $  ma  talvolta  sono  anche  lacerate  ,  sopraitutlo 
dalla  parte  deli’  orlo  loro  libero.  Senza  dubbio  questa  dispo¬ 
sizione  è  spesso  il  risultamento  d’  una  prima  formazione  che 
ha  persistito  \  ma  può  ugualmente  esser  consecutiva  ,  ed  es¬ 
ser  dovuta  alla  compressione  od  a  lui?’  altra  cagione,  poiché 
durante  la  vita  accade  frequentemente  alla  valvula  che  guer- 
Bisce  l’orificio  deila  vena  cava  inferiore  ,  e  che  sulle  prime 
è  intera  di  convertirsi  in  una  rete  ,  o  di  ridursi  a  sempli¬ 
ci  filamenti,  od  anche  di  sparire  interamente.  Non  è  raro 
che  la  valvula  situata  all’  orificio  della  grande  vena  cardia¬ 
ca  presenti  lo  stesso  fenomeno.  Ma  queste  valvule  son  quel¬ 
le  precisamente  che  la  situazione  loro  più  espone  airinfiixen- 
sa  delle  cagioni  meccaniche,  e  prima  della  nascita  sono  sena- 
i?1'®  intere.  Quando  la  conformazione  a  rete  è  congeffiit 
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serve  di  passaggio  da’  semplici  filamenti  trasversali  alle  vere 

valvule. 

107.  La  membrana  fibrosa  delie  vene  differisce  ugual¬ 
mente  da  quella  delle  arterie. 

i.°  Per  la  sua  minor  densità.  La  differenza  che  esiste 
tra  i  due  sistemi  ,  a  questo  risguardo  ,  è  piu  considerevole 
di  quella  di  cui  ho  parlato  in  occasione  della  tunica  interna, 
poiché  grandi  notomici  ,  come  Vesalio j,  non  han  potuto  ve¬ 
dere  questa  membrana  fibrosa. 

2.0  Per  minor  aderenza  tra  le  sue  fibre  ,  le  quali  formati 
perciò  uno  strato  meno  spesso  e  meno  fìtto. 

3.°  Perchè  non  è  generalmente  sparsa  in  tutto  il  sistema 
venoso.  Mentre  che  nel  sistema  arterioso  diviene  proporzio¬ 
natamente  più  densa  nelle  piccole  ramificazioni,  in  questo  non 
si  osserva  che  nelle  grosse  branche.  Tuttavia  esiste  la  stessa 
relazione  nelle  vene  come  nelle  arterie  tra  le  grosse  branche 
ed  i  tronchi  sotto  il  punto  dì  vista  della  densità  di  questa 
membrana  paragonata  al  calibro  loro.. 

4-°  La  membrana  fibrosa  delle  vene  offre  pure  altre 

differenze,  relativamente  alla  sua  spessezza  ed  anche  alla  sua 

esistenza. 

% 

a.  E  sempre  proporzionatamente  più  densa  nel  sistema 
della  vena  cava  inferiore  di  quello  lo  fosse  nella  superiore* 
differenza  rimarchevole,  che  coincide  manifestamente  collo- 
stacolo  che  la  gravita  del  sangue  oppone  al  suo  cammino 
nei  primo  di  questi  due  sistemi. 

b.  Egualmente  è  sempre  più  forte  nelle  vene  sotto-cu¬ 
tanee  ,  che  nelle  profonde  ,  ciò  ohe  dipende  dalla  stessa  ca¬ 
gione  5  giacche  il  corso  del  sangue  ,  non  essendo  favorito 
dalle  pulsazioni  delle  arterie  vicine  nelle  prime  come  nelle 
seconde  ,  la  struttura  de1  vasi  dev’  esser  disposta  a  modo  da 
compensare  questa  sfavorevole  circostanza. 

c.  La  membrana  fibrosa  manca  evidentemente  in  certe 
regioni  ,  in  particolare  ne1  tronchi  venosi  situati  tra  le  due 
lamine  della  dura  madre,  vai  dire  ne’  seni  meningei.  Il  mag¬ 
gior  numero  de’  notomici  suppone  anche  che  non  v1  abbia 
alcuna  membrana  venosa  in  questi  siti,  e  che  il  sangue  scor- 
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ra  immediatamente  sulla  dura  madre.  Ma  Biehat  ha  dimo¬ 
strato  che  questa  opinione  è  falsa.  Esaminando  attentamente 
F  interno  dello  spazio  triangolare,  che  risulta  dallo  sposta¬ 
mento  delle  due  lamine  della  dura  madre  ,  si  scopre  un 
canale  tondeggiante,  fatto  dalla  membrana  interna  delle  vene. 
Or  questo  canale. si  continua  da  un  lato  colla  membrana  in¬ 
terna  delle  vene  cerebrali,  che  comunicano  co1  seni  della  du¬ 
ra  madre  ,  e  dall1  altro  con  quella  della  giugulare  interna  , 
nella  quale  sboccano  questi  stessi  seni.  Quindi  la  dura  ma¬ 
dre,  che  rassomiglia  un  poco  alla  membrana  media  de’  vasi, 
qui  la  rimpiazza.  Intanto  come  la  dura  madre  è  sprovve¬ 
duta  di  contrattilità,  sembra  che  questa  mancanza  della  mem¬ 
brana  fibrosa  ha  per  oggetto  di  rallentare  il  corso  del  sangue. 

Le  vene  che  si  perdono  ne1  seni  della  dura  madre  sono 
giternite  d’  utìa  membrana  fibrosa,  la  quale,  fatta  proporzio¬ 
ne,  è  piu  sottile  di  quello  lo  fosse  nelle  altre  vene  d’un  vo¬ 
lume  uguale. 

5. °  Le  vene  differiscono  anche  dalle  arterie  per  la  dirc¬ 
zióne  delle  loro  fibre.  Io  mi  sono  assicurato,  colle  più  mi¬ 
nute  dissecazioni,  che  queste  fibre  son  tutte  longitudinali  ,  e 
che,  come  ha  detto  Biehat ,  non  ve  n’ha  mai  circolari.  Que¬ 
sta  differenza  tra  le  arterie  e  le  vene  è  rimarchevole  ,  in 
quanto  i  due  strati  di  fibre  longitudinali  e  trasversali,  che  si 
osservano  in  tutta  1’  estensione  delle  intestina  si  trovano  an¬ 
che  nel  sistema  vascolare  ,  che  non  è  che  uno  sviluppo  del 
tubo  intestinale  ,  ma  separati  e  menati  ciascuno  sopra  una 
delle  sue  due  porzioni  principali.  Ciò  che  conferma  questa 
analogia  si  è  che  lo  strato  esterno  delle  fibre  del  tubo -inte¬ 
stinale  è  composto  di  fibre  longitudinali  ,  e  1’  interno  di  fibre 
obblique  ,  che  1’  esterno  è  costantemente  piu  debole  dell’  in¬ 
terno  ,  e  che  il  primo  manca  od  almeno  non  è  mollo  appa¬ 
rente  in  parecchi  punti  sia  della  circonferenza,  sia  della  lun¬ 
ghezza  del  canale  intestinale.  Cosi  le  fibre  longitudinali  sono 
riunite  in  tre  fascetti  distinti  nell’  intestino  crasso  ,  e  nell’  in¬ 
testino  tenue  sono  cosi  sottili  die  si  stenta  a  ravvisarle. 

6. °  Le  fibre  della  membrana  venosa  sono  piu  rossastre, 
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più  malli,  pÄ  estensibili  e  meno  facili  &  laeeram  di  «Oli¬ 
le  della  tonica  arteriosa» 

7.0  La  disposizione  e  la  esistenza  loro  sembrano  esser 
soggette  a  maggiori  variazioni  di  quelle  delle  fibre  arteriose^, 
giacche  sono  sviluppatissime  in  certi  soggetti  ed  appena  vi¬ 
sibili  in  altri  5  altro  punto  di  relazione  tra  la  membrana  fi« 
hrosa  de’  vasi  e  quella  del  tubo  intestinale. 

108.  La  membrana  cellulosa  delle  vene  è  piu  sottile  , 
meno  densa  e  meno  solida  di  quella  delle  arterie.  Partono 
da  essa  ,  ciò  che  non  s1  osserva  nelle  arterie  ,  certi  prolun¬ 
gamenti  che  raggiungono  la  membrana  fibrosa  ,  e  che  s’esten¬ 
dono  anche  fino  ali’ interno,  Le  vene  del  cet  vello  ne  sono 
sprovvedute. 

109.  Le  vene  ricevono  meno  vasi  sanguigni  delle  arterie^ 
ciò  che  è  senza  dubbio  la  conseguenza  della  minore  spes¬ 
sezza  loro. 

I  loro  nervi  e  quelli  che  provengono  dal  sistema  della 
vita  animale  e  quelli  che  emanano  da  quello  della  vita  or¬ 
ganica  ,  sono  egualmente  meno  numerosi  di  quelli  delle  ar~ 
terie.  E  certo  almeno  che  questa  relazione  esiste  tra  I  siste¬ 
ma  delle  vene  cave  e  quello  dell’  aorta. 

110.  Le  vene  sono  estensibili  (t)  più  delle  arterie  :  que¬ 
ste  si  lacerano  per  poco  che  si  distendono;  le  vene  resistono 
molto  più  ,  onde  spesso  si  dilatano  ad  un  grado  considere¬ 
vole  ,  quando  il  corso  del  sangue  e  impedito  da  qualche  o- 
stacolo.  Adunque  la  elasticità  loro  è  minore  di  quella  delle 


(1)  Il  fenomeno  dell’  erezione  è  dovuto  in  gran  parte  aU’estensb 
bilità  delle  vene.  Hessi  voluto  fare  un  tessuto  particolare  della  sostans® 
spougiosa  dell'asta  c  della  clitoride.  Si  èchiamato  questo  tessuto  erettile , 
«  si  sono  riportate  ad  esso  le  papille,  i  capezzoli  ec.  Degraaf,  Ruysch, 
JDuverney,  Boerhaave  ,  Haller  e  la  sua  scuola  So  consideravano  come 
un  tessuto  cellulare  lasco  ed  elastico  ,  formante  cellule,  e  tramezzato 
tra  l’  arterie  e  le  vene.  Huyernoy  ,  Mascagni  ,  Cuvier  ,  Tiedmann  , 
Ribes  ,  Moreschi  ,  Panizza  e  Farnese  hanno  dimostrato  che  consista 
in  terminazioni  di  vasi  sanguigni  e  di  radici  di  vene  a  preferenza  , 
1«  quali  hanno  molta  «rapicssa  ed  estfnsibilità  ,  e  ?on  riunite  a  molti 
n«kV0£Ì.  (  Nata  d*  ) 
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arterie*.  Esse  sono  pure,  suscettibili  di  contrazioni  vitali  ,  seb¬ 
bene  non  si  sieno  osservate  in  tutte  le  sperienze.  i  grossa 
tronchi  a  preferenza  ,  provveduti  di  fibre  molto  sviluppate* 
sono  evidentemente  irritabili. 

ni.  Le  vene  riportano  il  sangue  ai  cuore  senza  soffrir® 
alcun  cangiamento  nè  nel  diametro  loro  ,  nè  nella  loro  situa¬ 
zione  :  esse  non  hanno  pulsazione  ,  meno  in  certi  rarissimi  « 
straordinari!  casi. 

I  fatti  che  provano  che  esse  veramente  compiano  la  fun¬ 
zione  che  se  T  è  assegnata  sono  : 

i.°  Il  gonfiamento  che  soffrono  tra  la  periferia  del  cor¬ 
po  ed  una  legatura  apposta  sul  cammino  loro  ,  frattanto 
che  si  votano  ira  questo  punto  e  ’l  cuore.  Allorché  questi 
fenomeni  non  avvengono  bisogna  cercarne  la  cagione  nelle  a~ 
Rasiamosi. 

2.0  La  direzione  delle  valvule. 

3.°  Le  osservazioni  microscopiche  ,  che  Ilari  mostrato  il 
sangue  camminante  nel  loro  interno  ,  dalla  _  superfìcie  dei 
corpo  verso  il  cuore. 

D.  VASI  LINFATICI. 


n  2.  I  vasi  linfatici  (  vasa  lymphatica  )  (Aj  formano 


(i)  Quantunque  la  conoscenza  del  sistema  linfatico  monti  molto 
alto  nella  storia,  e  se  ne  trovino  tracce  anche  nelle  opere  di  Arista- 


file  (  Il  ist.  amm.  ,  1.  Ili  ,  c.  vi  )  ,  e  le  diverse  parti  di  questo  si. 
stema  sieno  state  conosciute  1’  una  dopo  V  altra  ,  tuttavia  Io  Svedese 
Olaus  Rudbeck  ha  scoperto  ,  nel  i65o  ,  la  connessione  di  questi  vasi 
col  dotto  toracico  e  ’1  movimento  del  liquido  ehe  contengono  (  Nova 
experim.  anat.  exhib.  ductus  hepat.  aquos.  et  vasa  glandular.  sero¬ 
sa  ,  Westeras  ,  i653  ).  La  struttura  e  la  distribuzione  de"  iin fati® £ 
sono  state  studiate  a  preferenza  ,  in  Inghilterra  ,  da  G.  Hunter  {Med. 
CsOmment.  Londra,  »^62,  v.  I  ),  Hewson {Experimental  inquiries ,vo!. 
II,Londra, 1784, voi. Ili, CruikshankfTAe  anatomy  ofthe  lympha - 
tics  vessels  of  thè  human  body ,  Londra,  1  in  Aìemagna  dal  mio 
avolo  Meckel  ,  Digs.  epist.  ad  Haller,  de  vasi»  lymph.  glanduljfq» 
vongiob»  ,  Berlino  ,  ,  ia  8.®  ~ —  Nov.  exper.  de  finihus 
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un  sistema  che  differisce  da  quello  delle  vene  per  la  naturai 
del  liquido  clic  trasporta,  ma  debbesi  tuttavia  considerarglielo 
annesso  ,  a  cagion  de* 1  legami  che  esistono  tra  essi.  Si  è  tanto 
piu  autorizzato  a  fare  questo  ravvicinamento  in  quanto  che 
il  liquido  che  i  vasi  linfatici  trasportano  si  converte  quasi 
in  sangue  nello  spazio  che  percorre  per  arrivare  al  sistemi 
sanguigno. 

li 3.  11  sistema  linfatico  pare  esser  un’appendice  del  ve¬ 
noso  per  le  sue  connessioni  5  poiché  s’  innesta  seco  in  molti 
luoghi.  Almeno  nell’  uomo  v’  ha  sempre  due  di  questi  punti, 
cioè  gl’  innesti  delle  vene  succlavia  e  giugulare  di  ciascuu 
lato ,  di  modo  che  il  sistema  della  Vena  cava  superiore  è 
quello  cui  appartiene  quest’  appendice.  I  linfatici  si  riunisco¬ 
no  in  due  tronchi  ,  uno  a  sinistra  che  si  chiama  il  dotto  to¬ 
racico  ;  F  altro  a  dritta  che  è  molto  piu  picciolo.  11  prinict 
riceve  1  linfatici  della  meta  dritta  della  testa  ,  del  collo  , 
de’ polmoni ,  dell1  epate  ,  del  diaframma  e  dell’ arto  superio¬ 
re  dritto.  Nel  secondo  terminano  tutti  gii  altri.  Non  è  certo 
che  nell’  uomo  ,  come  ne’  diversi  animali  ,  i  linfatici  d’  Uri 
piccioì  calibro  s’  aprano  anche  nel  sistema  venoso  (1)  in  luo- 


et  vas*  lymph.  in  ductus  visceraq .  excret .  corp.  hum.\  Berlino,  1772^ 
in  4*°  )  *  in  Italia  da  Mascagni  (  Vasor .  ìymphat.  corp ,  huw .  hi- 
sioria  et  ichnographia  ,  Siena,  *787,  in  fog.  ).  Ludwig  ha  riunito 
le  principali  opere  su  questo  argomento  nel  G.  Cruikshank's  und  P . 
Mascagni  s  Geschichte  und  Beschreibung  der  Saeugadern  des  men¬ 
schlichen  Koerpers  ,  Lipsia  ,  1789  ,  3  voi.  in  8,°  )♦  - —  Werner  e 

Feiler  ,  Va-s  or  um  lacteor.  atq.  lymphat.  anal ,  physiol.  descri ptio , 
Lipsia  ,  178S.  — -  Ilaase  ,  De  easis  cutis,  et  intestina  um  absorben- 
tibus  ,  Lipsia,  1786'.  —  Sehreger  ,  Frammenta  anat.  et  phys .,  fase. 

I  ,  Lipsia  ,  1791.  —  Altenther  ,  Lymphatologie  ,  oder  Abhandlung 
über  das  lymphatische  System  und  dessen  Leiden  ,  Vienna  ,  1808. 

(1)  Dopo  la  pubblicazione  di  quest’  opera  ,  le  comunicazioni  dei 
linfatici  colie  vene  ,  oltre  che  coi  dotto  toracico  ,  sono  state  messe 
fuor  di  dubbio  da  Fohmann  (  Anatomische  Untersuchungen  über  dite 
Verbindung  der  Saeugadern  mit  den  Venen  ,  Heidelberg  ,  1821  ) 

e  da  Lauth  tìglio  (Essai  sur  les  Baissen ux  Lymphat.,  Strasburg,  1824). 
Quest’  ultimo  ammette  tre.  modi  di  terminazione  de’  linfatici  j  quelli* 
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gin  diversi  da  quelli  sopra  indicati.  Nondimeno  alcuni  noto- 
in  ici  lo  pensano  ,  e  la  notomia  comparata  sembra  autorizzare 
a  crederlo,  sebbene  sia  costante  che  il  numero  de’ molti  pun¬ 
ti  di  comunicazione,  delle  inserzioni  de1  tronchi  formati  dal¬ 
la  riunione  d1  un  gran  numero  di  linfatici  si  riduca  a  due 
nell'  uomo  e  diminuisca  in  ciascuna  classe  montando  nella 
scala  animale. 

1 1 4-  Il*sistema  linfatico  rassomiglia  piu  al  venoso  che 
air  arterioso  *  ma  anche  molto  ne  digerisce  sebbene  solo  di 
grado. Ecco  quali  sono  le  sue  analogie  col  sistema  venoso,  e 
le  sue  differenze  coll'  arterioso  ,  primi  er  a  ine  ri  te  rispetto  al¬ 
la  forma. 

ì .°  Questi  due  sistemi  formano  due  strati,  l'uno  su¬ 
perficiale  ,  1'  altro,  profondo. 

i.°  H  numero,  de’  rami  e  delle  branche  paragonalo  a 
quello  de1  tronchi  è  superiore  a  quello  del  sistema  arterioso. 

3.°  Un  ramo  lontano  dal  cuore  npu  è  sempre  piu  stret¬ 
to  della  branca  nella  quale  finisce. 

4-°  La  capacita  loro  è  variabilissima. 

5. °  Essi  son  piu  ampii  e  piu  nilmerosi  delle  arterie. 

6. °  La  direzione  loro  è  retta. 

n.°  Le  anastomosi  loro  sono  molto  numerose  ed  obbedi¬ 
scono  alle  stesse  leggi  come  nelle  vene. 

Ma  queste  relazioni  non  stabiliscono  una  identità  perfet¬ 
ta  tra  '1  sistema  venoso  ,  e  1  linfatico  ,  perchè  : 

i.°  La  distinzione  in  superficiali  e  profondi  è  molto  piu 
generale  ne’  linfatici  di  quello  lo  sia  nelle  vene.  Non  sola¬ 
mente  il  tronco  ,  il  capo  e  gli  arti  ,  ma  anche  tutte  le  vi¬ 
scere  hanno  linfatici  superficiali  e  profondi.  La  differenza  è 
pure  maggiore  tra  questi  due  ordini  di  linfatici  ,  che  tra  i 
due  corrispondenti  delle  vene  ,  rispetto  al  numero  ed  al  vo¬ 


cile  nello  stato  ancora  capillare  si  scaricano  nelle  vene  ,  nel  tessuto 
atesso  degli  organi;  quelli  che  Uniscono  nelle  vene,  nell’interno  delle 
glandule  linfatiche  ,  terminando  allo  stesso  modo  ;  quelli  infine  che 
innestano  col  dotto  toracico  c  colla  gran  vena  linfatica  dritta. 

(  Nota  de’  (rad.  ) 
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lume  ’  giacché  non  i  linfatici  superficiali  ,  ma  i  profondi  so® 

pili  grossi  e  meno  numerosi. 

2. °  La  proporzione  tra  le  divisioni  subalterne  ed  i  tron¬ 
chi  è  anche  piu  vantaggiosa  pe’  primi  che  per  le  vene  :  la 
concentrazione  è  pure  minore.  Nel  corso  loro  ,  che  spesso  e 

lunghissimo,  come  p.  es.  agli  arti,  i  linfatici  di  alcuna  par- 

\ 

te  del  corpo  non  si  riuniscono  in  grossi  tronchi,  ma  si  veg¬ 
gono  ,  conservando  interamente  o  press1  a  poco  *b  stesso  dia¬ 
metro  ,  dal  momento  che  divengono  visibili  ,  camminare  i- 
alatamente  ed  in  quantità  prodigiosa,  fino  alle  vicinanze 
del  tronco  principale  ,  ove  il  numero  loro  diminuisce  ,  seb¬ 
bene  poco  considerevolmente,  ed  ove  il  volume  loro  aumen¬ 
ta  nella  stessa  proporzione. 

3. °  Le  branche  lontane  dal  cuore  sono  spesso  molto  più 
numerose  e  più  grosse  de' rami  vicini  all1  organo  centrale,  e 
questa  disposizione  si  trova  molto  più  frequentemente  ne1  lin¬ 
fatici  che  nel  sistema  venoso. 

4>°  La  capacita  loro  è,  anche  molto  piu.  variabile  di  quel¬ 
la  delle  vene.  Su  questo  è  basata  la  differenza  precedente. 
Per  la  stessa  ragione  nelle  vivisezioni  ,  e  qualche  volta  an¬ 
che  dopo  morte,  si  trova  il  sistema  linfatico  dilatato  di  trat¬ 
to  in  tratto  ,  di  modo  da  f  ormare  vescichette  considerevoli  9 
le  quali  ,  negli  animali  viventi  ,  spariscono  spesso  senza  la¬ 
sciare  traccia  alcuna.  In  fine  per  lo  stesso  motivo  non  si  pub 
statuire  relazione  precisa  tra  i  tronchi  e  le  branche  loro  ,  ed 
i  computi  che  si  son  fatti  del  calibro  del  dotto  toracico  sono 
poco  d  accordo  tra  loro. 

5. °  Il  sistema  linfatico  ha  quasi  la  stessa  larghezza  del 
sistema  venoso;  ma,  come  le  branche  non  si  riuniscono  in 
tronchi  ,  il  numero  loro  supera  di  molto  quello  delle  vene 
corrispondenti  e  ciascun  grosso  tronco  venoso  o  arterioso  ,  in 
generale  ,  è  accompagnato  almeno  da  dieci  linfatici. 

6. °  La  direzione  de1  linfatici  in  generale  è  retta.  Intan¬ 
to  essi  spesso  presentano  tortuosità  considerevoli  e  talvolta 
snelle  maggiori  di  quelle  delle  arterie. 

y.°  Le  anastomosi  sono  anche  più  frequenti  nel  sistema 
linfatico  che  nel  venoso,  ciò  che  va  perfettamente  d’  accordo 
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soiìa  minor  loro  concentrazione.  Lo  stesso  tronco  lor«&  #  «ireoBi- 
dato  da  un  numero  considerevole  di  grossissimi  vasi  anastomiz- 
zati,i  quali  statuiscono  con  esso  così  vaste  comunicazioni ,e  soo@ 
talvolta  tanto  voluminosi,  cbe  si  ha  pena  a  vedere  un  tronco 
principale  semplice  e  si  è  obbligato  dì  ammettere  un  immens«, 
rete  di  linfatici. 

1 15.  I  linfatici  non  sono  continuazioni  delle  arterie  Go¬ 
gne  le  vene.  Nascono  indipendentemente  da  quelle  (i).  Si 
h  generalmente  creduto,  dopo  la  scoperta  di  questo  sistema, 
che  alcune  arterie  chiamate  linfatiche  si  continuassero  coi 
linfatici  propriamente  delti  allo  stesso  modo  come  le  ultime 
ramificazioni  arteriose  trasportanti  ancora  sangue  rosso  si  con¬ 
giungono  colle  radici  delle  vene  ;  ma  è  impossibile  di  dimo¬ 
strare  qnesla  disposizione. 

La  principati  ragione  che  sì  allega  è  desunta  da  ciò  eh® 
è  stato  osservato  da  moki  notomici  in  diversi  punti  del 
corpo  ,  che  liquidi  d’  ogni  specie  ,  introdotti  nelle  arterie  t 
penetravano  ne’  linfatici.  Ma  allora  si  trovano  sempre  lace¬ 
razioni  ,  traviamenti;  le  arterie  che  avrebbero  dovuto  esser 
riempiute  fino  nelle  ultime  loro  ramificazioni  ,  non  lo  erano 
che  ne’ tronchi  o  nelle  grosse  loro  branche;  per  ultimo  il 
fenomeno  stesso  è  raro ,  quando  non  avvengono  travasamene 
U  ?  anche  allorché  si  riesce  nel  miglior  modo  a  riempire  le 
arterie  e  con  esse  le  vene. 

Quando  non  accadono  lacerazioni  ,  le  arterie  son  perfet¬ 
tamente  injettate  e  si  son  riempite  nel  tempo  stesso  le  ve¬ 
ne  ,  avviene  talvolta  che  la  materia  dell’  ìnjezione  passa  nei 
vasi  linfatici  ;  ma  non  vi  penetra  che  la  sua  porzione  sco¬ 
lorita  ,  e  di  modo  che  non  si  può  ne  anche  conchiudere  da 
questo  cbe  esiste  una  comunicazione  non  interrotta  tra  i  lin- 


Benché  sia  certo  che  le  arterie  non  si  continuano  co  linfatici, 
come  colle  vene  ,  noi  ammettiamo  malgrado  con  Lauth  figlio  (Essai 
sur  les  vai  ss .  lymph.  ,  sez,  2  ,  p.  12  )  ,  che  v’  ha  de  linfatici  che 
fiatino  origine  dalia  faccia  iuterna  delle  arterie  ,  come  da  tutte  le  ai* 
Ir®  swperfì6Ìc  ,  sió  cha  «  soatsslato  dalle  infiammazioni. 

(  Nota  de*  ir&d,  ), 
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fatici  j  tjjj  e  ita  lì  e  le  arterie  ,  poiché  iS  liquido  scolorito  si 
trova  anche,  fuori  de1  vasi  ,  ed  inonda  la  parte  infettata. 
Quindi  si  spiega  meglio  questo  fenomeno  dicendo  che  la  por¬ 
zione  non  colorita  dell’  iniezione  transuda  dalle  arterie  ,  e 

%  >  1  '  ;  j 

che  è  assorbita  da1  linfatici. 

Gii  argomenti  seguenti  sono  i  principali  fra  quelli  che 
provano  che  V  origine  de1  linfatici  è  indipendente  dalle  ar¬ 
terie  (i\ 

1. °  Le  stesse  condizioni  fra  le  quali  i  liquidi  spinti  nel- 
l1  arterie  o  nelle  vene  penetrano  ne1  linfatici, 

2. °  I  fenomeni  che  il  sistema  linfatico,  presenta  rispetto 

alle  sostanze  sottomesse  all1  azione  sua.  Il  liquido  contenuto 
in  questi  vasi  rassomiglia  perfettamente  a  quello  die  si  tro¬ 
va  al  luogo  dell1  origine  loro.  I  linfatici  provenienti  dal  fe¬ 
gato  contengono  un  liquido  analogo  alla  bile  ;  quelli  che 
Tengono  dalle  mammelle  un  liquido  latticinoso  ;  quelli  che 
nascono  da  parli  ove  si  è  travasato  del  sangue  un  liquido 
sanguigno.  Le  glandule  bronchiali  e  spesso  anche  i  linfati¬ 
ci  che  ci  vanno  sono  d1  un1  azzurro  nerastro  come  il  pol¬ 
mone.  Il  color  della  milza  c  quello  stesso  delle  glandule  lin¬ 
fatiche  situate  nelle  sue  vicinanze.  Se  una  sostanza  nociva  , 
come  il  pus  d1  un  ulcera  venerea  ,  d ’  una  pustola  vajuolosa, 
od,,  in  generale  ,  d1  un1  ulcera  qualunque,  è  sottoposta  al- 
l1  azione  de1  linfatici  ,  quelli  che  nascono  dalia  parte  malata 
s1  infiammano  e  le  glandule  nelle  quali  terminano  si  tume- 
fanno.  Questi  effetti  non  avvengono  che  dal  lato  ove  agisce 
la  sostanza  noce  volo.  * 

Come  tutti  questi  fenomeni  sopravvengono  uniformemen¬ 
te  quando  ne  esistono  le  cagioni  nell1  interno  degli  organi  , 
nelle  cavita  splancniche  od  alla,  superfìcie  del  corpo  ,  non  è 
dubbioso  che  i  linfatici  nascano  e  dalla  sostanza  degli  organi 
e  dalia  superfìcie  loro,  particolarmente  dal  sistema  cutaneo, 


(i)  Runter,  Medicai  commentai  ics  ,  Londra,  17  (Sa,  p.  5.  —  A 
Monro  ,  De  renis  limphatìcis  valvulos Berlino,  1^5^.  —  Hewson  , 
Experiment,  inquirie»  ,  p.  2  ,  Londra  ,  5  caP  H*  —  Morgagni  8* 

li  «.  ,  sez.  3  ?  Dfi  ras.  ìymph.  origine . 
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lao^o  dalla  cute  propriamente  delta  (i)  che  dalie  membrane 
mucose  e  sierose. 

1 16.  Ciò  che  ho  detto  della  forma  esterna  e  del  cam¬ 
mino  de1  linfatici  s1  applica  anche  alla  tessitura  loro.  La  mem¬ 
brana  loro  interna  è  anche  più  fina,  più  sottile  e  più  esten¬ 
sibile  di  quella  delle  vene..  Parimenti  non  è  soggetta  ad  os¬ 
sificarsi.  Forma  egualmente  valvole,  paraboliche  (2)  ,  messe 
ordinariamente  a  due  a  due  ,  ma  talvolta  anche  isolale  ,  c 
generalmente  tanto  più  numerose  quanto  più  diminuisce  il 
calibro  de'  vasi  ,  di  modo  che  il  dotto  toracico  ne  contiene 
meno  di  tutti  gli  altri.  La  distanza  che  le  separa  non  è  dap¬ 
pertutto  la  stessa  ;  ma  è  legge  generale  che  ve  q1  ha  molto 
più  ne1  linfatici  che  nelle  vene,.  , 

117..  La  membrana  fibrosa  manca  (3),  non  come  nelle 
vene,  solamente  nella  maggior  parte  del  sistema  ,  ma  anche 
nel  dotto  toracico  ;  almeno  le  più  attente  osservazioni  non 
Iran  potuto  farla  scorgere  ne lf  uomo.  Questa  membrana  in¬ 
terna  succede  immediatamente  alla  tunica  cellulosa  ,  che  è  la 
più  sottile  in  proporzione  del  volume  de  vasi,  di  quello  sia 
nelle  altre  porzioni  del  sistema  vascolare. 

118.  Indipendentemente  da  tutte  queste  differenze  il  si- 


Q)  Lauth  figlio  (  Essa  sur  les  vaiss.  lymph sez.  2  ,  p.  i3  )  è 
pervenuto  a  dimostrare  anche  anatomicamente  l  origine  de  vasi  linfa¬ 
tici  dalla  superfìcie  della  cute  ,  avendoli  iniettati  fino  alla  caccia  es,ei-= 
ina  di  questa.  (  Nota  d e  trad.  ). 

(5)  Spesso  (  E. -  A .  Lauth,  Ems.  sur  les  vaiss.  lymph.,  sez.  I  , 
p.  4  ,  )  si  trovano  valvule  anulari  ne’  tronchi  linfatici  ,  fatte  dalla 
riunione  di  due  valvule  ,  che  ,  avendo  meno  altezza  delle  valvule  or* 
dinarie  ,  non  chiudono  interamente  la  luce  del  canale.  Si  rinviene  fa 
stessa  disposizione  uè’ linfatici  di  diverse  viscere  ,  soprattutto  111  quelli 
dell’ epatei  (  Nota  de  trad.  ) 

(3)  Mascagni  nega  egualmente  l’esistenza  delle  fibre  muscolari 
nebvasi  linfatici.  Schreger  ne  ammette  nondimeno  (,  Fragni,  anat.  et 
phys fas.  1  ,  Lipsia,  1791  ,  p.  9)  delle  trasversali  nel  dotto  toracico 
de  11*,  uomo  e  del  vitello.  Soemmerring  crede  anche  che  esìstano  iti 
questo  dotto,  Rudolphi  non  ha  potuto  scoprirle  nè  nell’  uomo,  ne  nel 
cavallo»  C  ^  ola  de  lì  ad  } 
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stema  linfatico  ne  offre  altre  considerevolissime.  V esigono, 
qui  le  glandule  conglobate  ,  organi  particolari  che  non  si 
trovano  in  alcun'  altra  porzione  del  sistema  vascolare. 

1 19. Le  glandule  linfatiche  sono  piccioli  corpi  rotondati, 
piu  o  meno  allungali  ,  per  lo  più  schiacciati  ,  d'  un  grigio 
rossastro  ,  duri,  d’  un  volume  variabilissimo  ,  che  si  trova¬ 
no  in  alcune  parli  del  corpo  ,  ove  sono  press’  a  poco  nello 
stesso  numero  e  dello  stesso  volume  ,  che  interrompono  il 
corso  de'  linfatici  ,  che  non  son  simmetrici  ,  e  la  cui  dispo¬ 
sizione  in  fine  non  offre  cosa  di  regolare.  Il  numero  ,  il  vo¬ 
lume  ,  la  forma  e  ’1  colore  loro  presentano  considerevoli  va¬ 
riazioni  e  costantissime. 

1 ,°  La  maggior  parie  di  queste  glandule  si  trovano  al 
colio  e  nelPi.nterno  delle  cavita  toracica  ed  addominale,  cosi 
lunghesso  i  due  lati  della  colonna  vertebrale  ,  come  tra  le 
pieghe  delle  membrane  sierose  che  racchiudono  gli  organi  con? 
tenuti  in  queste  cavita  ,  ed  in  vicinanza  di  questi  organi  , 
p.  es.  ,  alla  radice  de1  polmoni  ,  intorno  la  biforcatura  della 
trachea,  lì  numero  loro  e  mollo  considerevole  alla  faccia  » 
a  preferenza  intorno  alla  bocca.  Ve  n1  ha  assai  meno  nel 
cranio.  Negli  arti  ordinariamente  non  se  ne  trovano  che  al 
cominciar  del  gomito  e  del  ginocchio  ,  e  son  disposte  intor¬ 
no  alfe  articolazioni.  Se  ne  contano  sempre  meno  al  cubito  ed 
al  ginocchio  che  all’ anguinaja  ed  all’ ascella.  La  esistenza  lo¬ 
ro  nell’  interno  degli  organi  non  è  dimostrata  ,  e  le  pruove 
che  si  crede  averne  trovato  ,  citando  le  masse  particolari  , 
che  si  sviluppano  patologicamente  in  queste  parti  ,  p.  es.  , 
ne1  polmoni,  nell’ epate  ,  nella  milza,  nei  cervello,  e  c-,  sono 
insufficienti  ,  poiché  queste  masse  non  mai  offrono  i  caratteri 
di  glandule  linfatiche  ,  ed  esaminandole  con  attenzione  si 
trova  che  non  sono  glandule.  Le  glandule  conglobate  non  e- 
sistono  che  nel  tessuto  mucoso  sparso  tra  gli  organi.  Molto 
meno  se  ne  rivengono  nel  cranio. 

Paragonando  queste  glandule,  sotto  il  punto  divista  del- 
P  abbondanza  loro  maggiore  0  minore  nelle  diverse  regioni  , 
si  ghigne  ai  risultamenli  seguenti  : 

a .  il  numero  loro  aumenta  conforme  si  approssimano  s.i 


i 
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tronchi  ,  ciò  che  sparge  un  certo  lume  sulle  funzioni  loro» 

b .  Sono  affatto  distinte  e  separate  dalla  sostanza  propria 
degli  organi. 

c.  Si  trovano  soprattutto  in  gran  numero  ne1  luoghi  ove 
il  tessuto  mucoso  è  abbondantissimo. 

d.  Sono  numerosissime  in  quelli  ove  affluiscono  molte 
sostanze  estranee  ,  e  perciò  in  vicinanza  del  tubo  intestinale 
e  de’ polmoni. 

2. c  II  volume  delle  gìandule  linfatiche  varia  molto  in 
una  stessa  regione  e  nelle  diverse  regioni  dei  corpo.  Le  più 
grosse  si  trovano  all1  anguinaja  ,  nel  bacino  ,  intorno  a1  bron¬ 
chi  ,  nel  mesentero  ed  all1  ascella.  Ma  in  questi  diversi  luo- 
Shi  si  veggono  le  grosse  alternare  colle  picciole.  Di  rado 
hanno  più  d1  un  pollice  di  lunghezza  ,  di  mezzo  pollice  di 
larghezza  e  di  tre  a  quattro  linee  di  spessezza.  L1  età  in¬ 
fluisce  certamente  molto  sul  volume  loro.  E  lo  stesso  del. 
sesso  ?  non  si  può  guari  pensarlo  poiché  eccellenti  osserva¬ 
tori  ,  rispetto  a  ciò  ,  si  contraddicono.  Cosi  ,  He  w  so  pedice 
che  .  fatta  proporzione  ,  esse  sono  più  gròsse  nelle  donne  , 
mentre  Bichat  vuole  ,  al  contrario,  che  esse  abbiano  un  vo¬ 
lume  proporzionale  più  considerevole  nell1  uomo.  Asseverane 
temente  esse  sono  più  voluminose  nelle  prime  epoche  che  sul 
finir  della  vita  \  giacche  diminuiscono  molto  nella  vecchiezza, 
C  spariscono  anche  spesso  interamente  in  alcune  parti.  Ma 
ingrossano  molto  dopo  la  pubertà  come  pretende  Hewson?Le 
mie  osservazioni  mi  portano  a  dubitarne. 

3. °  La  forma  loro  è  in  relazione  col  loro  volume.  Le 
grosse  son  più  piatte  e  più  allungate  ,  le  picciole  più  ton- 
deggianti,  le  minime  affatto  rotonde.  È  osservabilissimo  clic 
ciascun  sistema  d1  organi  sia  soggetto  alle  stesse  leggi  delfin¬ 
iera  serie  de1  corpi  organizzati  ,  poiché  in  generale  anche 
gli  esseri  viventi  rassomigliano  tanto  più  a  sé  stessi  in  luti’  s 
sensi  ,  cioè  diventano  ,  tanto  più  rotondi  ,  quanto  più  dimi¬ 
nuisce  il  volume  loro. 

4-°  l’aria  anche  molto  il  colore  loro.  Le  più  chiare  son 
quelle  che  si  trovano  nell1  interno  delle  cavita  toracica  ed 
addominale  ;  le  gìandule  sotto-cutanee  hanno  una  tinta  pik 
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carica  ;  quelle  messe  aüa  base  de1  polmoni  e  deli  asperar  tem 
sono  di  lulle  le  più  oscure,  e  quasi  nere;  spesso  anche  quel¬ 
le  che  avvicinano  ìa  milza  sono  colorile.  Queste  differenze 
di  colore  sembrano  in  parte  dipendere  dall' influenza  della 
luce  ,  ed  in  parte  dalla  natura  de'  liquidi  effe  le  glanduie 
contengono..  Di  qua  il  coloi;  nero,  delie  spìeniche  e  delle 
jbroncliiali  ,  i!  color  giallo  di  quelle  situate  in  vicinanza  del 
legalo  ,  e  1  color  bianco  delle  meseraiehe  ,  che  sono  ripie¬ 
ne  di  chilo.  * 

120.  Le  condizioni  generali  della  struttura  delie  g la n elu¬ 
de  linfatiche  sono  le  seguenti.  A  primo  aspetto  rassomigliano 
ad  una  massa  omogenea  e  quasi  liscia  ;  ma  allorché  si  gon¬ 
fiarlo  i  linfatici  che  penetrano  nell’  interno  loro,  la  loro  su® 
perfide  diviene  scabra.  Esse  ricevono  una  considerevole 
quantità  di  sangue  :  questo  liquido  ordinariamente  è  portalo 
loro  da  molti  rami  ,  i  quali  sii  dividono  m  ramuscelli  dili- 
natissimi  neir  interno  della  sostanza  loro.  Ricevono  nervi 
ma  di  una  tenuità  eccessiva.  Noe  sono  avviluppate  da  u,na 
membrana  propria  e  distinta  dalla  loro  sostanza  ;  ìa  loro  su¬ 
perficie  è  coverta  da  un  tessuto  cellulare  condensato,  ma  non  sì 
può  staccare  questo  tessuto  dalla  sostanza  loro  senza  distrug¬ 
gerlo.  La  capsula  cellulosa  delle  glanduie  non  si  continua  in¬ 
sensibilmente  col  tessuto  mucoso  circostante  ,  ma  n’  è  sepa¬ 
rala  eia  limiti  ben  marcati  ,  di  modo  che  questi  corpi  soli 
mobilissimi  nello  stato  di  salute  ;  essi  non  divengon  fìssi  ed 
aderenti  nelle  malattie  che  quando  il  tessuto  cellulare  effe 
li  circonda  s1  infiamma. 

Inquanto  alle  connessioni  deVasi  linfatici  coll§  gianduia 
loro,  ecco  quali  sono  1  fenomeni  generali  che,  rispetto  a  ciò, 
si  osservano,  poche  linee  discosto  dalla  superfìcie  della  giandu¬ 
ia,  verso  l’estremità  direttamente  opposta  al  dotto  toracico,  un 
solo  0  molti  linfatici,  conforme  al  suo  volume,  si  dividono  in 
alcune  branche  ,  le  quali  insieme  co'  vasi  sanguigni  penetra-, 
no  nel  suo  interno  ,  e  vi  si  dividono  in  una  moltitudine  dì 
ramificazioni  dilicatissime.  Ma  ,  verso  1’  altra  estremità  delia 
gianduia  ,  queste  ramificazioni  si  riuniscono  in  un  piccia) 
numero  di,  tronchi  più  semplici  ,  che  1’  abbandonano  c  seguo» 
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tic?  il  corso  loro.  Questi  ultimi  vasi  possono  esser  considerati 
come  i  dotti  escretori  delle  glandule  linfatiche. 

121.  Vi  sono  anche  nelle  glandule  linfàtiche  altre  parti 
integranti  oltre  delle  indicate  ?  Parecchi  notomici  ,  tra  gli 
altri  Malpighi ,  Mylius,  Cmiskshank  ,  Werner  e  Feiler  am¬ 
mettono  anche  follicoli  particolari  ,  specie  di  cellule  cave  y 
tondeggianti  ,  bianche  e  molli  ,  che  costituiscono  in  grau 
parte  le  glandule  ,  sulle  pareti  delie  quali  si  spandono  i  va¬ 
si  sanguigni  ,  e  donde  hanno  origine  nuovi  linfatici.  La  dis¬ 
posizione  di  queste  cellule  è  uniforme  ,  secondo  alcuni  f 
mentre  ,  giusta  altri  ,  non  è  la  stessa  dappertutto.  Cosi  Wer¬ 
ner  e  Feiler  pretendono  che  non  v  ha  nelle  glandule  piu 
prossime  al  tubo  intestinale  che  una  vescichetta  centrale  , 
semplice  e  voluminosa  ,  donde  nascono  i  vasi  linfatici  af¬ 
ferenti  ,  mentre  le  glandule  situate  a  maggior  distanza  dal- 
Pinteslino  ,  e  quelle  di  tutte  le  altre  regioni  dePcorpo  con¬ 
tengono  molte  di  queste  borse.  Si  sono  pure  addotti  ratti  di 
anatomia  comparata  per  ammettere  le  cellule  nelle  gianduia 
linfatiche  dell1  uomo,  giacche  ,  p.  es.  ,  se  ne  trovano  gran¬ 
dissime  nel  cavallo  e  nell  asino. 


Mfra  ,  secondo  altri  notomici  ,  particolarmente  secondo 
Huysclì  ,  Albino,  Gmelin  ,  Hugo,  Haase  ,  Meckel,  Hewson 
e  Mascagni  le  glandule  non  sono  che  gomitoli  di  vasi  sangui¬ 
gni  ,  di  vasi  linfatici  e  di  tessuto  mucoso. 

Per  vero  dire  è  molto  poco  probabile  che  la  struttura 
di  questi  organi  sia  cellulosa  ,  almeno  nell1  uomo.  Hewson 
ammette  ,  indipendentemente  da1  plessi  vascolari  ,  picchile 
cellule  visibili  solamente  merce  il  microscopio  ,  aonde  pii,- 
tende  die  nascano  nuovi  vasi  linfatici,  e  si  scoigono  anche 
ad  occhio  nudo  molti  piccioli  punii  da1  quali  geme  un  liqui¬ 
do  quando  si  comprimoho-.Ma  rimane  a  sapersi  se  sono  vere 
cellule  ,  o  se  piuttosto  son  vasi  linfatici  divisi.  La  seconda 
supposizione  sembra  latito  piu  verisimile  ,  quanto  le  veschi- 
chette  d1  una  certa  estensione  sono  esse  stesse  semplici  dila¬ 
tazioni  locali  de1  linfatici  ,  i  qtiali  si  continuano  sin*,  alcuna 
interruzione  co'  vasi  tanto  afferent  i  clic  elici  enti  ,  t  aie  Ma¬ 
scagni  lo  ha  perfetto  mente  dimostrato,  e  poiché  ss  osserva 
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*na  disposizione  affatto  simile  nel  sistema  venoso  ,  p.  ®3»  ? 
Sie’  corpi  cavernosi  della  verga  e  delia  clitoride. 

Gli  stessi  fenomeni  che  si  credono  favorevoli  ali'  ipotesi 
della  struttura  cellulosa  delle  gianduia  linfatiche  ,  sono  anzi 
propri i  a  combatterla  ,  od  almeno  possono  spiegarsi  d1  un'al¬ 
tro  modo.  Sì  pretende  che  ìe  cellule  divengono  a  preferenza 
apparenti  quando  si  sospende  Y  injezione  d1  un  ganglio,  do~ 
po  averlo  pieno  circa  a  metà  ;  che  si  scopre  una  sene  di 
cellule  quando  v1  è  un  sol  vaso  afferente  ed  efferente  ,  men¬ 
tre  che  nel  caso  contrario  se  ne  scorgono  molte  le  quali  non 
comunicano  insieme  ,  poiché  non  si  possono  riempiere  che 
spingendo  V  injezione  ne'  vasi  loro  proprii  afferenti  }  che  itò 
conseguenza  si  dimostra  irrevocabilmente  T  esistenza  delle 
cellule ,  soprattutto  nelle  gianduia  dell1  anguinaja  spingendo* 
il  mercurio  da  un  solo  vase  ,  finche  esca  dal  lato  opposto  f 
attesoché  allora  la  rete  vascolare  ,  che  in  ogni  altro  metodo 
copre  interamente  l’organo,  non  imbarazza  affatto  l’osser¬ 
vatore.  Ma  questi  fenomeni  provano  solamente,  come  è  na¬ 
turale  di  pensarlo,  che  la  struttura  intima  delle  glandule 
è  piu  facile  a  riconoscersi  quando  i  vasi  esterni  non  son  pie¬ 
ni  di  mercurio.  Essi  non  mostrano  che  gli  spazii  interni  sie- 
no  cellule  ,  anziché  vasi  dilatati  ,  i  quali  naturalmente  son 
piu  facili  a  riempirsi  di  mercurio  de’  vasi  d1  un  minor  cali- 
bro,  sparsi  sulla  superficie  dell'organo.  E  anche  più  semplice 
che  si  scorgano  tanto  meglio  ìe  tortuosità  quanto  esistono  in 
minor  numero.  D'  altronde  la  mancanza  di  comunicazione  tra 
i  diversi  spazii  o  gonfiamenti  sembra  indicare  che  debbansi 
considerare  come  dilatazioni  parziali  de1  vasi  ,  e  non  come 
cellule. 

L1  apparenza  esterna  delle  glandule  linfatiche  injettate  , 
sulla  quale  Cruikshank  poggia  dei  pari  la  sua  opinione  ,  non 
dà  maggior  pruova  in  suo  favore  ,  poiché  le  ineguaglianze 
che  danno  a  questi  organi  la  forma  d1  un  grappolo  d1  uva 
possono  esser  flessuosità  vascolari  non  meno  che  cellule. 

E1  analogia  desunta  dalla  struttura  degli  animali  non  at¬ 
tcsta  eh«  una  sola  cosa  ,  ed  è  che  in  certi  animali  i  rasi 
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linfatici  si  dividono  in  ramificazioni  meno  diìicate  che  in 
altri. 

Perciò  è  ragionevole  di  non  ammettere  V  esistenza  delle 
cellule.  Occorre  rigettare  anche  Popinione  di  coloro  che  cer¬ 
cano  di  conciliare  le  due  ipotesi  dicendo:  i.°  che  le  gìan~ 
dule  sono  semplici  legami  vascolari  in  certi  punti  del  siste¬ 
ma  linfatico  ,  particolarmente  nel  mediastino  posteriore  e  nel 
bacino  ;  2.°  che  ,  in  altre  parti  ,  specialmente  all’  anguinaja, 
SQn  composte  nel  tempo  stesso  di  plessi  vascolari  e  di  pic¬ 
cole  cellule  ;  3.°  infine  che  in  altre  regioni  son  fatte  inte¬ 
samente  o  quasi  di  picciole  cellule  ,  ove  si  portano  i  vasi 
linfatici  ,  senza  prima  formare  alcun  plesso.  Bi  fatto  è  ben 
poco  verisimile  ,  che  questi  argani  ,  i  quali  si  rassomigliano 
tanto  rispetto  alle  qualità  loro  essenziali  ,  e  che  eseguono  la 
stessa  funzione ,  offrggo  differenze  locali  ben  considerevo¬ 
li  in  un  punto  della  struttura  loro.  I)1  altronde  è  evidente 
che  là  dove  sembra  esistere  la  terza  modificazione  ,  questa 
mppaienza  può  benissimo  dipendere  dal  che  la  divisione  dei 
Vasi  linfatici  addossali  molte  fiate  sopra  se  stessi  comincia 
dall'  interno  delle  glandule  (1). 


(1)  Lauth  figlio  (  Esso  sur  les  vaiss.  limph.  ,  sez.  3  ,  p.  29  ) 
'Bega  egualmente  l’esistenza  delle  cellule  nell’interno  delle  gianduia. 
Tra  le  altre  pruove  ,  colle  quali  guarentisce  la  sua  opinione  ,  le  se¬ 
guenti  ci  son  sembrate  le  più  concludenti:  le  glandule  linfatiche  non  an¬ 
cora  esistono  nell  embrione  ;  in  loro  vece  si  trovano  semplici  lamin® 
ove  la  continuazione  de  vasi  non  può  esser  messa  in  dubbio  ;  or  se 
questa  continuazione  fosse  interrotta  nell’  adulto  dalle  cellule  delle 
glandule  bisognerebbe  che  questi  vasi  continui  nell’embrione  cessas¬ 
sero  d’  esserlo  dopo  la  formazione  delle  glandule  ,  ciò  che  non  è  ve- 
nsimiie.  Negli  uccelli  non  si  trovano  vere  glandule  linfatiche  che  ai- 
la  parte  superiore  del  torace,  per  dove  passano  i  linfatici  dd  collo; 
Bel  resto  del  corpo  esse  son  rimpiazzate  da  lamine  considerevoli,  ov@ 
si  osservano  dilatazioni  di  vasi  ne’punti  delle  unioni  e  divisioni  loro. 
E  evidente  che  queste  dilatazioni  sono  quelle  che  si  son  prese  per 
cellule  nelle  glandule,  ove  questa  struttura  non  poteva  essere  così 
distinta  coni®  lo  è  negli  uccelli  ,  quali  queste  lamine  non  son  piu- 
***•  u»  ««»-pe  solido,  <  Nota  de'  (rad.  ) 
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Alcuni  notomici  come  Malpighi  e  Mylius ,  hanno  am¬ 
messa,  ai  di  sotto  della  capsula  cellulosa  ,  una  membrana  mu¬ 
scolare  ,  avviluppante  la  sostanza  della  gianduia  ,  e  dalia  fac¬ 
cia  interna  della  quale  partono  molti  filamenti  che  fanno  ufi 
tessuto  reticolato  ,  nelle  cui  maglie  le  vescichette  son  situa¬ 
te.  Àggi  ungono  che  quésta  disposizione  ha  per  oggetto  di  fa¬ 
vorire  il  corso  della  linfa  ,  ma  'questa  membrana  müscolate- 
non  esiste. 

122.  I  vasi  linfatici  son  suscettibili  cT  un’  allo  gradò1 
ef  estensione  ,  ciò  che  dimostra  le  considerevoli  variazioni 
che  quelli  cT  una  stessa  parte  presentano  nel  diametro  loro 
ne1  diversi  soggetti  ,  ed  in  particolare  il  portentoso  aumentò 
di  capacita  che  il  dotto  toracico  può  acquistare,  quando  un’o¬ 
stacolo  qualunque  si  oppone  al  corso  de’  liquidi  che  traspor¬ 
ta.  Lo  sparire  totale  de’ linfatici  dilatatissimi,  quando  mercè 
una  scalfittura  il  liquido  che  conteneano  c  stato  evacuato  , 
e  l’abbassamento  delle  glandule  quando  l’assorbimento  è  finito 
attestano  che  questi  vasi  non  sono  meno  contrattili.  Questo 
ultimo  fenomeno  non  avviene  ,  almeno  ad  un’  alto  grado,  che 
per  quanto  la  vita  persiste  ne’linfatid.Non  si  può  quindi  attri¬ 
buirlo  alla  sola  elasticità.  Inoltre, non  solo  questi  vasi  s’increspano 
quando  son  toccati  dagli  acidi  concentrati  ,  ciòcche  potrebbe 
attribuirsi  ,  almeno  in  qualche  circostanza  ,  all’azione  chi¬ 
mica  di  questi  corpi  su  tutte  le  sostanze  animali  ,  come  lo 
ha  fatto  Bichat  ,  ma  sì  bene  essi  si  restringono  manifesta¬ 
mente  quando  son  messi  in  contatto  con  istimoli  chimici  me¬ 
no  forti,  come  il  cloruro  d1  antimonio,  1’  alcool,  1’  acqua  calda 
ed  anche  L  aria  fredda.  Un’  irritazione  meccanica  ,  il  contatto 
cT  un  corpo  estraneo  ,  V  azione  d’  uno  strumento  tagliente,  vi 
eccitano  anche  contrazioni  ed  alternative  di  dilatazione  e  di 
ristrignimento  (i).  11  dotto  toracico  non  Io  fa  tanto  dopò 

morte  ,  quanto  durante  la  vita  ,  dopo  che  ha  ricevuto  qual¬ 
che  meccanica  lesione  (2). 


(1)  Schreger  ,  Da  irritab .  va»,  lymph .  ,  Lipsia,  1789,  exp.  5  s 
4,6,7,  9. 

(2)  Ibid.  cxp.  il. 
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Non  si  può  dunque  negare  f  irritabilità  ai  vasi  linfatici 
>ed  io  non  trovo  alcun  motivo  per  attribuir  loro  in  vece  di 
questa  proprietà  una  vita  particolare  die  li  renda  suscetlibi- 
li  di  contrarsi  (i). 

Alb  opposto  ,  r  assorbimento  che  continua  dopo  la  mor¬ 
te  generale  ,  la,  relazione  diretta  tra  la  lapidila  e  la  duiata 
di  quest’  azione  ,  la  scelta  che  fanno  i  linfatici  ,  ed  i  diversi 
loro  gradi  d’  attivila  non  dimostrano  come  s  e  preteso  (2) 
die  essi  sien  dotati  d1  irritabilità  ^  ma  provano  solamente  che 
la  recezione  e  ’l  movimento  delle  sostanze  che  contengono 
sono  fenomeni  che  dipendono  dalla  vita  e  che  non  son  legati 
alla  semplice  influenza  delle  leggi  della  meccanica.  Non  mi 
fa  d1  uopo  di  dimostrare  che  Bichat  si  è  ingannato  ,  od  al¬ 
meno  ha  scelto  una  cattiva  espressione  dicendo  che  essi  ese¬ 
guono  le  funzioni  loro  in  virtù  d  una  contrattilità  insensibile. 

Nello  stato  di  sanità  i  linfatici  non  son  meglio  sensibili 
degli  altri  vasi  ,  ben  lo  divengono  nello  stato  di  malattia  ? 
p.  es.,  nell’ infiammazione. 

ia3.  La  funzione  dei  sistema  linfatico  e  di  assorbire  , 
elaborare  fino  ad  un  certo  segno  e  trasportare  nel  sistema 
Venoso  le  sostanze  che  sì  presentano  alle  sue  radicene.  A- 
xkmque  il  liquido  che  contiene  cammina  dalle  branche  verso 
i  tronchi  e  verso  il  cuore.  Sono  pruove  di  quest  asseizione«, 

1.0  I  fenomeni  dì  cui  mi  son  già  servito  (  §.n5.  )  per 
dimostrare  che  il  sistema  linfatico  è  indipendente  dall’  arte¬ 
rioso  ,  che  nasce  nel  tempo  stesso  dalla  sostanza  degli  orga¬ 
ni  e  dalle  superficie  loro. 

2.0  Il  gonfiamento  de’ linfatici  tra  1’  estremità  loro  peri¬ 
ferica  ed  un  punto  di  compressione  o  di  legatura  stabilito 
sul  corso  loro  ,  come  anche  l’impiccioliniento  loro  tra  questo 
punto  e  ’l  cuore.  Quando  sono  aperti,  il  liquido  che  conten¬ 
gono  scorre  colla  stessa  legge. 

3.°  La  direzione  e  la  disposizione  delle  valvole  (§.  116.). 


(t)  Qntyd  ì  De  causis  cibsorpt,  per  vas .  lymph .,  Leiden  ,  173S 

V  73* 

(2)  Sehreger  ,  c.  ,  p*  53. 

]  i 
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Poiché  queste  condizioni  sono  le  stesse  in  tutte  le  pai'lt 
del  sistema  linfatico  ,  la  funzione  e  1  movimento  del  liquido 
debbono  essere  gli  stessi  in  tutta  la  sua  estensione.  Quindi 
non  si  può  ammettere  ,  con  certi  autori  antichi  (1)  ed  an¬ 
che  moderni  (2)  ,  che  il  sistema  linfatico  non  conduce  mica 
la  linfa  al  cuore  ,  ma  la  trasporta  in  senso  inverso  ,  o  che 
questo  movimento  ha  luogo  ne' linfatici  del  tubo  intestinale, 
i  vasi  lattei  o  chiliferi  ,  ma  che  non  avviene  negli  altri  , 
ne7  linfatici  propriamente  detti  ,  ove  il  liquido  cammina  al 
contrario  dal  tronco  verso  le  branche  ,  di  modo  che  essi  so¬ 
no  immediatamente  incaricati  d’  eseguire  la  nutrizione  e  la 
secrezione.  Non  v’  è  cosa  più  facile  di  confutar  tutti  gli  ar¬ 
gomenti  addotti  in  appoggio  di  questi  paradossi. 

Sonvi  due  problemi  da  sciogliere  :  la  funzione  che  è  at¬ 
tribuita  al  sistema  linfatico  è  costante  ?  ed  esegue  anche  la 
funzione  inversa,  che  consiste  nella  retrogradazione  e  l’escre¬ 
zione  de1 2 3  liquidi  che  contiene  ?  La  funzione  dell1  assorbimen¬ 
to  gli  è  esclusiva  ,  o  le  vene  vi  Iran  parte  ? 

I.  Kratzenstein  (3)  ,  Hurrpage  e  Darwin  sono  i  prin¬ 
cipali  tra  i  fisiologi  che  pensano  che  il  liquido  contenuto  nei 
linfatici  sicgue  talvolta  un  movimento  retrogrado.  Essi  s| 
poggiano  su1  fatti  seguenti  : 

i.°  Le  valvule  non  sono  un’ostacolo,  e  poiché  godono  della 


(0  Bils  ,  Diss.  qua  verus  hepat.  circa  chylum  et  pariter  ductus 
ckyìif.  hactenus  dicti  usui  demonstralur .  Gf.  Haller,  De  pari.  corp. 
hum ■  fab.  I ,  §  v,  v  1 . . 

(2)  Humpage  ,  Phys.  researches  into  thè  most  impari,  parts  of 
thè  artim.  occonomy  ,  Londra,  1794*  Treviranus  (Untersuchungen 
über  wichtige  Gegenstacnde  der  Naturgeschichte  und  Medie  in ,  1 8o3 , 
p.  126-128  )  ha  emesso  l’opinione  che  si  debba  negare  al  sistema, 
linfatico  la  funzione  di  fornire  la  sostanza  nutritiva  destinata  al  man- 

■a 

lenimento  dell’ azione  vitale,  od  attribuirla  alle  sole  vene:  i.°  per¬ 
di  è  esso  è  troppo  stretto  ;  2  0  perchè  avviene  la  nutrizione  nelle  per¬ 
sone  attempate,  quando  le  glandule  meseraiehe  sono  ostruite  ;  3.°  per¬ 
chè  questa  funzione  s’  cffettuiscc  negli  animali  senza  vasi  linfatici. 
Altrove  esaminerò  questi  argomenti. 

(3)  Tluoria  fiuxus  diabetici  more  geometri,  e&plic*  Ilalla,  ij$6s 
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Tita  potrebbero  o  acquistar  la  facolta  di  agire  in  senso  con¬ 
trario  .  per  un1  esaltamento  della  vitalità  loro  ,  od  esser  col¬ 
pite  da  paralisi:  ne  li’ una  posizione  e  nell’ altra  il  corso  dei 


liquidi  sarebbe  turbato. 

Ma  1’  esaltamento  della  vita  non  potrebbe  che  accelera¬ 
re  iì  movimento  abituale.  D  altronde  le  valvule  non  agisco» 
no  solamente  per  la  vitalità  loro  ,  ma  anche  per  la  disposi- 
sione  loro  meccanica  di  modo  clic  anche  dopo  la  morte  esse 
a’  oppongono  al  passaggio  d1  un  liquido  dal  tronco  nelle  bran¬ 
che  con  qualunque  forza  lo  si  spinga,  mentre  gli  permettono 

di  scorrere  io  senso  contrario. 

L'  analogia  di  altre  valvole  vascolari,  le  quali,  nel¬ 
lo  stato  morboso,  bori  suppongono  al  moto  retrogrado  de  li¬ 
quidi  ,  e  di  quelle  anche  di  altri  organi  ,  come  la  pilonca 
e  F  ileo-cècale  della  cui  resistenza  talvolta  trionfa  V  azione 


•antiperistaltica  del  tubo  intestinale.  Mà  questi  fatti  nulla  pro¬ 
vano  ,  poiché  la  struttura  non  e  la  stessa  e  le  \al\ule  di 
cui  si  tratta  son  sole. 

3. °  Si  pretende  che  dopo  morte  i  linfatici  assorbano  i 
liquidi  meglio  in  senso  contrario  che  in  direzione  normale. 
Ma  le  speri enze  che  sono  state  fatte  a  questo  fine  ,  provano 
solamente  che  i  liquidi  trasudano  ancora  qualche  tempo  do¬ 
po  morte  ,  e  non  che  i  linfatici  danno  loro  passaggio. 

4. °  f  fenomeni  della  secrezione  orinaria  ,  dopo  V  intro¬ 
duzione  nel  ventricolo  di  sostanze  che  comunicano  certe  qua¬ 
lità  all’  orina;  i  cangiamenti  accadono  con  troppa  rapidità 
perchè  si  possa  credere  che  le  sostanze  in  quistione  sieno 
apportate  ai  reni  dalla  circolatone.  Ma  questo  fatto  molto 
meno  prova  cosa  ,  poiché  sperienze  ,  la  di  cui  esattezza  non 

.  può  esser  messa  in  dubbio  ,  dimostrano  che  il  trasporto  mer¬ 
cè  la  circolazione  è  reale. 


5.0  Le  malattie  che  si  son  volute  spiegare  con  questa 
ipotesi  ,  come  le  diabeti  ,  le  scrofole  ,  la  diarrea  ,  eoe.  non 
son  concepibili  come  i  suói  partigiani  ne  espongono  la  teo- 
riha  ,  ed  altrimenti  si  spiegano  d^  un  modo  molto  pia  soQ- 

,  disfacente.  .  . 

II.  Non  puosii  rigorosamente  determinare  se  1  ImUtiai 


I 
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soli  sieno  incaricati  cieli'  assorbimento  ,  o  se  dividano  questa 
funzione  colle  vene.  Tuttavia  la  prima  ipotesi  sembra  più 
probabile  per  li  motivi  seguenti  : 

i.°  L’obliterazione  de’  linfatici  si  oppone  all'uscita  del 
chilo  o  della  linfa  dalle  parti  che  li  contengono  ;  perciò  la 
legatura  del  dotto  toracico  porta  la  morte. 

E  vero  che  si  sono  avvalliti  di  questi  fenomeni  come  di 
favorevoli  argomenti  alF  assorbimento  venoso  fi),  ma  mol¬ 
to  impropriamente,  giacche  per  un  verso  si  è  osservato  che 
quando  si  era  ammesso  F  assorbimento  mercè  le  vene  ,  per¬ 
chè  si  supponevano  i  linfatici  obliterati  ,  essi  non  lo  erano 
compiutamente  5  da  un’altro  quando  si  è  preteso  che  l’ as¬ 
sorbimento  cessava  dopo  la  legatura  delle  vene  (2)  si  era¬ 
no  nel  tempo  stesso  legali  i  vasi  linfatici .  e  F  assorbimento 
e  successo  quando  questi  ultimi  son  restali  liberi  (3). 

2.0  La  lesione  de’ linfatici  produce  gli  stessi  fenomeni,  e 
le  ferite  del  loro  tronco  comune  cagionano  la  morte. 

3.°  Le  sostanze  messe  in  contatto  d’  una  superfìcie  assor¬ 
bente  non  fanno  che  modificare  F  azione  del  sistema  linfatico 
e  la  natura  del  liquido  che  contiene.  Lo  prova  primieramen¬ 
te  il  non  esservi  .che  i  vasi  e  le  gianduia  linfatiche  che  s’in¬ 
fiammino  e  si  tumefacciano  inseguito  d’ un’ infezione  j  in  se¬ 
condo  luogo  ,  l’essere  siate  trovate  nella  linfa  e  non  nei  san¬ 
gue  le  proprietà  caratteristiche  delle  sostanze  messe  in  rela¬ 
zione  con  una  superficie  assorbente. 

Dopo  aver  injettato  del  latte  o  de’  liquidi  sia  colorili  , 
sia  odorosissimi  nei  tubo  intestinale  di  animali  viventi  ,  si  è 
sempre  osservalo  che  il  liquido  contenuto  ne' vasi  chiliferi 
presentava  lo  stess’  odore  e ’l  medesimo  colore;  ma  nulla  di 
simile  si  è  trovato  nel  sangue.  Se  si  riempie  il  tubo  intesti¬ 
nale  di  un  liquido  colorilo  ,  che  se  ne  injetli  nelle  arterie 
un’altro  che  prende  facilmente  questo  colore  ,  il  latte,  p. 
ss.  ,  e  che  si  faccia  rivenire  questo  per  le  vene  ,  esso  ricom- 


(1)  Per  esempio  ,  è  ciò  che  ha  fatto  Home, 
(a)  Lower  De  corde  ,  t.  II,  p.  122. 

(3)  Hewson  ,  h  c. ,  p.  1 4^» 
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parila  scolorito.  Lo  stesso  effetto  si  ottiene  quando  s'usano 
liquidi  odorosi.  Il  sangue  delle  vene  intestinali  non  diviene 
più  liquido  quantunque  si  distenda  V  intestino  colf  acqua 
calda  fino  a  farlo  crepare  (1). 

Mertrud  pretende  aver  fatto  passare  molte  volte  certi  li¬ 
quidi  da'  vasi  lattei  nella  vena  azigos  e  nelle  vene  lombari; 
ma  non  indica  nè  i  liquidi  di  cui  s  è  servito  ,  nè  il  metodo 
che  ha  impiegato  (2). 

Nelle  altre  sperienze  ,  nelle  quali  si  è  veduta  passare  del- 
l* 1  acqua  dal  tubo  intestinale  nelle  vene  dell  intestino  (3)  si 
era  esercitata  una  lunga  pressione  ,  e  verisimilissimamente  , 
si  era  fatta  una  lacerazione  ,  come  accade  facilmente  ,  anche 
quando  si  comprime  poco.  Si  deve  anche  sospettare  molto 
più  questa  cagione  od  un  trasudamento  cadaverico  }  quando 
la  materia  injettala  ,  dopo  morte  ,  dalle  vene  è  passata  nel 
tubo  intestinale  ,  e  quando  ha  refluito  sia  dalle  intestina,  sia 
da  altri  organi  cavi  ,  come  le  vescichette  seminali  (4)  nel¬ 
le  vene.  Al  che  tanto  più  si  è  autorizzato  quanto  che  nelle 
sperienze  di  Hunter  ,  i  fenomeni  precedentemente  enunciati, 
persistettero  per  quanto  durò  la  vita  dell’  animale,  ed  i  secon¬ 
di  comparvero  solamente  dopo  la  sua  morte  ,  senza  esser  sem¬ 
pre  costanti.  Se  F  acqua  passa  dalla  cavita  del  tubo  intesti¬ 
nale  nelle  vene,  essa  trasuda  anche  ed  m  maggior  quantità 
alla  superfìcie  delle  intestina. 

Debbo  ora  parlare  delle  tracce  di  chilo  ,  che  si  dice  a- 
ver  trovato  nel  sangue  delle  vene  intestinali.  Ma  ,  ammet¬ 
tendo  anche  che  le  strie  biancastre  òhe  si  son  prese  per 
tali  fossero  realmente  chilo  ,  si  trovano  Ugualmente  in  altre 
vene,  di  sorta  che  nulla  provano. 

4.°  Il  sistema  linfatico  basta  per  F  assorbimento  ,  poiché 

- — 1  1  — — — ■■  1  ****—•*-"•**  "  ir**  "  ‘  "  1  *”  ~**  <i"iiin-w'i  i'mw  »»  ma— jf-w  — nn— mmm~  Hijupj 

0* 

(1)  Hunter  Mcd.  Commenta  p.  4'2 3 4* 

(2)  Mertrud  ,  Mém  où  /’  ori  se  propose  de  démontr.  que  tout 
le  chylc  n  enlr e  pas  dans  le  canal  torac ,  ect.\  nelle  Mém.  present j 
t.  Ili,  1760  ,  p.  i55-i53. 

(3)  Kaaw  Boerhaave,  De  per  spirai.  ,  $  4%‘47l* 

(4)  Meckel  ,  Exp,  et  obs.  de  finibus  venarum 
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il  numero  dev  vasi  che  il  costituiscono  è  immenso  ,  e  1  mo=» 
vimenio  del  liquido  che  contengono  rapidissimo. La  strettezza 
del  dotto  toracico  niente  prova,  e  per  questa  stessa  rapidità  ,  e 
perchè  la  sua  capacita  è  variabilissima  e  perchè  sempre  se. 
ne  trovano  più  d’  uno  al  tempo  stesso. 

5. °  Le  sostanze  anche  le  più  dolci,  F  acqua  ,  l’olio  ,  il 
latte,  l’aria,  la  mucilaggine,  introdotte  direttamente  nel  si¬ 
stema  venoso  compromettono  o  distruggono  la  vita. 

6. °  Gli  altri  argomenti  co’ quali  si  è  creduto  di  dimo¬ 
strare  la  necessita  deli’  assorbimento  venoso  spu  facili  a  con¬ 
futarsi. 

a.  Le  vene  assorbono  realmente  in  molli  animali  ,  che 
non  hanno  sistema  linfatico .  Fino  ad  He w soli  (i)  si  scn 
citati  ,  in  appoggio  di  questa  regola  ,  gli  uccelli  ,  i  rettili 
ed  i  pesci.  Treviranus  (2)  ha  negato  parimenti  loro  i  lin¬ 
fatici  ,  dopo  che  Hewson  n’  ebbe  dimostrata  F  esistenza  in 
queste  classi.  Oggigiorno  non  si  possono  più  citare  che  gli 
animali  invertebrati  (3).  Ma  allora  si  avrebbe,  pari  dritto 
a  dire  ciré  F  assorbimento  non  si  fa  co1 2 3  vasi  ,  e  che  dapper¬ 
tutto  il  liquido  nutritivo  penetra  immediatamente  nella  so¬ 
stanza  degli  organi  ,  atteso  che  v’  ha  degli  animali  che  non 
hanno  neppure  un  vaso. 

b.  L’ assorbimento  venoso  avviene  anche  in  alcune  parti 
del  corpo  di  animali  provveduti  di  un  sistema  linfatico .  Si 


(»)  Experim.  inquiries  ,  t.  Il,  Londra  ,  KJJÀ  1  fase.  iv-vi. 

(2)  Untersuchungen  über  -wichtige  Gegenstaendß  der  Nat  or 
und  Medi  cm  ,  Gottingen  ,  «8o3,  p.  12  rj. 

(3)  Magendie  ha  ripreso  le  osservazioni  di  Hewson  ,  ed  ha  con« 

chiuso  dalie  sue  proprie  dissecazioui  che  i  vasi  chiliferi  ed  i  dotti 
toracici  non  esistono  negli  uccelli,  e  che  le  sole  tracce  de’ vasi  linfa¬ 
tici  si  veggono  al  collo  ,  ove  si  trovano  come  ne  mammiferi  vasi  e 
gìandule  linfatiche  ,  bene  spesso  pieni  ,  negli  uccelli  viventi  ,  il1  una 
linfa,  diafana  e  scolorita.  Egli  è  portalo  a  credere  che  i  rettili  ed  i 
pesci  sicno  parimenti  «provveduti  interamente  di  vasi  linfatici  ,  e  che 
gli  organi  descritti  sotto  questo  nome  non  situo  che  vene  sanguigne. 
Uedete  la  sua  Mèra .  sur  ies  e  ai  ss.  lyrnph.  des  oiseaux  ■  nel  Journ ,  j 
de  physiol.  expi rim>  ,  t.  1 ,  1821  ,  p.  (  Nota  de  tradi  i 
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cita  l1  esempio  della  placenta,  della  verga  e  della  clitoride  , 
dicendo  che  la  placenta  non  ha  linfatici  ,  e  rispetto  alla  ver¬ 
ga  ed  alla  clitoMde  che  il  sangue  che  vi  si  travasa  c  realmen¬ 
te  ripreso  dalle  vene  ,  per  esser  ricondotto  nel  torrente  del¬ 
la  circolazione.  Ma  F  assenza  de1  linfatici  nella  placenta  non 
è  ancora  perfettamente  dimostrata  ;  anzi  alcune  osservazioni 
fatte  non  ha  molto  rendono  probabile  la  loro  esistenza  (1). 
XF  altronde  è  possibile  che  essendo  la  placenta  un1  organo 
temporaneo  ,  e  quindi  d1  una  struttura  meno  perfetta  ,  le  ve¬ 
ne  abbiano  in  esse  la  facoltà  di  assorbire  allo  stesso  modo 
die  hanno  dappertutto  questo  potere  negli  animali  imperfetti, 
dispetto  alla  verga  ed  alla  clitoride  il  sangue  non  si  ci  stra¬ 
vasa  ;  ma  le  pretese  cellule  del  corpo  loro  spongioso  sono 
vene  dilatate  }  d’  altronde  quand’  anche  questa  disposizione 
non  avesse  luogo  ,  le  vene  quivi  non  assorbirebbero  che 
aangue. 

c.  Si  pretende  pure  che  non  è  possibile  di  spiegare  in 
im  modo  soddisfacente  la  gran  differenza  che  esiste  tra  la 
capacita  delle  arterie  e  quella  delle  vene  senza  ammettere 
die  in  queste  ultime  entra  dal  di  fuori  altra -cosa  oltre  il  san¬ 
gue.  Ma  da  una  parte  V  ampiezza  proporzionale  delle  vene, 
che  si  dice  esser  tanto  considerevole  ,  non  ha  luogo  durante 
la  vita  ;  dall1  altra  dipende  in  gran  parte  dagli  ostacoli  che 
il  corso  del;  sangue  trova  ne1  vasi  ,  e  dall  espansione  mag¬ 
giore  di  quello  che  essi  trasportano. 

cl.  Infine  si  allega  la  differenza  trai  sangue  arterioso 
el  venoso  dicendo  che  quest’ultimo  è  meno  coagulabile,  e 
Qhe  quello  della  vena  porta  non  si  coagula  allatto.  Ma  que¬ 
st1 * *  asserzione  è  erronea.  D  altronde  il  chilo  ,  alla  cui  piesen- 
za  hanno  attribuito  questa  liquidità  e  questa  mcoagulabiìita 

esso  stesso  si  coagula  (u). 


(1)  G.  XJttini  ,  nelle  Meni.  dell7  ìstit.  nazicn.  ital t.  I,  p-  n. 

Bologna  ,  1806  ,  p.  209  2,16.  — -Michaelis,  Obs.  cirqa  placentae  ac 

j~unic.  utnhìhc,  vasa  cibsoib Gottmgen,  1090. 

(a)  L'  opinione  die  le  vene  assorbaao  rimonta  a  Galeno  j  ma  ri- 

gettata  dal.  Bartoiim  e  soprattutto  da  Huntcr  ,  Ucwsou  e  Cruiluhank 
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1*4.  Rispetto  alla  durata  della  sua  azione  ,  il  sistema 
linfatico  va  nel  numero  degli  organi  che  la  conservano  per 


non  era  più  considerata  dopo  il  i^cp,  che  come  curiosità  puramente 
storica  ,  allorché  nel  1S09  Magendie  pubblicò  la  sua  Mèm.  sur  les 
org.  de  l*  absorpt.  che &  les  mammif.  nella  quale  egli  riferì  le  spe* 
rienze  fatte  insieme  con  Dupuytren  e  Delile.  (  Journ.  de  physioi , 
experim.  ,  t.  I  ,  p.  18 .  —  Freds  eiern,  de  physioi.  t.  II  ,  p,  176-  e 
seg.  ,  p.  22 g  e  seg.).  I  risultamenti  principali  furono  i.p  che  se  tutte 
le  comunicazioni  esistenti  tra  ’i  dotto  toracico  e  la  vene  succlavie  fos¬ 
sero  state  legate  V  animale  sarebbe  morto  al  termine  di  cinque  o  sei 
giorni  ;  2.0  che  la  legatura  del  dotto  toracico  non  ritardava  la  morte 
di  un’  animale  avvelenato  5  3  °  che  il  veleno  applicato  ad  una  parte 
non  comunicante  col  resto  del  corpo  che  per  1’  arteria  e  la  vena  che 
vi  si  portano  ,  non  manifestava  meno  i  suoi  funesti  effetti  ;  4<°  Per 
ultimo  che  sostanze  odorifere  o  coloranti  sottomesse  all’  assorbimento, 
si  trovavano  dopo  un  brevissimo  tratto  di  tempo  nel  sangue  venoso  , 
ma  non  nella  linfa  del  dotto  toracico. 

Questi  risultamenti  determinarono  Magendie  a  conchiudere  1.? 
che  le  vene  sanguigne  assorbono.  2.0  che  è  assai  dubbioso  che  i  vasi 
lattei  assorbauo  altra  cosa  oltre  il  chilo  ,  3. 9  che  non  è  dimostrato 
che  gli  altri  linfatici  godono  della  facoltà  assorbente.  Ribes  de 

la  soc .  méd.  a  èmul.  ,  *817,  c.  vü-i  ,  p.  6 0.4  e  seg.  )  essendosi  con¬ 
vinto  colle  iniezioni  che  le  vene  hanno  orificii  aperti  nel  tessuto  cel¬ 
lulare  e  nella  cavità  delle  intestina  ,  avendo  inoltre  trovato  parecchie 
volte  nelle  vene  diverse  sostanze  assorbite  ,  come  grasso  e  pus  ,  seqza 
trovar  niente  di  simile  nelle  arterie  nè  ne’  linfatici  ,  si  pronunciò  pa¬ 
rimenti  in  favor  della  facoltà  assorbente  delle  vene.  Eramert  ,  Al  aver, 
Nasse,  Jaeciel ,  Tiedemann  ,  Gmelin  ,  Seiler,  Flcinus  ed  altri  per¬ 
vennero  ai  medesimi  risultamenti  ripetendo  gli  sperimenti  fatti  da 
Magendie  od  instituendone  de’  nuovi.  Nondimeno  tutte  queste  sperieu- 
ze  non  potevano  tendere  che  a  dimostrare  la  facoltà  assorbente  delle 
vene,  e  non  escludevano  rigorosamente  quella  de’ linfatici.  Onde  riem¬ 
piere  questa  laguna  Sègaias  (  Note  sur  V  absorpt .  intestiti.  ,  nel  Jour. 
de  phys.  experim.  ¥  t.  II,  p„  1 1  )  intraprese  una  serie  di  sperimenti, 
in  ordine  inverso  ,  cioè  sottopose  all’  azione  de’  soli  vasi  lattei  del 
veleno  introdotto  in  un’ ansa  intestinale  ,  avendo  legati  pre ventivamen- 
,te  i  vasi  sanguigni  che  vi  corrispondevano  con  molta  cura  ,  per  non 
comprendere  nella  legatura  i  lattei  ,  che  si  vedevano  ripieni  di  chilo. 
Egli  ebbe  per  risufiamento  che  nessuno  degli  ordinarii  sintomi  d’ av¬ 
velenamento  si  manifestò,  finche  l'ansa  intestinale  non  comunicava  col. 
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luogo  tempo.  I  liquidi  coloriti  che  s’ injettano  nel  petto  e 
nell1  addome  ,  o  ne1  quali  si  tuffa  un1  organo  ,  penetrano  nei 
vasi  linfatici  anche  quarant’  ore  dopo  morte. 


resto  del  corpo  che  mercè  i  soli  vasi  lattei  ,  ma  ebbero  luogo  coll  or¬ 
dinaria  rapidità  tosto  che  una  vena  slegata  permise  al  sangue  di  cor¬ 
rere  nel  resto  del  corpo.  Si  conchiuse  che  le  vene  assorbono  esclusi¬ 
vamente  le  sostanze  ,  diverse  dal  chilo  ,  che  soli  depositate  nel  tubo 
intestinale.  Tutte  queste  sperienze  molte  volte  ripetute  senza  apparen¬ 
te  modificazione  ne'  risaliamomi  ,  e  le  conclusioni  che  ne  han  dedotto 
gli  autori  loro,  fecero  che  un  gran  numero  di  fisiologi  adottasse  questa 
dottrina  ,  e  che. essa  giornalmente  acquisti  nuovi  partigiani.  Fohmann 
(  Anatomische  ZJntersucungen  über  die  Verbindung  dev  Saeu gri¬ 
derà  mit  den  Venen,  Heidelberg,  1821.  )  elevò  il  primo  de’ dubbi» 
dispetto  a  ciò  ,  spiegando,  i  risultatemi  di  Magendie  colle  comunica¬ 
zioni  che  dimostrò  esistere  tra  i  linfatici  e  le  vene  nel  tessuto  degli 
organi  e  nell5  interno  delle  gìaurìulé  linfatiche. 

Lauth  figlio  (  Ess.  sur  Ics  vaiss.  lymph,  ,  Strasburg,  JÖ24  )  * 
battendo  io  stesso  cammino,  confirmò  l’  esistenza  della  comunicazioni 
dimostrate  da  Fohmann  ,  ed  appoggiandosi  alle  proprie  sperienze  ,  ed 
a  quelle  fatte  da  coloro  che  1’  han  preceduto  ,  e  che  provano  Sa  facol¬ 
tà  assorbente  de’ vasi  linfatici ,  poggiandosi  anche  sull’ impenetrabilità 
de’  tessuti  per  pori  inorganici  ,  e  considerando  per  ultimo  che  le  vene 
sanguigne  sono  necessariamente  continue  colle  arterie,  e  ehe  ogni  ra¬ 
mo  venosa  che  nascesse  coll’  orifizio  aperto,  perciò  stesso,  non  sarebbe 
vuia  vena-  sanguigna,  statuisce  le  seguenti  conclusioni.  i.°  che  1  vasi 
linfatici  assorbono  *  a.®  che  questi  vasi  finiscono  in  parte  nelle  vene 
sanguigne  ,  in  parte  nel  tessuto  degli  organi  e  nelle  glanùuìe  limati- 
che  ;  3.°  che  pare  esservi  delle  sostanze  che  son  sempre  versate  nelle 
vene  dalle  radicele  linfatiche  ,  ond’  esser  più  presto  eliminate  dalla- 
nimale  economia  ;  4.0  che  veruna  cosa  prova  1!  assorbimento  merce 
le  vene,  il  quale  è  anche  contraddetto  dall’idea  che  occorre  farsi  di 
questo  genere  di  vasi.  Vedete  del  pari  all’  oggetto  Tiedemann  e  Gme- 
iin.  Piech.  sur  la  route  que  prenn.  divers,  sahst,  pour  passer  de  le¬ 
sionine  et  du  can.  intest,  dans  le  sang  ;  tradotto  dal  tedesco,  Parigi», 
j g2I.  —  Fodera  ,  Rech.  esperirti,  sur  V  ahsorpt,  et  V  e  shed- ,  Parigi, 
2^824.  —  Wertrumb  ,  Mèm,  sur  cette  questiona  y  a-t-  il  ou  non  pas - 
sage  immèd. i  des  subst.  appliq.  au  eprps  humum  ,  de  la  surface 
d!  applicai,  daris  le  Systeme  sanguin  ;  nel  Jour.  rompi,  da  Ut  et  , 
des  sc,  med,  ,  i.  XVI,  p.  2*5,  Expèr,  sur  le  poueoir  absorb.  de* 
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L’  attività  di  questi  vasi  dura  sempre  piu  lungo  tempo 
deli1  irritabilità  de*  muscoli  e  persiste  anche  dopo  che  il  calura 
animale  è  estinto. 

Queste  sperienze  non  riescono  tutte  le  volte  ,  ma  Liso? 
gna  guardarsi  dal  conchiudere  da  ciò  ,  che  il  fenomeno  noia, 
mai  ha  luogo.  All1  opposto  le  differenze  che  si  osservano 
provano,  che  è  realmente  legato  all’ influenza  della  vita,  e 
che  l1  assorbimento  ohe  continua  dopo  la  morte  degli  altri 
organi  non  e  un  fenomeno  di  capillarità  ,  sebbene  la  posi-, 
zinne  declive  delle  parti  io  favorisca.  La  speri  erma  riesce  tan¬ 
to  meglio  quanto  fa  vita  è  meno  esaurita;  perciò  non  è  mai 
o  quasi  mai  coronata  da  successo  negli  animali  o  negli  uo¬ 
mini  cfie  muoiono  sopraffatti  da  morbo  :  riesce  meglio  ne’gio- 
vani  che  nei  vecchi  ,  meglio  quando  il  liquido  è  caldo  che 
quando  è  freddo. 

12S.  Questi  fatti  spandono  qualche  luce  sulla  cagione 
dell'  assorbimento.  Ne  segue  che  è  un  fenomeno  vitale  ,  con¬ 
seguenza  ,  die  scende  anche  ; 

i.°  Dalla  scelta  che  fanno  i  linfatici  ,  se  non  sempre  , 
almeno  nello  stato  normale  ,  tra  le  sostanze  che  si  offrono 
alla  loro  azione  ; 

2.0  Dal  che  la-  loro  attivila  non  e  sempre  la  stessa.  Di¬ 
pendente  in  gran  parte  dal  grado  d’  energia  vitale  ,  questa, 
attività  resta  talvolta  sospesa  per  anni  interi  in  certi  punti  „ 
come  lo  si  vede  p.  es.  nell’ idropisia,  ed  in  seguilo  ricompare 
tu 1 f  ad  un  tratto  spesso  senza  apprezzabile  cagione  od  almeno 
m  mezzo  ad  un  concorso  di  circostanze  proprie  ad  esaltare 
F  energia  della  vita. 

•  O  • 

.«r eines  di  Seder  e  Picinus  j  stessa  gioru.  t.  XVHI,  p.  5ìS  ,  e  t.  XIX, 
p„  1  3,5. 

Leggiamo  nell9  Antologia  di  Firenze  che  Lippi  annunzia  la  sco¬ 
perta  fatta  da  lui  di  molti  grossi  tronchi  linfatici  che  s’  aprono  diret¬ 
tamente  nella  vena  cava  alla  metà  dell ’  addome,  e  che  egli  si  giova  di 
questa  scoperta  per  ispiegarc  molti  fenomeni  de’quali  sijera  Catto  uso  pec 
sostenere  1’  ipotesi  dell’  assorbimento  venoso.  La  Memoria  ,  nella  qua» 
le  le  sue  osservazioni  son  contenute  ,  è  stata  letta  il  6  maggio  innan¬ 
zi  la  società  di  medicina  di  Firenze  ;  essa  non  è  stata  ancora  pubbli¬ 
cata-,  od.  alme  ilo  una  è  pervenuta  a  nastra  conoscenza. (Nota  de  trad.y 
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PEL  SISTEMA  VASCOLARE  BELLO  STATO  INHORMALE. 

126.  Tralasciando  lo  stato  normale  del  sistema  vascolari 
~e  per  isludiare  1’  innormale  ,  il  primo  passo  a  farsi  è  di 
cercare  T  origine  accidentale  di  quest  ultimo. 

Questa  origine  è  dovuta  all’  infiammazione  sopravvenu¬ 
ta  nelle  sostanze  prodotte  dal  coagulo  de’  liquidi  travasali. 
Siccome  I’inpi  animazione,  od  un’atto  analogo  ,  É  il  mez¬ 
zo  PRINCIPALE  PEL  QUALE  SI  PRODUCONO  TUTTE  LE  FORMAZII*. 
BI  E  REGOLARI  ed  IRREGOLARI  ,  e  poiché  essa  lia  la  sua  se- 
-de  nel  sistema  vascolare  ,  mi  sembra  conveniente  di  far  co¬ 
noscere  qui  i  principali  tratti  della  sua  storia  ,  ma  riunen¬ 
doli  in  un  ristretto  quadro,,  ed  attaccandomi  principalmente. 

alla  forma.  .  . 

L’  infiammazione  ha  k  sua  sede  nelle  ramificazioni  le. 

piu  dilicate  del  sistema  sanguigno  ,  ne'  capillari,  lessa  m 
maggior  quantità  dell’  ordinario  vi  accumula  il  sangue  ,  il 
quale  allora  circola  talvolta  più  rapidamente  ,  tal  altra  con 
piinor  prestezza  che  nello  stato  normale  (i). 

Il  risultamento  di  quest’  accumulazione  è  di  dilatare  i 
Vasi  capillari  (2).  La  parte  diventa  perciò  più  rossa  del 
solito.  Quando  questo  stato  ha  durato  qualche  tempo  (J) 


(,)  Vedete  sullo  stato  de’ vasi  sanguigni  nell' infiammazione  G. 
rhomson  ,  Ùctures  on  infiammai,  exhibuing  a  meu  0 f  thè  gene,; 
ioctrine  parto/,  and  practic.  cf  medie  ,ursery,  Edimburgo  ,  t.u, 

J  \z)  Questa  dilatazione  può  persistere  anche  dopo  che  1  iniiam- 
mazione  si  è  dissipata  ;  da  ciò  viene  che  i  vasi  so»  visibili  , 
alla  superficie  ,  nelle  parti  che  prima  non  ne  aveauo  che  dil.caUssnm. 
Citeremo  per  esempli  lo  pterigio  e  certe  angine.  (  Nota  do  trad  ). 

(3)  Vedute  scolastiche  ,  dettate  dall  empirismo  ,  Svi  S'—"*  - 
medici  a  distinguere  1’  infiammazione  in  acuta  e  cronica ,  espression, 
alle  quali  essi  «gamete  attaccano  f  idea  d’  un>  iuüammaaooe  che 
dura  poco  ,  e  d'  ut»’  altra  che  dura  mollo  tempo.  «  d»«1“«*  "**■**. 

J 


!Ho4  anatomia  generale» 

ne  sopravvengono  altri  che  si  chiamano  terminazioni  del- 
F  infiammazione.  Ma  non  bisogna  perder  di  vista  che  ,  ec¬ 
cetto  il  primo  ,  T  infiammazione  persiste,  sebbene  in  un  grado 
più  debole  ,  finche  durano  questi  stati  sussecutivi.  Talvolta 
V  infiammazione  sparisce  senza  lasciar  traccia  ,  ed  allora  si 
dice  che  ha  avuto  una  risoluzione  ,  altre  fiate  sopravviene 
una  formazione  nuova.  La  più  semplice  è  il  trasudamento  , 
che  avviene  col  travasameli  to  della  porzione  scolorila  del 
sangue  più  o  meno  pura  ,  nella  sostanza  od  alla  superficie 
della  parte  infiammata  (i).  Secondo  che  il  liquido  travasato 
e  più  o  meno  coagulabile  ne  risulta  ora  solamente  una  spe¬ 
cie  d1  idropisia  ,  ora  V  induramento  della  sostanza  dell’  orga¬ 
no  ,  ora  infine  1  aderenza  di  parti  originariamente  separate, 
ma  vicine  ,  perchè  il  liquido  travasato  si  solidifica  e  rappre¬ 
senta  più  o  meno  il  tessuto  mucoso,  od  il  sieroso.  Non  è  ra» 
ro  di  trovar  questi  due  ultimi  stali  riuniti  insieme.  Ordina¬ 
riamente  si  sviluppano  vasi  sanguigni  nella  sostanza  trava¬ 
sata  e  coagulala.  Questi  vasi  non  sono  necessariamente  pro¬ 
lungamenti  di  quelli  che  già  esistevano,  ma,  del  pari  che 
nell1  epoca  delia  prima  formazione  ,  nascono  de1  vasi  nella 


degli  eccitanti  in  quest*  ultima  f  ha  fatta  spesso  considerare  come  uno 
stato  opposto  a  quello  dell’inSammazione,  di  modo  che  si  è  messa  L’n- 
^animazione  acuta  nel  dominio  della  forza,  della  stenia  ,  e.  si  è  relega¬ 
ta  la  cronica  in  quello  della  debolezza  ,  deli’  astenia.  Coloro  che  sì 
sono  meno  allontanati  dall’  osservazione  ,  e  che  hanno  adottati  nel 
tempo  stesso  il  linguaggio  il  piu  contradditorio,  chiamano  quest*  ul¬ 
tima  inßammazione  atonica.  Tra  le  speculazioni  della  scuola,  che  han 
variato  ali’  infinito  ,  sotto  1’  influenza  di  tutte  le  sette  ,  la  parte  che 
l’ infiammazione  prende  alia  produzione  delle  formazioni  nuove  od  in¬ 
formali  è  stata  ordinariamente  mal  conosciuta  ,  nondimeno  talvolta 
traveduta.  Essa  attualmente  fissa  i  attenzione  generale.  Oggigiorno  no  si 
v’  é  alcuno,  almeno  tra  noi  ,  che  ammetta  V  infiammazióne  astenica  *s 
ma  ripugna  ancora  ad  alcuni  patologi  il  far  dipendere  tutte  le  nuove 
formazioni  dall’  infiammazione.  Riverremo  su  questo  argomento  in  una 
foia  al  cap.  xn.  (  Nota  de  trad.  ) 

(1)  Vedete  su  questo  argomento  una  nota  importante  dì  T  Dow  * 
ler  %  Sur  les  produits  de  V  inßantm.  aiguè  ;  nel  Journ ,  compì,  da 
uDict .  de  &ß»  mcd.  »  t.  XV1U  ,  p.  188* 


DEL  SISTEMA  VASCOLARE  NELLO  STATO  INNORM ALE.  2t)S 
sostanza  omogenea  sulle  prime  ,  e  si  riuniscono  a  poco  a  po¬ 
co  e  gli  uni  cogli  altri  e  con  quelli  che  prima  esistevano* 
La  loro  struttura  non  è  cosi  regolare  come  quella  di  que¬ 
st1 2  ultimi,  e  sembrano  meno  veri  vasi  che  semplici  condot - 
ti  (1),  che  non  sono  separati  da  membrane  proprie  dalla 
sostanza  nella  quale  Iran  preso  origine.  Il  tessuto  mucoso 
e  1  sieroso  ,  che  molto  s1  avvicinano,  sou  disposti  soprattutto 
alle  aderenze  di  questa  specie  ,  che  impediscono  piu  o  meno 
I  movimenti  delle  parti.  Allorché  ciò  avviene  negli  organi 
che  han  ricevuto  una  soluzione  di  continuo  si  dice  che  la 
riunione  avviene  per  adesione  o  per  prima  intenzione. 

Una  seconda  specie  di  formazione  nuova  è  la  suppura - 
zione .  La  tessitura  qui  soffre  un  cangiamento  anche  piu  es¬ 
senziale  ,  poiché  la  parte  infiammata  si  trasforma  in  gran 
parte  in  un  nuovo  organo  secretorio  analogo  alle  membrane 
mucose,  il  di  cui  prodotto  é  un  liquido  particolare  chiamato 
pus  (p.). Nondimeno  la  formazione  preliminare  di  quest  organo 
non  è  indispensabile,  perchè  si  produca  il  pus;  cosi  non  lo  si 
osserva  nelle  membrane  mucosefiln  generale,  perchè  abbia  luo¬ 
go  la  suppurazione  ,  occorre  che  l1  infiammazione  sia  giunta 
ad  un  certo  grado  d  intensità  ,  e  duri  da  un  quaicne  tempo» 
Ma  queste  condizioni  neppur  sono  indispensabili. 

La  quarta  terminazione  deli1  infiammazione  è  lo  sfacelo 
della  parte  al  quale  conduce  la  cancrena.  Si  da  anche  ai 
primo  di  questi  due  stati  il  nome  di  cancrena  umida  ,  ed 
al  secondo  di  cancrena  secca.  Il  rosso  chiaro  si  cangia  in 
rosso  carico  ,  che  tosto  passa  al  nero.  La  patte  mollificala 


(1)  Boideu  ,  Ilecher.  sur  le  tissu  mug.  ,  Parigi  ,  1767  »  P1 
ledete  alt  oggetto  le  importanti  osservazioni  di  Home  su’ cangiameli 
ìi  che  il  sangue  prova  coagulandosi  ,  nelle  Phil .  trans.  1010  ,  p. 
572-175. 

(2)  Brugmans  ,  De  puogenis  ,  Groninga  ,  17S0.— Home  ,  t)n  (he 
properties  of  pus  ,  Londra  ,  1788.  —  Pearson  ,  Obs.  et  exper.  &ur 
£<s  pus  ;  nelle  Phd.  trans .  ,  18  io,  p.  11  ,  p. 
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I, 

Va  Soggetta  allora  ai  cangiamenti  che  prova  ogni  corpo  or¬ 


ganizzato  dopo  morte  (i). 

Quando  questo  stalo  cagiona  solo  la  morie 
affètta  da  infiammazione  ,  la  cahgrena  si  Utilità. 
sul  limite'  del.  vivo  é  del  morto  un'  incavatura 
tur  infossaménto  -,  luogo  il  quale  la  parte  viva 
d1 2  un  rosso  chiaro.  Questa  incavatura  è  prodotta 
lomento  che ,  divenuto  piu  attivo  ,  proccòfa  di 


della  parte 
Si  forma 

rossastra  9 
comparisci 

dajr  a 3 sor- 

separar  la- 


parte  ntorta  da  quelle  che  vivono  àncora; 

I  mezzi  éi  ristabilimento  seno  piu.  complicati  nella  sup- 
Iterazione  e  nella  mortificazióne  clic  nella  pisolimi one  e  ilei- 
f  adesione»  Stille  superfìcie  èlle  segregano  il*  ptós  si  svilup¬ 


pano  picciole  elevazioni  rossastre  ,  fatte  da  tessuto  mucoso  e 
da  vasi  ililicatissirafì  che  si  chiamano  bottoni  carnosi*  Que¬ 
sti  bottoni  a  grado  a  grado  si  riuniscono  si  abbassano  ,  e 
fermano  in  fine  una  cicatrice  ,  die  c  i>ih  preci  olà  in  tutte 
le  d infensi oni  ,  di  quello  che  prima  era  la  parte  malata  ,  e 
dio  ha  piu  ö  meno  perfettamente  la  struttura  dell' organo  nel¬ 
le  cui  veci  si  &  fatta  (a), 

i2j.  Sebbene  nelle  parti  eli  nuòva  formazióne  si  svi¬ 


luppino  vasi  anche  nuovi  ,  de1  quali  alcuni  nascano  indipen¬ 
dentemente  da  quelli  che  gi'a  esistevano  ,  ed  altri  sieno  sem¬ 
plici  prolungamenti  di  quest'  ultimi  (  §.  ia6.  )  ,  tuttavia  i 
vecchi  vasi  non  tianfao  la  facultà  di  rigenerarsi  per  intero; 
Quando  un  vaso  è  distrutto  da  una  legatura  ,  o  di  lutt’altró 
modo*  non  mai  se  ne  forma  un  nuovo  in  suo  luogo.  Anche 
quando  una  ferita  fatta  ad  mi  vaso  guarisce  per  cicatrizza¬ 
zione  e  se iì za  che  il  canale  si  obliteri  ,  questo  vaso  differi¬ 
sce  sempre  per  la  durezza  sua  e  per  la  sua  tessitura  inde¬ 
terminata  da  quelli  che  non  bau  sofferto  lo  stésso  accidente, 
malgrado  che  Ma  lutò  ir  abbia  affermato  F  opposto.  Ciò  che 


(1)  Vedete,  sullo  statò  de’ vasi  sanguigni  nella  cangrena  ,  Thom¬ 
son  ,  hcct.  on  infiam.  ,  p.  352. 

(2)  Moore  ,  On  thè  process  of  nature  in  thè  healing  ofwounds^ 
Londra  ,  1789.  Home  ,  Sur  la  convers,  du  pus  cn  bourg.  ch'ari  8 
nelle  Phil.  trans,  ,  1819  ,  p.  i-f  i. 


del  sistema  vìscolàre  nello  stato  innormàìe.  207 
■questo  pratico  considerava  come  un  cominciamento  di  rige^ 
Derazione  ,  non  eia  cìie  una  chiusura  deli  arteria  ancora  im~ 
perfetta  (1). 

120.  Le  quattro  porzioni  da  cui  e  compósto  il  sistemi 
vascolare  ,  cioè  il  cuore  ,  le  arterie  ,  le  vene ,  ed  i  linfatici 
presentano  un  gran  numero  d’anomalie  così  nella  forma  lóro 
esterna  come  nell’ interna.  Fra  queste  anomalie  molte  son  co¬ 
muni  a  tutte  }  altre  appartengono  piu  particolarmente  ,  od 
anche  specialmente  ad  una  tra  esse.  Ma  quelle  stesse  che  si 
trovano  indistintamente  nelle  quattro  porzioni  del  sistema 
sono  più  o  meno  modificate  dalle  differenze  die  si  osservano 
Della  struttura  normale  di  ciascuna. 

Press’  a  poco  puossi  statuire  la  classificazione  seguente. 
Le  aberrazioni  del  sistema  vascolare  si  dividono  in  anomalie 
nella  forma  esterna  ,  ed  in  anomalie  nell’  interna  o  nclLi 
tessitura.  Le  prime  si  riferiscono  alla  situazione,  alla  massa, 
al  volume,  alla  configurazione  ed  alla  continuità  del  sistèma. 
Tutte  queste  anomalie  possono  essere  congenite  o  prodotte 
accidentalmente  dalle  potenze  che  agiscono  irregolarmente. 
Non  potendo  scendere  a  particolari  la ,  che  se  vuoisi  farle 
ben  comprendere  ,  debbonsi  rinviare  all’  anatomia  speciale  , 
mi  limiterò  alle  seguenti  considerazioni. 

129.  Le  anomalie  di  situazione  si  manifestano  ne’ vasi 
principalmente  col  carattere  insolito  della  loro  origine  e  del. 
corso  loro;  nel  cuore  co’  cangiamenti  della  sua  direzione^). 

i3o.  Le  anomalie  della  massa  e  del  volume  dallo  stato 
normale  sono  in  più  o  in  meno.  La  massa  e ’l  volume  non 
son  necessariamente  accresciuti  o  diminuiti  nel  tempo  stesso“ 
spesso  anche  queste  due  qualità  sono  anomale  in  senso  in¬ 
verso.  L’accrescimento  della  massa  e  del  volume  è  più  co¬ 
mune  del  iistrignimenlo  e  dell’  impicciolimento. 

Nel  cuore  ,  nelle  vene  ,  e  ne  linfatici  ,  fingra  odi  mento 
.per  l’ordinario  si  complica  con  un  cangiamento  di  tessitura. 


(1)  Maunoir  .  Meni,  sur  V  anè^risme  ,  Genova,  1802,  p.  108. 

(2)  ledete  la  mia  Mètri,  sur  les  rices  de  conformat.  prihiit.  drt 
voeur  ,  in  ilei!.  Archiv  fär  dìe  Physiologie  ,  t.  VI  ,  las®,  m. 


2o3  anatomia  generale» 

Nel  cuore  spesso  s1  associa  con  un1  aumento  di  sostanza  * 
mentre  che  in  generale  nelle  vene  e  nelle  arterie  non  v’  ha 
che  dilatazione.  Rispetto  alle  arterie  quando  son  dilatate,  si 
ci  osserva  non  solo  un’alterazione  di  tessitura,  ma  bensì  una 
lacerazione  parziale. 

Son  obbligato  di  riserbare  anche  all'  anatomia  speciale 
r  esposizione  delle  anomalie  che  rispetto  a  ciò  presenta  il 
cuore  5  ma  la  storia  di  quelle  delle  altre  parli  del  sistema 
vascolare  vuol  esser  fatta  qui. 

Nelle  arterie  la  dilatazione  iti  normale  si  chiama  aneu¬ 
risma  (1).  Intanto  si  disegnano  con  questo  nome  parecchi 
stati  delle  arterie  ,  la  cui  essenza  è  totalmente  diversa,  cioè  ; 
i.°  La  dilatazione  totale  o  parziale  della  circonferenza 

loro  $ 

2.0  La  distruzione  parziale  o  totale  della  loro  continuità» 

Nondimeno  questi  due  stati  son  distinti  colla  denomi¬ 
nazione  dì  aneurisma  vera  data  ai  primo,  e  con  quella  di 
aneurisma  falsa  o  mista  imposta  al  secondo. 

Si  chiama  comunemente  aneurisma  vera  una  semplice 

JL 

dilatazione  delle  arterie  in  tutto  il  loro  perimetro.  Un  simile 
stato  e  possibile  e  talvolta  si  osserva  5  ma  è  rarissimo  e  non 
esiste  quasi  mai  ne*'  casi  ,  ne'  quali  si  suole  supporlo.  E  più 
ordinario  di  trovare  ,  sebbene  ciò  non  sia  meno  quello  che 
in  tutte  le  occorrenze  avviene  ,  una  leggiera  dilatazione  ac¬ 
compagnata  con  una  degenerazione  considerevole  della  mem¬ 
brana  interna  delle  arterie  ,  come  infiammazione  ,  carliìagi- 
nifìcazione  ,  fragilità  di  questa  tunica,  e  piti  in  la  quando 
la  dilatazione  ha  fatto  del  progresso  ,  con  una  lacerazione 
della  membrana  interna  e  della  fibrosa  ,  con  travasamelo 
di  sangue  per  la  fissura  nella  membrana  cellulosa ,  che  ò 
sempre  piu  o  meno  facile  a  vedersi. 

La  membrana  cellulosa  avea  già  contratto  intime  ade¬ 
renze  colla  tunica  interna  ,  in  seguito  dello  stato  morboso 


(1)  Lauth  ,  Collect,  sa  lpi,  latin »  de  arteurysm.  ,  Strasburg  , 
iri85.  Scarpa  ,  Refi,  et  obs.  anatomico-pathoU  sur  l'  anèvr.  ,  Irach 
par  Ddpech.  Parigi,  iSocp 
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di  quest1  ultima,  o  della  compressione,  di  modo  che,  ssa  che 
la  rottura  avvenga  di  botto  ,  sia  che  si  faccia  a  poco  a  po¬ 
co,  non  può  effettuarsi  un  travasamento  sanguigno,  la  di  cui 
illimitata  durata  cagiona  la  morte.  Ecco  perchè  non  si  trova 
1’  arteria  uniformemente  distesa  nelle  aneurisme  voluminosa  ; 
si  trova  solamente  il  sacco  prodotto  dalla  tunica  cellulosa  , 
applicato  sulla  sua  superfìcie  ed  ordinariamente  unito  a  quel¬ 
la  mercè  un  collo  stretto.  Questo  sacco  aderisce  alle  parti 
vicine,  ma  la  pressione  del  sangue  lo  distrugge  a  grado  a 
grado  o  tuli1  ad  un  tratto.  Fin  che  la  porzione  distrutta 
corrisponde  ad  una  parte  dura  ,  specialmente  ad  un1  osso  ,  e 
l1  apertura  è  aderente  a  questa  parte  in  tutta  la  sua  perife¬ 
ria  ,  nulla  scappa  ;  ma  tosto  che  le  sue  aderenze  con  un1  al¬ 
ti’1  organo  ,  che  non  è  esso  stesso  guarentito  ,  si  lacerano,  il 
sangue  ,  facendo  impeto  contro  F  apertura,  sbocca  lentamen¬ 
te  o  rapidamente  in  una  cavitò,  del  corpo  od  in  un1  altr1  or¬ 
gano  ,  od  infine  anche  alla  superficie  del  corpo,  e  la  morte 
viene  presto  o  tardi.  Almeno  questo  è  F  evento  ordinario 
delle  aneurisme  vere.  È  molto  raro  che  ,  lasciando  a  sè  stes¬ 
so  il  tumore,  un1  infiammazione  accidentalmente  sviluppata 
obliteri  il  vase  nella  porzione  affetta  ,  e  che  la  circolazione 
poscia  si  ristabilisca  colla  dilatazione  delle  arterie  colla¬ 
terali. 

Questa  sposizicne  dimostra  che  il  più  delle  aneurisme 
che  si  hanno  come  vere  sono  realmente  miste  ,  poiché  v'ha 
contemporaneamente  lacerazione  della  membrana  interna  e 
distensione  della  tunica  esterna.  La  semplice  dilatazione  del¬ 
le  arterie  non  suole  aver  luogo  che  negli  organi  che  ingros¬ 
sano  molto  ,  perchè  allora  F  arteria  partecipa  dell1  aumento 
di  nutrizione  }  ma  anche  in  questa  circostanza  essa  non  sem¬ 
pre  accade. 

Non  è  raro  che  il  sistema  arterioso  abbia  una  disposi¬ 
zione  a  questa  morbosa  alterazione  in  una  più  o  meno  con¬ 
siderevole  porzione  della  sua  estensione.  Ciò  si  chiama  dia¬ 
tesi  aneurismatica.  Allora  spesso  lo  stesso  individuo  offre 
un  gran  numero  di  aneurisme  in  diversi  punti  del  corpo  e 
nelle  diverse  arterie  d1  una  stessa  parte.  Tuttavia  una  simile 
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predisposizione  non  è  assolutamente  necessaria  ;  e  sia  die 
v’  abbia  o  no  fragilità  delle  tuniche  arteriose  ,  per  produrre 
questo  stalo,  bastano  potenze  meccaniche  esterne  ,  sebbene  in 
generale  queste  cagioni  si  limitino  ad  alterare  il  tessuto  dei- 
le  arterie  nel  luogo  dell1  azione  loro. 

L’  aneurisma  falsa  non  merita  il  nome  d1  aneurisma  , 
poiché  non  consiste  in  una  dilatazione,  ma  solamente  in  una 
soluzione  di  continuo  dell1  arteria.  Per  P  ordinario  è  prodotta 
da  lesione  esterna,  frequentemente  nella  segnìa  soprattutto, 
quando  s'apre  l1  arteria  in  vece  della  vena.  Per  questa  ra¬ 
gione  più  spesso  si  trovano  all1  estremità  inferiore  dell’  arte¬ 
ria  brachiale.  Allora  ,  secondo  che  il  sangue  ,  per  effetto  di 
cagioni  diverse,  si  spande  per  tutto  l’arto,  tra  i  muscoli 
ed  al  di  sotto  della  cute,  od  invade  un  piccolo  spazio,  si 
dà  all1  aneuKi»ma  T  epiteto  di  diffusa  o  circoscritta. 

L  aneurisma  mista  ,  giusta  la  definizione  degli  autori  , 
è  quella  in  cui  si  osserva  lacerazione  di  alcune  membrane 
arteriose  e  semplice  distensione  di  altre.  Si  ammette  che  può 
esservi  lacerazione  delle  membrane  esterne  con  dilatazione 
delle  interne,  o  lacerazione  delle  interne  con  distensione  delle 
esterne. 

Quest1  ultimo  stato  ,  come  1*  ho  già  detto  ,  è  quello  che 
ordinariamente  ha  luogo  quando  si  ammette  un1  aneurisma 
vera.  Rispetto  al  primo  ,  debb1  esser  molto  raro  ,  giacche 
non  solo  il  portar  la  membrana  esterna  ,  ma  benanche 
la  maggior  parte  delia  media  non  arreca  alcuna  dilatazione 
nel  vase  ,  anche  quando  gli  organi  vicini  non  più  guarenti¬ 
scono  l1  arteria  (1). 

Oltre  questi  stati  innorrnali  ,  che  son  relativi  alle  sole 
arterie  ,  la  lesione  d'  un  vase  arterioso  può  associarsi  con 
quella  delle  vene.  Allora,  se  le  ferite  son  situale  in  modo 
die  le  aperture  si  corrispondano,  ne  risulta  l1  aneurisma  va¬ 
ricosa  ,  che  si  chiama  anche  mista  per  abuso  di  parole  (t). 


(i)  Hunter  ,  nelle  Trans,  of  a  soc,  for  improv .  ojf  med.  and 
*>hir.  knovtl.  ,  v.  1  ,  p.  x 4 4 - 

Q)  Hunter ,  llidory  of  cut  ane^rysm  ;  ;uel  Med»  obs.  and  inq., 
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Questo  accidente  è  raro  e  puramente  fortuito  nelle  aneu- 
risme  prodotte  da  una  cagione  interna ,  che  si  sogliono  ri¬ 
guardare  come  aneurisme  vere. Nondimeno  può  avvenire  che 
il  sacco  s* 1 2 3  apra  in  una  vena  yicina  ,  od  in  un  vase  traspor¬ 
tante  sangue  nero  (1),  al  quale  prima  aderiva  ,  e  di  cui  ha 
distrutto  le  pareti  nel  punto  del  contatto.  Ma  1’  accidente  è 
più  comune  e  sopravviene  necessariamente  allorché  una  le¬ 
sione  esterna  produce  un1  aneurisma  falsa  ordinaria  ,  quando 
la  vena  è  stata  traversata  da  parte  a  parte  colla  parete  cor¬ 
rispondente  dell’  arteria  che  F  accompagna.  Il  sangue  allora 
scorre  dall1  arteria  nella  vena  e  nel  tessuto  cellulare  circo¬ 
stante  ;  ma  la  vicinanza  de’ due  vasi  ,  la  facilita  colla  quale 
il  sangue  passa  dall1  arteria  nella  vena  ,  e  F  influenza  della 
compressione  ,  fanno  che  le  due  aperture  corrispondenti  si 
chiudano  egualmente  che  la  ferita  esterna  della  vena,  e  che 
non  resti  altro  che  una  comunicazione  innormale  tra  i  due 
vasi. 

La  dilatazione  delle  vene  (2)  ,  o  la  varice  ,  e  quella 
de’  linfatici  (3)  (  cirsus  )  non  son  quasi  mai  accompagnate 
dalla  degenerazione  delle  membrane.  Esse  dipendono  molto 
più  spesso  dell1  aneurisma  da  una  semplice  dilatazione  ,  per¬ 
chè  le  vene  ed  i  linfatici  sono  ben  più  estensibili  delle  ar¬ 
terie.  Esse  son  pur  dovute  ,  in  generale  ,  agli  ostacoli  mec- 


V»  I  ,  n.  26 ,  p.  34o.  Further  obs.  upon  a  p urlio,  spec.  of  anevrysm ; 
ibid.  ,  v.  II  ,  n.  3 6.  —  Cleghorn  ,  The  case  of  an  aneviytmal  va¬ 
ri# ibid.  ,  v.  Ili,  n.  i3.  —  White,  On  thè  varicose  anevrysm  ; 
ibid.  ,  v.  IV  ,  n.  34.  —  Armiger  ,  On  varicose  anevrysm  ;  ibid.,  n. 
35.  « —  Brambilla  ,  Kon  der  blutader  igien  Scklagadergeschwulsl  \ 
nel  Abh .  d.  Jos.  Akad.  ,  t.  I  ,  p.  92.  —  Larrey  ,  nel  Bull,  de  la 
fae.  de  mèd.  ,  1812,  n.  1  3. 

(1)  Wills  ,  A  case  of  anevrysm  of  thè  aorta  comuni cating 
wìth  thè  pulmonary  artery ;  nelle  Med.  trans .  of  a  soc.  for  thè  irn- 
prov.  of  med •  and  chir.  knowl.  ,  v.  Ili  ,  n.  y. 

(2)  F.-A.-B.  Pucheit,  Das  Kenensy slem  iti  seinen  Krankhaften 
V erhaltmssen  dargestclll  ,  Lipsia  ,  18 1&. 

(3)  Soemmerring  }  De  morbis  vas.  absorb.  corp .  hum.  ,  Franc¬ 
fort  ,  17^5. 
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eanici  die  s  oppongono  al  libero  corso  degli  umori.  Intanto 
non  è  meno  raro  che  s'operino  lacerazioni  quando  la  disten¬ 
sione  oltrepassa  i  limiti» 

Le  parziali  dilatazioni  de’  linfatici  ,  che  avvengono  tra 
due  paia  di  valvtile  ,  e  che  son  accompagnate  dall’  oblitera¬ 
zione  de’  vasi  ,  possono  dar  luogo  alla  formazione  d1  una  spe¬ 
cie  d’  idatidi  ,  che  si  sviluppano  molto  piu  raramente  nelle 
vene  per  1  influenza  di  questa  cagione. 

La  dilatazione  innormale  de'  vasi  non  affetta  ordinaria¬ 
mente  che  un  sol  sistema.  Tuttavia  non  è  molto  raro  che 
s’  estenda  a  tutti  tre  nel  tempo  stesso.  Allora  i  capillari  son 
sempre  quelli  che  s’allontanano  dallo  stato  normale.  La  ma¬ 
lattia  si  manifesta  sotto  1’  aspetto  d’  un  tumore  rosso  ,  pulsa¬ 
tile  ,  sovente  sanguigno  ,  composto  di  una  reticella  inestri- 
gabiìe  di  vasi  ,  che  a  preferenza  si  trova  frequentemente  nel 
tessuto  cellulare  sotto-cutaneo  ,  e  che  si  distingue  col  nome 
di  aneurisma  per  anastomosi  .  di  angiectasia ,  o  di  tessuto 
cavernoso  od  erettile  accidentale. 

1 3 1 .  Lo  stato  opposto,  la  picciolezza  e  la  strettezza  in- 
normali  del  sistema  vascolare  è  molto  meno  comun e  del  pre¬ 
cedente.  E  raro  che  sia  generale.  Per  lo  piu  invade  una 
sola  specie  di  vasi ,  e  la  strettezza  innormale  dell’  una  pro¬ 
duce  una  preternaturale  dilatazione  dell1  altra. 

Questo  stato  può  essere  un  semplice  difetto  di  confor* 
inazione  o  dipendere  da  una  morbosa  alterazione  di  tessitu¬ 
ra.  À  ciò  principalmente  si  riferisce  la  restrizione  del  canale 
per  un  travasamento  di  materia  fibrosa  sopravvenuto  ad  un'in¬ 
fiammazione  de1  vasi.  Ma  per  lo  piu  questo  travasamento  non 
sì  limita  a  ristrignere  il  vase  ,  esso  V  oblitera  interamente. 

Il  calibro  deVasi  diminuisce  sempre  a  grado  a  grado,  essi 
si  ristringono  e  s’  obliterano,  senza  preventiva  infiammazione, 
quando  non  piu  scorre  sangue  pel  loro  interno,  sia  che  questo 
stato  abbia  relazione  al  regolare  sviluppo  dell1  organismo  , 
come  p.  es.  ,  nella  obliterazione  delle  arterie  e  della  vena 
©mbilicale  ,  sia  che  dipenda  da  qualche  cagione  accidentale. 

i3i.  Le  particolari  condizioni  delia  configurazione  in- 
normale  del  sistema  vascolare  possono  ora  molto  meno  esami- 


DEL  SISTEMI  VASCOLARE  NELLO  STATO  INNORMÀLE.  21$ 
Darsi  che  quelle  della  sua  situazione  innormaìe,  e  per  gli  stessi 
motivi.  IV  altronde  ordinariamente  s’  associano  le  anomalie 
di  configurazione  e  di  situazione  ,  almeno  ne’  vizii  di  confor¬ 
mazione  primitivi. 

Mi  contenterò  di  far  osservare  adesso  che  la  maggior 
parte  delle  anomalie  di  configurazione  sono  congenite  e  si 
riducono  a  due  classi  ;  la  prima  comprende  quelle  le  c\u 
conseguenze  non  trascinano  che  una  irregolarità  nel  movi¬ 
mento  del  sangue  ,  e  la  seconda  abbraccia  quelle  che  ,  con¬ 
sistenti  in  un’  insolita  comunicazione  tra  '1  sistema  a  sangue 
rosso  e  quello  a  sangue  nero  ,  turbano  l’ ematosi  ,  e  son  ca¬ 
gione  deli’  innormale  colorazione  della  cute  ,  che  si  dice 
malattia  azzurra  ,  itterizia :  torchino,  o  cianopatia  ,  dal  suo 
rimarchevole  sintonia. 

1 33.  Lo  studio  de’ cangiamenti  che  sopravvengono  alle 
ferite  de'  vasi  ,  specialmente  delle  arterie  e  delle  vene  quar- 
do  guariscono  è  della  piu  alta  importanza.  Bisogna  esaminar 
ora  le  soluzioni  di  continuo  totali  e  parziali  ,  le  punture  , 
le  ferite  fatte  dagli  stromenti  taglienti  ,  le  ferite  longitudi¬ 
nali  e  trasversali  ,  infine  i  fenomeni  che  produce  la  legatura 
de’ vasi  (i). 

II.  più  ordinario  modo  di  guarigione  delle  ferite  arterio¬ 
se  è  1’  obliterazione  del  vase  in  seguito  dell’  infiammazione. 
Spesso,  senza  che  v1  abbia  una  soluzione  di  continuo,  questa, 
vi  si  stabilisce,  quando  si  lega  l'arteria  e  si  toglie  la  legatura 
dopo  averla  stretta  fortemente.  E  sempre  elfetto  del  costri- 
g  ni  mento  il  taglio  delle  due  tuniche  interne  senza  ledere  l’e¬ 
sterna  }  in  conseguenza  produce  una  ferita  nelle  due  prime  e 
le  converte  in  una  superficie  secretoria  clic  in  seguito  contrae 


(i)  Petit,  ikféw.  sur  la  man.  cTarrèier  leu  hèmorrh.  ;  nelle  Mém . 
de  V  ac.  des  se.  de  Puiis,  i'jZi-ij’52.  —  Morand,  Sur  les  chang, 
qui  arriv.  uujc  art.  coupe'es  ,  etc. ,  36  ,  p.  44°  4^o.  — *  Jones  ,  Oa 

thè  process  employed  by  nature  in  suppressìng  thè  htmorrage  fr  ont 
divised  and  punctured  arteries  ,  Londra  ,  i8i5.  —  Travers,  Obser- 
vations  on  thè  ligature  of  arleries,  nelle  Med.  chtr.  trans. ,  Londra^ 
i8i3  ,  v.  IV,  p.  434  4^* 
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aderenze  con  se  stessa.  In  alcune  spcrienze  faf te  espressamente 
r  adesione  avvenne  la  per  là  ,  al  termine  d’  un’  ora  dall’ap- 
plicazione  della  legatura  ,  giacché  il  polso  del  lato  operato 
non  si  fece  più,  sentire  ,  anche  dopo  tolti  i  fili.  Quando  si 
slrigne  la  legatura  e  tosto  la  si  leva,  la  circolazione  non  soffre 
sulle  prime  alpuua  interruzione  5  ma  talora  ,  ed  intanto  non, 
sempre,  l’obliterazione  ha  luogo  in  seguito,  ciò  che  dimostra  che 
non  è  il  risultamento  della  coagulazione  del  sangue  ,  bensì 
quello  dell’ infiammazione  e  del  trasudamento,  L’  arteria  non 
si  oblitera  solamente  nel  punto  sul  quale  immediatamente  ha, 
agito  la  legatura  o  la  compressione  :  quasi  sempre  la  sua  ca¬ 
vita  si  chiude  da  questo  punto  fino  alla  prima  branca  che. 
da.  Questo  tratto,  diventa  un  sottiL  cordone  ,  che  per  ultimò, 
sparisce  interamente  ,  mentre  le  arterie  collaterali  si  dilatano; 
ad  un  grado  piu  o  meno  considerevole  (  §.  94»  )• 

Questo  risultamento  succede  necessariamente  quando  ih 
raso  è  stato  diviso  a  traverso  per  tutta  la.  sua  estensione. 
Ma  le  puliture  ,  le  ferite  che  interessano  una  picciola  pom 
zio  ne  del  perimetro  delle  arterie  ,  possono  guarire  senza  che 
il.  vose  si  obliteri ,  ed  anche  senza  che  diminuisca  la  sua  ca?- 
yith,  qd  almeno  senza  che  soffra  un  considerevole  ristringili« 
mento.  Quindi  è  possibile  di  guarir  certe  ferite  delle  arterie, 
per  cicatrizzazione,  senza  obliterazione  ([}  ,  sebben  questo.' 
sia  frequentemente  il.  risultamento  del  metodo  ciré  si  pratica, 
per  proccurare  la  formazione  di  una  cicatrice  (2). 

Ecco  ciò  che  avviene  in  tutte  le  ferite  de’ vasi.  Dall’ a-, 
perlina  scappa  via  del  sangue  che  si  coagula.  Se  la  lesione 
è  poco  considerevole  e  non  interrompe  la  circolazione  ,  ih 
travasamento  avviene  solo  alla  superficie  esterna  dell’  arteria, 
ma  In  porzione  coagulata  sporge  uri  poco  all'  indentro  ,  e  non 
tarda, a  contrarre  aderenze,  da  una  parte  cogli  orli  delia  ferita, 
dall’  altra  colle  porzioni  della  superfìcie  esterna  dei  vose,  che 
immediatamente  la  circondano.  Se  il  vaso  era  fenduto  in 


(1)  Lambert,  A  ncw  method  of  tre  a  ti  ng  aneyrysm  ;  nelle  Lond„ 
Med .  obs.  and  inq.  ,  voi.  II.,  p.  3Go. 

(a)  Asman  ,  De  ariete ysnìiile ,  Grouinga^ 
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tutta  la  larghezza  sua  molto  si  accorcia  e  per  lo  lungo  e  per 
traverso  dopo  Io  scolo  del  sangue.  Il  sangue  che  se  gli  è 
diffuso  al  dintorno  ,  e  quello  che  resta  ancora  nella  sua  ca~ 
vita  si  coagulano,  donde  risulta  una  obliterazione  passaggie- 
ra  ;  ma  poscia  la  membrana  interna  deli  arteria  s1  infiamma, 
tutta  l1  interna  circonferenza  del  vase  diviene  aderente,  e  la 
sua  cavita  si  chiude  compiutamente. 

i3q.  Le  alterazioni  di  tessuto  del  sistema  vascolare  sono: 
i Tu'  infi animazione  e  sue  conseguenze,  che  agiscono 
..-su  tutte  le  porzioni  di  questo  sistema  ,  e  che  molto  spesso, 
pel  trasudamento  da  cui  son  seguite,  producono  T oblitera¬ 
zione  anche  de’grossi  tronchi, soprattutto  ne'  sistemi  venoso  (t) 
e  linfatico,  giacché  attaccano  principalmente  ^la  loro  mem¬ 
brana  interna.  Non  è  piu  raro  che  1’  infiammazione  faccia 
nascere ,  particolarmente  nelle  vene  ,  una  serie  di  ascessi 
che  si  succedano  lunghesso  il  loro  corso  (2),  s'aprano  a 
poco  a  poco  all1  esterno  ,  e  producano  1'  obliterazione  del  va- 
se  cicatrizzandosi. 

2.0  L’  ossificazione  non  è  rara  nel  sistema  vaseolare. 
Essa  dipende  senza  contraddizione  ,  dall  affluenza  d'  una  mag¬ 
gior  quantità  di  sangue  ,  come  ogni  altra  nuova  formazione, 
particolarmente  quella  del  tessuto  osseo;  ma  questo  stato,  clic 
la  precede,  merita  appena  i!  nome  d1  infiammazione.  Ecco 
quali  sono  i  principali  fenomeni  della  formazione  del  tessuto 
osseo  nei  sistema  vascolare  : 


(1)  Bouillaud  ,  De  V  obi  iter,  des  veines  ,  et  de  son  influence  sul¬ 
la  format.  des  hydrop.  parte,  negli  Arch.  gèn.  de  Méd.,  giugno  1823, 
p.  1.38  }  maggio  1,824  ,  p.  y4*  —  Lo  stesso  ,  Qbs.  sur  l ’  ètat  des 
meines  dems  les  Infiltrat,  des  membres-,  nel  Journ.  de  phySiol .  exp, 
t.  III.  p.  89. 

(n)  G.  Hunter  ,  Obs.  on  ihe  inflamm,  of  the  inner  coats  of  ve- 
ias  ;  neüe  Trans,  of  a  soc.  for  impr .  of  med .  and  chit'.  Knovtl.  , 
Londra,  1793,  v.  I  ,  n.  11. — -Schmuck,  Diss.  de  vasorum  sangutf. 
in  flamm.  ,  Heidelberg  ,  — Sasse  ,  Diss.  de  vasorum  sanguif.  in¬ 

flamm.  ,  Halla  ,  1797.  —  Spangenberg,  Sur  V  in  flamm,  des  ar  ter  es  et 
s  es  ter  nun.  ;  iit  Horn,  Archiv  für  med .  Erfahrung  ,  t.  V ,  f.  ii,r.  1» 
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».  t1  ossificazione  ha  sempre  la  sua  sede  nella  membra¬ 
na  inuma» 

b.  La  sostanza  ossea  di  può  va  formazione  comparisce 
so  Ito  la  forma  di  pezzi  piu  o  meno  larghi  ,  che  vestono  una 
porzione  maggiore  o  minore  della  circonferenza  del  va^e. 

c .  E  comunissimo  che  su  quel  punto  la  membrana  sia 
distrutta  in  tutto  od  in  parte. 

d.  Queste  ossificazioni  si  sviluppano  quasi  esclusivamen¬ 
te  nel  iistema  vascolare  a  sangue  rosso.  Son  comuni  a  pre¬ 
ferenza  nelle  arterie  ,  specialmente  nell  aorta  discendente  af 
di  soLto  del  diaframma,,  nelle  arterie  degli  arti  inferiori  ,  « 
nel  ventricolo  sinistro  del  cuore.  La  porzione  venosa  del  ai-, 
suina  a  sangue  rosso  e  tutto  il  sistema  a  sangue  nero  ,  af 
contrario  ,  mollo  raramente  ne  offrono  degli  esempli.  Non 
son  sare  pelle  gianduia  linfatiche  ,  anche  negl’  individui  pò- 
eo  inoltrati  in  eia.  Di  fatto ,  spesso  questi  piccioli  corpi, 
sembrano  essere  interamente  ossificati  ,  ma  quando  sono  esa¬ 
minali  con  attenzione  ,  si  trova  sempre  che  una  maggiore  o., 
mipor  porzione  della  foro  sostanza,  non  ha  patito  alcuna  al¬ 
terazione. 

e Son  piu  comuni  nell1  opino  che  nella  donpa. 
f.  Ordinariamente  non  sopravvengono  che  in  età,  avaaj- 
zata  (§.  86.).  Tuttavia  debbousi  copsiderare  come  stati  mor-= 
busi  ,  giacché  sebbene  sia  ovvio,  di  trovarne  nel  vecchi  in 
Europa  ,  v1  ha  delle  persone  vecchissime  che  pop  ne  ofiVona 
niuna  traccia,  e  sembrano  essere  rarissime  in  certi  paesi ,  p. 
es.  ,  nelle  Indie  occidentali  (1).  D’  altronde  si  sviluppano 
talvolta  anche  ne1  giovani  e  nell’  arteria  polmonare  (§.  86.), 
e  nel  sistema  a  sangue  rosso. 

Si.  deve  ravvicinare  all’ ossificazione  delie  arterie  ìàjrct 
gilità  di  questo  sistema  (2)  ,  che  talora  esisle  sola  ,  ma  che 
accompagna  quasi  sempre  lo  sviluppo  innormale  del  tessu¬ 
to  osseo. 


(1)  Stevens  ,  nelle  Med.  chir.  trans .  ,  v.  V  ,  p-  4^4- 

(2)  Malacarne  ,  Oss.  in  cirurg .  ,  I  orino  ,  1784  >  t,  II  ,  ar L' 

sii,  p.  ì6t. 
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Di  tutte  le  porzioni  del-  sistema  vascolare  le  giunchile, 
linfatiche  son  quasi  le  sole  che  sieno  soggette  a  convertirsi 
in  formazioni  affatto,  i  un  ormali.  Queste  formazioni  sono  tal- 
volta  primitive  ,  come  nelle  scrofole  j  ove  si  veggono  t  lime- 
tarsi  le  glanduìe  linfatiche  e  cangiarsi  in  fine  ,  totalmente  o, 
parzialmente  ,  in  masse  piìi  o  meno  considerevoli  di  una  so¬ 
stanza  biancastra  ,  albuminosa,,  che  è  sulle  prime  durissima, 
ma  che  poscia  si  mula  in  un  pus  denso,  e  grumoso,  lisse 
possono  nascer  pure  per  infezione  quando  un  principio  con¬ 
tagioso  ,  assorbito  in  una  parte  preventivamente  ammalata  , 
arriva'  alle  glanduìe  linfatiche  ,  che  vivamente  reagiscono  su 
di  esso  ,  giacche  la  funzione  loro  consiste  nell'  assimilare  le 
sostanze  estranee.  Da  ciò  V  infiammazione  ,  il  gonfiamento 
la  suppurazione  di  questi  organi  e  ’1  loro,  txasmu lamento  in 
tessuti  morbosi  ajnaloghi  a  quelli  che  si  sono  dianzi  sviluppati 
bn  altre  parli,  colle  quali  comunicano  mercè  i  vasi  licitatici, 
tome  si  osserva  nelle  diverse  specie  d’ ulcere,  nel  cancro,  q-q^ 
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a.3 5 .  Il  sistema  nervoso  (  System®,  iter  venni  )  (1)  dei- 


(i)  Willis  ,  Cerebri  anatome  nervorumque  descript,  et  u$us  , 
Cfinevra  ,  i6j6. —  Vieussens  Neurographia  uni v.  ,  Lione,  1684.  — G.- 
C,  Mayer  ,  Abhandlung  vom  Gehirn  ,  Riickenmarck  und  dem  Ur¬ 
sprünge  der  Ts  er  veti  ,  Berlino,  1^79,. — G-.  Prochaska,  De  struct.  ner- 
vor.  tract.  anal.  ,  Vienna,  1779.  —  Monro,  Obs .  on  ihe  struct.  and 
thefonct.  of  ihe  nervous  System  ,  Edimburgo  ,  i^83.  Vicq-d’  Azyr, 
Rech,  sur  la  struct .  du  ceryeau ;  nelle  31ém.  de  l’ac.  des  sc.  de  Pa * 
ris  ,  1781  ,  1^83, — -  Pfeffinger  ,  Diss.  de  struct.  nervor.  ,  Strasburg  , 
1782,1  ?83. — Metzger ^Animadv .anat.physiol.  in  doclr.nerv. Koni sbei ga , 
£ j83.  —Gull  e  Spurzheiin  ,  Rech .  sur  le  syst,  nere »  ,  ì’arìgi  }  1819.-«. 
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1!  uomo  e  della  maggior  parte  degli  animali  ,  specialmente  di' 
tatti  quelli  che  hanno  una  colonna  vertebrale  ,  comprende 
due  porzioni.  L’ una  ha  pressoché  la  forma  di  un  globo  , 
die  termina  con  un  prolungamento  simile  ad  una  coda  ;  è 
rinchiusa  nella  cavita  del  cranio  e  delia  rachide.  L  altra  è 
composta  di  fili  allungati ,  sottili  ,  ramificati  ,  che  attaccati; 
alla  prima  con  una  delle  loro  estremità,  che  si  chiama  cèk- 
trcd%  ,  si  spandono  in  tutto  il  corpo  ,  tra*  gli  altri  organi  7 
alla  struttura  della  maggior  parte  de* 1 2  quali  concorrono  coi- 
F  altra  estremità  loro,  cìie  si  chiama  periferica.  La  prima 
|»orzipne  nominata  centrale  od  interna  ,  c  composta  dall1  eri- 
cefalo  fi)  e  dalla  midolla  spinale  (2),  F  altra  chiamata  e - 


Carus,  A  natomi  e  und  Physiologie  des  N ere  cnsy  sterra,  Lipsia,  i8'i4—  - 
l^ederneycr  ,  Phys  loLogische  Wnlersuchungen  über  das  Nervensystem 
und  die  Respiration  ,  Hannover  ,  1 817.  —  Nasse  ,  Ueber  das  ver - 

haltniss  des  Gehirns  und  Rürkenmar ks  zur  Belebung  des  übrigen 
Körpers  ,  Balla  ,  1818.  — -*  Georget  ,  De  la  Physiol.  du  syst.  nerv., 
spéci  alem.  du  cere.  ;  rech,  sur  les  malad,  nere  ,  etc.  Parigi  i8ai. 

(1)  MaJpighi ,  De  cerebro  ,  nelle  Epist.  anat .  de  cer .  cortice  y 
ihid.  —  Vicqd’Azyr,  Tvaite  d’  anat.  et  de  phys.  .,  Parigi,  1786. 

e  C.  Wenzel,  De  penit.  struct .  cerebri  hom.  et  brutor .  Tabinga  „ 
—  Peil  ,  Fragmente  über  die  Bildung  des  Gehirns',  nell’  Ar¬ 
chiv  für  die  Physiol.  ,  t.  Vili,  IX  ,  XI.  —  Rolando  ,  Sagg.  sulla 
vera  strutt.  del  cere,  dell' uomo  ,  Sassari,  1 809.  —  Posentha!  ,  Ein 
Beylrag  zur  Encephalolomie  ,  Weimar  ,  1810.  — Gordon  ,  Qhs.  on 

ih  e  sJruct.of  thè  brain, Ldimburgo,i8 1 7  — Burdach,  Eomfìau  und  Lehen 
des  Gr  hi  ms,  Lipsia  ,  181^-1 82,2.-- — Tiedemann  ,  Anat.  du  cere.  ,  trad. 
par  Jourdau  ,  Parigi  ,  s8'i3.  —  Serres,  Anat.  conipar.  du  cere.,  Pa¬ 
rigi,  18-24.  ,  / 

(2)  Blasius  ,  Me  dui  lue  spiti.  anat.  ,  Amsterdam  ,  16GS.  —  J.-Xv 

Huber  ,  De.  medulla  svin.  ,  Göttin g-en  ,  173Q.  —  G.-C,  Frotscher  , 

Descript,  med.  spiti.  ,  E  Ganghe  ,  1^88.  —  G.-T.  Kenfeli  .  De  ned. 
spiri .  dist..  Balla,  1810.  —  Pacchetti  ,  Della  strutt .  ,  delle  funz.  e 
delle,  malattìe  della  mid.  spin «  ,  Milano,  1816.  —  Gllivier  ,  Ess.  sur 
V anat.  et  les  rices  de  conformat.  de  la  moelle  épinière  ,  Parigi  , 
1823.  —  Lo  stesso  ,  De  la  moelle  èpin.  et  des  ses  malad.  ,  Parigi  , 
»8'.*5, — Palando, e.  anato. sulla  sùrut.  del  midollo  spm.,  Por  ino  , 

182,4. 
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sierna  o  periferica  costituisce  i  nervi  (i<).  Di  questi  ultimi* 
si  dà  il  uome  di  cerebrali  4  quelli  che  provengono  dal  cer- 
vello  ,  e  quello  di  spinali  a  quelli  che  dipendono  dalla  mi=» 
dolla  rachjdica.  Il  numero  loro  totale  è  di  quarantadue  pa- 
ja  ,  di  cui  dodici  cerebrali  ,  e  trenta  spinali.  Rigorosamente 
parlando  non  v’  ha  che  undici  paja  di  cerebrali  5  il  numero 
degli  spinali  monta  a  trentuno. 

1-3-6.  Si  riconosce  a  preferenza  nei  sistema  nervoso  che 
il  corpo  è  composto  di  due  metà  laterali  ,  che  si  corrispon¬ 
dono, J)4  fatto, tutte  le  sue  parti  son  doppie,,  o,  quando  son  sem-. 
pii  ci  ,  si  trovano  messe  in  vicinanza  delia  linea  mediana  7. 
lungo  la  quale  le  due  metà  che  lo  costituiscono  s’  uniscono 
e  si  confondono  in  una  sola  massa.  Questa  disposizione  s’osr 
serva  e  nelle  parli  centrali  e  nelle  periferiche.  Del  pari  le 
due  metà  si,  corrispondano  esatti  ssi  mamente  in  quasi  tutta 
Y  estensione  del  sistema  nervoso  ,  di  modo  che  vi  sono  meno 
differenze  tra  esse,  rispetto  alla  situazione  ,  alla  forma  ed  al: 
volume  ,  che  tra  gli  altri  organi,  e  spesso  è  anche  difficile  di 
rinvenirveue.  Quindi  questo  sistema  è  simmetrico  nella  ri¬ 
gorosa  accettazione  della  parola»  Rasirnetria  s’appalesa  a  pre¬ 
ferenza  nell’  encefalo  ,  nella  midolla  spinale  e  ne’ nervi  che 
&’  uniscono  immediatamente  a  questi  due  organi.  È  meno  mar-, 
qata  nel  gran  simpatico  ,  porzione  del:  sistema  quasi  kolala 
dalle  altre.  Questa  differenza  è  tanto  piu  degna  di  fissar  l’atr 
tensione  ,  che  la  simetria  degli  organi  corrisponde  esattamen¬ 
te  a  quella  della  porzione  dei  sistema  nervoso  colla  quale 
sono  in  relazione.  Nondimeno  non  sono  ugualmente  simme¬ 
triche  tutte  le  parli  dell'  encefalo  ,  della  midolla  rachidìca,  e 
de’ loro  nervi  •  quelle  che  si  trovano  all’ esterno  Io  son  me¬ 
no  di  quelle  che  son  poste  all’  interno.  Ecco  perchè  la  su¬ 
perficie  del  cervello  e  le  ultime  ramificazioni  nervose  pre¬ 
sentano,,  a  dritta  ed  a  sinistra,  differenze  molto  più  conside- 


(1)  Arnemann  ^Versuch  über,  dis  Regeneration  an  lebenden  Thie- 
ren  ,  Gottingen,  17S7  ,  t.  i  ,  p.  1 1  ,  p-  127  3o8.  —  Keil,  Lxßi’cilp- 
tionet  anaiomicae  de,  $  truci  urti  neiyoium  ,  Ralla  ,  *797°. 
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revoli  di  quelle  che  si  osservano  nelle  profonde  parti-  del 

cervello  e  nelle  origini  de1 2 3  nervi  da'  due  lati. 

137.  La  struttura  del  sistema  nervoso  è  anche  costantis¬ 
sima.  Incontrastabilmente  è  il  sistema  d’  organi  nel  quale  ss 
trovano  minori  anomalie*  Tuttavia,  rispetto  a  ciò,  v' Ira  la 
stessa  differenza  tra  le  sue  parti  che  nella  relazione  prece¬ 
dente  ;  giacche  il  nervo  simpatico  presenta,  sotto  tutti  i  vis- 
guardi  ,  variazioni  numerose  e  considerevoli  ,  mentre  che  le 
parti  interne  ,  precisamente  le  origini  decervi,  soti  costantis¬ 
sime.  Non  v1  ha  esempio  in  cui  siasi  veduto  un  nervo  pro¬ 
venire  da.  un  punto  diverso  da  quello  donde  nasce  ordina¬ 
riamente  ,  mentre,  nel  sistema  vascolare  ,  sono  fenomeni  co*, 
muti  issimi  le  anomalie  anche  de  più  grossi  tronchi. 

1.38.  *1  sistema  nervoso  dell’  uomo,  guardato  nella  rela¬ 
zione  della  simetria,  o  della  struttura  è  meno  regolare  di  quel-- 

10  degli  altri  animali ,  nuche  di  quelli  che  pivi  si  accostano 
a  noi.  Questa  riflessione  era  stata  già  fatta  da  Vicq-  TAzyr(i), 
e  le  osservazioni  di  Wenzel  (2)  ne  hanno  contestato  la  giu- 
olezza.  Di  fatto  ,  le  due  meta  del  sistema  nervoso  si  corri¬ 
spondono  piu  perfetiamente  ne’ mammiferi ,  e  le  aberrazioni 
dallo  stalo  normale  soci  piti  rare  in  questi  animali  che  nel-, 
V  uomo. 

i3g.  ti  sistema  nervoso  è  composto  principalmente  d’ai* 
Lumina  semi-coagulata.  Si  ci  trovano  inoltre  due  specie  di 
materie  grasse  ,  una  sostanza  gelatinosa,  dell'  osmazpina  ,  dei 
fosforo  ,  del  solfo  ,  delì’idroclorato  di-soda  e  molti  fosfati  (3). 
L  analisi  del  cervello  dell  uomo  ha  dato  i  seguenti  risultar 
menti  :  acqua  ,  80  ,  00  \  materia  grassa  bianca  ,  4  •>  53  }  ma¬ 
teria  grassa  rossastra  ,  chiamata  cerebrina  ,  o  ,  70  j  albumi¬ 
na  ,  7  ,  00;  osmazoma  ,  1  ,  1.2  \  fosforo  ,  1  ,  5o  ;  acidi  ,  sa-. 

11  e  zolfo  ,  5  ,  1,5.  La  midolla  spinale  e  la  sua  parte  supe¬ 
riore  ,  la  midolla  allungala  ,  hanno,  la  stessa  chimica  coni- 


(1)  iWem.  de  V  A end.  des  se.  ,  1783,  p.  4yO. 

(2)  Prodr.  e  De  penit.  cer .  struct,  c.  III. 

(3)  Fomcroy  ,  negli  Ann.  de  chimie  ,  t.  XVI  ,  p.  282  322.  ^ 
Xwaelia,  negali  Ann .  du.  M^sèutn,  t.  XVII I,  p,  212-233. 
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*>EÌ.  sistema  nervoso  snello  stato  normale.  lì.\ 
posizione  5  ma  differiscono  dal  cervello  perchè  contengono 
molto  più  di  materia  grassa  ,  con  meno  d1  albumina  ,  d’os- 
mazoma  e  d’acqua.  Al  contrario,  si  trova  molto  meno  ma¬ 
teria  grassa  e  più  albumina  ne’  nervi  (1). 

i4o.  Questo  sistema  è  fatto  in  gran  parte  da  una  so¬ 
stanza  bianca  e  molle,  che  si  chiama  midollare  (  sub  stantia 

* 

medullaris  ).  E  probabilissimo  che  questa  sostanza  sola  co¬ 
stituisca  i  nervi.  Nella  porzione  centrale  del  sistema  si  trova 
anche  un’  altra  sostanza  abbondantissima  ,  a  cui  si  da  1  epi¬ 
teto  di  cinerea  (  sub  stantia  cinerea  )  ,  a  motivo  del  suo 
colore  ,  e  quello  di  corticale  (  substantia  corlicalis  ),  perchè 
forma  lo  strato  esterno  dell’encefalo,  ove  inviluppa  la  so¬ 
stanza  midollare.  Per  ultimo  ,  oltre  queste  due  sostanze  il 
cervello  ne  contiene  pure  una  terza  ,  la  gialla  (  subslantict 
flava  )  ed  anche  una  quarta  la  nera  (  substantia  nigra  )  } 
ma  parlando  propriamente  esse  sono  semplici  modificazioni 
d  una  stessa  e  medesima  sostanza. 

i4i.  Queste  sostanze  differiscono  tra  esse  per  altri  ris¬ 
guardi  come  pel  colore. 

I.°  La  loro  quantità  proporzionale  non  è  la  stessa.  La 
sostanza  midollare  supera  molto  ,  rispetto  a  ciò  ,  la  corticale, 
sebbene  questa  sia  più  abbondante  di  quella  in  coìte  palli 
del  cervello, 

2.0  Differiscono  per  la  struttura  loro.  A  dir  vero  gli 
ultimi  elementi  della  forma  sono  gli  stessi",  ma  vuoisi  osser¬ 
vare  che  ,  nella  sostanza  midollare  ,  si  associano  piu  eviden¬ 
temente  onde  produrre  formazioni  secondarie,  come  io  io 
mostrerò  in  seguito. 

3. °  Le  qualità  fisiche  non  si  rassomigliano.  La  sostanza 
grigia  è  più  molle  e  più  liquida  della  midollare  ;  perciò  di¬ 
minuisce  più  coll’  esiccazione. 

4, °  La  sostanza  grigia  riceve  molto  più  vasi  sanguigni 
della  midollare  5  perciò  la  si  è  considerala  interamente  come 


(v)  Home  ,  Obs .  sur  le  cew.  et  le*  nerfs  ,  prouvant  que  le»  ma* 
tcriaux  qui  les  composent  existent  dans  le  sang",  nelle  P/iilos.  ti  an* 
3  a  a.  ,  l8ì  1  ,  p.  25,  Chevreul  iia  trovato  la  eerebina  nel  sangue. 
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Vascolare  ,  ciò  che  non  è  verisimile  ,  giacche  le  injezioni  i 
anche  quelle  che  meglio  riescono,  non  la  convertono  in  re- 
€e  di  vasi. 

5.°  La  sostanza  grigia  differisce  forse  ari  poco  dalla  mi¬ 
dollare  per  la  sua  composizione  chimica.  Si  dice  che  non 
contenga  fosforo  (  1 )>. 

Questa  sostanza  non  e  simile  in  tutt1  i  punti.  Cosi  è  piò. 
pallida  ne1  tubercoli  quadro  gemelli  che  ne1  talami  ottici  j  del 
pari  più  in  questi  ultimi  ed  alla  superficie  del  cervello  che 
su1  corpi  striati.  La  sostanza  gialla  è  anche  meno  abbondan¬ 
te  della  grigia  ,  e  la  striscia  che  fa  tra  quest1  ultima  e  la 
sostanza  midollare  è  più  stretta  dello  strato  grigio.  Tuttavia 
la  sostanza  grigia  forma  masse  considerevolissime  in  diversi 
punti, p.  es.,  nel  centro  del  cervelietto,  ove  produce  il  corpo 
frangiato  e  le  due  eminenze  oli  vari.  La  è  pure  sensibilmen¬ 
te  più  solida  della  bianca.  Rispetto  alla  sostanza  nera  ,  essa 
non  sì  trova  che  in  un  picelo]  numero  di  parti.  Esiste  an¬ 
che  una  sostanza  turchiniccia  in  certi  luoghi  (2). 

142.  La  struttura  del  sistema  nervoso  è  dappertutto  la 
stessa  ,  almeno  per  le  condizioni  essenziali.  Gli  ultimi  ele¬ 
menti  delia  forma  sono  globe  tri  riuniti  da  una  sostanza  se¬ 
mi-liquida  (3).  Questi  globetti  si  trovano  nella  sostanza 
midollare  come  nella  corticale  ,  nell1  encefalo  e  nella  midol¬ 
la  spinale  del  pari  che  ne’ nervi.  Le  opinioni  sulla  forma  e 
sul  volume  loro  son  divise  ,  non  altrimenti  che  sulla  consi¬ 
stenza  della  materia  che  gli  unisce. 

143.  Secondo  della  Torre  ,  questi  globetti  non  hanno 
lo  stesso  volume  ,  nè  il  medesimo  grado  di  trasparenza  in 


(r)  John,  Chemische  Tcbellen  des  Thierreichs  ,  Berlino  ,  1814? 

!>•  74- 

(2)  Wenzel  ,  l.  c.  ,  cap.  16. 

(5)  Delia  Torte,  JSuov'e  osserv.  microscopi  ,  Napoli,  !  776,  p. 
1621.  — Prochaska  ,  De  struct.  nereor.  ,  Vienna  ,  1^79,  sci.  Il,  <r. 
io.  — Wenzel  c.  iv, — *  A.  Barba  ,  Oss.  microicop.  sul  cej\„ 

4  sulle  parti  adiacenti  ,  Napoli  ,  18oj.-~.H0me  «Bauer,  nelle  J*  hi  l, 
trans,  an..  1821. 
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tutte  le  regioni  del  sistema  nervoso.  I  più  grossi  si  trovano 
nel  cervello  propriamente  detto  ;  girelli  del  cervelletto  son 
più  piccioli  ,  e  quelli  della  midolla  allungata  lo  son  dì  più, 
sebben  più  grossi  di  quelli  della  midolla  spinale.  I  più  pic¬ 
cioli  ed  i  piu  opacln  esistono  ne1 2  nervi.  Essi  neppure  hanno 
un  volume  perfettamente  uguale  in  tutte  le  parti  de’ nervi, 
e  vanno  successivamente  diminuendo  dall’  origine  di  questi 
cordoni  fino  all1  estremità  loro  periferica.  I  globetti  della  so¬ 
stanza  corticale  sono  dappertutto  più  voluminosi  di  quelli 
della  midollare. 

Al  contrario  ,  giusta  Proehaska  e  Barba,  i  globetti  han¬ 
no  lo  stesso  volume  in  tutte  le  regioni  del  sistema  nervoso* 
e  la  differenza  che  si  è  creduto  d’ osservare  tra  essi  dipende 
unicamente  dal  che  è  difficilissimo  di  separarli.  Proehaska 
fa  ammontare  il  loro  volume  ad  un’  ottavo  di  quello  de’glo- 
betti  del  sangue  (i)  ,  intanto  egli  non  pensa  che  rispetto  a 
ciò  tutti  si  rassomiglino  perfettamente  ,  anche  in  tale  o  tal 
altra  data  parte  del  sistema.  S’ignora  pure  ;  se  presentino 
differenze  regolari  alle  diverse  epoche  del ìa_  vita  ,  sebben© 
se  ne  sieno  osservate  negli  animali  (?.). 

*44*  Ea  loro  forma  non  e  perfettamente  rotonda.  L’  os¬ 
servazione  non  ha  additato  ancora  se  sieno  scavati  o  pieni. 
Ba  loro  picciolezza  e  le  illusioni  ottiche  ,  da  cui  si  ha  tan¬ 
ta  pena  di  guarentirsi  ,  rendono  questa  parte  della  loro  sto¬ 
ria  difficilissima  a  dilucidarsi. 

i45-  Il  mezzo  d’  unione  di  questi  globetti  è  ,  secondo 
Della  Torre  ,  un  liquido  trasparente  ,  viscoso  ,  e  giusta  Pro- 
chaska  un  dilicato  tessuto  cellulare.  Della  Torre  credeva  que¬ 
sto  liquido  più  viscoso  nella  sostanza  midollare  che  nella  cor- 


(1)  L.  <*. ,  p.  72. 

(2)  Carus  pensa  che  i  globetti  son  disposti  in  groppi  nelle 
contrali',  ed  in  linee  regolari  ne’  nervi.  Milne  Edvvatds  stabilisce  rfct 
la  sostanza  nervosa  dell’  encefalo  ,  della  midolla  spinale  e  de’ nervi  , 
delle  quattro  classi  d’animali  vertebrati ,  è  composta  di  globetti  di  E 

in  millimetro  ,  riuniti  in  serie  ,  a  modo  da  formare  fibre  primitive, 
la  cui  lunghezza  è  molto  considerevole.  (  Nota 
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ficaie  ,  e  soggiungeva  che  ,  nelle  diverse  regioni  del  sislelùà 
nervoso  ,  1;\  viscosità  di  quello  che  appartiene  alla  sostanza 
bianca  aumenta  ira  ragion  diretta  del  decrescimento  de1  glo¬ 
be  Ui.  Secondo  Barba  questa  differenza  è  apparente  ,  e  dipen¬ 
de  dal  più  o  dal  meno  tempo  che  è  scorso  tra  la  morte  e 
ristante  dell’ osservazione» 

1 46.  Questi  due  elementi  della  forma  si  riuniscono,  in 
tutta  r  estensione  del  sistema  nervoso  ,  per  dar  origine  a  fi¬ 
bre ,  il  più  delle  quali  segue  la  direzione  longitudinale. 

1 4*7 -  Questa  struttura  fibrosa  in  nessuna  parte  è  meglio 
pronunziala  che  ne’ nervi.  Q?ìasi  luti’;  nervi  son  formati  da 
«m  numero  piu  o  meno  considerevole  di  fasci  (  fasci  culi  )  , 
percettibili  alla  semplice  vista  ,  die  son  pur  essi  composti 
di  cordoni  (  funes  )  piu  piccioli,  i  quali  risultano  da  un’in¬ 
sieme  di  filamenti  (  fila  )  sottilissimi.  I  fasci  ,  i  cordoni  9 
i  filamenti  si  ramificano  e  s’  anastoraizzano  replicate  volle  4 
e  non  si  trova  un  sol  fascio  che  cammini  in  lìnea  retta  fino 
ad  una  certa  distanza.  Il  numero  delle  ramificazioni  e  delle 
comunicazioni  che  ne  risultano  è  meno  considerevole  alle 
due  estremila  de”  nervi  ,  che  nel  loro  corso.  I  filamenti  ed 
i  cordoni  che  producono  coll1  unione  loro,  non  si  rassomiglia¬ 
no  pel  volume  ,  uè  ne1  diversi  nervi  ,  nè  nello  stesso.  II 
diametro  de1  fasci  varia  da  un  decimo  di  linea  fino  a  molte 
linee  ,  sono  piu  spessi  nel  corpo  del  nervo  ,  che  alle  sue 
estremità,  ove  s’impiccioliscono  e  s’allontanano  contempo¬ 
raneamente  gli  uni  dagli  altri.  Ne’  nervi  tutte  queste  riunio¬ 
ni  di  fibre  ,  voluminose  o  picciole  seguono  la  direzione  Ion* 
giludinale  del  cordone. 

148.  La  polpa  nervosa  non  è  libera.  Ciascun  filamento, 
anche  de’ piii  dilicali  ,  è  munito  di  una  guaina  particolare  , 
che  strettamente  1’  avviluppa  ,  e  che  ha  la  stessa  sua  forma. 
Da  ciò  dipende  che  questi  foderi  rappresentano  la  forma 
dell’  intero  nervo  ,  quando  lo  si  priva  della  sostanza  midol¬ 
lare,  mercè  una  dissoluzione  alcalina,  e  che  la  sostanza  mi¬ 
dollare  produce  lo  stesso  effetto  allorché  è  spogliata  delie 


del  sistema  nervoso  nello  stato  NORMALE« 
sue  tuniche  coll1 2  immersione  in  un  liquore  acido  (i).  Gli 
alcali  sciolgono  la  polpa  ,  che  poscia  si  spreme  facilmente  , 
di  modo  che  riempiendo  il  nervo  di  mercurio  o  d'aria  ,  do- 
po  avervi  praticata  una  legatura  ,  e  lasciandolo  seccare  ,  la 
sua  struttura  eanaliculata  si  rende  evidente.  AH1  opposto  gli 
acidi  distruggono  la  guaina  ed  induriscono  le  fibre  ,  le  p  ih 
sottili  delle  quali  diventano  allora  visibili  ad  occhio  nudo.» 

1 49*  Il  nervo  dunqne  è  composto  di  due  sostanze,  dffi- 
na  parte  midollare  ,  e  de  canali  che  la  racchiudono.  Questi 
canali  son  fatti  di  tessuto  mucoso ,  e  portano  il  nome  di  ne~ 
prilemi  (  nevrilema  )  ,  desunto  dall1  uffizio  che  adempiono 
•rispetto  alla  sostanza  midollare.  Il  nevrilema  forma  al  nervo 
un  inviluppo  generale  ,  che  puossi  immaginar  guernito  nel- 
V  interno  d'  un'  infinita  di  pieghe  ,  che  van  sempre  diminu¬ 
endo.  Riceve  un  considerevole  numero  di  vasi  ,  che  si  divi¬ 
dono  ,  ad  angolo  in  due  rami,  Fuco  diretto,  1  alt^o  retro¬ 
grado  e  che  si  anastomizzano  frequentemente  insieme. 

11  nevrilema  b  solidissimo,  e  difficile  a  lacerai  si.  Sembra 
essere  F  organo  secretore  della  sostanza  midollare.  Le  sue  re¬ 
lazioni  con  quest1  ultima  diminuiscono  nelle  due  estremiti 
de1  nervi.  Verso  F  estremila  centrale  piu  presto  sparisce  nel- 
S’interno  che  nella  circonferenza  del  nervo,  di  modo  che  1  in¬ 
sieme  de1  canali  neurilematici  forma  un'  infossamento  consi¬ 
derevole  dajla  parie  del  cervello  ,  e  Uella  midolla  spinale. 

1 5o.  Indipendentemente  dalla  struttura  fibrosa  de’nervi, 
dalla  loro  formazione  di  due  sostante,  la  polpa  ed  il  nevri¬ 
lema  ,  e  dall1  eterogeneità  che  risulta  da  questa  circostanza  , 
la  loro  superfìcie  esterna  presenta  F  aspetto  <F  un  nastro  ,  e 
come  ondato  che  la  fa  sembrare  in  uguale  (2).  Ad  occhio  nudo 
sulla  superficie  del  nervo  ,  e  col  microscopio  su  quella  de  cor* 
doni  che  Io  compongono ,  si  scorgono  delle  strisele  spirali 


(1)  Red  ,  De  struclura  nervorum  ,  p.  —  Osiander  ,  Epigr, 

in  compì,  musei  anat.  res.  ,  Gottingen  ,  1807  ,  p-  21. 

(2)  Molinelli  ,  Comment.  Bonon.  ,  t.  Ili,  p.  280. —Fontana,  Sur 
Ja  structure  des  nerfs\  nelle  Obs.  sur  les  poisons  ,  voi.  il.— Monrp  3 
Joc.  cit .  cap.  12- »3.  —  Arnemanu  ,  loc*  ai.  p. 
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che  si  diriggORO  obliquamente  in  zigzag.  Quest’apparènza  spa¬ 
risce  quando  si  distende  il  nervo  ,  ma  ricomparisce  subito 
che  sì  finisce  di  distenderlo.  Nello  stato  morboso  si  cancella 
interamente  ,  od  almeno  quando  il  nervo  è  ammollito  ,  ap¬ 
passito  ,  o  per  effetto  della  macerazione  ,  o  dell1  azione  del- 
1  alcool.  Non  v1  è  dubbio  che  dipende  da  un  raggrinzamento 
dei  nervo,  quando  si  accorcia,  cagionato  dalla  poca  contratti¬ 
lità  di  cui  h  dotalo.  Essa  risiede  principalmente  nel  nevri¬ 
lema  ,  mentre  è  poco  pronunziata  ne1  nervi  molli,  e  guerniti 
di  una  guaina  debolissima  ,  come  il  nervo  olfattorio  (i). 


(i)  Prevost  e  Dumas  hanno  pubblicato  sulla  struttura  de’nervi  al¬ 
cune  osservazioni  che  stimiamo  dover  qui  riprodurre.  I  nervi  ,  essi 
dicono,  presentano  ad  occhio  nudo  un'apparenza  lucida,  di  cui  Fon¬ 
tana  ha  dato  il  primo  una  storia  compiuta  ed  esatta.  Essa  è  nettissi- 
ima  specialmente  in  quelli  del  gatto,  del  coniglio,  del  porco  d'india, 
della  rana  ,  ecc.  Allorché  si  esaminano  con  un’  ingrandimento  di  soli 
dieci  a  quindici  d  ametri,  sulla  loro  superficie  si  veggono  delle  strisce 
alternativamente  bianche  ed  oscure,  che  simulano,  in  molti  casi,  d  uri 
snodo  marcato,  i  contorni  di  una  spirale  stretta  che  sarebbe  situata 
sotto  il  nevrilema.  Quest’  apparenza  ,  come  quella  de’  tessuti  lendino¬ 
si,  è  dovuta  ad  un  piccolo  ripiegamento  delle  fibre  del  nevrilema,  che 
perde  la  sua  trasparenza  in  certe  parti  e  la  conserva  in  altre.  Le  di¬ 
venute  opache  riflettono  tutta  la  luce  che  arriva  sulla  loro  superfìcie; 
le  altre  ,  al  contrario  ,  la  lasciano  passare  in  quantità  sufficiente  ad 
illuminare  i  corpi  colorati  che  si  mettono  sotto  de’  nervi.  Appena  si 
cominciano  a  stirar  questi  che  svanisce  quest’ apparenza,  e  se  si  spac¬ 
ca  il  nevrilema  nulla  si  trova  che  la  ridesti.  Non  meriterebbe  dunque 
veruna  attenzione  ®e  non  presentasse  un  carattere  sicurissimo  per  li- 
conoscere  i  piccoli  filetti  nervosi  ,  e  renderli  facili  a  distinguersi  dai 
vasi  sanguigni  o  linfatici.  Ma  quando  si  prende  un  nervo  ,  e  do¬ 
po  aver  longitudinalmente  diviso  il  suo  nevrilema  ,  si  espone  sotto 
1’  acqua  la  materia  polposa  ,  si  trova  composto  di  un  grandissimo  nu¬ 
mero  di  piccoli  filamenti  paralleli  ,  uguali  in  grossezza  ,  e  che  sem¬ 
brano  contenuti  in  tutta  la  lunghezza  del  nervo.  Almeno  non  si  veg- 
gon  mai  dividersi  nè  riunirsi  ,  qualunque  siasi  fa  parte  che  si  esa:  - 
na.  Questi  filamenti  son  piatti  e  composti  di  quattro  fibre  elementari, 
presso  a  poco  disposte  sullo  stesso  piano  ,  ciò  che  loro  dà  V  aspetto 
di  nastro.  Queste  son  formate  di  globetti,  come  all’ordinario,  ed  of¬ 
frono  «na  rimarchevole  circostanza  ,  cioè  ,  che  le  due  esteriori  son 


del  sistema  nervoso  nello  STATO  NORMALI. 

1 5 1 .  Non  sono  tutt1  i  nervi  precisamente  costrutti  sullo 
stesso  modello,  ed  è  probabilissimo  che  le  modificazioni  che 
si  osservano  rispetto  a  ciò  dipendano  dalle  differenze  che  essi 
presentano  nella  loro  maniera  di  agire»  Queste  differenze  sono 
relative  alla  struttura  interna  ed  alla  configurazione  5  od  alla 
forma  loro  esteriore. 

Le  modificazioni  della  struttura  interna  possono  dipendere, 
o  dalla  sostanza  midollare,  o  dal  nevrilema  }  ma  è  verisimile 
‘che  il  piu  delle  volte  interessano  1  uno  ,  e  1  altro.  Le  pnn« 
cipali  sono  : 

i.°  Le  differenze  nella  solidità  e  nella  durezza.  I  nervi 
che  si  portano  al  cuore  ,  ai  grossi  vasi  ed  agli  organi  del 
basso  ventre  ,  come  pure  il  nervo  acustico  ,  e  soprattutto  il 
nervo  olfattorio  sono,  in  generale  ,  molto  più  molli  degli  al¬ 
tri.  Appena  si  trovano  tracce  di  nevrilema  nel  nervo  olfat¬ 
torio.  All’ opposto,  i  fascetti  dei  nervo  ottico  sono  in  propor¬ 
zione  mollo  più  voluminosi  di  quelli  degli  altri  nervi.  E 
dunque  probabilissimo  che  questa  differenza  non  solo  dipen¬ 
da  dalla  maggiore  o  minor  consistenza  della  sostanza  midol¬ 
lare  ?  ma  anche  dalla  disposizione  del  nevrilema. 

2,°  Le  differenze  nel  colore.  I  nervi  del  cuore  ,  quelli 
cdel  hasso  ventre  ed  il  nervo  olfattorio  son  quasi  sciupi  e  ros- 


quelle  ehe  meglio  distinguonsi.  Le  serie  medie  rnon  si  lasciar»  vedere 
!che  da  tempo  in  tempo  ,  senza  dubbio  perchè  la  pressione  che  solfi  o- 
do  fa  sparire  la  linea  che  mostra  i  globctti  di  cui  esse  sono  coni- 
qjoste,  11  numero  di  queste  fibre  nervose  secondarie  e  considerevo¬ 
lissimo ,  come  Io  mostra  il  calcolo  seguente  ,  quando  anche  si  negasse 
•di  riguardare  i  dati  della  sperienza  come  rigorosi.  Supponghiamo  che 
ciascuna  fibra  nervosa  occupi  nella  sezione  del  nervo  ^  di  miìlinie- 

metro  quadrato  ,  ne  avremo  90,000  per  ciascun  millimetro  quadrato» 
Ma  sappiamo  che  le  fibre  nervose  secondarie  racchiudono  quat¬ 
tro  fibre  elementari;  se  ne  dovran  dunque  trovare  22,5oo  nello  stesso 
spazio  ,  o  circa  .  16, ©00  per  un  ner  vo  cilindrico  di  un  millimetro  di 
diametro.  Vedete  la  loro  Memoire  sur  les  phénom.  qui  accora .  la 
contr.  de  là  Jibr.  musc.ì  nel  Journal  de  physiolo^ie  experiment.  , 
t.  Ili,  »823  ,  p,  3o.t .  (  Nota  de  trad.  ) 
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sastri  |  e  non  bianchi  come  gli  altri.  \i  è  anche  della  so¬ 
stanza  grigia  nel  centro  del  nervo  olfattorio. 

3.°  Le  differenze  nella  disposizione  de1  cordoni  e  fila¬ 
menti  nervosi.  La  loro  grossezza  varia  ,  ma  non  in  propor¬ 
zione  del  volume  de1  nervi.  I  cordoni  de’  tronchi  principali 
dell’arto  inferiore,  per  es.,  son  quasi  sempre  piu  sottili  di 
quelli  de’ nervi  dell1  arto  superiore  ,  sebbene  i  nervi  del  brac¬ 
cio  sieno  meno  grossi  di  quelli  della  gamba.  Il  nervo  larin¬ 
geo  forma  un  faccetto  sul  quale  si  vede  solamente  una  quan¬ 
tità  di  solchi  che  indicano  de1  cordoni  subalterni ,  ed  esterior¬ 
mente  non  è  circondato  che  da  un  tessuto  composto  di  fila¬ 
menti  dilicatissimi.  In  alcuni  nervi  ,  come  i!  mediano  e  Io 
sciatico  ,  tutt1  i  cordoni  lian  quasi  lo  stesso  volume.  In  altri, 
si  veggono  alternare  i  dilicatissimi  co1  voluminosissimi.  La 
struttura  anastomotica  ,  tanto  nella  maggior  parte  de1  nervi 
evidente  ,  non  si  osserva  affatto  nell1  ottico  ,  che  è  compo¬ 
sto  di  cordoni  dritti  ,  distinti  ,  e  progredenti  gli  uni  accosto 
degli  altri  :  questi  cordoni  stessi  si  dividono  in  altri  più  pic¬ 
cioli  ,  di  modo  che  possonsi  ugualmente  considerare  e  come 
filamenti  e  come  f asceti!. 

Rispetto  alla  configurazione,  i  nervi  ,  generalmente  par¬ 
lando  ,  si  rassomigliano  per  la  loro  forma  arrotondila.  Non¬ 
dimeno  il  nervo  olfattorio  differisce  da  tutti  gli  altri,  perchè 
è  triangolare. 

La  maggior  parte  de’ nervi  rappresenta  tronchi  allungati 
che  danno  delle  branche  lungo  il  loro  cammino  ,  e  che  a 
poco  a  poco  si  dividono  in  tronchi  più  piccioli.  I  cor¬ 
doni  ed  i  fascetti  qui  si  trovan  per  conseguenza  aggrup¬ 
pati.  Ne’  nervi  del  basso  ventre  si  osserva  un’  altra  di¬ 
sposizione;  i  fascetti  ed  i  cordoni  sono  discosti  gli  uni  da¬ 
gli  altri  ,  di  modo  che  non  formano  tronchi  grossi  in  pro¬ 
porzione  delle  branche. Questa  differenza  sembra  in  parte  di¬ 
pender  da  quella  esistente  nella  forma  totale  delle  regioni 
alle  quali  si  portano  i  nervi  ,  poiché  i  tronchi  delle  estre¬ 
mila  son  di  tutt1  i  più  lunghi  ,  e  quelli  del  capo  e  del  tron¬ 
co  hanno  mollo  minore  lunghezza.  Ma  senza  dubbio  dipende 
anche  in  parte  dalla  legge  generale  ,  per  la  quale  gli  oiga- 


del  sistema  nervoso  nello  stato  NORMALE.  XS’g- 
nismi  e  gli  organi  d’un’ ordine  inferiore  sono  meno  riuniti  in 
un  tutto,  meno  eeutralizaati ,  degii  organi  e  degli  organismi 
d’  un'  ordine  superiore. 

152.  I ‘fasci  più  o  meno  voluminosi  di  fibre,  di  cui 
i  nervi  son  composti» ,  non  restali  riuniti  ;  ma  i  nervi  si  ra  ¬ 
mificano  nel  loro  corso  ,  collo  scostamento  de’  loro  cordoni 
fibrosi.  I  tronchi  si  dividono  in  branche,  queste  in  rami,  eoe. 
Generalmente  le  branche  si  staccano  sotto  un  angolo  acu¬ 
to.  Ma  sempre  i  cordoni  ed  i  filamenti  che  concorrono  alla 
formazione  di  uba  divisione  secondaria  son  separati  molto  più. 
in  sopra  ,  nell  interno  stesso  del  tronco  ,  che  non  sembrano 
esserlo  esaminati  alla,  superfìcie.  Questa  disposizione  stabili¬ 
sce  una  gran  differenza  tra  il  sistema  nervoso  ed  il  vascola¬ 
re.  Tuttavia  non  è  esatto  il  dire  che  la  struttura  de'  nervi 
differisce  dalla  disposizione  de’ vasi  ,  perchè  i  cordoni  ed  1 
filamenti  che  costituiscono  un  tronco  od  un  ramo  nervoso 
retrocedono  in  parte  ,  giacche  si  rinviene  qualche  cosa  dii 
analogo  nella  disposizione  delle  branche  e  de’ rami  vascolari. 
Ma  i  nervi  si  distinguono  dai  vasi  perchè  si  vedono  spesso 
de’  grossissimi  percorrere  un  lungo  spazio  senza  dividersi  y 
mentre  che  i  vasi  forniscono  dappertutto  ramificazioni  se  pa¬ 
rate  da  brevissimi  intervalli^  fatta  astrazione  da  alcuni  ca¬ 
si  particolari,  come  quello  de’ vasi  spermatici,  che  d’al¬ 
tronde  nulla  provano.,  poicho  dipendono  da  clic  il  vaso  si  o 
trovato  in  una  certa  epoca  della  vita,  racchiuso  in  uno  spazio 
strettissimo. 

153.  La  struttura  fibrosa  ed  anastomotica  non  si  pronun¬ 
zia  sodamente  nell’ interno  de’ nervi  ;  essa  diviene  anche  sen¬ 
sibile  nella  loro  origine,  e  nel  loro  corso.  Moki  nervi  sì  a- 
Dastomizzano  diversamente  insieme. 

Vi  son  tre  sorte  di  anastomosi  nervose  :  I1  anastomosi 
propriamente  delta  o  riunione  in  ansa  ,  il  plesso  ed  il  gan¬ 
glio* 

Tu  anastomosi .  è  dovuta  a  delle  branche  isolate  di  nervi 
differenti,  che  han  quasi  lo  stesso  volume.  A  questo  modo, 
per  es.,  si  uniscono  i  nervi  cubitale  e  mediano  nella  mano; 
i  nervi  spinali  ,  poco  dopo  1  uscita  loro  dal  capai©  ^  v  ei  tebra- 
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le  ,  le  diverse  branche  del  quinto  pajo  ,  le  branche  di  que¬ 
sto  coi  nervi  della  faccia  e  del  collo  ,  eoe.  Anche  a  questo 
aaodo  si  formano  delle  anse  attorno  ai  vasi.  L’anastomosi  ha 


s.®  Tra  le  differenti  branche  di  uno  stesso  nervo.  Tali 
inno  quelle  del  quinto,  pajo  ,  de1  nervi  della  faccia,  del  la¬ 
ringeo  ,  dell’  intercostale. 

2. °  Tra  due  branche  di  nervi  differenti  ,  ma  dello  stes-. 
go  lato  ,  come  tra  due  nervi  spinali  ,  o  tra  le  branche  di 
questi  nervi  e  quelle  dell’  intercostale. 

3. °  Tra  dire  branche  di  nervi  omonimi  dell’  uno  e  del-. 
1’  altro  lato.  Tali  sono  quelli  che  si  osservano  tra  i  nervi 
sottocutanei  del  quinto  ©  del  settimo  pajo  ,  o  tra  i  nervi  del 
collo. 

1 54--  fi  plesso  (ì)  non,  è  ,  rigorosamente  parlando,  che 
un1  anastomosi  ramificata  tra  diversi  cordoni  d’ uno  stesso  ner¬ 
vo  o  di  nervi  differenti.  I  cordoni  si  dividono  in  ramifica¬ 
zioni  dilicalissime  ,  ed  i  filamenti  che  provengono  da  questa 
divisione  producono  delle  anastomosi  tra  nervi  diversi,  spes¬ 
so  numerosissimi  }  di  modo  che  i  nuovi  nervi  che  escono 
dal  plesso  son  formali  di  filamenti  emanati  da  molti  tronchi; 
diversi.  Il  nervo  pneumo-gastrico  prima  di  entrar  nel  pol¬ 
mone  ,  dà  F  esempio  d’  un  plesso  di  differenti,  cordoni  pror 
veniente -da  uno  stesso  nervo.  I  plessi  prodotti  da  nervi  dif¬ 
ferenti  si  trovano  soprattutto  negli  arti  superiori  ed  inferiori* 

Non  si  saprebbe  ammettere  una  differenza  tra  i  plessi  e. 
le  anastomosi  ,  come  lo  ha  fatto  Bichat  ,  allorché  paragona 
la  comunicazione  che  ha  luogo  tra  i  filetti  del  nervo  faccia¬ 
le  e  quelli  del  quinto  pajo,  con  quella  che  si  osserva  tra  i 
nervi  spinali  ,  dicendo  che  v’  ha  nel  primo  caso,  mescuglio 

intimo  ,  fusione  perfetta  ,  identificazione,  mentre  che  non  v’è 
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nel  secondo  che  un  semplice  ravvicinamento  ,  una  semplice 
applicazione  5  perchè  non  v’  ha  in  questo  come  in  quello 
meno  fusione  e  mescuglio  ,  solamente  le  branche  che  si  uni¬ 
scono  son  piu  piccole  e  piu  numerose. 


(i)  Scarpa,  De  nereòi\  gangliis  et  plexub Udine  , 
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1 55.1  gangli i(i)hànno  una  struttura  più  complicata  defles¬ 
si  ,  ed  il  loro  uffizio  non  è  probabilmente  lo  stesso.  Sembrali', 
essi  godere  d’  un’  esistenza  più  indipendente  ,  e  rappresenta¬ 
no  de1  corpi  distinti  ,  il  di  cui  volume  supera  molto  quello 
de’  nervi  dai  quali  dipendono  ,  mentre  che  hplessi  sono  sem¬ 
plici  comunicazioni  ,  che  mettono  i  nervi  vicini  in  relazione 
intima  senza  accrescere  la  loro  sostanza.  *. 

I  ganglii  non  lian  forma  generale  e  regolare.  Si  veggon 
anzi  variare  sommamente  ne’  diversi  individui  ,  rispetto  al 
volume  ,  alla  configurazione  e  connessioni  ,  ed  anche  all'  e- 
sistenza  ,  giacche  non  è  raro  che  ganglii  considerevoli  man¬ 
chino  del  tutto.  Ma  ,  il  più  delle  volte,  essi  sono,  monda¬ 
li  ,  un  poco  piatti  ,  lisci  alla  superficie  ,  situati  profonda¬ 
mente  ,  e  circondati  d’  un  copioso  tessuto  cellulare.  Essi  son 
molto  duri  e  di  colore  ordinario.  Aprendoli  si  vede  che  sori 
formati  d’  una  massa  omogenea  ,  senza  struttura  pronunziata. 
Tutte  le  qualità  loro  li  ravvicinano  singolarmente  alle  gìandule 
linfatiche.  La  sostanza  che  li  costituisce  è  sempre  strettamente 
circondala  da  una  membrana  particolare,  sottile,  formata  di 
tessuto  mucoso  e  ricchissima  di  vasi,  all’ esterno  della  quale 
si  trova  anche,  ©  un  tessuto  cellulare  lasco  ,  o  una  capsula 
fibrosa  ,  che  è  una  continuazione  della  dura  madre  spinale. 

Escono  nervi  da  questi  corpi. 

Allorché  i  ganglii  nervosi  sì  assoggettano  alla  macerazio¬ 
ne  ,  essi  si  risolvono  in  due  sostanze  ,  cioè  ,  in  filamenti 
contorti- ,  che.  si  continuano  co  nei  vi  del  ganglio  ,  ed  m 
una  massa  gelatinosa  d  un  grigio  rossastro,  che  riempie  gl  in¬ 
tervalli  de’  filamenti  e  li  circonda.  Secondo  Scarpa,  quest' ul¬ 
tima  sostanza  è  oleosa  ,  e  ,  negl’  individui  sopraccaricati  di 
adipe,  anche  puro  grasso.  Bichat  si  è  ingannato  dicendo  che 
non  si  trova  mai  adipe  ne’ ganglii. 


(i)  Ilaase  ,  De  gangliis  nereorum  s  Lipsia  ,  1772.-—  Kwiatowshy, 
jfkeses  an  ut.  phys.  de  nereor.  decussatone  et  gangliis  ,  Chonisberga, 
1784.  —  Weber  ,  De  sy sternale  nerveo  organico  ,  Lipsia  ,  1817.  • 

WvxUet,  De  cot  poris  hutn.  gangli  or.  fahr.  atq .  «su  1  Berlino,  1817 
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La  sostanza  de’  ganglii  nervosi  è  sparsa  d"  un  grandissimo 
numero  di  vasi. 

1 56.  Sì  possono  dividere  i  ganglii  in  Semplici  ed  in  coìti-* 
posti.  I  primi  sono  sviluppi  di  filetti  d’  un  solo  nervo  ,  e 
non  comunicano  con  alcun’ altro.  I  secondi,  al  contrario,  ser¬ 
vono  a  riunire  molti  nervi  insieme.  Per  molti  risguardi  dif¬ 
feriscono  gli  uni  dagli  altri. 

1 5'].  I  ganglii  semplici  hanno  lina  forma  ed  una  situa¬ 
zione  costante.  Non  mancano  mai.  Si  trovano  in  poca  di¬ 
stanza  dall’ origine  de1  nervi  della  midolla  spinale,  alla  radi¬ 
ce  posteriore  de’ quali  solamente  appartengono.  L’inviluppo 
e  la  sostanza  loro  son  piu  duri  di  quelli  de’ganglii  composti. 
La  loro  capsula  esteriore  si  continua  colla  dura  madre  ,  e 
L  interna  colla  pia  madre  spinale.  1  filetti  di  questi  ganglii, 
Sebben  ramificatissimi  ,  ed  anastomizzali  gli  Uni  cogli  altri  , 
camminano  tutti  nello  stesso  verso  ,  seguendo  una  direzione 
longitudinale.  Essi  non  danno  nervi  che  da  due  punti  op¬ 
posti  ,  cioè  ,  dal  lato  interno  ,  la  porzione  della  radice  po¬ 
steriore  del  nervo  situata  tra  il  ganglio  e  la  midolla  rachidi- 
ca  }  dal  lato  esteriore ,  il  nervo  esterno  che  si  confonde  subi¬ 
to  con  la  radice  anteriore  (  §  vjo  ). 

1 58.  I  ganglii  còiflposti  son  disseminati  in  tutto  il  cor¬ 
po  ;  ma  principalmente  si  osservano  nel  petto  e  nell’addomé, 
e  ve  ne  sono  piu  nella  cavita  addominale  che  altrove.  Son 
piu  molli  de’  semplici.  Il  loro  inviluppo  esterno  è  formato 
dal  tessuto  cellulare  vicino.  Mollo  varia  il  numero,  la  situa¬ 
zione  ,  e  la  forma  loro.  Le  fibre  che  li  costituiscono  non  si 
estendono  da  Un’estremità  all’altra  ,  ma  si  dirigono  in  tut- 
t’ i  versi.  Finalmente  escono  per  Io  piu  nervi  da  molti  punti 
dèlia  loro  superficie  ,  e  non  già  solamente  delle  due  loro  e- 
stremit'à.  Non  si  veggon  mai  filetti  uscire  dallo  stesso  punto 
in  cui  altri  entrano  ,  di  modo  che  questi  stessi  filetti  non 
comprendono  mai  angoli  mollo  acuti. 

i5g.  La  struttura  fibrosa  e  le  comunicazioni  che  offro¬ 
no  i  nervi  si  trovano  anche  nell’  encefalo  ,  e  nella  midolla 
spinale  ;  vi  sono  però  meno  sensibili.  A  primo  sguardo  l’en¬ 
cefalo  e  la  midolla  spinale  sembrano  non  essere  in  gran  par- 
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te  formali  che  d1  una  massa  molle  ,  pollacea  ed  omogenea  j 
ma  quest1  apparenza  non  autorizza  a  negar  loro  la  struttura 
fibrosa  ,  come  han  fatto  molli  notomici. 

Non  si  ha  nemmeno  bisogno  della  meccanica  e  della 

C 

chimica  per  osservare  in  molli  luoghi  fibre  pronunciatissime, 
specialmente  ne’ cervelli  che  hanno  maggior  consistenza  del- 
r  ordinario.  Così  se  ne  scoprono  nelle  piramidi  delia  midol¬ 
la  allungata  ,  nelle  gambe  del  cervello  ,  ne1  corpi  striati,  nel 
corpo  calloso  ,  nella  protuberanza  anulare  e  nelle  commes¬ 
sure  in  generale  ,  la  volta  a  tre  pilastri.  Molte  volle  io  som 
anche  arrivato  a  distinguerne  nella  massa  degli  emisferi,  ta¬ 
gliandoli. 

M  a  que1  che  convengono  che  se  ne  incontrano  in  alcuni 
punti  dell1  encefalo  ,  dicono  che  non  è  certo  che  1  organo 
intero  abbia  una  struttura  fibrosa  ,  od  almeno  non  glie  rac¬ 
cordano  che  in  alcune  circostanze  (_i).  Altri  ,  che  ammettono 
queste  fibre  dopo  la  morte  ,  le  considerano  come  il  prodot¬ 
to  del  coagulamento  della  sostanza  cerebrale  ,  secondo  essa 
polposa  durante  la  vita  (2).  La  loro  opinione  si  avvicina  per 
conseguenza  alia  precedente. 

Malacarne  ha  il  primo  dimostrato  la  struttura  fibrosa 
del  cervello  ,  e  descritto  il  modo  col  quale  le  fibre  proven¬ 
gono  dalla  midolla  spinale  (3).  Ma  Gali  e  Red  sono  i  prin¬ 
cipali  scrittori  su  questo  punto  di  anatomia.  L1  ultimo  so¬ 
prattutto  ha  renduto  un  sommo  servigio  alla  scienza  facendo 
conoscere  la  struttura  della  midolla  spinale,  considerata  come 
una  polpa  informe  da  quelli  stessi  che  piu  o  men  confes¬ 
savano  la  struttura  fibrosa  dell1  encefalo. 

I  partigiani  della  struttura  fibrosa  del  cervello  non  soia 
d’accordo  sulla  quistioue  di  sapere  se  essa  sia  esclusiva  della 
sostanza  midollare  ,  o  se  ne  partecipi  anche  la  sostanza  cor* 
tieaìé. 


(1)  Ilaller,  De  pari . ,  t.  Ili,  p.  4$.  — •  Soemmering,  Nereenlehre , 

P-  2 39- 

(2)  Ackermann  ,  U eher  die  Gali' sche  Schädellehr  e  ,  §. 

(3)  De  celebro  ,  Amsterdam  ,  j6’6g,  p.  8  10. 
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Quelli  stessi  che  ammettono  le  fibre  nella  sostanza 
midollare  le  negano  alla  corticale.  Tali  specialmente  sono 
Malpighi  ,  Haller,  e  Soemm-erring.  Ciò  non  pertanto  la  so¬ 
stanza  corticale  è  realmente  fibrosa.  N.otomizzando  cervelli' 
consistentissimi  ,  io  spesso  ho  avuto  occasione  ,  non  solo  di 
vedere  il  fenomeno  osservato  da  Slenon  (i)  e  da  Vicq-d’A- 
zjr  (2)  ,  cioè  ,  di  osser  vare  che  vi  sono  delle  fibre  dilicalis- 
sime'  della  sostanza  midollare  che  si  possono  seguire  sino 
nella  corticale  ,  ma  anche  che  quest1  ultima  ha  evidentemen¬ 
te  una  struttura  fibrosa. 

D'alt  ronde  la  struttura  fibrosa  dell' encefalo  è  anche  suffi¬ 
cientemente  dimostrata  dal  che  le  fibre  offrono  sempre  la  stessa 
disposizione  ,  per  quanto  variati  sieno  i  mezzi  adoperati  per 
metterle  in  veduta. 

ilio.  La  midolla  spinale  fa  il  passaggio  da’  rf^rvi  all’ en¬ 
cefalo,  perche  essa  è  contenuta  ,  come  quest1  ultimo  ,  in  una 
cavita  ossea,  perchè  la  circondano  le  stesse  membrane,  per¬ 
chè  si  contiima  con  esso  d1  una  maniera  immediata  ,  perchè 
a  prima  vista  essa  rassomiglia,  ad  una  polpa  molle  ,  ma 
la  sua  tessitura  piu  si  avvicina  a  quella  de1  nervi.  E  imme¬ 
diatamente  circondata  da  una  membrana  formata  di  tessuto 
mucoso  e  di  vasi  ,  che  rassomiglia  al  nevriiema  ,  ma  che  si 
chiama  pia  madre  ,  a  cagione  della  sua  intima  unione  con 
essa.  Dal  mezzo  delia  faccia  interna  della  parte  anteriore  di 
questa  membrana  si  stacca  per  tutta  la  sua  lunghezza  ,  un 
prolungamento  semplice  che  si  dirige,  in  dentro  ed  in  dietro 
e  che  penetra  fin  quasi  al  centro  della  midolla  spinale.  Dai 
due  lati  di  questo  prolungamento  esce  una  quantità  di  pic¬ 
coli  canali  i  quali  percorrono  tutta,  la,  midolla  radi  idi  ca  , 
frequentemente  insieme  si  anastomizzano  ,  e  diventali  visibili 
specialmente  quando  si  è  distrutta  la  sostanza  midollare  mer¬ 
cè  d'  una  dissoluzione  alcalina.  Questa  struttura  è  anche  fa¬ 
cilissima  a  vedersi  allorché  si  è  fatto  indurire  la  midolla  spi¬ 
nale  colf  immersione  negli  acidi  ,  perchè  allora,  si  divide  in 


(»)  jDìsc.  sur  l'anat.  du  cervean ,  Parigi,  1669,, 
(a)  Métti,  de  V  ac.  des  se,  ?  1781,  p.  5ii. 
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una  quantità  di  laminette  longitudinali  ,  che  son  formate  di 
cordoni  dilicatissirni.  Talora  si  scorge  pure  nella  midolla  spi¬ 
nale  nello  stato  naturale  ,  allorché  dolcemente  si  scostano 
T  una  dall1  altra  le  sue  due  metà  laterali  ;  e  si  distingue  del 
pari  alla  superfìcie  di  quest1  organo  ,  quando  ha  da  per  se 
stesso  molta  consistenza,  e  che  lo  si  spoglia  della  pia  madre. 
È  canaletti  son  più  dilicati  nella  sostanza  grigia  che  nella  mi¬ 
dollare  ,  e  limitati  tutto  ad  un  tratto  da  essa. 

La  midolla  spinale  ha  dunque  maggiore  analogia  coler¬ 
vi  ,  rispetto,  alla  struttura  intima  ,  quantunque  le  sue  fibre 
äieno  meno  apparenti  e  la.  sua  consistenza  meno  considerevole. 

1 6 1  «  La  midolla  spinale  è  composta  di  due  metà  late¬ 
rali  ,  che  ,  in  avanti  son  F  una  dall1  altra  separate  nella  mag¬ 
gior  parte  della  loro  spessezza  ,  dal  prolungamento  della  pia 
madre  di  cui  ho  già  parlato.  Verso  la  parte  superiore  del- 
V  organo  ,  in  vicinanza  della  sua  entrata  nel  cranio  ,  questi 
cordoni  si  dividono  in  molti  fasci,  che  s’incrocicchiano  obli¬ 
quamente  ,  di  modo  che  quello  del  lato  dritto  passa  a  sini¬ 
stra  ,  e  quello  del  lato  sinistro  a  dritta.  Nello,  stesso  tempo 
cresce  il  loro  volume  coll’  aggiunta  di  molte  masse  di  so¬ 
stanza  grigia.  Su  i  lati  si  staccano  le  gambe  del  cervelletto 
q  corpi  resti  fòrmi  ,  (che  col  loro  sviluppo  danno  origine, 
al  cervelletto.  In  avanti  ed  in  alto  si  veggon  le  piramidi  , 
che  formano  due  eminenze  allungate  ,  poste  vicinissime  T  li¬ 
na  all1  altra,  alla  faccia  inferiore  dell’  estremila  superiore  del¬ 
ia  midolla  spinale.  Le  piramidi  penetrano  ,  traversando  una 
grossa  prominenza  formata  di  fibre  trasversali  di  sostanza  gri¬ 
gia  e  di  sostanza  midollare  ,  che  si  chiama  ponte  di  Varo ~ 
I/o,  o  protuberanza  anulare ,  alla  faccia  inferiore  del  cer¬ 
vello  ,  ove  la  loro  struttura  fibrosa.  ,  diventa  apparente  per 
lo  scostamento  della  loro  sostanza  midollare  ,  negl1  interstizi! 
della  quale  s’  introduce  della  sostanza  grigia.  Considerevol¬ 
mente  allora  ingrossale  e  divergenti  ,  passano  al  davanti  del 
ponte  di  Varolio  ,  ove  producono  le  gambe  del  cervello  , 
dette  anche  brjaccia  della  midolla  allungata .  Queste  si  por¬ 
tano  per  di  sotto  ed  attraverso  de1  due  ammassi  di  sostanza 
grigia,  posti  l’uno  a  lato  dell'altro,  e  che  si  chiamano  /a- 
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lami  ottici  ,  de’  quali  i  corpi  striati  formano  la  parte  in¬ 
terna. ,  Dopo  di  che  ,  Je  fibre  loro  ,  divenute  apparentissime 
»i  allontanano  in  luti’  i  versi  negli  emisferi  cerebrali  ,  dei 
quali  esse  formano  la  principal  parte  ,  e  si  spiegano  circo¬ 
larmente.  Questa  irradiazione  di  fibre  è  slata  detta  da  Rei! 
corona,  raggiante. 

ida.  Le  due  meta  laterali  delia  midolla  spinale  e  del- 
r  encefalo  non  sono  solamente  addossale  runa  sixlf  altra  ; 
esse  si  mantengono  insieme  mercè  delle  fibre  midollari  e 
della  sostanza  grigia.  I  luoghi  ne1  quali  avviene  questa  con¬ 
nessione  possono  indicarsi  col  nome  generale  di  commessure » 
Dappertutto  queste  commessure  son,  meno  larghe  delie  meta 
che  riuniscono.  Esaminandole  con  attenzione  si  scorge  che 
ni  ciascuna  di  queste  mela  si  estendono  molto  piu  lungi  dì 
quel  che  a  primo  sguardo  si  potrebbe  credere.  Come  le  fi¬ 
bre  descritte  nel  paragrafo  antecedente  salgono  longkttdinai- 
nienle  f  mentre  quelle  delle  commessure' segue  no  al  co-nlrario 
una  direzione  obliqua  ,  Gali  le-  considera  come  cesa  tuen  li  no 
»n  apparecchio  fibroso  particolari?  ,  ed  egli  ammette  c  nel 
cervello  propriamente  detto,,  e  nei  cervelletto,  due  ordini  di 
fibre  ,  che  comprendono,  uno  le  fibre  (tiv  er  genti  ,  V  altro  le 
convergenti.  Questi  due  ordini  hanno  anche  ricevuto  nomi 
più  fisiologici,  il  primo  quello  di  apparecchio  di  formazione 
ed  il  secondo  da  apparecchio  di  riunione .  Si  sono  similmen¬ 
te  chiamati  ,  da  alcune  parti  alla  di  cui  formazione  contri¬ 
buiscono  uno,..  sistema  de' peduncoli  cerebrali  ,  e  l’ altro,  si¬ 
stema  del  corpo  calloso.  Le  fibre  di  questi  due  apparecchi 
non  solo  differiscono  per  la  loro  direzione  ,  ma  anche  per 
l’origine,  situazione  e  consistenza  loro.  In  effetti  ,  mentre 
che  le  fibre  divergenti  finiscono  alla  superficie  esterna  del- 
1’  encefalo  nella  sostanza  grigia  ,  le  ricorrenti  nascono  da  que¬ 
st’  ultima  ,  e  si  portano  sulla  linea  mediana  ,  ove  si  uniscono 
con  delle  commessure  più  o  meno  estese.  Queste  stesse  riu¬ 
nioni  non  si  possono  considerare  come  1’  origine  delie  fibre 
ricorrenti  ,  giacché  è  legge  generale  che  le  fibre  midollari 
nascono  dalla  sostanza  grigia  ,  e  le  commessure  si  estendono 
mollo  ai  di  la  de'  due  emisferi  cerebrali.  Le  fibre  di  questa 
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sistema  so«  situate  tra  quelle  del  sistema  divergente  ,  e  per 
conseguenza  più  internamente.  Esse  son  molto  più  molli  e 
più  dilicate  di  queste  ultime.  Formano  strati  particolari  e 
distinti  ,  che  inviluppano  immediatamente  i  ventricoli  cere¬ 
brali.  Ammettendo  questo  secondo  sistema  ,  che  nasce,  dalla 
sostanza  grigia  depositata  alla  superfìcie  del  cervello  ,  si  spie¬ 
ga  come  le  due  meta  dell1  organo  contengono  molta  maggior 
quantità  di  massa  nervosa  de’ corpi  striati;  di  modo  che  in 
questa  ipotesi  esse  non  sembrano  essere  che  un1  appendice  o 
una  dipendenza  di  queste  stesse  /netà. 

Non  si  può  con  precisione  determinare  il  modo  col  qua¬ 
le  i  due  sistemi  si  uniscono  insieme.  Gali  stesso  confessa  che 
i  sensi  non  c’  istruiscono  se  le  fibre  della  massa  divergente 
si  riflettono  nella  sostanza  grigia  ,  cangiano  di  direzione  , 
producendo  così  un  nuovo  sistema  convergente  ;  o  se  que¬ 
st’  ultimo  realmente  fa  corpo  a  parte  ,  e  non  nasce  affatto 
dal  primo.  Jleil  ,  che  d’  altronde  non  sembra  ammettere  un 
sistema  di  commessura  unica  e  legata  su  tutt'  i  punti  ,  poi¬ 
ché  egli  descrive  V  organizzazione  de1  corpi  callosi  isolatamen¬ 
te  dalla  commessura  anteriore  del  cervello  ,  ed -in  nessun 
luogo  dà  ad  intendere  che  si  possa  scoprire  una  connessione 
tra  le  loro  espansioni  ,  Rei!  ,|  dico  ,  crede  che  il  modo  dì 
unione  tra  i  due  sistemi  uon  è  identico  dappertutto.  Egli 
dice  solamente  ,  in  generale  ,  a  proposito  delia  riunione  del¬ 
le  fibre  raggianti  della  commessura  anteriore  con  quelle  del 
peduncolo  cerebrale  ,  che  esse  fanno  un’  insieme  j  ma  crede 
che  il  modo  di  unione  tra  le  irradiazione  del  corpo  calloso 
e  quelle  de1  peduncoli  cerebrali  è  multiplice.  Si  trova  effet¬ 
tivamente  tra  esse  ,  davanti  ,  una  sostanza  midollare  meno 
distintamente  fibrosa  ,  che  serve  loro  di  mezzo  di  unione  ; 
più  in  dietro,  i  due  sistemi  si  anastomizzano  l’un  coir  al¬ 
tro  ;  ed  anche  più  indietro  ,  le  loro  fibre  si  compenetrano  t 
talor  si  incrociano  ,  formando  una  sutura  dilicata  ;  finalmente 
F  ultima  parte  posteriore  del  corpo  calloso  passa  al  di  sepia 
del  sistema  de’  peduncoli  cerebrali  senza  uuirvisi  ,  e  dà  ori* 
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gine  a  due  masse  distinte  ,  che  interamente  si  possono  di¬ 
staccare  Tana  dall’altra  (i). 

i63.  La  struttura  del  cervello  di  fiorisce  da  quella  dei 
nervi  per  due  riguardi  principalmente  :  i.°  le  fibre  che 

lo  costituiscono,  per  la  maggior  parte,  formano  delle  lami¬ 
ne  o  fogìiette  y  2.°  nel  suo  interno  non  si  trova  nevrilema 
le  fibre  son  libere  ,  e  la  sola  superfìcie  del  cervello  è  rive¬ 
stita  da  una  capsula  analoga  al  nevrilema.  Questa  capsula  , 
come  nella  midolla  spinale  ,  ha  il  nome  di  pia  madre .  I 
caratteri  nevrilematici  non  esistono  nemmeno  in  parti  die 
soglioosi  considerare  come  nervi  ,  a  cagion  della  for¬ 
ma  loro  ,  p.  es.  y  nella  porzione  del  nervo  ottico  situata  die¬ 
tro  il  chiasmo  ,  e  ne1  nervi  olfattorii.  Con  ragione  perciò 
si  considerano  i  nervi  olfattorii  come  formanti  parte  dello  stes¬ 
so  cervello,  e  si  pensa  che  le  loro  branche  sole  costituiscano 
tanti  nervi  olfattorii  distinti.  Indipendentemente  dall’  assenza 
del  nevrilema  ,  la  forma  del  nervo  ,  la  sua  massa  grigia  ,  e 
1’  ingrossamento  della  sua  estremità  rifondata  in  forma  di 
ganglio  ,  son  tante  circostanze  che  militano  in  favore  di  que~ 
sta  opinione.  Le  stesse  riflessioni  sono  applicabili  al  nervo 
ottico  che  allora  non  nascerebbe  che  dall1  incrocicchiamentcn 
Intanto  la  disposizione  della  pia  madre,  e  le  sue  rela¬ 
zioni  colla  sostanza  cerebrale  ,  stabiliscono  anche  un’  analo¬ 
gia  tra  essa  ed  il  nevrilema.  Da  una  parte  ,  la  superfìcie  e- 
sterna  del  cervello  è  ,  almeno  in  parte  ,  increspata  in  certi 
animali  :  fi  è  anzi  dappertutto  nell’uomo,  ciò  che  produce 
le  circonvoluzioni  e  le  anfraltuosità ,  poste  tra  esse  ,  per  le 
quali  la  pia  madre  s1  insinua  fin  nella  superfìcie  interna  dei- 
fi  encefalo  ,  ne’  ventricoli ,  ove  forma  i  plessi  coroidei  }  da 
un'  altra  banda  ,  molte  parti  del  cervello  rassomigliano  per¬ 
fettamente  a  de’ nervi  ,  e  nella  forma  loro  esteriore  e  nell'in¬ 
teriore  :  tale  è  ,  p,  es.  ,  la  commessura  anteriore  ,  che  è 


(i)  Le  fibre  rientranti  del  cervello  non  sond  ammesse  da  Tiede- 
mann  ,  il  quale  considera  le  commessure  cerebrali  ed  il  corpo  calloso 
come  prolungamenti  de’ peduncoli  cerebrali.  (Vedete  la  sua  Anatomie 
du  eerveau  ,  p.  ròY>  ),  (  ]S[ota  de  trad .  | 
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circondala  da  una  vagina  cellulosa  fornita  dalla  pia  madre 
de’  ventricoli  •  questa  guaina  F  accompagna  in  tutto  il  suo 
corso  attraverso  i  talami  ottici  ,  si  converte ,  come  il  nevri- 
lema  ,  in  un  dilicato  tessuto  cellulare  ,  e  non  sparisce  che 
nel  luogo  ove  le  estremità  della  commessura  si  spiegano  in 
un  tessuto  raggiato. Può  dunque  ritenersi  che  la  struttura  del 
cei vello  sia  dappertutto  la  stessa  di  quella  de1  nervi  ,  ma  che 

la  mollezza  e  finezza  del  tessuto  jnucoso  impediscano  di  dimo¬ 
strarla. 

164.  Da  ciò  che  precede  risulta  che  F  encefalo  e  la  mi¬ 
dolla  spinale  son  formali  di  fascetti  fibrosi  variamente  me- 
schiati  ,  che  questi  son  più  facili  a  scorgersi  nella  sostanza 
midollare  che  nella  grigia  ,  e  che  mercè  connessioni  più  o 
meno  apparenti  sono  uniti  gli  uni  cogli  altri.  Dunque  ne  se¬ 
gue  che  la  massa  nervosa  contenuta  nel  cranio  e  nel  ca - 
naie  vertebrale  è  costrutta,  riguardo  ai  punti  essenziali. 
Sullo  stesso  tipo  di  quella  che  si  trova  sparsa  nel  resto 
del  corpo  ,  e  che  la  principale  differenza  che  esiste  tra 
queste  due  masse  consiste  che  la  prima  è  accumulata  in  u.l 
sol  luogo,  e  la  seconda  pià  disseminata » 

165.  La  sostanza  grigia  non  /orina  un  sistema  conti¬ 
nuo  come  la  midollare*  Secondo  molti  anatomici  (ì)  ,  il  lie„ 
vrilema  fornisce  la  sostanza  grigia  ai  nervi  ,  perchè  que¬ 
sti  non  son  tanto  bianchi  quanto  la  sostanza  cerebrale  ,  e 
perchè  diventano  più  voluminosi  a  misura  che  si  allontanano 
dal  loro  centro.  Ma  queste  due  circostanze  non  bastano  per 
fissar  F  opinione  in  favor  della  quale  si  citano  ,  quantunque 
offre  un  certo  grado  di  verisimiglianza  ,  perchè  corrobora 
1  analogia  esistente  tra  il  cervello  ed  i  nervi.  Per  esser  più 
che  probabile  bisognerebbe  che  la  pia  madre  non  possedes¬ 
se  in  nessuna  parte  la  facoltà  d1  immediatamente  produrre 
la  sostanza  midollare;  ma  ne  gode  realmente  in  molti  punti 
dell’ encefalo ,  ed  in  tutta  la  midolla  spinale.  È  vero  che  la 
sostanza  grigia  forma  uno  strato  su  tutta  la  superfìcie  dell'or¬ 
gano  cerebrale ,  ma  non  comunica  colle  masse  della  stessa 


(0  Beaihe  t  Exere.  de  pi  ine.  univi.  , 
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sostanza  che  si  trovano  nell1 2 3 4  interno  della  viscera  ,  e  neh  e 
pure  possibile  dimostrare  una  non  interrotta  comunicazione 
tra  queste  ultime.  Alcuni  anatomici  ammettono,  almeno,  una 
specie  di  connessione  dipendente  per  una  parte  dai  vasi  ,  poi¬ 
ché  la  sostanza  corticale  e  interamente  vascolare  ,  e  per  T al¬ 
tra  da  che  le  masse  interne  comunicano  insieme  ,  cioè  ,  i 
talami  ottici  coi  corpi  striati  ,  i  tubercoli  qnadrigemeìli  con 
le  altre  parti  deli'  encefalo  ,  e  la  midolla  allungata  con  la 
protuberanza  occipitale  (i)  }  ma  la  verità  è  che  si  trova 
dappertutto  uno  strato  midollare  tra  la  sostanza  grigia  del 
talamo  ottico  e  quella  del  corpo  striato  (2)  ,  e  che  la  so-* 
stanza  grigia  del  ponte  di  Yarolio  e  de* corpi  olivari  non  co¬ 
munica  colle  masse  lontane  di  questa  stessa  sostanza  (3). 

La  sostanza  grigia  disseminala  nel  corpo ,  per  mezzo 
de1  gangli!  ,  si  mostra  ugualmente  isolata.  Gli  ammassi  di 
questa  sostanza  nell1  interno  del  cervello  ,  ed  in  generale  in 
tutte  le  parti  centrali  ,  corrispondono  manifestamente  a  quel¬ 
la  che  esiste  ne1  ganglii  (4)-  La  sostanza  midollare  ,  nell1  uo¬ 
mo  perfettaniente  sviluppato  ,  supera  molto  la  corticale  ,  ri¬ 
spetto  alla  quantità. 

166.  I  nervi  comunicano  con  le  parti  centrali  del  siste¬ 
ma  nervoso  mercè  le  interne  estremità  loro.  Ivi  ,  i  fascetii 
che  li  costituiscono  si  allontanano  d1  un  modo  piu  o  meno 
sensibile ,  camminano  senza  comunicare  insieme  ,  e  s'  im¬ 
mergono  nella  sostanza  cerebrale  ,  senza  che  distintamente 
si  possa  vedere  il  punto  in  cui  accade  T  unione  tra  questa 
e  le  fibre  loro. 

Relativamente  all1  origine  de1  nervi  si  elevano  due  qui- 


(1)  Ludwig  ,  De  cinerea  celebri  subUantia  ,  Lipsia  ,  ìjj 9  ,  pe 

*  *  1  §  •  *  * 

(2)  Wenzel  ,  l.  cit .  ,  cap.  6, 

(3)  Vicq  d’Àzyr  ,  l.  cit.  an.  178  t  ,  p.  607. 

(4)  Ciò  è  diretto  contro  di  Ilaller  ,  che  dice  espressamente  :  In 
homine  et  quadrupedihus  ,  quae  mihi  innotuei  uni  ,  in  neivis  ip$i$  ; 
ejusmodi  noduli  unice  reperiuntur  ,  neque  in  cerchio  unquam  aut  1 
ìm  spinali  medulla.  (  De  pcirt.  coip .  bum.  fab.t  t.  ’VIJLI,  p.  ). 
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sftoni.  Còri  quale  sostanza  della  porzione  centrale  è  esla  iti 
relazione  ?  Le  origini  de1 * 3 4  nervi  omonimi  comunicano  insie¬ 
me  ,  o  pur  nascono  dal  lato  opposto  a  quello  in  cui  i  nervi 
si  distribuiscono  ,  di  modo  da  incrociarsi  ? 

167.  Riguardo  al  primo  punto  ,  la  piu  generale  opinio¬ 
ne  è  che  i  nervi  nascono  dalla  sostanza  midollare ,  eoe  ne 
sono  irradiazioni,  prolungamenti  (1).  Si  è  aliene  congettura¬ 
to  che  nella  midolla  spinale  la  sostanza  bianca  si  iro\a\a 
posta  all1  esterno  ,  affinchè  i  nervi  che  ne  provengono  pei«> 
corressero  minor  cammino  ,  e  non  fossero  obbligati  di  attra¬ 
versare  la  sostanza  grigia  (2).  Ora ,  allorché  vi  si  guaio.à 
da  vicino  ,  si  scorge  che  tult1  i  nervi  comunicano  colla  so¬ 
stanza  grigia  d1  un  modo  piu  o  meno  evidente.  Vicq-d  A zyr 
aveva  già  conosciuto  questo  fatto  ,  poiché  dice  che  in  ge¬ 
nerale  si  trova  della  sostanza  grigia  accumulata  in  vicinan¬ 
za  delle  origini  de1  nervi  ,  alle  di  cui  funzióni  sembia  esser 
necessaria  (3)  j  ma  Gali  ,  a  preferenza  ^  1  ha  posto  in  tutta 
3 a  sua  evidenza,  io  mi  son  pure  assicurato  cü  egli  è  pel¬ 
atamente  esatto. 

Questo  fatto  è  incontrastabile  negl1  insetti  ,  ne  vermi  è 
ne1  pesci  .  ne1  quali  si  veggono  nascere  tutt  i  nervi  da  am¬ 
masso  di  sostanza  grigia  con  molte  ràdici.  L  anche  evidente 
in  alcuni  nervi  degli  animali  superiori  e  deh1  uomo  ,  p»  es., 
ne1  nervi  olfattori!  ed  ottici.  S  incontra  piu  difficolta  per 
convincersene  negli  altri  nervi  ,  i  quali,  a  prime  sguai  do  , 
sembrano  non  aver  connessione  che  colla  sostanza  midollare^ 
ma  d1  uopo  è  distinguere  con  diligenza  il  luogo  ove  il  ner¬ 
vo  si  stacca  dalla  massa  centrale  da  quello  donde  trae  1  ori¬ 
gine  sua  (4)-  Quantunque  nel  primo  di  questi  due  punti  $ 

(1)  Hailer  „  De  pari t.  Vili,  p.  319.  Principiata  nerboruto 
tnuni  sensu  in  meditila  est  encephali  et  spinali s  medullae , 

(a)  Martin  ,  De  nervis  cóvp.  hum0  ,  Ralla  ,  i^8i  ,  p.  2^. 

(3)  L.  cit.  ,  p.  5o8. 

(4)  Comunemente  si  chiama  origine  de  nei'ei  la  porzione  compre¬ 
sa  tra  ’i  luogo  donde  si  staccano  dalia  massa  centi  aie  e  quello  ove 
escdno  dalla  scatola  ossea  $  ma  questo  siguitìcatò  perche  inesatto  noia 
può  piu  conservarsi. 
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che  si  trova  alf  esterno  delia  parte  centrale,  il  più  de"  ner* 
vi  non  cornami ca  che  colla  sostanza  midollare  ,  e  sebbene 
molli  ,  come  quasi  tutt’  i  cerebrali  ,  vi  son  cosi  debolmen¬ 
te  aderenti  ,  da  poterli  staccare  con  molta  facilita  ,  don¬ 
de  saremmo  spinti  a  conchiudere  ,  che  da  questo  nascono  5 
tuttavia  si  possono  seguire  più  in  la  ,  e  ,  ad  una  certa  pro¬ 
fondila,  ora,  come  avviene  al  nervo  del  quinto  pajo  ,  i  loro 
fascetti  si  riuniscono  in  un  cordone  il  quale  comunica  col¬ 
ta  sostanza  grigia  ,  ora  1  loro  filetti  provengono  isolatamene 
te  da  questa  stessa  sostanza  ,  come  luti’  i  nervi  spinali  ne 
offrono  un’  esempio. 

Sebben  tutt’  i  punti  della  midolla  spinale  ,  da  cui  sì  stac¬ 
cano  nervi  non  sieno  ingrossati  da  accumulamento  di  sostan¬ 
za  grigia  ,  nell1  uomo  e  negli  animali  superiori  ,  come  pre- 
tende  Gali ,  pure  si  dee  convenire  che  questa  sostanza  sia 
più  abbondante  in  tutt  i  luoghi  donde  partono  grossi  nervi. 
Da  ciò  il  volume  più  considerevole  che  essa  presenta  neli’o» 
rigine  de  nervi  destinati  agli  arti  inferiori. 

168.  Ma  ,  sebben  si  debba  cercar  1  origine  de1  nervi 
al  di  la  della  superfìcie  della  massa  centrale  ,  non  si  è  au¬ 
torizzato  a  crederla  più  profonda  di  quel  che  i  sensi  fan  co¬ 
noscerla  ,  ed  a  supporre  che  tutt"  i  nervi  provengono  da  un 
solo  punto  poco  esteso  ,  opinione  sostenuta  da  quelli  che  son 
disposti  a  considerare  la  midolla  allungata  come  formante 
quest'origine  comune. 

ìb’g.  I  nervi  nascono  dallo  stesso  lato  del  corpo  in  cui 
si  distribuiscono  ?  I  nervi  omonimi  si  uniscono  insieme  ,  o 
fi1  incrociano  ?  o  neUo  stesso  tempo  vi  è  unione  ed  incrocic¬ 
chiarne  nto  ?  Tutti  questi  problemi  sono  stali  risoluti  ora  af¬ 
fermativamente  ,  ed  ora  negativamente.  Oltre  che  le  osser¬ 
vazioni  sulle  quali  sono  appoggiati  non  sono  stale  tutte  fatte 
colla  stessa  esattezza  ,  la  varietà  delle  opinioni  emesse  a 
questo  riguardo  dipende  da  che  la  disposizione  delle  parti 
•non  è  la  stessa  in  tutti  gli  animali.  Ciò  che  ha  specialmen¬ 
te  determinato  a  supporrre  l1  incrocicchiamento  de1  nervi  è 
la  frequenza  delle  paralisi  ,  che  affettano  il  lato  del  corpo 
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opposto  a  quello  sul  quale  ha  agito  la  lesione  (i).Ma  l'ana¬ 
tomica  ispezione  delie  parti ,  sia  nello  stato  normale ,  sia  nel« 
J'innormale  ,  c’insegna  che  queste  osservazioni  e  queste  spe- 
jrienze  solamente  dimostrano  T  incrocicchiamento  della  mi¬ 
dolla  spinale  nel  punto  eli  sopra  indicato  (  161.  ),  e 

non  già  che  tutt’  i  nervi  nascono  dalla  mela  del  cervel¬ 
lo  o  della  midolla  spinale  opposta  al  lato  del  corpo  nel 
quale  essi  si  distribuiscono.  Quantunque  abbia  io  spesso  se¬ 
guito  i  nervi  spinali  sin  nella  sostanza  grigia  ,  non  ho  mai 
potuto  giugnere  a  vederne  un  sol  filetto  prolungarsi  nel 
Iato  opposto.  Le  lesioni  della  massa  centrale  son  seguite  da 
una  paralisi  del  lato  opposto  del  corpo  ,  solamente  quando 
hanno  la  loro  sede  in  una  parte  situata  al  di  sopra  dell’  in- 
erocicehiamento  di  cui  ho  già  parlato.  Così  la  paralisi  del 
lato  opposto  si  dichiara  quando  la  lesione  agisce  sulla  mi¬ 
dolla  allungata  (2Ì  ,  ma  non  quando  interessa  le  parti  situa« 
te  al  di  sotto  ,  perchè  allora  sopravviene  dallo  stesso  lato 
in  cui  si  è  fatta  la  recisione  di  una  delle  meta  della  mi¬ 
dolla  spinale.  Galeno  conosceva  questa  differenza  ne’  ri- 
sultamenti  delle  lesioni  del  cervello  e  della  midolla  spina¬ 
le  (3).  Anche  quando  si  taglia  una  delle  meta  di  quest'  ul- 
lima  in  molta  vicinanza  della  sua  parte  superiore  ,  la  para¬ 
lisi  non  si  dichiara  che  dal  lato  corrispondente  ,  come  re¬ 
centi  sperienze  lo  provano  (4)* 

È  impossibile  di  dimostrare  ,  sia  nell’  encefalo,  sia  nella 
midolla  spinale,  un’altro  incrocicchiamento  diverso  da  quello? 


(1)  Tppocrate  ,  Epici.  ,  t.  VII,  §.  1.  —  Valsaìva,  in  Morgagni  $ 
Èp.  voi.  XII,  14.  Pröchaska  ,  Obs.  path.  ,  nelle  Opp.  Vienna  $ 
1800,  t.  II,  p.  1298  320. 

(2)  Yelloly,  A  case  of  turno  ur  in  thè  hraìn,  vàth  y  etti  arie s  on  thè 
própagahon  of  nervous  infiuence^  nelle  Med.  chirurg.  trans. ,  voi. XVI, 
p.  181*222.  Un  tumore  della  grossezza  di  un’avellana  ,  situato  sul 
lato  sinistro  del  ponte  di  Varoìio  e  della  piramide  sinistra  j  produsse 
ìa  paralisi  di  tutto  il  lato  destro. 

(3)  De  anat.  administr .  ,  t.  Vili,  5.  6» 

(4)  Yelloly  ,  l.  cit.  ,  p.  197. 
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che  avviene  nel  luogo  indicato.  Le  osservazioni  e  le  sperie«- 
'2e  dalle  quali  si  è  creduto  poter  conchiudere  che  1’  incrocio  - 
chi  a  mento  principale  avviene  ne’ corpi  striati  (1),  nulla  pro¬ 
vano.  D’ altronde  la  proposizione  stessa  implica  contraddizio-  • 
ne  ,  poiché  i  corpi  striati  non  comunicano  affatto  l’uno  col-  • 
l’altro,  e  poiché  la  commessura  anteriore  che  li  traversa  nem-  • 
meno  ha  comunicazione  ,  sia  colla  sostanza  loro  propria  ,  sia  i 
colle  fibre  che  vi  penetrano.  La  soia  conseguenza  che  si  i 
può  dedurre  dalle  osservazioni  di  cui  si  tratta  ,  è  che  al  di  i 

sotto  de’corni  striati  vi  è  incrocicchiamento  ,  come  più  sopra  i 
* 

F  ho  fatto  osservare. 

» 

Ha  luogo  intanto  tra  alcuni  nervi  un’incrocicchiamento 
parziale  ,  i  filetti  esterni  de’  quali  nascono  da  un  lato  ,  e 
gl’  interni  provengono  dal  lato  opposto.  Questa  disposizione 
però  è  stata  per  ora  solamente  osservata  nel  nervo  ottico. 

Molto  meno  è  possibile  di  dimostrare  che  tutte  le  o- 
rigini  de’ nervi  si  confondono  sulla  linea  mediana  ,  sebbene 
questa  unione  talor  si  osservi  tra  i  nervi  corrispondenti  del 
quarto  pajo  e  del  pajo  acustico.  "Veri similmente  non  è  rara  , 
soprattutto  ne’  nervi  spinali. 

j  no.  Tutt’ i  nervi  si  rassomigliano,  relativamente  all’o¬ 
rigine  loro  ,  sotto  il  punto  di  vista  che  i  fascelti  che  li  co¬ 
stituiscono  si  allontanano  gli  uni  dagli  altri  nello  stesso  luo¬ 
go  (  §•  1 47*  )■  Ma  i  nervi  spinali  ,  ed  i  cerebrali  costante- 
mente  gli  uni  dagli  altri  differiscono  rispetto  al  modo  con 
cui  emanano  dalla  massa  centrale. 

In  effetti  i  nervi  cerebrali  nascono  con  una  sola  radice  , 
mentre  gli  spinali  ne  han  due,  una  anteriore,  posteriore  l'al¬ 
tra,  che  corrispondono  alle  due  facce  ,  anteriore  e  posterio¬ 
re  della  midolla  spinale.  Ora,  cominciando  dal  quinto  nervo 
cerebrale  ,  si  veggono  i  nervi  del  cervello  avvicinarsi  a  quel¬ 
li  della  midclla,  mercè  la  bipartizione  de’  fasce  tti  loro  in  due 


(g)  L.  Caldani  ,  Esperienze  ed  osservazioni  dirette  a  determi¬ 
nare  guai  sia  il  luogo  principale  del  cervello  ,  tn  cui  ,  più  di  cl- 
trcvty  le  fibre  midollari  della  stessa  viscera  %  incroci  eekiario  ;  nelle 
Metn,  di  Padova  ,  t.  1,  p.  iiG. 
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meta.  Le  radici  posteriori  son  sempre  più  forti  delie  ante¬ 
riori;  nascono  ordinariamente  un  pò  più  lungi,  verso  il  mezzo 
della  midolla  spinale;  ma  son  composte  di  fascetti  meno  nu¬ 
merosi,  meno  manifestamente  fibrosi,  semplici  e  non  ramificati* 
mentre  che  gli  anteriori  provengono  dalia  midolla  con  un 
gran  numero  di  ramificazioni.  Le  due  serie  di  radici  ante¬ 
riori  e  posteriori  son  I'  una  dall’altra  separate  da  un  prolun¬ 
gamento  dell’  aracnoide  ,  detto  ligamento  dentato  ,  che,  dal 
mezzo  della  faccia  laterale  della  midolla  giunge  alla  parte 
corrispondente  della  faccia  interna  della  dura  madre. 

I  fascelti  di  ciascuna  radice  nervosa  restano  ugualmente 
gli  uni  dagli  altri  allontanati  sino  ali’  uscita  loro  dalla  dura 
madre  rachidica  ;  e  non  sono  iusieme  uniti  che  per  mezzo 
di  un  tessuto  mucoso  laschissimo.  Ma  giunti  alla  dura  madre 
si  riuniscono  ,  e  ciascuna'  radice  comunemente  esce  da  una 
sola  apertura  dei  canale  formato  da  questa  membrana.  Le  a- 
perture  destinate  alle  radici  anteriori  e  posteriori  son  vicine, 
ma  però  sempre  separate  ,  e  le  cure  radici  si  riuniscono  ìu 
un  sol  nervo  dopo  aver  traversato  la  dura  madie. 

Al  contrario  ,  i  fascetti  che  costituiscono  i  nervi  cere¬ 
brali  escono  dalla  dura  madre  per  una  sola  apertura,  sebhen 
nel  toccarla  non  sieno  ancora  addossati  ìntimamente  ciò  che 
soprattutto  è  sensibile  tie  nervi  posteriori. 

La  direzione  delle  origini  non  e  la  stessa  in  tutti  nervi« 
1  cerebrali  rispetto  a  ciò  differiscono  anche  totalmente  dagli 
spinali.  I  nervi  dell  encefalo  son  tutti,  diretti  da  diedro  m 
avanti  ;  quelli  della  midolla  io  sono  dall  aito  in  basso  ,  ad 
eccezione  solamente  de’ due  primi,  de’  quali  il  fascetto  su¬ 
periore  è  discendente  ,  e  Y  inferiore  ascendente. 

In  generale  ,  i  nervi  cerebrali  camminano  tanto  piu  di¬ 
rettamente  da  dietro  in  avanti  ,  e  gli  spinali  formano  angoli 
aperti  in  basso  tanto  più  acuti  ,  per  quanto  i  primi  nasco¬ 
no  più  in  avanti,  ed  i  secondi  più  in  dietro.  Le  paja  medie, 
i  nervi  posteriori  dell’ encefalo  ed  i  superiori  della  midolla, 
si  dirigono  di  un  modo  più  obliquo. 

$j  trovano  anche  al  di  dentro  della  dura  madre  filetti 

di  comunicazione  tra  molte  paja  di  nervi  ,  specialmente  tr.& 

. 
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I  nervi  superiori  della  midolla  spinale,  ed  anche  spesso  ira 
il  quarto  ed  il  quinto  pajo  de’ nervi  cerebrali. 

La  radice  posteriore  di  ciascun  nervo  spinale  ,  poco  do¬ 
po  aver  traversato  la  dura  madre  ,  si  gonfia  in  un  ganglio 
semplice  ,  di  forma  tondeggiante  ed  oblunga  (  §.  157-  ),  col 
quale  la  radice  anteriore  non  ha  alcuna  comunicazione  (1)  , 
sebbene  ,  dietro  la  giustissima  riflessione  di  Gali  ,  non  sia 
raro  di  vedere  ,  soprattutto  al  collo  ,  le  radici  anteriori  of¬ 
frire  anche  plessi  rossastri  e  fittissimi  ,  che  si  posson  consi» 
derare  come  de"  corpi  ganglionari. 

Molti  nervi  cerebrali  ugualmente  presentano  ,  e  nel  pas¬ 
saggio  loro  a  traverso  della  dura  madre  ,  od  a  qualche  di¬ 
stanza  da  questo  punto  ,  de1  gonfiamenti  analoghi  ,  ma  alla 
produzione  de1  quali  contribuiscono  tutt7  i  fascetti  nervosi. 

171.  I  nervi  a  poco  a  poco  s’ingrossano  nel  loro  cam¬ 
mino.  A  vero  dire  vanno  sempre  ramificandosi  ,  ed  i  tron¬ 
chi  che  nascono  dall7  encefalo  e  dalla  midolla  spinale  si  di¬ 
vidono  in  branche  ,  rami  ,  filetti,  filamenti  ,  ecc.  che  si  stac¬ 
cano  quasi  sempre  ad  angolo  acuto,  di  rado  ad  angolo  retto 
od  ottuso.  Ma  se  coi  pensiero  si  riuniscono  tutte  le  ramifi¬ 
cazioni  in  un  sol  tronco  ,  si  ottiene  un  cono  la  sommità  del 
quale  corrisponde  all1  origine  de7  nervi  ,  e  la  base  alla  sua 
estremila  periferica.  Questa  è  una  legge  generale.  I  nervi  che 
non  forniscono  branche  nel  loro  corso  ,  come  Y  ottico  ,  Y  a- 
euslico  e  k  olfattorio  ,  se  pure  si  può  citare  come  vero  ner¬ 
vo  olfattorio  la  porzione  del  sistema  nervoso  cosi  generalmen¬ 
te  chiamata  ,  non  solo  conservano  lo  stesso  volume  in  tutta 
la  loro  estensione  ,  ma  talvolta  crescon  pure  di  spessezza, 
ciò  che  ne7  due  ultimi  è  a  preferenza  sensibile.  Le  tre  bran- 


(j)  Generalmente  si  crede  che  Scarpa  abbia  scoperto  che  i  gan¬ 
gli!  spinali  sifno  formati  solamente  dalla  radice  posteriose.  Nicolai  ha 
fatto  onore  di  onesta  scoperta  a  Monro  (  De  med.  spiri,  avium  , 
Kalla,  1S1 1,  p,  28  ).  Ma  l’opera  di  Scarpa  é  comparsa  alia  luce  nel 
1779,  c  quella  di  Monro  nel  1^33.  Ora  fasi  rinviene  in  Prcchaslca  (De 
struct.  neiv.y  i;?7S,p.  33  cj  ),  ed  in  Haas  e  {De  gnu  gius  ntrv.,  Lipsia, 

àyr*  >  p.  2?)« 
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che  del  quinto  pajo  son  manifestamente  piu  grosse  del  tron¬ 
co  ,  ecc.  Alcune  branche  offrono  anche  la  stessa  disposizione,, 
tali  ,  p.  es.  ,  sono  i  nervi  delle  labbra  ,  e  la  corda  del  tim^ 
pano.  Intanto  la  legge  non  poggia  sulla  grossezza  de’  nervi 
di  alcuni  organi  ,  tra  gli  altri  quelli  de’  nervi  oculari,  giac¬ 
che  questa  grossezza  dipende  unicamente  da  che  i  nervi  di 
cui  si  tratta  hanno  un  volume  proporzionale  considerevolis* 
simo  sin  dalla  loro  origine. 

La  massa  centrale  aumenta  anche  molto  dalla  sua  estre¬ 
mi  ih  inferiore  fino  alla  sua  terminazione  ssel  cranio,  ove  pro¬ 
duce  T  encefalo. 

in 2.  Le  relazioni  di  sito  tra  i  nervi  ed  i  vasi  non  sono 
dappertutto  le  stesse.  Alcuni  nervi  accompagnano  le  arterie 
e  le  vene,  e  ciò  avviene  ordinariamente;  il  nervo  crurale, 
i  nervi  dell1  avambraccio  e  delia  gamba  ,  gl  intei  costali  ,  e 
quelli  delle  viscere  addominali  ne  offrono  degli  esempii.  Al¬ 
tri  non  accompagnano  ohe  le  vene  ,  p.  es.  ,  le  grosse  vene 
sottocutanee  degli  arti.  Molti  van  soli  od  almeno  percorro¬ 
no  così  un  lungo  spazio  :  tali  sono  V  ischiadico,  il  radiale  ,  il 
cubitale  ,  11  laringeo.  Queste  differenze  dipendono  da  quelle 
che  esistono  nel  modo  e  nel  luogo  dell  oiigme  de  nei  vi  e 
de’ vasi;  perchè,  i.°  i  nervi  nascono  più  staccati  gli  uni  da¬ 
gli  altri  e  più  immediatamente  dalla  midolla  spinale  e  dal» 
Eeneefalo,  che  i  vasi  dell’aorta  e  della  vena  cava;  a.0  le  parti 
centrali  de’due  sistemi  sono  allontanate  l1  una  dall’altra,  di  mo¬ 
do  che  le  loro  irradiazioni  principali  sono  obbligate  di  per¬ 
correre  un  certo  spazio  prima  d1  incontrarsi.  Ecco  perchè  le 
ramificazioni  secondarie  de1  nervi  generalmente  accompagna¬ 
no  de1  vasi  ,  e  perchè  le  branche  nervose  e  vascolari  pene¬ 
trano  negli  organi  per  lo  stesso  punto  ,  mentre  che  i  tron¬ 
chi  principali  son  separati. 

i^3.  I  nervi  non  terminano  dappertutto  allo  stesso  modo. 
L’ottico  differisce  da  tutti  gli  altri,  perchè  non  si  ramifica; 
quando  è  giunto  ali  occhio  si  spiega  in  una  espansione  mi¬ 
dollare  ed  omogenea  ,  detta  retina.  Si  è  preteso  ,  è  vero  , 
che  la  retina  avesse  una  struttura  iibrosa  (i)  ;  ma  le  osser^ 


(i)  Darwin  ,  Zoonimi«  ,  t,  I, 
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nazioni;  sylle  quali  si  fondano  i  partigiani  di  questa  opinione* 
non  son  concludenti.  A1T  opposto  non  si  potrebbe  non,  rav¬ 
visar  fibre  intrecciate  a  modo  di  plesso  nel  nervo  acustico  , 
che  termina  in  forma  d1  una  sottile  espansione.  Tn  generale 
non  si  può  ben  distinguere  il  modo  con  cui  terminano  i  ner¬ 
vi  ,  cbe  penetrando  nella  sostanza  degli  organi  ,  non  forma¬ 
no  ,  come  i  due  precedenti  ,  uno  strato  particolare, ,  ma 
piuttosto  sembrai!  con  essa  confondersi.  Ora  è  certo  che  le, 
loro  ultime  ramificazioni  diventan  mollo  molli,  e  che  per  con¬ 
seguenza  sembrano  spogliarsi  del  loro  inviluppo  ,  in  tutto  o, 
in  parte  ,  di  modo  che  la  sostanza  midollare  pare  che  predo¬ 
mini  al'f  estremila  periferica  ,  come  all’  estremità,  centrale. 
Questa  disposizione  è  di  somma  importanza  ,  tanto  riguardo 
all7  anatomia  quanto  alla  fisiologia  ,  poiché  stabilisce  ,  tra  le 
due  estremità  ,  un'  analogia  di  struttura  che.  si  esprime  fin 
nella  forma  esteriore  ,  collo  scostamento  uniforme  de1  fila- 
nienti  ,  e  che  la  denudazione  della  sostanza  midollare  su  que,- 
sti  due  punii  attcsta  quanto  è,  importante  per  ricevere  le 
impressioni  ,  ed  esterne  ,  ed  interne. 

Non  è  verisimile  che  i  nervi  si  ramifichino,  a  segno  che 
la  loro  sostanza  sino  ad  un  certo  punto  sidentifichi  con  quella 
degli  organai;  giacché  F  osservazione  microscopica,  dimostra  il 
contrario  ,  anche  in  organi  sensibilissimi  ,  come  i  nervi,.  Ciò 
che  sembra  certo,  è  che  i  filetti  nervosi  i  piu  dilicati  son  do¬ 
dici  volte  più.  voluminosi  delle  più  piccole  fibre  muscolari,  e 
che  queste  sono  stivate  ,  di  modo  che  solo  esse  si  scorgono  , 
e  non  si  veggono  i  filamenti  nervosi  ,  nè  le  ramificazioni 
vascolari  ,  sebbene  gli  uni  e  le  altre  abbiano  un,  volume  moi- 
to  più  considerevole.  E  dunque  verisimile  che  le  estremila 
nervose  son  circondate  di  un’  atmosfera  ,  mercé  della  quale 
F  influenza  loro  si  estende  al  di  la  della  loro  sfera  materia*, 
le.  Cosi  si  spiega  come  parti  prive  di  nervi  ,  e  per  conse¬ 
guenza  insensibili,  nello  stato  di  malattia  eccitano  sensazioni, 
ed  anche  vivissime. 

i74,  11  sistema  nervoso  non  è  in  relazione  con  tutti  gli 
organi,  nè  nello  stesso  grado  con  lutti  quelli  ne7  quali  pene¬ 
tra.  Le  parti  prive  di  ueryi  sono  il  tessuto  mucoso  ?  e  F  a- 
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dip,e  semi-liquido  che  racchiude  le  membrane  sierose  ,  le. 
ojjsa  ,  la  membrana  midollare  ,  le  cartilagini  ,  le  parti  fin. 
bi'ose  ,  T  epidermide,  e  sue  dipendenze  ,  le  unghie-  ed  i  peli 9 
alcuni  organi  d1  un  tessuto  particolare,  come  la  cornea  tras¬ 
parente  ed  il  cristallino  ,  finalmente  certe,  porzioni  di  siste¬ 
mi  che  ricevono,  d7  altronde  de1  nervi,  come  sono  tutte  le. 
parti  deli1  uovo  ,  malgrado,  il  calibro  considerevole,  della 


na  e  delle  arterie  ombillcaìi... 

Tra  gli  organi,  provveduti  di.  nervi,  le  viscere  del  petto, 
e  del  basso  ventre  ricevono  i  piu  piccoli  ed  i  meno  nume-» 
rosi.  Come  sono  principalmente  formate  di  intenebrane-  mu¬ 
cose  e  di  vasi  ,  si  può  dire  che,  le  membrane  mucose  sono, 
gli  organi  ai  quali  si  portano  mena  nervi.  II  sistema  vasco¬ 
lare  si  trova,  rispetto  a  ciò,  un  pò  superiore  :  U  sistema  ar«. 
tedioso,  è  più  abbondante  niente  provveduto  di  nervi  del  si¬ 
stema  venoso  e  del  linfatico,.  I  nervi  de1  muscoli  sono,  anche 
più  voluminosi.  Ma  a  loro  riguardo  si  trovano  grandi  diffe¬ 
renze.  11  cuore  ha  nervi  più  piccoli  di  quelli  de1  muscoli  sog¬ 
getti  alb  impero  della  volontà  ,  e  hi  cosi  il  passaggio  dalle 
arterie  a  questi  organi.  Tra  gli  stessi  muscoli  che  obbedisco-, 
no  agl7  impulsi  della  volontà,  quelli  dell7  occhio  hanno,  nervi 
più  grossi  degli  altri.  Questi  ultimi  si  rassomigliano  presso, 
a  poco  tutti  ,  sotto  qupsto  punto  di  vista.  In  generale  i  nervi; 
de1  muscoli  flessori  sou  più  forti  e  più  numerosi  di  quelli- 
degli  estensori. 


bla  gli  organi  de7  sensi  ,  che  d1  altronde  bisogna  consi¬ 
derare  come  semplicemente  annessi  al  sistema  nervoso  ,  sou 
quelli  ne7  quali  si  trova  maggior  sostanza  nervosa.  Ini  cute  K 
nel  numero,  riceve  i  nervi  i  meno  voluminosi}  ma  tutte  le  sue 
parli,  rispetto  a  ciò,  non  si  rassomigliano.  Cosi  la  cute  delie 
estremità  delle  dita  ,  delle  labbra  ,  dell1  asta  ,  e  della  clito¬ 
ride  ,  e  in  nervi  molto  più  ricca  di  quella  delle  altre  regio¬ 
ni  del  corpo.  La  membrana  olfattoria  e  la  cute  delia  lingua, 
lo  sono  dippiù.  Ma  il  nervo  olfattorio  è  anche  più  grosso 
ed  il  più  grosso  di  tutti  e  1  ottico. 

In  oltre  ,  tutti  gli  organi  de1  sensi  ,  eccetto  la  cute,  ri¬ 
cevono  nervi  da  diiferenti  sorgenti.  L  una  è  il  uet\o  pio« 
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^riamente  detto  del  senso  ,  che  si  spiega  per  dar  origine  al- 
ì  apparecchio  sensitivo  ;  ia  seconda  è  un’  altro  pajo,  e  quasi 
sempre  il  quinto  (i).  La  lingua  fa  il  passaggio  dagli  altri 
organi  de’ sensi  alla  cute,  e  pel  rimanente  della  sua  struttu¬ 
ra  ,  e  per  la  disposizione  de* 1 * * 4  suoi  nervi  ;  giacche  riceve  da 
molle  paja  delle  branche  ,  una  sola  delle  quali  si  diffonde 
nell’  organo  del  gusto,  e  quella  non  forma  un  tronco  parti¬ 
colare  ,  ma  proviene  dal  quinto  paio. 

175,  11  sistema  nervoso  riceve  una  considerevole  quan¬ 
tità  di  sangue.  I  piu  esatti  e  circospetti  calcoli  fanno  ascen¬ 
dere  ad  un’  ottavo  della  massa  totale  del  sangue  quello  che 
si  porta  al  cervello  deli’  uomo  (2).  I  nervi  ricevono  anche 
nel  loro  cammino  una  gran  quantità  di  vasi  d’  un  volume 
considerevolissimo  in  proporzione  del  loro.  Per  1’  ordinario 
questi  vasi  vi  si  portano  sotto  un  angolo  quasi  retto.  Giunti 
alla  loro  superficie,  si  dividono  in  due  branche  ,  ascendente 
F  una,  discendente  1*  altra  ,  le  quali  descrivono  delle  tortuo¬ 
sità  ,  si  suddividono  un  gran  numero  di  volte  ,  penetrano 
nel  tessuto  del  nervo  ,  e  si  anastomizzano  e  tra  loro  .  e  con 
le  branche  vicine.  La  frequenza  delle  anastomosi  e  la  mul- 
liplicita  de’  vasi  che  si  portano  al  sistema  nervoso  ,  fan  che 
la  circolazione  non  possa  mai  esservi  interrotta. Questa  dispo¬ 
sizione  domina  in  tutta  1’  estensione  del  sistema  ;  perchè  il 
cervello  stesso  riceve  ,  da  ciascun  lato  ,  due  arterie  che  si 
anastomizzano  insieme  e  con  quelle  del  lato  opposto  per  for* 
mare  una  corona  vascolare.  La  disposizione  de’ vasi  ha  inol¬ 
tre  di  particolare  ,  che  è  combinata  di  maniera  da  rallentar 
molto  la  circolazione.  Se  ne  ha  un’  evidente  prova  nel  cer¬ 
vello  ,  tutte  le  arterie  del  quale  descrivono  molte  e  conside¬ 
revolissime  curvature.  1  vasi  de’  nervi  offrono  qualche  cosa 
di  analogo  nella  divisione  che  soffrono  in  due  branche  for- 

- ,,-T  r  —  -  r  ",  — r«T~  TU  m  ■min  i  Min  ni -|-  ---  i  i  . 

(1)  Vedete  a  questo  proposito  Treviranus  ,  Observntions  pour 

servir  de.  (fomplcrnent  a  i  anatomie  campai  ée  et  à  lei  Phy  noto  gì  e.  de 
l  oigane  de  la  vile  j  nel  Jour.  compì  érti  du  Dici,  dei  se,  mèd.  , 

XVI  ,  p.  ?  3  i. 

(4)  fidler  ?  pari,  corp .  human,  fah.^  t.  Vili,  p.  23o. 
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manti  insieme  un1  angolo  retto.  Tutti  questi  vasi  si  dividono 
anche  in  ramificazioni  dilicatissime,  prima  di  penetrare  nella 
sostanza  dello  stesso  sistema  nervoso,  intanto  non  vi  s'  insi¬ 
nuano  ad  una  gran  profondità  ;  i  nervi  almeno  e  la  parlo 
midollare  dei  cervello,  anche  quando  altre  parti  hanno  acqui¬ 
stato  una  rossezza  molto  intensa ,  non  prendono  una  tinta- 
rossa  ,  ed  appena  cangiano,  di  colore  (1). 

La  sostanza  grigin  ,  e  nel  cervello  ,  e  ne'  gangli!  f  rice-* 
ve  vasi  piu  numerosi  e  piu  grossi  che  la  sostanza  midolla-- 
re  (  §.  i4i.  ).  Anche  ove  questa  si  trova  allo  scoperto,  i 
vasi  la  traversano  per  andare  a  spandersi  principalmente  nel-» 
la  sostanza  grigia.  Que1  che  giungono  a  quest1  ultima  cammi¬ 
nano  da  fuori  in  dentro  ,  dividendosi  sempre  ,  fino  a  che 
giungono  alia  sostanza  bianca  ,  nella  quale  cangiano  di  di¬ 
rezione  e  seguono  quella  delle  sue  fibre,  senza  dare  ulterioi i 

* 

branche. 

Nel  sistema  nervoso  le  arterie  e  le  vene  non  hanno  le 
stesse  relazioni  di  situazione  come  nel  maggior  numero  del¬ 
le  altre  parti. In  effetti  non  si  accompagnano  scambievolmente* 
di  modo  che  i  loro  tronchi  escono  dal  cranio  e  dai  nervi  per 
punti  affatto  diversi.  La  disposizione  delle  vene  offre  di  par¬ 
ticolare  ,  che  le  branche  si  uniscono  ai  tronchi  in  senso  in¬ 
verso  del  corso  del  sangue.  Non  son  provvedute  di  yalvule-. 
Queste  disposizioni  unite  a  quelle  delle  arterie annunziano 
che  il  sangue  circola  nel  cervello  con  lentezza  e  d’un  moda 

uniforme. 

I  vasi  della  sostanza  corticale  offrono  anche  la  partico- 
larifa  ,  che  le  vene  non  superano  tanto  le  arterie  ,  quanto 
negli  altri  organi  (2).  Ruysch  pretendeva  ancora  che  questa 
sostanza  è  priva  di  vene,  e  che  il  trasmutamento  delle  ar¬ 
terie  in  vene  si  fa  alla  superficie  ,  nella  pia  madre  (3). 

Sino  al  presente  non  si  è  ancora  dimostrata  1  esistenza 


(!)  Prochaska  ,  THsq.  organ.  corp.  human .  an.  phyß Vienna, 
281 2.  ,  p.  100- ig3. 

(a)  Vicq-d’Azyr  ,  Mém.  de  Paris,  ,  Jy83  .  p. 

(3)  Thcs.  anal.  VI,  n.  jZ, 
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de’  vasi  ,  e  ,  per  più  forte  ragione  ,  quella  delle  ghiandole 
linfatiche  nell  interno  dell'  encefalo  I  fenomeni  patologici  , 
in  particolare  la  formazione  de’  tumori  ritondati  nel  cer¬ 
vello  de5  soggetti  scrofolosi  ,  che  si  son  considerati  come  una 
prova  deir  esistenza  delle  ghiandole  linfatiche  (i),  nulla  pro- 
vano  5  giacche  questi  tumori  possono  benissimo  essere  forma¬ 
zioni  interamente  nuove,  come  lo  sono  in  altre  parti  del  cor¬ 
po,  in  cui  se  ne  veggono  sviluppare  de  simili. 

17Ò.  Il  sistema  nervoso  è  circondato  da  diversi  invilup¬ 
pi  ,  che  non  son  ■dappertutto  delia  stessa  natura.  La  più  im¬ 
mediata  e  la  più  essenziale  ,  quella  ohe  sembra  aver  rela¬ 
zioni  di  produzione  con  la  sostanza  nervosa  ,  è  mi’  espansio¬ 
ne  mein  bramosa  ,  formata  di  tessuto  mucoso  ,  in  cui  1  vasi 
si  diffondono  prima  di  passare  nella  sostanza  nervosa.  Que-* 
sta  membrana  è  la  pia  madre ,  il  nevrite  ni  a ,  del  quale  bo¬ 
lgia  fatto  conoscere  le  modificazioni  principali,  e  che  si  esten¬ 
de  sii  lutto  il  sistema  nervoso  ,  poiché  la  si  vede  sensibilis- 
simamente  passare  dal  cervello  e  dalla  midolla  spinale  ai 
nervi.  Immediatamente  sopra  di  essa  si  trova  uno  strato  di 
tessuto  mucoso  condensato.  Questo  tessuto  non  ha  una  strut¬ 
tura  fibrosa  nc1  nervi  ,,  ma  ha  inolia  forza  ed  un  luccicore 
argentino.  Non  solo  inviluppa  i  nervi  da  ogni  parie  ,  ma 
jnanda  anche  nelf  interno  de'  prolungamenti  che  circondano 
molli  cordoni,  ÀI  di  dentro  di  questo  strato  celluloso  si  de¬ 
posita  delia  sierosità  ,  e  quasi  sempre  anche  dell1  ad: pe  ;  al 
di  fuori  ,  diventa  più  lasco  ,  si  continua  col  tessuto  mucoso 
sparso  in  lutto  iì  corpo,  ed  unisce  r  nervi  colle  parti  vicine. 

li  sistema  nervoso  è  privo  di  quest1  inviluppo  esteriore 
e  solido  neìlÙn terno  dei  cranio  e  del  canale  vertebrale  j  ma 
il  cervello  e  la  midolla  spinale  ivi  son  circondati  da  due  mem¬ 
brane  indipendentemente  dal  nevrilema.  L1  inviluppo  medio 
b  r  aracnoide  ,  membrana  sottile ,  bianca  e  priva  di  vasi. Que¬ 
sta  membrana  dopo  aver  tapezzato  il  cervello  e  la  midolla 
spinale  ,  fa  un  prolungamento  cavo  ,  che  si  estende  sino 


(i)  [pii  )  dicmor.  cltii.  ,  voi.  XI,  p.  1,  p.  09. 
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alì  apertura  del  cranio  o  del  canale  vertebrale,  luogo  ové 
sparisce. 

Il  terzo  inviluppo  è  la  dura  madre  ,  die  nello  slessö 
tempo  fa  uffizio  di  periostio,  almeno  nel  cranio,  perchè  è 
intimamente  unita  alla  faccia  interna  delle  ossa  di  questa 
scatola  ,  mentre  non  aderisce  alle  pareti  del  canale  verte¬ 
brale.  Questa  membrana  appartiene  alla  classe  degli  organi 
fibrosi.  In  generale  finisce  all1 2  apertura  per  la  quale  il 
neivo  esce  dal  cranio  o  dalla  colonna  spinale  ,  e  si  confonde 
col  periostio  e  colla  membrana  cellulosa  esteriore  che  lo 
riveste.  Il  solo  nervo  ottico  fa  eccezione  alla  regola*,  mentre 
dall  uscita  sua  dal  cranio  sino  alla  sua  inserzione  nel  globo 
delfocchio  è  circondato  da  una  membrana  solida  interamente 
diversa  dall1  inviluppo  esteriore  ,  che  noti  differisce  dalla  duo- 
ra  madre  ,  e  che  si  prolunga  senza  interruzione  colla  capsu¬ 
la  fibrosa  dell1  organo  della  vista.  La  tunica  esterna  o  cellu¬ 
losa  de1  nervi  ha  qualche  analogia  colla  dura  madre  ^  ed  am- 
bidue  sono  unite  insieme.  Intanto  gli  antichi  anatomici  a 
torto  le  confusero  ,  ed  ammisero  perciò  ,  che  i  nervi  sono 
inviluppati  dalla  dura  madre  *  opinione  confutata  da  Jblai- 
ler  (i)  e  da  Zinn  (2). 

I  ganglii  hanno  gli  stessi  inviluppi  de1  nervi  sul  cammi¬ 
no  de  quali  essi  si  trovano.  Tutti  hanno  una  capsula  interna 
cellulare,  analoga  al  nevrilema  od  alia  pia  madre,  nella  qua¬ 
le  si  diffondono  i  nervi  che  essi  ricevono,  ed  un’inviluppo 
esterno  ,  che  ,  ne1  ganglii  composti  ,  nasce  dalla  capsula  cel¬ 
lulare  de'  nervi  ,  colla  quale  si  confonde  ,  ma  che  ,  ne’  gan¬ 
glii  della  midolla  spinale  ,  non  differisce  dalla  dura  madre. 

ìjy.  La  sostanza  nervosa  sino  ad  un  certo  grado  pos¬ 
siede  la  facolta  di  distendersi  e  di  raccorciarsi.  Or  questa 
facoltà  non  è  del  pari  sviluppata  in  tutte  le  parti  del  siste¬ 
ma.  I  cangiamenti  di  forma  e  di  volume  in  nessun  luogo 


(1)  Prim.  lin.  ,  11.  3^o.  De  fahr.  ,  t.  VIIT,  p-  3o5,  3o 6. 

(2)  De  V  envel.  des  nerjs  ,  nelle  Mém.  dt  Berlin  ,  ,  p* 

s3o'  »44* 
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avvengono  con  rapidità  ;  accadono  sempre  d’  un  modo  ìento 

e  graduato. 

L’  idropisia  de’  ventricoli  del  cervello  offre  una  prova 
deli’  estensibilità  del  tessuto  nervóso  ,  perchè  il  cervello  ,  la 
di  cui  densità  è  di  molti  pollici  ,  spesso  si  assottiglia  ,  per 
effetto  di  questa  malattia  ,  sino  a  non  averne  più  che  alcune 
linee  solamente  ,  e  si  converte  in  una  immensa  vescica.  Si 
possono  anche  citare  i  nervi  al  di  sopra  de'  quali  passano 
de’  tumori  voluminosi  ,  e  che  prendono  la  forma  di  nastri 
larghi  e  stiacciati. 

La  sostanza  nervosa  è  contrattile  ,  perchè  i  nervi  che 
sono  stati  tagliati  a  traverso  si  accorciano  ,  abbiano  ancora 
0  no  connessioni  organiche  colle  parti  alle  quali  essi  si 
portano. 

L1  elasticità  è  anche  una  proprietà  della  sostanza  ner¬ 
vosa.  Il  cervello  che  è  stato  compresso  si  rialza  quando  ces¬ 
sa  la  compressione;  un  nervo  disteso  si  allunga,  e  ritorna  al¬ 
le  sue  primitive  dimensioni ,  quando  non  è  più  sottoposto 
a  stiramenti. 

Ma  i  fenomeni  che  attestano  Festensibilitk,  la  contratti¬ 
lità  e  P elasticità  de1  nervi,  non  autorizzano  ad  accordar  loro 
F  irritabilità ,  come  ha  fatto  Home  (1)  ;  perche  le  contra* 
aioni  osservate  nelle  sperienze  fatte  su’nervi  isolati  del  corpo, 
o  ancor  fissati  agli  organi  ,  solamente  provano  che  essi  go¬ 
dono  delle  tre  prime  proprietà,  e  non  già  che  posseggono  la 
quarta. 

Rispetto  alla  sensibilità  ,  tutte  le  parti  del  sistema  ner¬ 
voso  non  si  rassomigliano  a  questo  riguardo.  La  sua  porzione 
periferica  ,  comprendente  i  nervi  propriamente  detti  ,  è  ad 
un  sommo  grado  sensibile  ,  ed  in  ciò  anche  consiste  la  fun¬ 
zione  di  questi  ultimi.  Questa  facoltà  ha  fuori  dubbio  la  sua 
sede  nella  sostanza  nervosa  ,  poiché  il  nevrilema  sparisce 
nelle  estremila  de1  nervi  ,  e  poiché  la  denudazione  di  questi 
organi  non  basta  per  produrre  de1  dolori  ,  ma  vi  è  d’  uopo 
di  comprimerli  o  di  dividerli. 


(1)  PhiU  trans,  ,  1801, 
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Le  opinioni  relativamente  alia  sensibilità  della  sostanza 
cerebrale  son  divise.  Alcuni  scrittori,  in  particolare  Lorry(iJ 
e  Lecat(2),non  vogliono  ammetterla. Altri  al  contrario  H  come 
Haller  (3)  ,  1’  accordano  alle  parti  profonde  dell’  encefalo  , 
ma  la  negano  alla  sostanza  corticale  ,  ed  anche  agli  strati 
superficiali  della  sostanza  midollare.  Molti  finalmente  ,  l’opi¬ 
nione  de’  quali  mi  sembra  più  giusta  ,  la  negano  alle  parti 
profonde  e  V  ammettono  dappertutto  nelle  parti  superficiali. 
Quest.’  ultima  ipotesi  è  quella  di  Boerhaave  (4)  e  di  Cai® 
dani  (5). 

138.  Quantunque  sì  sia  precedentemente  veduto  che  le 
masse  di  sostanza  grigia  non  comunicano  affatto  insieme  $ 
pure  fi  intero  sistema  nervoso  non  forma  che  un  solo  e  me» 
desimo  tutto  ,  le  di  cui  parti  diversamente  comunicano  le 
une  colle  altre.  Resta  ora  a  sapersi  qual  relazione  esista  irsi 
queste  diverse  parli  ,  cioè  a  determinare  : 

lo0  Quale  è  la  relazione  delle  due  sostanze  F  una  rispat«* 
to  all’  altra  ,  e  quali  funzioni  compie  ciascuna  di  esse  : 

2.0  Quale  è  la  scambievole  relazione  delle  diverse  parti 
o  sezioni  principali  del  sistema  nervoso. 

ìyg.  La  sostanza  bianca  e  la  grigia  han  fuori  dubbio 
Luna  coll’altra  relazioni  importantissime  ,  poiché  si  trovano 
in  tutti  gli  animali  provveduti  di  sistema  nervoso}  ma  è  dii- 
ficile  determinare  in  che  queste  consistano.  Secondo  1  opi~ 
nione  generale  ,  la  sostanza  midollare  è  piu  strettamente  le¬ 
gata  alle  facoltà  intellettuali,  che  la  grigia,  alla  quale  si  attri¬ 
buisce  per  funzione  di  nudrire  la  sostanza  bianca,  o  di  segre¬ 
gare  un  principio  che  agisce  in  quest  ultima  (6)  $  il  tutto 


(1)  Mém.  sur  Ics  mouv.  du  cerv.  j  nelle  Mém.  prés.  $  voi.  H  ^ 

p.  354* 

(2)  Traiti  du  mouv.  muse.  ,  Berlino  ,  1^65,  p.  28$. 

(3)  Mém ,  sur  les  part .  sens.  et  irrit. ,  sect.  v*  ,  n.°  1  ,  c xft 
139-147. 

(4)  ltnpetum  faciens  die.  Hipp.  p. 

(5)  Mém.  sur  les  puri.  sens.  et  irriti  ,  t.  IH,  p- 
(fi)  Ludwig  ,  De  subìtantia  cinerea  ,  Lipiias  9  *779* 
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%  cagione  del  gran  numero  di  vasi  che  riceve.  Si  suppone 
■felle  la  sostanza  grigia  è  la  matrice  della  midollare: 

i.°  Perchè  è  generalmente  sparsa  ,  giacche  non  solo  ri¬ 
copre  tutte  lè  estremità  nervose  ,  e  forma,  p.  es.  ,  una  gran 
parte  della  membrana  pituitaria  ,  la  retina  ,  la  gelatina  in 
cui  nuotano  le  estremità  del  nervo  acustico  ,  ed  il  reticolo 
mucoso  di  Malpighi  ,  ma  accompagna  anche  i  nervi  in  tut¬ 
to  il  loro  corso. 

2.0  Perchè  se  ne  trovano  ammassi  ovunque  la  sostanza 
midollare  diventa  piu  abbondante  ,  ed  è  chiamata  a  compiere 
funzioni  più  nobili. 

Ma  queste  due  circostanze  non  bastano  per  fissare  che 
questa  realmente  sia  la  funzione  della  sostanza  grigia/  Non 
è  affatto  provato  che  essa  accompagna  i  nervi  dappertutto  ; 
nè  che  ciò  che  circonda  le  loro  estremità  sia  sostanza 
grigia  ,  e  se  abbonda  ne7  luoghi  in  cui  la  sostanza  midollare 
si  aumenta  ,  ciò  può  avvenire  per  un1  oggetto  molto  diverso 
da  quello  che  s1  indica.  E  probabilissimo  che  la  presenza  si¬ 
multanea  ,  P  addossamento  e  la  reazione  di  queste  due  so¬ 
stanze  sieno  necessarie  per  Fadempimehto  di  certi  atti  vitali. 
Se  fi  ipotesi  di  cui  ho  fatto  menzione  fosse  basata  ,  la  sostan¬ 
za  grigia  probabilmente  non  diverrebbe  ,  a  misura  che  si 
scende  nella  scala  animale  ,  progressivamente  predominante  , 
e  tra  essa  e  la  sostanza  midollare  vi  sarebbe  dappertutto  la 
stessa  relazione., 

Non  si  ha  bisogno  di  supporre  delle  addizioni  di  questa 
sostanza  per  ispiegare  F  aumento  progressivo  de’  nervi  dalia 
loro  estremità  centràle  sino  alla  periferica  (t)  ,  poiché  nesv 
sun  fatto  dimostra  la  sua  esistenza  nel  loro  interno  ,  e  poi¬ 
ché  è  evidente  che  la  sostanza  midollare  può  anche  da  sè 
stessa  crescer  di  volume. 

La  più  probabile  ipotesi  è  quella  che  rappresenta  la  so¬ 
stanza  grigia  e  la  bianca  come  due  masse  ,  F  opposizione  o 
iì  contrasto  delle  quali  ,  risultante  dalla  differenza  che  esi- 


(i)  Sprengel,  Inst,  phys,  ,  t.  II,  p.  191» 
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ste  nella  composizione  chimica  e  struttura  loro  ,  è  necessaria 
per  T  esecuzione  delle  funzioni  del  sistema  nervoso  (1), 

180.  Intanto  l1  indubitata  importanza  della  sostanza  g\d~> 
già  non  autorizza  a  crederla  piu  nobile  della  midollare  ,  vai 
quanto  dire  ,  che  i  cangiamenti  spirituali  corrispondenti  ai 
cangiamenti  materiali  avvengono  in  essa  ,  come  sembra  cre¬ 
derlo  Wenzel  (2)  ,  ed  a  considerare  la  sostanza  midollare 
come  un  semplice  conduttore.  Re  il  s1 3  è  più  avvicinato  al  ve-» 
ro  dicendo  che  i  principali  organi  dell1  anima  son  situali  at¬ 
torno  degli  ammassi  di  sostanza  grigia  nell’  interno  del  cer¬ 
vello  (3).  Haller  aveva  già  prima  di  lui  emessa  questa  o 
pinione  (4)  ?  in  favor  della  quale  sembra  militar  il  predo¬ 
minio  della  sostanza  grigia  nell’  embrione  e  negli  animali 
inferiori  all1  uomo. 

1  *  ■  1 .  Qual1  è  la  scambievole  relazione  delle  diverse  parti 
del  cervello?  formano  esse  tanti  sistemi  a  parte,  legati  so¬ 
lamente  gli  uni  agli  altri  ?  oppure  sono  esse  tutte  emana¬ 
zioni  d1  una  sola  parte  centrale  ?  Quest1  ultima  opinione  ha 
dominato  sino  ai  tempi  moderni  ,  ma  la  prima  Comincia  a 
prendere  il  di  sopra  ,  modificata  però  di  molte  maniere. Es¬ 
sa  suppone  ,  o  due  sistemi  nervosi  opposti  F  uno  all1  altro  9 
o  un  maggior  numero  di  sistemi  coesistenti  e  tutti  indipen¬ 
denti. 

182*  La  prima  ipotesi  ,  che  conta  i  fisiologi  e  gli  ana¬ 
tomici  i  pili  ingegnosi  (5)  tra  i  suoi  difensori  ,  oppond 


(1)  Reil  ,  Archiv,  für  die  Physiologie  ,  t.  IX,  p.  4^3. 

(a)  De  penitìori  cerebri  slruct.  ,  p.  69  ,  cap.  vi.  Cinerea  sia4 
gularum  cerebri  partium  substantia  videtur  praecipue  id  esse  ,  qua 
propriae  cuivis  istarum  partium  sensationes  ejjiciunlur* 

(3)  Archiv  für  die  Phys.  ,  t.  IX  ,  p.  207. 

(4)  Eiem.  phys.  ,  t.  IV  ,  p.  392.  Non  ergo  in  cerebri  cortieé 
sensus  sedes  erit  aut  piena  ca.usae  muscularis  motus  origo ;  erilqué 
uiraque  in  medulla  cerebri  et  cerebelli. 

(ò)  Winslow,  Expos,  anat. ,  t.  Ili,  p.  220.  —  Johnstone  ,  An 
essay  on  thè  use  of  thè  ganglions  of  thè  nerves  ,  1771  - Pfeffinger  * 

De  struttura  n«rvor.  ,  Strasburg  t  i*r83  —  Soemmerring  ,  Ueber  das 
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al  sisfeina  formato  dall’ encefalo,  dalla  midolla  spinale  e  da’lo- 
ro  nervi  ,  quello  del  gran  simpatico  o  del  nervo  intercosta¬ 
le  ,  sparso  nel  collo  ,  nel  petto  e  nel  ha  sso  ventre,  e  non  ani¬ 
melle  che  semplici  connessioni  tra  questi  due  sistemi  ,  d  al¬ 
tronde  indipendenti. 

Poiché  il  primo  si  distribuisce  principalmente  agli  organi 
che  mettono  il  corpo  in  una  relazione  spirituale  cogli  oggetti 
esteriori,  e  che  son  sottoposti  all1  impero  della  volontà  ,  men- 
tre  il  secondo  si  spande  in  quelli  che  hanno  relazioni  pura¬ 
mente  materiali  col  di  fuori  ,  si  è  chiamato  l1  uno  sistema 

4  m 

nervoso  della  vita  animale  ,  F  altro  sistema  nervoso  della 
vita  organica  ,  nutritiva  od  automatica. 

Secondo  questa  ipotesi,  i  gangli!,  fatti  da  fili  midollari 
e  da  una  sostanza  grigia  ,  sono  altrettanti  piccioli  cervelli 
sparpagliali  ,  donde  nasce  il  nervo  simpatico.  I  ganglii  che 
fanno  i  centri  di  questo  sistema  son  situati  gli  uni  nel  suo 
interno  ,  sulla  linea  mediana  del  corpo  o  circa  ,  e  gli  altri 
su'  suoi  estremi.  Provengono  da1  primi  i  nervi  che  vanno  agli 
organi  della  circolazione  ,  della  digestione  ,  della  secrezione 
orinaria  ,  e  parte  anche  a  quelli  della  generazione  ,  ed  i  fi¬ 
letti  che  uniscono  questi  ganglii  interni  con  quelli  che  si  tro¬ 
vano  messi  sugli  estremi.  Questi  ultimi  costituiscono  una  se¬ 
rie  lunghesso  la  colonna  vertebrale  da  ciascun  lato.  Stabili¬ 
scono  il  legame  tra  i  ganglii  interni  ed  i  fili  che  ne  emana¬ 
no  da  una  parte  ,  e  1  sistema  della  vita  animale  dall1  altra  , 
perchè  si  uniscono  co1  nervi  cerebrali  e  spinali  ,  mercè  uno 
o  piu  filamenti. 

Nella  comune  opinione,  al  contrario,  il  nervo  gran  sim¬ 
patico  è  riguardalo  ,  o  come  nervo  cerebrale  ,  il  di  cui  tron¬ 
co  cammina  da'  due  lati  lungo  la  colonna  vertebrale  ,  che 
s'unisce  merc^.  ganglii  co’ nervi  spinali  ,  e  le  di  cui  branche 

si  gonfiano  ,  di  tratto  in  tratto  ,  per  produrre  altri  ganglii  ; 
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Organ,  der  Seele  ,  Chonisberg  ,  179 6  ,  p.  9.  —  Bichat  ,  Traitè  de 
la  vie  et  de  la  morì ,  e.  VI,  5-  lv>  P-  —  Heil  ,  Archiv,  für  die 
PhysioL  ,  t.  VII  ,  fas.  w.  «—Gali  ,  Armi,  et  physiol.  du  *yit.  ner* 
tetti»  t  1810. 
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o  come  un  nervo  formalo  da  lult1  i  nervi  spinali.  Possonsi 
addurre  contro  questa  opinione  ,  ed  a  favor  della  precedente 
i  seguenti  argomenti  : 

i  *°  Ciò  die  si  dice  tronco  di  questo  nervo  spesso  è  in¬ 
terrotto,  senza  alcuna  alterazione  negli  organi  ai  quali  si  porta» 
Di  fatto  non  è  raro  di  trovare  un1  interruzione  distintissima 
tra  due  o  più  gangli i» 

i.°  Altri  ganglii  ,  che  non  appartengono  alla  sfera  del 
nervo  simpatico  sono  costantemente  isolati  ,  e  mercè  le  loro 
branche  non  comunicano  che  coi  nervi  cerebrali  (1). 

3.°  Il  tronco  spesso  è  fenduto  per  lo  lungo>  ciò  che  non 

mai  avviene  negli  altri  nervi. 

4.0  il  tronco  nervoso  aumenta  considerevolmente  di  spes¬ 
sezza  nel  suo  corso  dall1  alto  in  basso  ,  di  modo  che  non  può 
provenire  dal  quinto  e  sesto  paio  cerebrale.  Aon  e  piu  fon¬ 
dato  il  credere  che  nasca  da  certe  paia  intercostali  ,  poiché 
le  branche  che  emanano  da'  ganglii  son  più  grosse  di  quelle 
che  vengon  loro  da1  nervi  spinali. 

5. °  La  sua  tessitura  è  diversa.  E  più  molle  e  più  grigio 
degli  altri  nervi. 

6. °  La  sua  forma  esterna  non  rassomiglia  a  quella  decer¬ 
vi  del  sistema  nervoso  della  vita  animale  ,  giacché  non  è 
nc  costante  ,  nè  simmetrico. 

Per  verità  ,  questi  argomenti  provano  solamente  che  il 
nervo  gran  simpatico  non  nasce  da  un  sol  punto  del  cervel¬ 
lo  o  della  midolla  spinale,  e  che  presenta  molte  particolarità 
che  lo  distinguono  dagli  altri  nervi  j  ma  non  ne  segue  che 
forma  un  sistema  indipendente  dal  cervello  e  dalla  midolla 
spinale.  Anzi  recenti  speri enze  sembrano  indurre  a  pensare 


(1)  Bichat  si  poggia  anche  sul  che,  negli  animali,  il  ganglio  eer* 
vicale  supcriore  si  trova  costantemente  isolato,  e  non  mai  comunica  col* 
1’  inferiore.  Ma  Cuvier  ha  dimostrato  che  quest’  asserzione  c  erronea. 
Tiedemann  (  Zoologie  ,  t.  II,  p.  4^'4 ^  )  e(l  Emmert  (  Reii,  yirchivt 
p.  3^7  )  hanno  studiato  con  molta  cura  la  comunicazione  tra  1  gan¬ 
glio  cervicale  superiore  e ’1  primo  ganglio  pettorale,  che  io  ho  anche 
costantemente  trovato  in  tytti  gli  uccelli  che  ho  dissecato. 


$f6o  anatomia  generale» 

che ,  sè  costituisce  un  sistema  a  parte  ,  di  cui  son  cèntri 
i  gangli!  ,  e  comunica  a’  suoi  estremi  col  sistema  nervoso 
della  vita  animale  ,  questa  comunicazione  è  assolutamente  in¬ 
dispensabile  per  r  integrità  delle  sue  funzioni  ,  poiché  i  mo¬ 
vimenti  del  cuore  ,  dovuti  interamente  ai  suoi  nervi,  cessano 
all1 2  intuito  quando  la  midolla  spinale  è  stata  distrutta  per  in¬ 
tero  ,  mentre  che  basta  anche  una  picciolissima  porzione  di 
quest’organo  perchè  continuino  ad  effettuarsi  (1). 

La  maniera  colla  quale  i  ganglii  messi  agli  estremi  di 
questo  nervo  s'  uniscono  co1  nervi  spinali  sembra  venire  in 
appoggio  di  questa  opinione.  I  filetti  di  comunicazione  nasco¬ 
no  principalmente  dal  cordone  anteriore  de’nervi  intercostali, 
il  quale  è  immediatamente  legato  alla  midolla,  spinale  ,  in 
vece  di  provenire  dal  cordone  posteriore  ,  lungo  il  quale  si 
trova  un  gonfiamento  ganglionare  (2). 

Modificata  cosi  T  opinione  relativa  al  gran  simpatico  è 
ammessibile»  In  questo  modo  parimenti  1’  ha  esposta  l’ inge¬ 
gnoso  Johnstone. 

1 83.  In  vece  di  ammettere  questa  generale  opposizione 
tra’l  sistema  della  vita  organica  e  quello  della  vita  animale, 
Gali  considera  il  sistema  della  vita  organica  ,  i  nervi  de’mo- 
vimenti  volontarii  ,  i  sensi,  e  quelli  che,  almeno  negli  ani¬ 
mali  perfetti,  sono  gli  organi  propriamente  detti  delle  fun¬ 
zioni  intellettuali  ,  come  altrettanti  sistemi  distinti  ed  indi- 
pendenti,  che  sono  bensì  uniti  insieme  ,  ed  ih  relazione  d’a- 
sione  ,  ma  non  provengono  gli  uni  dagli  altri.  Intanto  i  si¬ 
atemi  nervosi  de’  sensi  e  de’  movimenti  volontarii  son  com¬ 
posti  dalia  midolla  spinale  ,  dalla  midolla  allungata  e  da'ner- 
vi  che  ne  dipendono  :  perciò  essi  possono  ,  anzi  debbono  es¬ 
ser  considerati  come  un  sistema  ,  poiché  ,  meno  un  piccini 
numero  d’eccezioni,  ciascun  nervo  è  nel  tempo  stesso  nervo  di 
sensazione  e  di  movimento. D'altronde, non  altrimenti  che  esami¬ 
nando  il  sistema  nervoso  della  vita  organica  non  si  considerano 
a  parte  i  ganglii  ed  i  filetti  ,  non  è  meglio  possibile  di  slu- 


(1)  Legallois  ,  Exp.  sur  Le  principe  de  la  vie  ,  Paaigi,  1812. 

(2)  Scarpa  ,  Annoi,  acad .  ,  1,  I,  5*  xli. 
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diare  i  nervi  del  senso  e  del  moto  indipendentemente  dal 
cervello  Quindi  Tipotesi  precedente  è  più  velisimile  di  quella 
di  Gali, 

184*  Ma,  sebbene  sia  vero  die  il  sistema  nervoso  del¬ 
la  vita  animale  e  quello  della  vita  organica  differiscono  tra 
loro  ,  e  die  il  secondo  è  subordinato  al  primo  ,  sebbene  le 
diverse  parti  del  sistema  nervoso  ,  considerale  complessiva¬ 
mente  ,  sieno  le  une  alle  altre  unite  di  mille  modi  differen¬ 
ti  ,  ciò  die  fa  che  sieno  sempre  in  uno  stato  di  reazione  e 
di  dipendenza  scambievole,  non  si  può  tuttavia  disconvenire,, 
che  ciascuna  di  queste  parti,  fino  ad  un  certo  punto,  11011  sia 
indipendente  dal  resto.  Ciascuna  parte  del  sistema  nervoso  si 
conserva  in  virtù  d’  un’  attivila  che  gli  è  propria,  e  si  ripro¬ 
duce  costantemente  mercè  il  sangue  die  vi  affluisce.  Ecco 
perchè  un  nervo  tagliato  a  traverso  resta  egualmente  volu¬ 
minoso  al  di  sotto  del  troncamento  come  al  di  sopra.  IN  on  è 
raro  che  i  nervi  si  trovino  sviluppati,  quantunque  non  v’ab¬ 
bia  alcuna  traccia  di  cervello  nè  di  midolla  spinale  ,  e  si 
vegga  spesso  la  midolla  spinale  svilupparsi  perfettamente  mal¬ 
grado  che  non  v’abbia  il  menomo  vestigio  dell’encefalo. Anche 
quando  lo  sviluppo  ha  avuto  luogo  in  tutta  la  sua  perfezione, 
non  è  senza  esempio  che  lesioni  considerevoli  del  cervello 
e  della  midolla  spinale  non  arrechino  alcuna  alterazione  nel¬ 
la  facolta  di  muoversi  e  di  sentire  ,  soprattutto  quando  non 
sopravvengono  tuli5  ad  uu  tratto,  ma  d  un  modo  lento  e  gra¬ 
duale.  Dei  pari  le  membra  staccate  dal  corpo  s’agitano  quan¬ 
do  sono  irritali  i  loro  nervi. 

i85.  In  conseguenza  in  questi  ultimi  tempi  si  è  derogai 
to  all’ opinione  degli  antichi,  che  consideravano  i  nervi  ed 
anche  la  midolla  spinale  come  emanazioni  del  cervello  ,  e  si 
è  ammesso  che  queste  parti  non  nascono  dall  encefalo  ,  ma 
che  solamente  comunicano  con  esso.  Si  è  pure  preteso  che 
l’apparizione  del  sistema  nervoso  della  vita  organica  piece- 
deva  quella  del  sistema  nervoso  delia  vita  animale  (1). 


(1)  Ackermann,  Dz  syst,  ntrv$i  priwqnUU ,  Heidelberg  ^  >81$, 
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Frattanto,  per  questa  parte,  sembra  essersi  andato  trop¬ 
po  lungi  ,  giacché  : 

i.°  La  storia  dello  sviluppo  del  sistema  nervoso  nella 
serie  animale  e  nell'  embrione  de1  inanimali  superiori  prova 
che  la  parte  centrale  del  sistema  nervoso  della  vita  animale 
esiste  realmente  prima  della  sua  irradiazione, e  prima  del  sistema 
nervoso  della  vita  organica.  In  molti  vermi  ,  in  vece  di  mi¬ 
dolla  spinale  ,  si  trova  un  semplice  cordone  donde  non  emana 
ancora  alcun  filetto.  La  midolla  spinale  è  la  prima  parte  che 
si  mostra  nel  pulcino,  di  tal  che  quest'organo  sembra  in  certo 
modo  esser  la  matrice  di  tutto  il  sistema  nervoso.  In  effetti  si 
trova  la  midolla  spinale  senza  cervello,  ma  non  inaili  cervello 
senza  midolla  spinale  ,  cosi  negli  animali  come  ne1  mostri  li¬ 
ni  ani.  Quando  v1  ha  nervi  senza  cervello  e  senza  midolla 
spinale  ,  questi  due  organi  esistevano  anteriormente  od  il  di¬ 
fetto  non  era  che  parziale.  Ecco  perchè  F  estirpazione  stessa 
dell1  intero  cervello  può  esser  sopportata.  Una  picciola  por¬ 
zione  della  midolla  spinale  basta  per  la  vita  della  parte 
del  tronco  colla  quale  si  è  lasciala  in  comunicazione  ;  ma  se 
si  distrugge  F  intera  midolla  spinale  ,  tutt'  i  fenomeni  vitali 
spariscono  (1). 

2.0  L’  ordinario  risullamento  delle  stesse  sperienze  che 
sì  allegano  per  provare  che  le  diverse  parti  del  sistema  ner¬ 
voso  sono  indipendenti  le  une  dalle  altre,  dimostra  che  F  at¬ 
tivila  nervosa  emana  ,  almeno  parzialmente  ,  e  forse  anche 
quasi  per  intero  ,  dalle  parti  centrali.  Il  membro  cui  si  è 
tagliato  il  nervo  per  traverso  divien  pili  debole  e  frequente¬ 
mente  dimagra.  Le  funzioni  di  tutte  le  parti  cessano  non 
appena  la  continuità  de’ lord  nervi  è  interrolla  ,  anche  quan¬ 
do  questi  restano  in  relazione  con  quelle  per  tutta  la  loro 
lunghezza.  Dunque,  perchè  s1  eseguano  le  funzioni  del  ner¬ 
vo  ,  occorre  che  comunichi  col  cervello  e  colla  midolla  spi¬ 
nale  ,  fatto  donde  si  desume  nel  tempo  stesso  un  potente  ar¬ 
gomento  contro  F  opinione  di  coloro  che  pretendono  che  i 
nervi  racchiudono  dappertutto  sostanza  grigia. 


(i)  Legallois  ,  p.  32,  33,  34,  i3i. 
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Dunque  il  nervo  ha  la  facoltà,  di  vegetare,  di  nudrirsi 
indipendentemente  dalle  parti  centrali  j  ma  nasce  da  que¬ 
ste  ultime  ed  ha  bisogno  di  comunicare  con  esse  per  compiu¬ 
tamente  animare  gli  organi  ai  quali  si  porta. 

186.  Qual’  è  la  funzione  (1)  del  sistema  nervoso  ?  qual 


(r)  Vedete  su  (presto  argomento  Lobstein  ,  Zhscours  sar  la  prèé- 
min.  du.  « ys  t.  nerv,  dans  V economie  amm.  et  l'import.  d'ime  elude 
approf.  de  ce  syst.  ,  Strasburg  ,  182  1 .  — -  Carlo  nell,  Rech .  (ino tont » 
et  physioL.  sur  le  syst.  nerv .  ;  nel  Jour.  de  Phvs’ol.  ,  t.  I,  1821  , 
p.  584  »  t.  Il  ,  1822,  p.  66.  —  Meni,  sur  les  nerfs  qui  coordonnent 
i action  des  muscles  du  tkorax  dans  la  respirai,  ,  la  parole  et  l'ex - 
presston  ;  negli  Arch.  gé«.  de  méd.  ,  gennaio  1828  ,  p.  104,  settem¬ 
bre  1828,  p.  109.  —  Shaw  ,  Exp.  sur  le  syst.  nerv.  nel  London 
med.  and^phys.  Journ . ,  dicembre  1822,  giugno  1820.  ■ — Vedete  an¬ 
che  Jour.  de  phys.  ex p.,  t.  II  ,  p.  77;  Arch.  gén.  de  méd.,  agosto 
1828,  p*  5ti.  —  Desmoolius  ,  Rech.  anat.  et  physiot.  sur  le  syst. 
nerv,  des  poissons  t,  nel  Journ.  de  phys.  exp.  ,  t.  II,  p.  }  Lo 
stesso  ,  Exposit.  succincte  du  développern.  et  des  fand .  du  syst. 
cerebro-spinal,  negli  Arch.  gén,  de  méd.,  giugno  1823,  p.  223;  Lo 
stesso  ,  Exposit.  succinole  du  développern .  et  des  fonai,  des  syst • 
nere.  laièraux  des  org.  de  sens  et  de  eeux  des  mouvem.  dans  les 
anim.  verlebtes  ,  stesso  giorn.  ,  dicembre  1820,  p»  571 ' Magendie,, 
Exp.  sur  les  fonct.  des  rncines  des  net  fs  qui  naiss.  de  la  modle 
épiniére  j  nel  Joui'.  de  phys.  exp.  ,  t.  II ,  p.  ‘2j6-o66.  ——  Rolando,. 
Exp,  sur  les  fonct.  du  syst.  nerv.  ,  stesso  giorn.  ,  f.  Ili  ,  p.  98.-^ 
Coster,  Exp.  sur  le  syst .  nerv.,  publieés  en  Italie  en  1819,  et  répéléeS 
en  France  en  1823,  negli  Arch.  gén ,  de  méd.,  marzo  1823,  p.  359  — 
Fodera,  Rech.  expérim.  sur  le  syst.  nerv .  ;  nel  Jour.  de  phys.cxp 
t.  Ili,  p.  191  ,  e  nel  Jour.  compì,  du  Dict.  de  se.  méd.,  t.  XVI, 
p.  290  ,  t.  XVII,  p.  97.  —  Treviranus  ,  Est.  d'une  determinai,  du 
rapport  des.  d’jf  org.  cèi  èbraux  aux  div,  manifestations  de  la  vie 
intellect.  ,  stesso  giorn.,  t.  XVII,  p.  i3.  —  Lo  stesso  ,  Sur  les  org.: 
céréb. ,  les  nerfs  de  la  vie  végètat.  et  sensit.  ,  et  leurs  corine.v.  na¬ 
turelles  -,  stesso  giorn.  ,  t.  XVI,  p.  1  »3.  —  Lo  stesso,  Sur  les  differ. 
qui  existent ,  relativem,  à  la  forme  et  àia  siiuat.  du  cerv.  dans  In¬ 
differentes  class,  du  régne  anim.  ,  stesso  giorn.,  t.  XVII  ,  p.  216, 
t.  XVIII  ,  p.  235.  —  Desmoulius  ,  Mém.  sur  le  défaut  d’  unite  d * 
composit.  du  syst.  nerv.  ,  et  sur  la  concordance  de  ce  dff  «ve© 
i’  inegal,  des  facullés  des  anim,  '7  stesso  giorn. }  t#  XVIII)  p*  97,***=> 
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relazione  esiste  tra  la  sua  struttura  ,  sia  in  generale  ,  sia  in 

ciascuna  delle  sue  parti,  e  questa  sua  funzione? 

La  funzione  del  sistema  nervoso  consiste  nel  produrre 
1*  atto  die  va  a  pari  passo  coir  attivila  dello  spirito  ,  i 
fenomeni  di  sensibilità  o  d  intelligenza.  E  in  conseguenza 
anclie  il  sistema  sensitivo.  Ecco  perchè  uno  stato  iniera- 
mente  normale  di  questo  sistema  è  indispensabile  per  la  pro¬ 
duzione  normale  di  questi  fenomeni. 

Ma  le  sue  diverse  parli  hanno  funzioni  differenti.!  nervi 
trasportano  le  impressioni  che  avvengono  alla  estremità  loro 
centrale  verso  la  loro  estremila  opposta  e  producono  cosi  can¬ 
giamenti  negli  organi  ài  quali  pervengono  queste  impressio¬ 
ni.  Questi  cangiamenti  dipendono  dalla  natura  degli  organi. 


Wilson  Philipp  ,  De  V mfiaen.ee  du  golfari,  sur  la  digest,  et  la  re - 
spirai.  ,  ìors  de  la  section  des  nerfs  pneumo-gastriq.  $  negli  Arch » 
de  mèd.  ,  maggio  i8z3  ,  p.  1 4 4- " — ■ Humboldt  ,  Resultats  d’exp . 
fentes  sur  les  actions  galvan.  et  sur  les  ejfets  de  la  section  longitu¬ 
dinale  et  de  La  ligat.  des  nerfs  ,  stesso  giorn.  ,  ottobre  1823  ,  p. 
2q2„  — -  Brechet,  M.  Edwards  et  Vavasseur  ,  De  l’infiuence  du  syst . 
nerv,  sur  La  digest .  stomacale ,  stesso  giorn.  ,  agosto  1823,  p.  479«“” 
Queste  tre  ultime  memorie  stabiliscono  1’  analogia  tra  gli  effetti  del 
galvanismo  e  certi  fenomeni  dipendenti  dall5  azione  del  sistema  ner¬ 
voso.  Wilson  Philipp  è  il  primo  che  abbia  tentato  di  ristabilire  l'a¬ 
zione  dello  stomaco  sospesa  dalla  sezione  de*  nervi  del  par  vago, fa- 
«endo  passare  a  traverso  di  quest5  organo  una  corrente  galvanica  con¬ 
tinuata  ,  trasmessa  dall’estremità  inferiore  del  nervo  tagliato.  Le  os¬ 
servazioni  di  Carlo  Bell  su*  nervi  semplici  e  composti  ,  e  quelle  di 
Magendie  sulle  diverse  funzioni  delle  due  radici  de5  nervi  rachidi- 
oi  sono  come  quelle  di  Philipp  le  più  importanti  tra  quelle  di  cui 
la  fisiologia  ha  fatto  tesoro  dal  cominciameli to  del  secolo.  Intanto 
bisogna  convenire  che  la  teorica  di  Carlo  Bell  si  trova  già  indicata, 
ed  anche  ,  fino  ad  un  certo  punto  sviluppata  ,  nelle  diverse  opere  di 
Lama  relè,  tra  le  altre  nella  sua  Philosophie  zoologique. — Vedete  an¬ 
che  Vavasseur  ,  De  Uinfluence  du  syst.  nerv,  sur  la  digest .  stoma¬ 
cale  ,  Paùgi  ,  1823.  —  Foville  et  Pinel  Grandchamp  ,  Rech.  sur  la 
$iége  special  des  différenles  fonct.  du  syst,  nerv .  ,  Parigi  ,  1823 — - 
Flourens  ,  Rech .  ex p.  sur  les  fonct.  et  les  propr.  du  syst.  nerv,  doni 
les  anitn .  verUlnéj)  Parigi,  <1824.  (  Nota  de  trad.  ) 
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del  sistema  nervoso  nello  stato  NORMALE.  aO"^ 
Consistono  in  sensazioni  nella  parte  centrale  ed  in  cangia* 
menti  di  volume  o  movimenti  e  modificazioni  della  confi 
gurazione  ne’  differenti  organi  del  sistema  nervoso. 

1Ö7.  I  nervi  godono  della  facilita  conduttrice.  Eccone 
le  pr uove ; 

i.°  La  propagazione  delle  impressioni  esterne  od  inter¬ 
ne  è  interrotta  quando  cessano  la  continuità  o  le  connessio¬ 
ni  tra  la  parte  centrale  e  gli  organi  in  generale.  Yien  da 
ciò  la  perdita  del  senso  ,  del  moto  e  della  faculta  secretoria 
non  appena  il  nervo  d1  un’organo  e  tagliato  o  compresso,  sia  da 
una  legatura,  sia  da  un  tumore  vicino  nel  suo  corso,  all’origin 
sua  od  alla  sua  entrata  nell’  organo.  Da  ciò  V  anosmia  in 
un  caso  di  tumore  scirroso  comprimente  il  nervo  olfattorio  (1)  5 
la  sordità  in  un1  altro  caso  nel  quale  il  nervo  uditorio  era 
compresso  allo  stesso  modo  (2)  ,  lo  strabismo  in  un  indivi¬ 
duo  in  cui  1’  origine  del  nervo  del  sesto  paio  cerebrale  era 
ugualmente  compresso  da  un  tumore  (3)  ,  la  cecità  in  un 
caso  di  compressione  del  nervo  ottico  da  un  aneurisma  col 
l’arteria  carotide  situata  nel  cranio  (4),  la  paralisi  compiu¬ 
ta  del  braccio  dalla  tumefazione  de’  ganglii  linfatici  dell  a- 
scella  ,  esercenti  una  forte  compressione  sul  plesso  brachia¬ 
le  (5).  Da  ciò  il  turbamento  ed  anche  la  sospensione  com¬ 
piuta  della  digestione  e  la  perdita  della  voce  in  seguito  della 
recisione  o  della  legatura  del  nervo  del  par  vago  che  va  a- 
gli  organi  incaricati  di  eseguire  queste  funzioni  (6). Da  ciò  lo 
sparire  spesso  subitaneo  di  violenti  dolori  ,  che  nulla  avea 
potuto  calmare,  colla  recisione  de’ nervi  della  parte  malata, 
e  talvolta  la  loro  temporanea  cessazione  colla  sola  compresa 


(1)  Loder,  De  tumore  scirrhoso  et  organo  olfactus ,  Jena,  177$* 
(e)  Sandifort  ,  Obs.  anat.  pathol.  ì.  I  ,  c.  ix,  p.  117. 

(3)  Yelloly  ,  nelle  Med.  chir.  tram.  ,  v.  1,  XVI. 

(4)  Blane,  nelle  Trans,  of  a  soc.  for  improv.  of  med.  and  chir 

Knowl.  ,  v.  Il,  p.  193* 

(5)  Van-Swieten  ,  Comment.  in  Boerh.  Aphor.  ,  t.  I,  p.  222« 

(6)  Legatici»  ha  riunito  tutte  le  citazioni  auliche  e  modem« 

delle  spemwze  latte  ai  proposito  (  l,  di.  ì  p* 
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sione  eli  questi  nervi.  Da  ciò  per  ultimo  F  impiego  felice 
«che  si  fa  di  questo  mezzo  contro  il  tic  doloroso  della  faccia, 
e  gli  analoghi  dolori  fìssati  in  altre  parti,  llisulta  da  ciò  che 
la  sensibilità  e  la  mobilita  sono  annientate  in  un  numero  di 
parti  tanto  maggiori  quanto  il  nervo  è  stato  tagliato  o  le¬ 
gato  più  vicino  all1  origine  sua.  Quando  la  perdita  delle  due 
facilita  è  dovuta  alla  legatura  od  alla  compressione  ,  le  si 
vede  ricomparire  non  appena  queste  cessano  di  agire. 

2.°  La  propagazione  delle  impressioni  esterne  od  interne 
continua  a  farsi  ,  da  un  lato  tra1]  punto  compresso  e  la  par¬ 
te  centrale  ,  dall1  altro  tra  questo  stesso  punto  e  1  organo  al 
quale  si  porla.  Quando-  si  toccano  le  parti  d’  un  membro 
messe  al  di  sopra  del  luogo  ove  è  stato  legato  ,  o  reciso  il 
suo  nervo,  si  eccita  una  sensazione  la  cui  intensità  dipende 
dal  modo  col  quale  ha  luogo  il  contatto ,  e  dal  grado  di  for¬ 
za  che  se  gli  è  dato.  Il  movimento  s1  effettua  parimenti 
in  un1  arto  staccato  dal  corpo ,  allorché  s’  irrita  il  nervo  , 
sebbene  F  irritazione  delle  parti  situate  al  di  sopra  della  re¬ 


cisione  ,  quella  dei  cervello,  od  i  cangiamenti  che  soprav¬ 
vengono  nell1  encefalo  non  esercitino  alcuna  influenza  su1  mo¬ 
vimenti  di  un’arto  di  cui  si  è  solamente  legato  il  nervo. 

3.°  Il  grado  di  sensibilità  e  di  motilità  d’un’organo  dipende, 
a  dati  d’altronde  uguali,  dal  volume  de’nervi  che  ricéve.  "V  ien 
da  ciò  la  grossezza  de’  nervi  degli  organi  de’  sensi  ,  che  con¬ 
tribuisce  verisimilmenle  a  renderli  suscettibili  d’  esser  alletti 
da  certe  qualità  de’  corpi  ,  sebbene  la  struttura  dell  organo 
al  quale  si  portano  ,  il  loro  modo  di  distribuzione  ,  e  la 
differenza  che  esiste  nella  struttura  interna  de’nervi  stessi  sie- 
no  le  principali  cagioni  di  questa  facullà.  Ecco  perchè 
muscoli  dell’  occhio  ,  che  si  muovono  continuamente  ,  sono 
tra  gli  altri  quelli  che  ricevono  i  nervi  i  più  grossi  ed  i  piu 
numerosi.  Per  verità  i  nervi  del  cuore  non  sono  nè  cosi  vo¬ 
luminosi  nè  in  tanto  grosso  numero  come  negli  altri  musco¬ 
li  5  ma  provengono  da’  ganglii  che  comunicano  coll  intera 
midolla  spinale,  e  d’altronde  è  più  abbondante  in  essi  la  so¬ 
stanza  midollare,  in  proporzione  del  nevrilema  >  di  quello  lo 
fosse  negli  altri  nervi. 


TìT.’L  sistema  nervoso  NELLO  STATO  NORMALE.  'J.fj 
4.0  La  parte  centrale  del  sistema  nervoso  no»  soüre  al¬ 
cun  cangiamento  in  seguito  delle  impressioni  interne  porta!®' 
sopra  organi  che  non  ricevono  nervi.  Questi  organi  sono  in¬ 
sensibili  (  §•  1 i4  )•  > 

188.  Le  impressioni  esterne-  ed  interne  m  generale  sono 

trasportate  sempre-  secondo  la  stessa  direzione. È  raro  od  almeno 
non  mai  avviene,  ehe  toccando  un  nervo  lungo  il  suo  cammino, 
si  effettuiscano  movimenti  ne’  muscoli  ,  1  cui  filetti  nervosi 
partono  da  questo  tronco  tra  '1  punto  del  contatto  e  la  parte 
centrale.  Perciò  l’influsso  nervoso  che  deve  cagionare  cangia¬ 
menti  negli  organi  esterni  si  dirige  sempre  immediatamente 

verso  la  periferia. 

189.  Siccome  i  fenomeni  che  risultano  dalla  facilita  con- 
duttrice  de’ nervi  si  riducono,  in  ultim’  analisi ,  a  sensazioni 
ed  a  movimenti ,  si  son  divisi  i  nervi  in  motori  ,  sensitivi  * 
misti.  Ma  questa  classificazione  vai  nulla  ,  giacche  se  vi  so¬ 
no  alcuni  nervi  elle  sono  esclusivamente  destinati  alle  sensa¬ 
zioni  ,  come  1’  olfattorio  ,  l'ottico  ,  1’  uditorio  ,  non  ve  n  Ita 
che  servano  solo  ai  movimenti  ;  di  fatto  quelli  che  si 
portano  solamente  ai  muscoli  hanno  la  facolta  di  propagete 
impressioni  dall'  estremila  loro  periferica  all’  interno. 

100  Gli  stessi  nervi  trasmettono  impressioni  esterne  cd 
interne  ,  poiché  la  recisione  di  uno  di  questi  cordoni  d, strugge 
contemporaneamente  il  senso  e  ’l  moto.  La  divistone  1  que¬ 
sti  organi  in  nervi  motori  e  sensitivi  è  inesatta  anche  peti 

questo  secondo  motivo. 

All’opposto  i  fenomeni  riferiti  precedentemente  i8»0 
fanno  congetturare  con  molta  vertsimtglianza  che  v  abbiano 
nello  stesso  nervo  differenti  fibre  ,  destinate  le  trae  a  tras¬ 
mettere  solamente  le  impressioni  interne  ,  le  a  tre  es  unu 
Al  meno  con  questa  ipotesi  si  perviene  a  spiegarla  d  un  mo¬ 
do  molto  soddisfacente.  Veramente  non  v’  ha  differenza  ap¬ 
parente  nella  disposizione  delle  fibre  ,  ma  nulla  dobbiamo 

conchiuderne ,  poiché  la  differenza  può  essere  leggenss.m» 

,  * 

sonde  sfuggire  ai  nostri  sensi. 

D’altronde  questa  ipotesi  è  piu  probabile  d.  quella  ue.- 
la  quale  si  suppone  che  la  faculfa  conduttrice  dal  di  i«°u 
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ai  di  dentro  e  quella  dai  di  dentro  al  di  fuori  non  differi¬ 
scano  che  di  grado  ,  e  che  la  trasmissione  delle  impressioni' 
esterne  esiga  minore  energia  di  quella  delle  impressioni  in¬ 
terne.  I  partigiani  di  quest1  ultima  teorica  si  fondano  sul  che 
si  osserv  a  piu  spesso  la  perdita  della  motilità  di  quella  della 
sensibilità.  Intanto  ,  per  un  verso  ,  Y  opposto  non  è  nemme¬ 
no  raro  ,  tanto  che  diversi  fisiologi  credono  che  siavi  d’  uo¬ 
po  di  maggior  energia  per  propagare  le  impressioni  esterne  } 
dalfiallro  la  sensibilità  sparisce  quasi  sempre  interamente  nel¬ 
la  rafania,  sebbene  la  motilità  non  provi  che  una  leggierissi¬ 
ma  diminuzione. 

D  el  resto  la  perdita  di  una  delle  due  facoltà  ,  con  per¬ 
sistenza  dell1  altra  ,  non  può  servire  a  dimostrare  nè  Y  esi¬ 
stenza  delle  fibre  nervose  diverse  in  quanto  al  modo  del  lo¬ 
ro  potere  conduttore  ,  nè  la  necessità  d1  una  maggiore  ener¬ 
gia  per  la  propagazione  delle  impressioni  sieno  esterne  ,  sieno 
interne  ,  poiché  è  incontrastabile  che  la  cagione  della  per¬ 
dila  del  senso  e  del  moto  dipende  dallo  stato  innormale  , 
non  del  nervo  conduttore  ,  ma  del  centro  nel  quale  finisce, 
o  dell1  organo  nel  quale  si  perde  la  sua  estremità  periferica. 

E  anche  molto  meno  ammessibile  che  la  facullà  condut¬ 
trice  delle  impressioni  esterne  ed  interne  risieda  in  una  so¬ 
stanza  diversa  ,  cioè  quella  delle  seconde  nella  sostanza  mi¬ 
dollare,  e  l’altra  nel  nevrilema.  Niente  è  più  facile  che  con¬ 
futare  tutti  gli  argomenti  allegati  in  appoggio  di  questa  in- 
verisimile  ipotesi  (i). 

Ponderate  ben  le  faccende  ,  ciò  che  v1  ha  di  piu  pro¬ 
babile  ,  è  :  j  .°  che  la  faculià  conduttrice  ha  la  sua  sede 
nella  sola  sostanza  midollare  e  non  nel  nevrilema  5  2.0  che 
tut l’i  fascetta  e  tutte  le  fibre  deàiervi  compiono  ugualmente  la 
funzione  di  trasmettere  le  impressioni  esterne  ed  interne  , 
assolutamente  allo  stesso  modo  come  le  medesime  fibre  mu¬ 
scolari  si  contraggono  ora  in  un  senso,  ora  nell1  opposto. 

ii)i.  I  fatti  seguenti  dimostrano  che  i  nervi  godono  so- 


(1)  Trevitauus  ,  Sur  la  force  nerveuse  et  ses  ejfels  -,  nel  Pfay* 

»wl.  fralmente  >  t.  I  ,  Hannover  ,  17^7,  t.  il  ,  1799. 


t)EL  sistema  nervoso  jnello  stato  normale. 
la  mente  della  facilita  conduttrice  ,  vai  dire  che  sono  condi¬ 
zioni  mediate  ,  ma  necessarie  ,  per  la  produzione  de  fellonie-* 
ni  intellettuali  ,  in  seguito  delle  impressioni  da  essi  trasmes¬ 
se  al  centro  del  sistema  nervoso  ,  e  che  ,  almeno  nell  uo¬ 
mo  ,  il  cervello  è  il  solo  organo  nel  quale  si  eitettuano  can¬ 
giamenti  che  coincidono  co1  fenomeni  deli  intelligenza. 

i.°  La  sola  porzione  de1  nervi  separata  dal  rimanente 
del  sistema  nervoso  per  un  taglio  o  per  la  compressione  f 
non  proccura  alcuna  sensazione  e  perde  la  facoltà  di  eccita¬ 
re  i  movimenti  volontarii. 

2.0  Gli  atti  intellettuali  restano  in  uno  stato  di  perfetta 
integrila  ,  quando  è  interrotta  la  comunicazione  tra  d  cer¬ 
vello  ed  resto  del  sistema  nervoso,  con  paralisi  di  tutte  lft 
parti  del  corpo  messe  al  di  sotto  della  lesione,  p.  es.  ,  cene 
lussazioni  o  nelle  fratture  delle  vertebre  del  colio  associate 

alla  compressione  della  midolla  spinale  (ij. 

3.°  Le  funzioni  intellettuali  sono  piu  o  meno  offese  dal¬ 
la  compressione  ,  dall1  irritazione  ,  dalla  distruzione  ,  dalla 
violenta  commozione  del  cervello;  da  cangiamenti  sopì av\ c- 
nuti  nelle  sue  qualità  fisiche;  dal  molto  o  poco  considere¬ 
vole  afflusso  di  sangue  verso  quest1  organo  ;  m  una  parola 
da  tutte  le  anomalie  che  può  offrire  ,  quantunque  la  sii  ut 
tura  delle  altre  porzioni  del  sistema  nervoso  sia  perieli  a  - 

mente  normale. 

4*°  Queste  offese  spariscono  non  appena  la  cagione  che 
agiva  sul  cervello  è  allontanata,  o  l’azione  dell’organo  è 

riportata  al  suo  ritmo  normale. 

5.°  Lo  sviluppo  delle  l'acuità  intellettuali  segue  passo  a 


(1)  Vicq  d’Azyr  ha  veduto  la  paralisi  dette  estremi-»  e  d.  gli 
sfinteri  dell'ano  e  della  vesrica  ,  coll'  insensibilità  <ti  tutto  il  corpo  . 
eccetto  il  capo,  in  seguito  d’ una  lesione  della  porzione  cervicale  dil¬ 
la  midolla  spinale  (.  Encycl.  nèthod.,  Md.  fntkol.  .  !>• 

264  ).  Ludwig  ha  ossei  vato  la  perdita  del  senso  e  del  moto  m  mito 
il  corpo  per  una  frattura  della  quarta  e  quinta  vertebra  cervicale  ; 
l'individuo  restò  in  piena  conoscenza  per  sedici  gio.m  ^vdueeir 

pr.  ,  t.  Ili  ,  p.  òoy  ). 
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passo  quello  del  -cervello  ,  rispetto  alla  massa  ,  alla  configli- 
razione,  alla  composizione  chimica  ed  alla  distinzione  delle 
due  sostanze  ,  cosò  nell1  embrione  come  nella  scala  animale. 
Ma  non  si  debbe  perder  di  vista  che  non  si  valuta  con  esat¬ 
tezza  1’  aumento  dell1  encefalo  in  volume  che  paragonando 
insieme  il  cervello  ed  i  nervi.  I  grandi  animali  hanno  un 
cervello  ,  considerato  assolutamente  ,  piu  grosso  de"  piccioli , 
e  talvolta  anche  più  voluminoso  dell1  uomo.  In  parecchi  del 
pari  è  più  grosso  che  in  altri  ,  in  proporzione  del  corpo  , 
senza  che  per  ciò  le  facilita  intellettuali  sieno  più  sviluppa¬ 
te.  Al  contrario  v1  ha,  costantemente  una  relazione  diretta 
tra  lo  sviluppo  dell1  intelligenza  e  l1  aumento  della  massa  del 
cervello  paragonata  a  quella  de1  nervi.  Questa  relazione  in 
nessuno  è  tanto  favorevole  quanto  nell1  uomo. 

6.°  Si  sente  che  il  pensiero  ,  che  asseverantissimamenle 
lia  la  sua  sede  nel  capo  esige  sforzi  e  cagiona  defatigamento. 

y.°  Ì1  cervello  sebbene  unito  al  resto  del  sistema  ner¬ 
voso  ,  forma  nondimeno  utt1  organo  a  parte  e  perfettamente 
distinto  ,  che  è  destinato  a  compiere  funzioni  speciali. 

B.°  Dopo  l1  amputazione  d1  un1  arto  doloroso  l1  individuo 
crede  ancora  risentirvi  i  dolori  ,  che  talvolta  sente  al  mon¬ 
cone. 

4 C)2 o  La  maggior  parte  di  questi  fatti  ,  precisamente  il 
secondo  ,  il  quarto  ,  il  quinto  ,  il  sesto  ,  e  1  settimo  ,  pro¬ 
vano  nei  tempo  stesso  che  ,  almeno  nell1  uomo  e  negli  ani¬ 
mali  superiori  ,  il  cervello  è  la  sola  delle  parti  centrali  del 
sistema  nervoso  che  coopera  ai  fenomeni  d1  intelligenza  ,  e 
che  la  midolla  spinale  non  vi  prende  una  parte  diretta. 

iq3.  Il  cervello  agisce  tutto  intero  in  tutte  le  operazio¬ 
ni  dell1  intelligenza  o  certi  fenomeni  intellettuali  si  eseguono 
specialmente  in  tale  o  tal  altra  delle  sue  parti?  IN  elf  una 
supposizione  e  nell1  altra  esiste  o  no  un  punto  più  o  meno 
esteso  neirencefaJo  ,  che  sia  la  sede  della  sorgente  primitiva 
di  ogni  vita  ,  spirituale  o  corporale  ,  nel  risguardo  che  i 
cangiamenti  locali  o  generali  che  avvengono  nella  massa 
cerebrale  si  rifletterebbero  sopra  di  esso  ,  e  che  sarebbe  il 
punto  di  partenza  di  ogni  influenza  cerebrale  su  nervi? 
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L’  osservazione  e  le  sperienze  sole  possono  aiutare  &, 
sciogliere  queste  quistioni. 

Gli  argomenti  che  si  adducono  in  favore  della  prima 
opinione  ,  sono  t 

1 ,°  Che  una  considerevole  porzione  dei  cervello  può  es<* 
ser  distrutta  senza  che  si  osservi  una  sensibile  diminuzione 
nelle  facullà  intellettuali  , 

2.0  Che  la  distruzione  della  stessa  parte  del  cervello 
non  arreca  necessariamente  quella  della  stessa  faculth  in¬ 
tellettuale. 

3.°  Che  la  complicazione  del  cervello  resta  la  stessa  , 
frattanto  che  la  sua  massa  e  ’1  suo  volume  aumentano  in 
proporzione  dello  sviluppo  dell1  intelligenza. 

Si  potrebbe  conchiudere  da  questo  che  la  massa  cere¬ 
brale  tutt1  intera  agisce  in  tutte  le  operazioni  intellettuali  ,  e 
che  una  parte  di  quest1  organo  può  benissimo  rimpiazzare 
quelle  che  son  distrutte  in  aumentando  d1  attività. 

Rispetto  alla  seconda  ipotesi  i  fatti  seguenti  militano  m 
suo  favore  : 

i.°  La  diversità  delle  operazioni  intellettuali  e  delle 
qualità  morali  ,  che  sembrano  corrispondere  alla  siruUiHa 

complicala  e  costante  del  cervello. 

2.0  Lo  sviluppo  di  certe  parti  del  cervello  ,  che  coinci¬ 
de  con  quello  di  alcune  facilita  intellettuali  ?  e  1  ccipi oca- 
mente. 

È  vero  che  gli  argomenti  favorevoli  alia  prima  ipotesi 
possono  essere  allegati  contro  la  seconda.  Ma  bisogna  os¬ 
servare  : 

1. °  Che  è  ben  difficile  che  due  lesioni  di  una  soia  e 
medesima  parte  si  iassomiglmo  perfettamente  } 

2. ®  Che  la  simetria  e  la  duplicità  delle  parti  cerebrali 
posson  fare  che  la  lesione  d1  una  delle  due  metà  non  arrechi 
alcun1  inconveniente  } 

3. °  Che  anche  le  parti  che  non  si  corrispondono  per¬ 
fettamente  possono  supplirsi  ,  quando  una  tra  esse  è  distrut¬ 
ta  o  manca  originalmente.  La  grande  uniformila  di  tessitura 
delle  diverse  parti  del  cervello  rende  probabilissima  questa 
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ipotesi  i,  poiché  si  veggono  organi  tanto  differentemente  or-» 
ganizzati  come  ìa  cute  ,  i  reni  ,  il  tubo  intestinale  ,  i  pol¬ 
moni  ,  le  mammelle  ,  il  peritoneo  ,  ce.  ,  rimpiazzarsi  Tun 
r  altro. 

Non  è  dunque  fuori  di  verisimiglianza  die  le  diverse 
facoltà  dell'  anima  abbiano  organi  diversi  iìpÌ  cervello  ,  u- 
gualmente  che  le  diverse  funzioni  corporali  ed  i  diversi  atti 
cT  una  sola  e  medesima  funzione  sono  eseguiti  nel  corpo  da 
organi  differenti  ;  ma  la  sede  di  queste  facultà  è  difficile  a 
determinarsi.  Tutto  ciò  che  si  può  affermare  è  che  quelle  dàiìT 
ordine  secondario  risiedono  nelle  parti  inferiori  e  posteriori 
del  cervello,  mentre  le  piu  nobili  sono  inerenti  alle  anteriori 
e  superiori.  Di  fatto’: 

j.°  Le  parti  inferiori  si  trovano  in  tutti  gli  animali  in¬ 
vertebrati  cominciando  da  quelli  che  occupano  L  ultimo 
scalino. 

2.0  Esse  non  offrono  differenze  considerevoli  ne’ diversi 
animali. 

3.°  A  misura  che  le  facoltà  intellettuali  si  perfezionano 
nella  serie  animale  ,  e  ne’’  diversi  individui  di  una  stessa  spe¬ 
cie  ,  si  vede  la  massa  cerebrale  crescere  in  alto  ,  in  avanti 
e  su1  lati  ,  gli  emisferi  ingrandirsi  proporzionatamente  ,  ri¬ 
spetto  alle  parti  infeiiori  deir  encefalo,  ed  cervello  propria¬ 
mente  detto  ingrossare  in  confronto  del  cervelletto. 

i94.  n  sistema  nervoso  non  è  solamente  V  organo  del- 
L  intelligenza.  Anima  anche  tutti  gli  altri  organi  ,  perchè 
esiste  probabilissimamente  prima  di  essi  ,  perche  T  energia 
vitale  di  questi  organi  è  proporzionale  al  volume  ed  al  nu¬ 
mero  de1  nervi  che  ricevono ,  e  perchè  la  distruzione  de1  lo¬ 
ro  nervi  disturba  piu  o  meno  il  compimento  di  tutte  le  lo¬ 
ro  funzioni.  V’  ha  una  sorgente  comune  per  questa  facultà 
vivificante  e  conservatrice  del  sistema  nervoso  ,  ovvero  è 
disseminata  in  tutta  la  sua  estensione  ? 

Ciò  che  prova  che  la  porzione  periferica  del  sistema 
nervoso  non  prende  alcuna  parte  all’  influenza  conservatrice 
che  esercita  su  tutto  F  organismo  è  che  Ja  stessa  amputazio¬ 
ne  di  tutti  gli  arti  non  nuoce  alla  vita.  Dunque  risiede  in- 


Ve’l  .SISTEMA  VerVöSO  wfeì.LÒ  STàVo  JM ORATALE .  2}  3 

Contrasta Ijilmente  nella  parte  centrale  la  sorgente  di  questa 
iaculi  a.  Ma  è  sparsa  nell’  intera  massa  centrale  o  còncentrà- 
la  in  im  punto  particolare  ?  Non  è  disseminata  nell’  intera 
massa  :  puossi  convincersene  paragonando  il  grado  di  tenà- 
Vita  della  vita  negli  animali  eh«  hanno  una  massa  centrale 
considerevole,  ed  in  c]iielli  che  ne  hanno  una  pieciolissiina» 
La  differenza  che  si  osserva  a  questo  riguardo  dipende  ve*" 
risimilmente  dal  che  queste  due  condizioni  sonò  in  opposi¬ 
zione  diretta  V  una  coli’  altra.  Le  sperienze  sembrano  di«« 
mostrare  che  il  centro  della  facultà  conservatrice  da  cui 
V  influenza  si  diffonde  k  lutto  V  organismo ,  risiede  nella 
midolla  allungata,  poiché  le  lesioni  di  questa  parte  sono  piu 
prontamente  mortali  dì  quelle  di  tutte  le  altre  parli  dell’  en¬ 
cefalo  e  della  midolla  spinale  ,  e  poiché  si  son  trovate  que¬ 
ste  ultime  alteràte  senza  che  la  vita  rie  abbia  sofferto.  Ma 
1’  importanza  di  questo  pùnto  dipende  unicamente  dal  per¬ 
che  è  1’  origine  del  nervo  del  par  vago  ,  destinato  agli  or* 
gani  respiratorii  \  giacche  quando  è  ofieso  ,  la  seconda  con¬ 
dizione  indispensabile  al  mantenimento  della  vita  ,  la  con¬ 
versione  del  sangue  venoso  in  arterioso  nel  polmone  ,  senza 
la  quale  1’ energia  vitale  non  può  riprodursi,  non  esiste  piu. 
Lercio  ,  allorché  ,  dopo  aver  distrutta  là  midolla  allungata  \ 
sed  anche  separala  la  testa  dal  busto  ,  si  mantiene  la  respi- 
Vazione  con  mezzi  artificiali  ,  il  tronco  continua  ancora  à  vi¬ 
vere  per  lin  certo  tratto  di  tempo  ,  purché  resti  intatta  la 
midolla  spinale  e  purché  si  abbia  dira  di  legare  i  vasi  ,  onde 
prevenne  Ih  perdita  del  sangue  arterioso.  Ma  se  si  distruggi, 
la  midolla  allungala  ;  tulli  i  feùorxìeni  vitali  s’  estinguono  ? 
malgrado  che  si  continui  a  mantenere  la  respirazione.  Se 
non  si  distrugge  che  una  porzione  deità  midolla  ,  là  vita  non 
cessa  elle  Begli  organi  che  ricevono  ì  loro  nervi  da  questa 
porzione.  Là  midolla  allungala  non  è  dunque  di  tanta  im¬ 
portanza  per  (ulto  L  organismo  che,  mediatamente.  Il  vero 
centrò  della  facilità  conservatrice  del  sistema  nervoso  risie¬ 
de  nella  parte  posteriore  ed  inferióre  dell’  encefalo  ,  come 
'nella  midolla  spinale  ,  e  1’  integrità  di  tutte  queste  parti  è 
‘assolutamente  indispensabile  pel  mantenimento  della  vita. 
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Ciò  die  di  vantaggio  Io  piova  si  è  che  la  distruzione  di  Una 
porzione  della  midolla  .spinale  non  apporta  ,  istantaneamente  per 
Verità  ,  che  la  cessazione  defenoraeni  vitali  negli  organi  ai  quali 
essa  invia  nervi,  ma  che  gli  altri  organinoli  tardano  a  mo¬ 
rire  parimenti  ,  e  die  la  loro  morte  avviene  nel  tempo 
stesso  che  la  si  vede  avvenire  allorché  si  strappa  il  cuore 
senza  toccare  la  midolla  spinale»  La  distruzione  del  sistema 
nervoso  pare  quindi  cagionar  la  morte  sopprimendo  la  circo¬ 
lazione  del  ..pugne»  Ecco  perchè  il  movimento  del  cuore 
molto  s’ indebolisce  dopo  la  distruzione  d  una  porzione  della 
midolla  spinale,  perchè  anche,  quando  si  è  distrutta  una 
porzione  considerevole  di  quel  cordone  ,  la  vita  si  mantiene 
per  tanto  più  lungo  tempo  per  quanto  si  ha  cura  ,  limitan¬ 
do  la  circolazione  ad  un  piu  piccioì  numero  d1  organi  ,  di 
stabilire  una  relazione  più  favorevole  tra  lo  spazio  che  il 
sangue  deve  percorrere  e  la  forza  che  ancor  resta  nel  cuore 
dopo  il  disordine  cagionalo  nella  midolla. 

195.  Inoltre  il  sistema  nervoso  fa  comunicare  tulli,  gli 
organi  fra  loro. Esso  gii  unisce  reciprocamente,  di  modo  che  i 
cangiamenti  che  avvengono  in  uno,  non  solo  son  percepiti  dalla 
massa  centrale,  ma  determinano  anche  modificazioni  in  altre 
parli  del  corpo.  Dunque  è  P  organo  delle  simpatie. 

196.  La  tessitura  del  sistema  nervoso  e  le  innumerevo¬ 
li  comunicazioni  delle  sue  diverse  porzioni  sono  mollo  favo¬ 
revoli  allo  sviluppo  delle  simpatie  ,  delle  quali  i  plessi  ner¬ 
vosi  sembrano  essere  il  mezzo  ,  poiché  confondono  tal¬ 
mente  insieme  i  Li  e  ili  de1  diversi  nervi,  che  le  branche,  che 
si  staccano  da  una  porzione  della  loro  circonferenza  son 
composte  di  due  o  d1  un  numero  maggiore  di  quelle  che  si 
ci  portane  da  un’  altro  punto. 

V  ha  pure  ne1  ganglii  separazione  e  riunione  di  filetti 
nervosi.  Perciò  sono  stati  considerati  press1  a  poco  come  i 
plessi  ,  assegnandoli  per  uso  : 

i.°  Di  muhiplicare  le  ramificazioni  nervose  ,  e  di  ren¬ 
derle  più  dilicate  ,  poiché  i  nervi  entrandovi  abbandonano 
il  loro  neyrilema  ?  e  son  cosà  ridotti  ai  loro  filetti  costimeli-. 
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2.0  Di  agevolare  le  branche  (Vati  nervo  onde  portarsi  ai 
diversi  organi,  e  di  prevenire  i  pericoli  che  avrebber  potuto 

colpirle  in  un  lungo  cammino  } 

5.°  Di  riunire  in  un  sol  tronco  sia  molti  filetti  di  un 
sol  nervo  o  di  nervi  diversi  ,  sia  le  diverse  radici  d  un 
nervo  stesso  (1). 

Ma  allora  non  s’intende  perchè  i  gangìii  differiscono  tao* 

10  da’  plessi  ,  nè  perchè  esistono  ;  quindi  sembra  più  natu¬ 
rale  il  pensare  che  questi  organi  servono  ,  in  un  modo  qua¬ 
lunque  ,  a  fortificare  V  azione  nervosa  ,  opinione  che  molti 
fisiologi  antichi  e  moderni  han  sostenuto  ?  modificandola 
però  diversamente. 

ìpT.  Gli  antichi  àotomici  attesero  meno  a  determinare 
i’  uso  de’  uanslii  che  ad  avverarne  1  esistenza.  Intanto  Galeno 

'S  G*  *  •  /  \ 

sembra  aver  pensato  che  servono  a  fortificare  i  nei  vi  (fj* 
■Willis  (3)  e  Vieussens  (4)  credevano  che  erano  destinati  a 
preparare  ,  perfezionare  o  modificare  ,  in  guiÉunque  mono  , 

11  principio  che  agisce  ne1  nervi.  Possonsi  riguardare  come 
semplici  modificazioni  di  questa  ipotesi  Fopitìioné  diLancisi(5)> 

»■  .  '  '   1  "  1 

(1)  Meckel  ,  Obs.  ancit.  sur  un  noeud  ou  ganglioa  du  scconcl 
r  a  menu  de  La  cinquième  pctire  des  nevfs  du.  cet'V .  j  nouv  elicili.  de~ 
Couvert  ,  aree  V  examen  \physiol.  du  vei  it.  uscige  des  gar. gl.  des 
nevfs  j  nelle  Mèra,  de  i  Ac.  de  Bei  Lia  ,  i^49  5  P*  85-102.  -Zinn  , 
ibid.  ,  p.  753-,  De  V  enveloppe  des  nerfs  j  p.  *35- —  Scarpa  j 
Ann.  Acad.  Multane  ,  1799,  1.  I.  —  Haasc  ,  De  gangl.  strabi,, 

p.  32-35. 

(a)  De  us'u  pal  i,  co vp .  htan.  ,  1.  XVI,  c.  v.  Ubi  enim  aut  loti - 
go  itinere  nervum  est  (  natura  )  ducturum  ,  exiguum  aut  molai 
museali  vehementi  ministrai  avuta  ,  ibi  substantiam  ejus  corpore 
crassiori  quidern  ,  caetera  outem  simili  ,  intercipih  La  scoperta  dei 
ganglii  nervosi  è  dovuta  a  Galeno. 

(3)  Descript,  nere.  ;  nelle  Op.  orna.  Ginevra  16^5  ,  p.  mo. 

(4)  Neurol.  ,  p.  193. 

(5)  Diss.  de  stract.  usuq.  ganglior.  anmx.  Morgagni  adv  er  Ss. 

rr  >  7 
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che  li  supponeva  provveduti  di  fibre  muscolari  per  accelerare  il 
corso  del  principio  attivo  de’ nervi,  per  render  questo  prin¬ 
cipio  più  pronto  ad  obbedire  agli  impulsi  della  volontà, 
«  quella  di  Gorter  (t)  che  li  credeva  destinati  a  ragunaire 
anche  i  vasi  sanguigni  ,  la  cui  attività  favorisce  F  effusione 
del  fluido  nervoso.  Lancisi,  Winslow,  Lecat  ,  Winter  ,  Jolm- 
stone  ,  Pfeffinger  ,  Monro,  Bichat  ,  Gali  ,  e  Beil  han  quin¬ 
di  riconosciuto  in  essi  de1 2 3 4  piccioli  cervelli  ,  de1  cervelli  se¬ 
condarii  ,  delle  sorgenti  d’  accrescimento  della  potenza  ner¬ 
vosa  ,  perchè  son  composti  ,  come  il  cervello  ,  di  sostanza 
Bianca  e  di  sostanza  grigia  •  perchè  quest1  ultima  vi  è  cosi 
ricca  di  vasi  come’vnél  cervello  }  perchè  nel  feto  ,  negl’  in¬ 
dividui  privi  di  cervello  per  un  vizio  di  conformazione  pri- 
mitivof,  od  il  cui  cervello  è  stato  compresso  da  una  cagio¬ 
ne  accidentale  ,  ciò  che  in  sua  vece  si  trova  rassomiglia 
molto  ai  ganglii  nervosi  pel  colore  e  per  la  consistenza  5  in¬ 
fine  perchè  i  ganglii  danno  nervi  più  numerosi  e  più  grossi 
di  quelli  che  ricevono.  Fino  F  analogia  tra  la  struttura  dei 
ganglii  nervosi  e  quella  delle  ghiandole  linfatiche  si  allega 
in  appoggio,  di  questa  ipotesi  ,  per  conchiuderne  che  débbe 
esservi  parimenti  analogia  nelle  funzioni. 

Non  si  è  affallo  dimostrata  F  inesattezza  di  questa  opi¬ 
nione  dicendo  che  F  esistenza  degì^  spiriti  animali  ,  che  ,  se¬ 
condo  gli  antichi  fisiologi  ,  erano  prodotti  ,  elaborati ,  messi 
in  serbo  e  spinti  con  più  rapidità  da’  ganglii  ,  molto  menò 
è  dimostrata  (2)  ,  o  che  gli  organi  che  li  segregano  debbono 
avere  una  struttura  mollo  più  dilicata  ,  di  modo  che  la  so¬ 
stanza  nervosa  non  aumenta  di  massa  ne’  ganglii  ,  ma  che  i 
filetti  de’  nervi  si  ci  dividono  solamente  in  più  etilica  le  ra- 
inificaaioni  (3)  ,  od  ,  infine  ,  che  la  struttura  di  questi  cor¬ 
pi  non  rassomiglia  a  quella  del  cervello  (/})•  il  principio  im¬ 
ponderabile  che  agisce  ne’  nervi  non  è  ciò  che  gli  antichi 


(1)  Chirurgia  repurgata  ,  Leyden  ,  1  >  P*  l84* 

(2)  Soemmerring  ,  Nrrvenlehre  ,  p.  i3o. 

(3)  Haase  ,  L  cit.  p;  19  ,  so» 

(4)  Baase  ,  l.  cit.  p.  só4 
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«pialificavano-  col  nome  di-  spiriti,  vitali  od  animali ,  e  mal¬ 
grado  die  oggigiorno  noi  meglio  cononn^mo  le  sue  leggi  , 
malgrado  che  supponiamo  die  è  sparso  nell’  intera  natura  , 
questa  conoscenza  non  cangia  per  nulla  lo  stalo  della  qui- 
stione.  Non  conosciamo  nitro  organo  che  possa  segregarlo  ol¬ 
tre  la  sostanza  grigia  e  la  bianca  ,  e  queste  due  sostanze  si 
trovano  ne'  ganglii-.  Ma  ,  i  ganglii  rassomigliano  ,  per  ciò 
stesso  ,  al  cervello  ,  e  bendi«  ]•’  anatomia  degli-  animali  su¬ 
periori  non  contesta  questa  identità  ,  il  paragone  tra  i  gan¬ 
glii  e  i  cervello  degli  animali  inferiori  ,  non  fa  sussistere  il 
menomo  dubbio  rispetto  a  ciò.  Di  latto  ,  accade  spessissimo, 
in  questi  esseri  ,  die  i  ganglii  sparsi  nelle  diverse  parli  del 
corpo  ,  hanno  ,  la  smessa,  struttura  interna  ,  od  esterna  ,  e  1 
medesimo  volume  del  cervello. 

Adunque  in  generale  puossi  considerare  questa  opinione 
come  dimostrala  ,  sebbene-  le  sue  diverse  modificazioni 
racchiudano  degli  errori.  Così  ,  p.  es.  ,  c  falso  ,  co¬ 
me  lo,  ha  detto  Lancisi  die  i  ganglii  sieno.  destinali  a-  de¬ 
terminare  1-  afflusso  degli  spiriti  vitali  ne1  muscoli  (sottoposti 
di’  impero  della,  volontà*  giacche,  quantunque  quest’auto¬ 
re  sostenga  il  contrario.,  gii'  organi  cì\c  ricevono  i  loro  ner¬ 
vi.  da  questi  ingrossamenti  sono  precisamente  quelli  che  non. 
obbediscono  alia  volontà  ,,cowe  il  cuore  e  tulle  le  viscere  ad-, 
dominali.  Quindi  c  molto  piu  esatto  il  dire,  con  Jolinstone  , 
die  i  ganglii  interrompono  1’  influenza  dell’  azione  cerebrale 
sugli  organi  ,  e  b  ammettere  con  Mailer  e  Metzger  ,  che  essi», 
indeboliscono  le  sensazioni  ,  in  una  parola  ,  che  gli  orga¬ 
ni  ai,  quali  mandano  nervi  sono,  più  isolali  degli  altri  dal 
resto  del  sistema  nervoso.  A  vero  dire  ,  i  nervi  di  molti 
muscoli  sottomessi  all’  impero  della  volontà  ,  presentano  an¬ 
che  de  ganglii  ,  ma  la.  sola  loro  radice  posteriore  contribui¬ 
sce  a  formarli  ,  e  questa  radice  non  s'unisce  all1  anteriore 
che  dopo  averli  prodotti.  Del  rimanente,  secondo  ciò.  che 
precede.  (  §.  t  fi?,  ),  si  è  in  inganno  dicendo  die  i  ganglii 
son  situati  nel  cammino  de’ nervi,  e  die  essi  interrompono 
casi  1’  influenza  cerebrale  :  i  nervi  escono  da’  ganglii  ,  e  non 
dipendono  dal  resto,  del  sistema  nervoso  che  per  filetti,  iti- 
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terme d'ii  ;•  i  gangli!  sono  centri  9  et!  ecco  perchè  gli  organi 

«he  anfanano  sono  isolati. 

Segue  da  questo  che  molti  usi ,  considerati  come  altret¬ 
tante  funzioni  principali  de1  ganglii  ,  non  sono  che  uilìzii  su.-* 
ballerai,  od  almeno  non  poggiano  che  sopra  supposizioni  gra¬ 
tuite.  Così  ,  secondo  Zinn  ,  i  gangli»  servirebbero  a  fornire 
di  un’  inviluppo  celluloso  i  nervi  che  ne  emanano.  Ma  la 
tunica  cellulosa  de’  nervi  non  ha  con  questi  ultimi  una  rela¬ 
zione  diversa  da  quella  che  esiste  tra  1  nevrilema  e  la  pia- 
madre  deir  encefalo  q  della  midolla  spinale  :  essa  si  produce 
dappertutto  ove  si  forma  un  nervo.  I  ganglii  molto  meno 
son  destinali  a  riunire  i  differenti  file  Ili  io  un  sol  tronco 
come  lo  pretendeva  Meckel.  Questo  notomico  si  fondava  prin¬ 
cipalmente  sul  fatto,  de’  ganglii  della  midolla  spinale  ;  ma 
Uaase  ha  già  dimostrato  f  inesattezza  del  fatto  stesso.  E  ve¬ 
ro  che  i  filetti  nervosi  si  ramificano  e  s”  intralciano  in  mille- 
modi  ne’ ganglii  composti  ,  ma  non  si  ci  comportano  diversa- 
mente  da  quello  che  fanno  nel  cervello  e  nella  midolla  spi¬ 
nale.  Quindi  c  piu  fondato  il  dire  che  i  ganglii  stabiliscono 
im,opposizione  tra  i  nervi  che  essi  danno  e  quelli  che  ricevono, 
poiché  i  primi  sono  rossastri  e  molli  ,  e  facilmente  si  di¬ 
stingue  ,  pel  colore  ,  e  pel  grado  di  solidità  ,  if  limite  fissato 
tra  essi  e  quelli  co*  quali  si  anastomizzano. 

198.  Il  sistema  nervoso  ,  durante  il  corso  delia  vita , 
presenta  differenze  considerevolissime  sia  io  sè  stesso  ,  sia 
nelle  sue  relazioni  cogli  altri  organi  (1).  Puspetto  a  ciò  ecco, 
quali  sono  le  piu  rimarchevoli  parlicolarila. 

Ho  gilt  detto  die  il  sistema  nervoso  e  uno  de'  primi 
che  si  formano,  se  pure  non  è  il  primo  che  apparisce.  Le 
sue  parli  s1  appalesano  tutte  insieme  ,  o  successivamente  ?  e 
se  nascono  le  mie  dopo  le  altre,  in  qual  ordine  divengono  vi- 


(1)  li.  c  C.  Wenzel  ,  /.  cit. ,  cap.  27,  28,  29,  3i,  34  -—  I.  Dael- 
lingcr  ,  Brytraege  zur  Entwicklungsgeschichte  des  menschlichen 
Amsterdam  ,i  8 1 4.- — Ackermann ,  De  System  ut.  nere .  pi  im  ordii s , 
Heidelberg  ,  t8i3. — Carus  /.  «//.  ,  p.  a6a-a(55  e  ^.77-297. - — Meckel 
11  d  Deutsches  Archiv,  für  die  PhysioU  ,  18 15  ,  t.  I,  tag.  1  e  11, 
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sibili  ?  Non  può  esser  quistione  da  deridersi  qui  se  i  nervi 
compariscono  piu  tardi  nelle  regioni  del  corpo  la  cui  forma¬ 
zione  è  posteriore  a  quella  delle  altre  ,  che  nelle  parti  che  si 
mostrano  le  prime,  se  in  conseguenza,  essi  si  sviluppano 
in  primo  od  in  ultimo  luogo  negli  arti.  11  problema  si  11- 
duce  a  determinare  se  le  parli  centrali  e  le  perdei  i(  he  na¬ 
scono  o  no  nei  tempo  stesso  ,  e  nella  negativa  ,  quali  sono 
quelle  che  si  appalesano  prima  delle  altre. 

Siccome  il  sistema  nervoso,  il  vascolare  e  1  tubo  intestinale 
si  formano  totalmente  o  quasi  totalmente  insieme, la  piccioìezza 
degli  oggetti  rende  presso  che  impossibile  di  determinare  se 
soq  le  parli  centrali  del  sistema  nervoso  ,  o  quelle  che  ap¬ 
partengono  ai  vasi,  od  all1  intestino  ,  che  si  manifestano  le 
prème.  Tuttavia  F  analogia  sta  per  la  prima  ipotesi  *,  giacche 
da  un  lato  ,  in  molti  vermi  non  si  trova  che  un  sol  cordo¬ 
ne  ,  che  percorre  tutta  la  lunghezza  del  corpo  senza  dar 
nervi  ;  dall1  altro  ,  diversi  organi  ,  particolarmente  il  cuoi  e, 
e '1  tubo  intestinale  ,  considerati  nella  serie  animale,  ed  an¬ 
che  il  corpo  intero*  dell1  embrione  ,  si  formano  in  questa 
guisa  5  cioè  si  veggo u  -prima  mostrare  i!  troncò  v  e  poscia  le 

I  1  i  1  ;  > 

branche  che  ne  escono. 

Ma  delle  parti  centrali  quali  sorso  quelle  che  si  mani, 
feslano  le  primo  ?  ’V  7  ha  due  masse  centrali  ,  formate  ,  una 
dall1  encefalo  e  dalla  midolla  spinate  ,  1  altra  da  ganglii  del 
nervo  gran  simpatico-.  Comparisce  quella  prima  di  questa?  e 
T  origine  stessa  di  alcune  di  queste  due  porzioni  c  anteriore 
a  quella  delle  altre?  1/  opinione  che  sembra  la  più  proba¬ 
bile  è  quella  che  attribuisce  la  priorità  all1  encefalo  ed  alla 
midolla  spinale.  Essa  poggia  ,  per  un  verso  ,  sulle  osserva¬ 
zioni  fornite  dall1  embrione  (ì)  ,  dall1  altro  ,  sull1  analogia 
collo  sviluppo  del  sistema  nervoso  nella  serie  animale  4  men¬ 
tre  la  porzione  del  sistema  nervoso  che  Vi  trova  negli  ani¬ 
mali  imperfetti  corrisponde  a  questa  parte. 

.  ■  - - - - - - - - - -  v  v  v  »TT«-  ■"  "r  -  -i-n  ,l“"  '  * 

(i)  Malpigli!  ,  De  oeo  incub.  ;  nelle  Ojj.  anat.y  Londra,  i685t 
p.  4.  —  Run  diern  'integrum.  .  •  tres  ampliores  i>  e  si  cultie  ,  cum  pro - 
dacia  spinali  medulla.  .  .  e  nell’  ylppendice  :  Elabvnte  dii.  .  *  sfD 
riali  medulla c.  .  ,  cui  vesiculae  c crebri  appendebaiUur » 


Gli  stessi  motivi  sembrano  dovei  far  pensale  che  la.  gì  ir 
dolla  spinale  si  forma  anche  prima  del  cervello.  Puossi  ag¬ 
giungervi  questi. 

a.  Il  volume  dell1  encefalo  ,  proporzionale  a  quello  dell  a, 
midolla  va  sempre  diminuendo  ,  a  misura  che  si  scende  nel¬ 
la  scala  animale. 

b.  La  midolla  arriva  alla  sua  perfezione  assai  prima  die, 
il  cervello  giunga  alla  sua. 

\ 

c.  Non  è  raro  di  veder  nascere  fini  incompiutamente, svi¬ 
luppati  ,  die  mancano  della  meta  superiore  del  corpo  ,  e, 
con  ciò  del  cervello  ;  ma  non  se  ne  trovano  mai  di  quelli 
ne1  quali  si  sia  formato  solo  il  cervello  e  la  meta  superiore, 
elei  corpo. 

Si  c  anche  cercato  di,  far  valere  alt  ri  argomenti  in  fa¬ 
vore  della  priorità  della  midolla  spinale*  Si  è,  pure  creduto, 
poter  dimostrare  die  è,  indispensabile  ,  dicendo  che  Forcano, 
centrale  della  vita  sensitiva  deve,  necessarjarnentq  svilupparsi, 
contemporaneamente  al  cuore,  centro  della  vita  orgatiica(r)- 
Ma  siccome  ,  nell1  embrione  ,  la  midojla  spinale,  nasce  prima, 
del  cuore  y  siccome  ,  negli  ambiali  si  trovano  de1  nervi,  ed; 
anche  una  midolla  spinale  senza  vero  cuore  (  insetti  )  :  sic¬ 
come  negli  animali  invertebrati  niella  s'osserva  di  costan¬ 
te  nella  situazione  del  cuore  ,  malgrado  che  quella  delle, 
parti  centrali  del  sistema  nervoso  sia  costante  ,  questa  spie¬ 
gazione,  immaginata  per  statuire  che  la  midolla  spinale  deve, 
necessariamente  precedere  F  encefalo  ,  è  così  poco  plausibile, 
come  lo  sono  tutte  le  spiegazioni  dello  stesso  genere. 

Ackermann  lia  portato  un’altra  opinione,  che  ha  già 
contro  essa  di  non  poggiare.  sulFosseryaziong.  Egli  pensa  che, 
il  nervo  simpatico  si  forma  il  primo  ,  e  che  la  sua  priorità 
è  ugualmente  necessaria,,  perchè  il  cuore  ,  organo  nel  quale, 
risiede  f  energia  vitale  ni,  più  alto  grado,  è  il  centro  della, 
vita  organica.  Secondo  Ackermann  ,  di  fatto  ,  i  globetti  del; 
sangue  penetrano  nella  sostanza  del  cuore  ,  e  si  dispongono 
in  sene  per  produrre  delle  fibre  nervose1,  la  cui  trasparenza 

t 

afta*»»»--«  >■  ■  . .  '  '*  ■  . —  . .  M  >  t  -*'■  ■  I— 

(0  Carus  L  cit.  p.  78. 
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f,  mollezza  egli  guarda  come  un’altsa  pruova  di  questa  pria-, 
ri, là-  Ammette  oh, e  il  sistema  nervoso  pingue  nel  cranio,  li?p- 
hesso  i  grossi,  va'ti  sanguigni,  che  nascono  dal, cuore  ,  edam- 
menta  di  massa  a.  poco,  a,  poco  per  produrre  l’encefalo  e  la, 
midolla  spinale  ,  di  modo  «he  questa.  s,i  effettuisce  1’  ultima  ,, 
non  essendo,  «he  un  prolungamento,  del  cervello,  e  del  csr-_ 
velletto.  Si,  può  opporre  a  questa,  ipotesi,  la  maggior  parte, 
delle  obiezioni  mercè  le  quali  si  combatte  quella,  giusta  a. 
quale  il  sistema,  nervoso  deve  nascere  necessariamente  ne  ; 
tempo  stesso  del  cuore.,  per  far.  contrasto  con.  esso,  e  citar, e. 
del  pari  gli  argomenti,  che  dimostrano  la  priorità,  della  mi-, 
della  spinale.  Per  verità  ,  Ackermann,  ammette  questa  prio¬ 
rità  della,  midolla.,  che  inlerpelra  favorevolmente  a  .  suo.  si¬ 
stema  ,  dicendo  che  il  sistema  nervoso,  degli  ammali  inveì te- 
Lrati  corrisponde  al  gran,  simpatico  degli  animali  supenon  , 
e  non  all’  encefalo,  loro  od  alla,  midolla,  spinale  ;  ma  questo, 
confronto  non  è  giusto.  I».  effetti  la,  disposizione  dei  sistema 
nervoso,  negli,  animali  invertebrati  fornisce  dati, sufficienti  per. 
paragonarlo  al  sistema,  cerebro-spinale.  Balla  sua  porzione, 
centrale  emanano  i  nervi  che,  si  Reggono,  uscire  dallo,  stesso, 
luogo  negli  animali  superiori.  Alcune  delle  sue  parti  acqui¬ 
stano  uno  sviluppo  che  le  approssima  al.  cervello  negli  ani-, 
mali  invertebrati,  delle  classi  superiori  ,  come  ne’  molluschi 
cefalopodi.  Da  ultimo,  in  questi  stessi  animali  si  vede  for¬ 
marsi  un  secondo  sistema  nervoso  corrispondente  al  nervo 
simpatico  ,  e  che  comunica  coll’  altro  allo  stesso  modo  come 
negli  animali  superiori.  Soggiugniamo  ancora  che  se  fosse 
fondala  1’  ipotesi  di  Ackermann  dovrebbe  esservi  un  epoca 
della  vita,  nella  quale  il  nervo  simpatico,  superasse  di  molto 
il.  cervello  e  la  midolla  spinale  ,  od  almeno  fosse  sviluppa¬ 
tissimo  proporzionatamente  ad  essi  ;  ma  ciò  non  mai  s  os¬ 
serva,  DI altronde  le  sperienze  di  Legallots  hanno  provato, 
che  la  vita  del  nervo  simpatico  e  degli  organi  che  anima, 
dipende  dalla  midolla  spinale  ,  ciò  che  non  avverrebbe  se  si 
formasse  prima  di  tutte  le  altre  parti  del  cervello  ,  e  se  la 
piidolla  spinale  non  fosse  che  una  delle  sue  espansioni. 

Nell’  ipotesi  di  Ackermann  la  formazione  nella  midolla 
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spinale  non  precede  quella  dell’  encefalo.  Questo  fisiologo 
erede  abbattere  b  argomento  desunto  dagli  acefali  ,  dicendo 
elle  in  questa  mostruosità  il  cervello  non  mai  manca  primi¬ 
tivamente  ,  e  che  è  distrutto  da  una  malattia.  Ma  questa  e- 
biologia  dell  acefalia  non  è  ammessibile  ,  che  fin  tanto  che 
si  tratta  di  mostri  il  cui  corpo  e  perfettamente  sviluppato, 
eccetto  il  solo  cranio.  Di  fatto  la  si  trovano  riunite  le  cir¬ 
costanze  che'  autorizzano  a  pensare  che  il  cervello  sviluppato 
di  un  modo  pili  o  meno  irregolare  dal  tipo  fundamentale  del— 
l1  embrione  è  slato  distrutto  da  un1  accumulamento  di  siero. 
Ma  occorre  ben  distinguere  da  questi  casi  quello  de1  veri  a- 
cefafi  ,  i  quali  mancano  spesso  della  maggior  parte  della  me¬ 
ta  superiore  del  corpo  senza  che  si  scorga  alcuna  traccia  di 
distruzione,  IV  altronde  quando  anche  questo  argomento  in 
favore  della  priorità  deHa  midolla  fosse  annullato  ,  tutti  gli 
altri  non  ne  conserverebbero  meno  piena  ed  intera  la  forza. 

j99*  Quindi  c  presso  a  poco  dimostrato  che  la  midolla 
spinale  è  la.  parte  del  sistema  nervoso  che  si  mostra  la 
prima.  Ma  immantinenti  s1  appalesa  il  cervello  alla  sua  estre¬ 
mila.  Questa  congettura  acquista  un’alto  grado  di  verisimi- 
glianza  dal  progresso  dello  sviluppo  di  quest'organo  nel  rem¬ 
imi  on  e  c  nella  serie  animale  ,  poiché  le  parti  situale  il  piu  in 
avanti  ed  in  conseguenza  le  pili  lontane  dal  centro  primitivo 
delia  midolla  spinale  ,  son  quelle  che  si  sviluppano  il  pili 
lardi  ,  vai  dire  ohe  compariscono  ed  ingrossano  le  ultime. Dei 
pari  il  nervo  gran  simpatico  si  sviluppa  al  davanti  della  mi¬ 
dolla  spinale  ,  nella  forma  d’  una  serie  di  ganglii  ,  che  co¬ 
municano  tra  loro  e.  con  essa  mercè  cordoni  midollari.  L’en¬ 
cefalo  e  1  nervo  simpatico  presentano  piu  lungo  tempo  della 
midolla  spinale  il  carattere  distintivo  delle  formazioni  secon¬ 
darie  ;  essi  io  ritengono  anche  per  tutta  la  vita  ,  poiché  le 
diverse  masse  ganglionari  che  li  costituiscono  non  si  riuni¬ 
scono  in  una  sola  ,  e  rappresentano  una  serie  d1  organi  pili 
o  meno  ravvicinali  ,  come  nel  sistema  nervoso  degli  animali 
invertebrati.  Al  contrario  la  midolla  spinale  si  riunisce  in 
una  sola  massa,  nella  quale  non  si  possono  piu  distinguere  che 
due  meta  laterali,  e  ebe  ,  esaminata  dalla  lesta  alla  coda  ,  in 
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nessun  luogo  pare  formata  .li  gangli!.  11  nervo  gran  *>¥•» 
tico  ,  che  non  è  eh«  »«a  ripetizione  impella  d>  rjuest  or¬ 
gano  ,  sembra  nascere  anche  piìi  tardi  del  cervello,  se  se  ne- 
Giudica  dalla  sua  imperfezione  5  giacche  le  masse  che  Io  lor¬ 
dano  sono  piu  distinte  e  più  allontanate  di  quelle  *11  «n, 

cefalo.  .  ,  1. 

eoo.  Il  sistema  nervoso,  serbata  proporzione  ,  e  wo 

pii,  voluminosa,  più  molle  e  più  inzuppalo  di  succio  ne  Prw 

mi  tempi  della  v'ita  che  alle  epoche  sussecutive,  Cm  ere 

pure  che  la  qnantita.de'  liquidi  vi  sia  più  considerevole, 

rispetto  a  quella  de’ solidi,  si  c  che  le  pareti  delle  cavila  c  m 
persistono  per  tutta  la  vita  ,  sono  tanto  più  sotti  ,  quanto 
r  organismo  è  più  giovane  ,  e  che  nel  numero  de,  e  sue  ca¬ 
vita  se  ne  trovano  alcune  che  di  buon  ora  si  dueguano  , 

come  quella,  della  midolla  spinale» 

La  tessitura  del  sistema  nervoso  presenta  questa  rimai-. 

chevaie  differenza  nelle  diverse  epoche  della  vita,  che  c  op¬ 
prima  non  v’ha  distinzione  tra  la  sostanza  grigia  e  la  bianca, 

*e  che  l’ intera  massa  nervosa  comincia  dall’  avere  una  tinta 
-più  grigia-  Imbianchisce  più  presto  nella  midolla  spinale  e 
ne’ nervi  che  nel  cervello  ,  nel  cui  interno  la  sostanza  mi¬ 
dollare  è  anche  più  oscura  della  grigia,  qualche  tempo  dopo 
!..  nascita,  pel  gran  numero  de’  vasi  che  riceve.  Le  pali'  m 
Lori  del  cervello  prendono  F  aspetto  midollare  prima  delle 

superiori.,  vff 

Il  sistema  nervoso  presenta  anche  alcune  altre  dilU-icu- 

se  alle  diverse  epoche  della  vita.  Sulle  prime  la  sua  super¬ 
ficie  è  perfettamente  liscia  ,  e ’l  suo  volume  proporzionale 
non  rimane  lo  stesso,  non  altrimenti  che  la  forma  delle  sue 
diverse  parli.  Perciò,  in  principio,  la  midolla  spinale  riem¬ 
pie  tutta  la  lunghezza  del  canale  vertebrale  ,  .1  cervelietto 

è,  più  piccolo  de’  tubercoli  quadrigemelli,  e  questi  uguagliano 

in  volume  il  cervello  propriamente  detto. 

gei.  Rispetto  alle  differenze  che  dipendono  dal  sesso  e 

dalle  razze  ,  citeremo  il  volume  del  cervello,  maggiore  m  pio 
porzione  de  nervi  e  del  resto  del  corpo  nella  donna  che  nel- 
F  uomo  ,  e  la  relazione  inversa  che  si  osserva  nei  nero. 
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SISTEMA  NERVOSO,  3VELL0  stato  innormAre.. 

*202.  Io  coiti  incerò  la  storia  delle  anomalie  del  sistema 
nervoso  da  quella  delfe  lesioni  accidentali  che  può  soffrire 
pella  sua  forma  ,  atteso  che  mi  forniranno  naturalmente  V  oc¬ 
casione  d’  esaminar^  le  sue  facolta  rigeneratrici. 

I  cangiamenti  che  fe  ferite  de1 2  nervi  cagionano,  nella 
Struttura  di  questi  organi  differiscono  molto  da  quelli  che- 
le.  altre  parli  offrono  ip  somiglianti  occorrenze. 

Le  estremila  di  un  nervo  reciso  si  gonfiano  sempre  in 
forma  di  tubercolo  piu  o  meno  grosso  fi).  Questo  tubercolo 
ha  un  colore  grigiastro  ;  spesso  è  tanto  solido  e  cosi  duro 
ehe  lo  scarpello  si  smussa  tagliandolo,  e  fa  sentire  un  rumo¬ 
re  simile  a  quello,  che  produrrebbe  fa  s«aa.  azione  sopra  una 
cartilagine,  fi  volume  di  qi.ies.to  tubercolo  c  in  ragion  diretta 
dell1  abbondanza,  del  gessino  cellulare  e  del  tempo  che  è  scor¬ 
so,  dalla  ferita.  Coi  tempo  non  solamente  ingrossa,  ma  divie¬ 
ne  più  duro.  Quello  clic  gremisce  1"  estremila  superiore  è 
più  piccolo  ,  ma  altrettanto  duio  quanto  1  inferiore.  La  por¬ 
zione  del  nervo  messa  al  di  sotto  del  taglio  è  appassita  ,  ha 
perduto  il  colore  che  la  distingueva. 

Nelle  amputazioni,  questo  tubercolo  non  sembra  svilup¬ 
parsi  esattamente  ali’  estremità  dei  nervo  tagliato  j  almeno 
Vari -Ho  ni  (2)  li  a  trovato  ,  fino  ad  un  pollice  al  di  sotto 
qelia  ferita  ,  i  nervi  contusi  cm  bottoni  carnosi  che  nascono 
da’musooli,  senza  che  si  potessero  distinguere  dalla  massa.  An¬ 
che  un  mese  dopo  1  operazione  ,  erano  rossastri  tanto  al  di 
fuori  che  al  di  dentro,  e  1  tubercolo  che  si  distingueva  dal- 


(1)  A  r  n  e  in  a  0  n  ,  l Jeher  die  liepr  oduction  der  JSTert>en:  Gottingcn, 
1,786  ,  p.  48.  —  Id,  V ersuche  über  die  Jìegenei  alien  dei  nerven  , 

Gottingen  ,  1787. 

(2)  De  lis  qucie  in  pariibixs  membri  ,  pr.aesertim  osseis  ,  ampu- 
ißtione .  eulneratis  notanda  suni  ,  Lcyden  ,  i,8o3  ,  p.  33-35. 
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ì1  estfemita  del  nervo  pel  suo  colere  bianco  ,  si  trovava  mes¬ 
so  ancor  più  in  allo.  Quindi  V  estremila  inferiore  del  nervo  si 
distrugge  più  o  meno  come  quella  di  lùtli  gli  altri  oigani.  Dei 
resto,  i  tubercoli  si  osservano  ugualmente  sulle  grosse  e  sulle 
piccole  branche  nervose  ,  e  sembrano  persistere  pei  tutta  la. 
vita» 

2o3.  Se  la  parte  inferiore  del  nervo  non  c  stata  portata 
via  si  riunisce  colla  superiore^  Ma  gli  osservatori  non  soii 
d’accordo  sulla  natura  della  sostanza  die  le  unisce.  Alcuni 
la  reputano  una  vera  sostanza  nervosa  s  altri  la  credono  sem¬ 
plicemente  tessuto  cellulare  o  linfa  coagulata  ,  che  non  può 
mai  acquistare  la  struttura  particolare  de’ nervi.  Di  qua  la 
contestazione  relativa  alla  possibilità  della  rigenerazione  di 
questi  organi; 

Yi  sono  due  mezzi  per  convincersi  della  rigenerazione 
d’  uli’  organo  ;  essi  consistono  nello  studiare  le  sue  funzioni  , 
e  nel  ricercare  la  natura  della  sostanza  che  si  è  lormata  id 
luogo  della  tolta.  Il  primo  mezzo  è  molto  incerto  a  motivo 
della  disposizione  meccanica  del  sistema  nervoso  ,  giacche  è 
possibile  che  i  filetti  anastomosi  rimpiazzino  il  nervo  ta¬ 
gliato  ,  e  che  una  sostanza  imperfettamente  analoga  a  quella 
che  esiste  nello  stato  normale  ,  basti  per  riunire  i  due  capi 
d’  un  modo  tanto  perfetto  che  poscia  le  lunzioni  si  eseguano 
con  piena  ed  intera  regolarità.  Il  secondo  mezzo  ò  più  certo,’ 
ma  anche  capace  d’ indurci  in  errore. 

Cruikshank  ,  ìlaighton  ,  Fontana  ,  Michaelis  ,  Monto  c 
Mayer  ,  ragionando  secondo  diversissime  ricerche  han  ricu¬ 
sato  ai  nervi  la  facilita  di  perfettamente  rigenerarsi.  Arnò- 
mann  all’opposto  si  è  creduto  autorizzato  da  numeróse  osser¬ 
vazioni  ad  accordarla  loro  r  secondo  lui  un  tessuto  cellulare 
condensato  dall’  infiammazione  è  sempre  il  mezzo  d  unione 
delle  due  estremità  nervose;  acquista  talvolta  la  durezza  di  car¬ 
tilagine  ,  riempie  più  o  meno  il  voto,  conforme  il  nervo  era 
più.  o  meno  circondato  da  tessuto  cellulare  ,  e  non  s  unisce 
solidamente  a’  due  capi  del  nervo  che  d  un  modo  unito 
graduale.  Monro  ha  trovato  ugualmente  una  sostanza  man- 


aB6  anatomìa  GfèNERÀtte. 

inedia  ,  di  nuova  creazione  ,  clic  avea  sempre  un  colore  ò~ 

scuro. 

Fontana  credette  die  una  vera  sostanza  nervosa  si  fosse  ri¬ 
prodotta  quelle  volle  in  cui  egli  avea  tagliato  un  brano  del 
nervo  intercostale  ,  lungo  sei  linee  ,  perchè  i  filetti  nervosi 
traversavano  senza  interruzione  questa  sostanza,  per  portarsi  da 
un  capo  all1  altro  del  nervo. 

Michaelis  strappo  de1  brani  di  nervi ,  lunghi  da  nove  a 
dieci  linee  ,  e  trovò  a  capo  di  due  ad  otto  seminane  , 
che  i  due  estremi  erano  riuniti  da  una  sostanza  simile  affatto 
o  quasi  interamente  alla  sostanza  nervosa.  Colini uto  del  mi¬ 
croscopio  ,  riconobbe  che  il  passaggio  dall’ antico  nervo  al 
nuovo  era  quasi  insensibile. 

Mayer  ,  dopò  aver  reciso  de1  brani  di  una  a  due  linee  ^ 
trovò  i  due  capi  de1  nervi  riuniti  da  filamenti  pili  ó  meno 
d iiica ti  ,  i  quali ,  come  la  vera  midolla  nervosa  non  si  dis¬ 
solvevano  nell1  acido  nitrico  ,  vi  divenivano,  all'  opposto,  pili 
duri  ,  e  possedevano  quindi  una  delle  qualità  piu  essenziali 
di  questa  sostanza. 

Haigliton  tagliò  su  d’un  cane,  il  nervo  dell1  ottavo  pajo 
d1  nn  lato  ,  e  sei  seminane  dopo  egli  fece  la  recisione  di 
quello  del  lato  opposto  ;  a  capo  di  sei  mesi  1  animale  era 
perfettamente  ristabilito*  Ma  soccombettero  tutti  i  cani  ,  ai 
quali  tagliò  i  due  nervi  del  par  vago  simultaneamente  od  a  poca 
distanza  1’  uno  dall1  altro.  Conchiuse  da  questo  che  la  morte 
non  era  avvenuta  nel  primo  caso  ,  perchè  1*  intervallo  di 
sei  settimane  tra  le  due  operazioni  era  bastato  ,  onde  la  fe¬ 
rita  del  primo  si  cicatrizzasse  perfettamente;  Intanto  avrebbe 
potuto  succedere  che  le  funzioni  fossero  state  eseguite  da 
altri  nervi  ,  divenuti  forse  pili  voluminosi.  Allora  T  animale 
doveva  sopravvivere  aduna  nuova  recisione,  anche  simultanea, 
de1  due  nervi  dell1  ottavo  pajo.  Haighton  ripetette  dunque 
F  operazione  ;  ma  l’animale  mori,  ciò  che  gli  dimostrò  che 
il  ristabilimento  delle  funzioni  dipendeva  realmente  dalla  ri- 
produzione  del  sistema  nervoso* 

Arnemann  ha  rigettato  tutte  le  sperienze  favorevoli  al¬ 
la  dottrina  della  rigenerazione  de1  neryi  ,  nelle  quali  s1  è 


del  sistema  nervoso  nello  stato  innormale.  287 
contentato  di  tagliar  cordoni ,  senza  far  soffrir  loro  una  per¬ 
dita  di  sostanza  ,  dicendo  che  in  questa  posizione  la  ripro¬ 
duzione  non  avviene.  Ma  non  v1  ha  che  una  differenza  dai 
più  al  meno  nel  modo  di  cicatrizzazione  delle  ferite  con  o 
senza  perdita  di  sostanza ,  poiché  k  ferite  semplici  nem¬ 
meno  si  riuniscono  immediatamente  ,  e  poiché  la  linfa  che 
lascian  trasudare  da  origine  ad  una  nuova  sostanza  che  uni¬ 
sce  i  due  loro  labbri.  Le  sperienze  surriferite  sembrano  au¬ 
torizzare  a  credere  che  questa  nuova  sostanza  omogenea  sulle 
prime  nelle  ferite  di  tutti  gli  organo,  possa  alla  ßn  fine  conver¬ 
tirsi  in  vera  sostanza  nervosa.  Del  resto  dal  che  la  sostanza 
nascente  ha  caratteri  che  la  distinguono  dalPanlica,  non  si  puh 
conchiudere  che  realmente  non  è  sostanza  nervosa  ,  mentre 
le  ossa  di  nuova  formazione  differiscono  dei  pari  dalle  anti¬ 
che  e  per  la  forma  e  per  la  struttura. 

Le  ferite  dell’  encefalo  con  perdila  di  sostanza  si  cica¬ 
trizzano  anche  mercé  una  nuova  sostanza  che  si  ci  sviluppa, 
ma  che  nemmeno  rassomiglia  alla  sostanza  normale  dell  or¬ 
gano.  È  più  giallastra,  più  facile  a  distinguersi  dalla  sostanza¬ 
grigia  e  dalla  midollare.  Rassomiglia  il  meglio  alla  sostanza- 
gialla  dell1  encefalo.  Il  suo  tessuto  è  lascivissimo  ,  molle  ,  e 
talvolta  interamente  mucillaginoso.  Malgrado  non  é  rarissimo5 
che  riproduca  le  circonvoluzioni  cerebrali.  Per  lo  più  riem¬ 
pie  interamente  la  ferita  ,  i  cui  margini  si  accostano  al  cen¬ 
tro.  Un’  altra  circostanza  favorevolissima  alla  cicatrizzazióne 
delle  ferite  del  cervello,  si  è  1  ampìiazione  del  ventricolo  cor¬ 
rispondente  al  lato  malato  ,  il  quale  noti  arreca  niiin  allen« 
tato  alla  vita  ,  né  alla  sanità.  In  mezzo  alla  sostanza  cere¬ 
brale  riprodotta  si  trova  talora  una  materia  viscosa  o  coria¬ 
cea  ,  che  Arnemann  considera  principalmente  come  un  lì- 
sul  lamento  della  luffa  coagulabile  fornita  dalla  lei  ila-  del  mu¬ 
scolo  temporale.  Differisce  dalla  nuova  sostanza  celebrale  pe. 
un  tessuto  più  solido  ,  e  per  un  colore  piu  rosso  ,  e  pei  Lo 
più  è  piena  di  vasi  di  nuova  formazione  fi). 


(1)  Arnemann,  ^ersuche  über  da$  Gehirn  und  RiUkenma,  k r 

Gottingen  ,  p.  187. 
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2ì»4*  ILc  principali  anomalie  die  presenta  il  si  stenla  ner¬ 
voso  ,  Tisgùardo  alla  forma  ,  sonò  : 

i.°  L  '  assenza,  totale  ò  parziale.  L’assenza  totale  è  fa- 
riSsiVna ,  e  coincide  collo  sviluppo  imperfettissimo  dell’intero 


'‘organismo  ,  die  ne  è  senza  fallo  il  fisùltamento  (ù).  L1  as¬ 
senza  parziale  è  meno  rara.  Spessissimo  manca  aria  porzione 
piò  o  meno  considerevole  dell’  encefalo  ,  ed  al  Iota  sovente 
avviene  che  la  midolla  spinale  nemmeno  esiste  interamente 
O  non  esiste  che  ili  una  porzione  della  sua  estensione.  Tal¬ 
volta  manca  anche  l’ intero  cervello,  frattanto  che  la  midolla 
'spinale  è  perfettamente  sviluppata.  (Questo  stato  a  e  coni  pa  gua¬ 
to  o  nò  dall1  incompiuta  formazione  delle  vicine  parti  del 
corpo  porta  il  nome  di  acefalia  ,  o  piu  esattamente  d1  aneti- 
'cefali a .  io  ne  farò  conoscere  le  principili  condizioni  dopo 
aver  descritto  il  cervello.  Dirò  solàmehte  qui,  che  non  nifi 


sì  osserva  P  assenza  ,  almeno  originale,  della  midólla  spinale 
in  un  feto  il  cui  cervello  fosse  sviluppato  ,  e  che  1’  anence- 
fulia  è  più  frequente  nel  sesso  femminino  che  nell  altro. 

.Rispetto  a’  nervi  raramente  rie  mancano  alcuni.  Il  pii  ino 
grado  di  queàf  anomalia  è  f  interruzione  parziale  d’ un  tròll-' 
co  nervóso  5  spessissimo  rie  fornisce  esempli  il  sistema  nar- 
Voso  della  vita  organica  (  §.  fila  ). 

Non  mai  il  sistema  nervoso  è  doppio  ó  mnltiplicàtó  ,  a 
fcnenö  che  il  corpo  non  lb  sia  del  pari. 

2.0  Il  ìholto  àd  il  poco  di  volume . 

L’  eccesso  del  volume  è  rato  ,  allorché  il  sistema  nelr- 
Vosò  ha  d1  altronde  una  stfutlura  normale.  In  quanto  allo 


Rato  contrario  la  pieciolez’za  ahornàla  ,  che  non  giùiìgb  al 
dilettò  totale  ,  riou  è  più  corhübe  de’  vizii  originali  di 
Confò rmaziohe.  Più  spesso  si  osserva  1’  atroßa  del  sistema 
nervoso  ,  che  pilo  essere  primitiva  ,  coine  nella  tisi  dorsale, 
O  consecutiva  fe  che  aòcoìnpagna  la  perdila  della  funzioiie 
dell1  organo.  Perciò  il  netvo  ottico  s1  atrofizza  dopo  la  di¬ 
struzione  dell’  occhio.  Ma  allóra  il  nervo  non  solo  diviene 


(1)  Il  solo  caso  che  ne  conosco  è  quelloùli  cui  ha  pailkto  ClaikeJ 
Phil.  trans .  j  i^c)3  ,  p.  104-164. 
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più  picciolo  e  più  sottile,  cangia  anche  la  stia  tessitura,  di¬ 
venta  più  duro  ,  più  grigio  ,  meno  opaco. 

Puossi  anche  classar  qui  V idropisia  del  sistema  nervo¬ 
so  ,  nella  quale  non  v1  ha  più  la  stessa  relazione  tra  la  mas¬ 
sa  solida  ed  i  liquidi  ,  spesso  accumulati  in  quantità  enorme. 
Questo  stato  è  più  frequentemente  congenito  che  sviluppato 
dopo  la  nascita.  Nel  primo  caso  ordinariamente  invade  l’ in¬ 
tero  sistema  nervoso  ;  nel  secondo  ,  resta  limitato  ad  alcune 
delle  sue  parti  ,  principalmente  all1  encefalo!. 

3.°  Le  anomalie  di  situazione  e  di  configurazione  sono 
rarissime  ,  soprattutto  le  congenite!,  Fra  le  acquisite  si  deb¬ 
bono  distinguere  le  lacerazioni  ,  alle  quali  è  esposto  il  cer¬ 
vello  in  seguito  di  travasameli  sanguigni  nel  suo  interno.  I 
cangiamenti  che  ne  risultano  in  quest’organo  sono  di  spettan¬ 
za  dell1  anatomia  speciale. 

ao5.  Fra  le  alterazioni  di  tessitura  del  sistema  nervoso 
si  contano  t 

ì.®  Le  anomalie  nel  colore.  Raramente  si  presentano 
senza  essere  accompagnate  da  altre  alterazioni  di  tessitura* 
Nondimeno  nell1  itterizia  il  sistema  nervoso  ,  parzialmente  o 
totalmente  ,  è  talvolta  più  o  meno  tinto  in  giallo. 

2.°  La  durezza  e  la  mollezza  innormali  esistono  sole  o 
riunite ,  di  modo  che  una  porzione  del  sistema  nervoso  è 
assai  più  dura,  e  l1  altra  molto  più  molle  del  solito.  Weinhold 
assicura  ,  che  i  nervi  hanno  una  mollezza  od  una  liquidità 
straordinaria  negli  ammalali  attaccali  da  tifo  (i).  Ne1  mania-* 
ci  il  cervello  è  ora  più  duro  ora  più  molle  deli1  ordinario*, 
Del  pari  negli  epilelici  è  frequentemente  più  duro  in  certi 
punti  e  più  molle  in  altri.  Nell1  idrocefalo  quasi  sempre  le 
sue  pareti  sono  non  solo  più  sottili  ,  ma  anche  più  molli. 

206.  Non  è  raro  che  nuove  formazioni  si  sviluppino 
nel  sistema  nervoso.  Son  pochissimo  comuni  le  ripetizioni 
de1  tessuti  normali.  Le  ossa  e  l1  adipe  sono  le  sole  parti  ,  a 
mia  conoscenza  ,  che  si  sviluppano  talvolta  nella  sostanza 
dell  ’encefalo  ,  più  raramente  ne1  nervi  o  d1  intorno  ad  essi* 

. . .  . -  . .  . —  "  ■  '■— « 

(>)  Uufeland  ,  Prukt,  Bibltotek  ,  t.  XXXI,  p-  101* 
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Ma  è  beh  ordinario  di  trovare  il  sistema  osseo  àecidentaìè 
nella  dura  madre. 

All’  opposto  non  è  raro  che  formazioni  affatto  innormali 
di  diverse  specie  si  sviluppino,  sia  nella  sostanza,  sia  allà, 
Superficie  di  questo  sistema  ,  soprattutto  del  cervello. 

I  tumori  cistici  servono  di  passaggio  dalle  ripetizioni 
de'  tessuti  normali  a  quéste  nuove  formazioni.  Esse  conten¬ 
gono  liquidi  differenti.  Si  rinvengono  piu  raramente  ne’nervi 
che  nell’  encèfalo  ,  principalmente  ne’  ventricoli  e  ne’  plessi 
coroidei. 

Talvòlta  si  sviluppano  tumori  molto  duri  ,  rilondati  e 
cT  un  bianco  giallastro  ,  che  s’  avvicinano  forse  alle  fibro¬ 
cartilagini  ,  giacche  hanno  una  struttura  fibrosa  cosi  ne’ ner¬ 
vi  (i),  come  nel  cervello.  Quando  si  sono  sviluppati  ne’ ner¬ 
vi  ?  occupano  gl’  intervalli  delle  loro  fibre. 

II  cervello  è  anche  frequentemente  la  sede  di  tumori 
ìbianchi  ,  duri  ,  ritondati  ,  che  hanno  moli1  analogia  co’  tu« 
inori  scrofolosi  ,  e  che  attente  ricerche  faranno  senza  meno 
Scoprire  nelle  altre  porzioni  del  sistema  nervoso.  Quasi  sem¬ 
pre  sono  intimamente  uniti  alla  sostanza  cerebrale. 

Altri  tumori  che  rassomigliano  ai  funghi  ,  e  che  talvol¬ 
ta  son  forse  una  ripetizione  del  sistema  mucoso  ,  si  trovano 
‘più  raramente.  Non  si  son  trovati  ancora  nell’  encefalo.  Son 
srossi  ,  abbondantemente  provvedati  di  vasi  ,  molli  e  pochis¬ 
simo  aderenti  alla  sostanza  del  cervello. 

Da  ultimò  si  sviluppano  idatidi  libere  ,  e  ne’  ventricoli 
cerebrali ,  specialmente  ne’  laterali  ,  e  nella  sostanza  stessa 
dell’ encefalo.  Trattando  della  notomia  speciale  del  sistema 
nervoso  ,  esaminerò  più  alla  lunga  tutte  queste  anomalie* 


(i)  Cìicseldeu  ,  Anaiowy  bf  thè  human  body  ^  p.  2 56  ,  ta Vi 
28.  —•  Home,  An  account  of  an  uncommon  lUrnour  Jound  in  one  t>f 
thè  axiliary  nerves ,  nelle  Trans,  fur  thè  improv .  ,  v.  11,11.°  xi.— 
Spangenberg  jO’ar  les  gonßem.  des  nerfs  ,  in  Horn  ,  Archi»  fiir  med. 
Erfahrung  ,  t.  V  f  p.  3o6*.  Alexand.  ì)e  lumai  ib.  nervor.  ,  Leyden, 
1800.  — -Woöd,  On  painful  Subcuianeous  tube)  eie  }  ilei  fàdinb.  med» 
and  ejbir ,  Journal ,  v.  Vili,  n.°  3i,  e  32. 
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207»  Le  ossa  (t)  son 

t  » 

parti  solide,  dure  ,  d’ un 

bianco» 

giallastro  ,  connesse  le  une  con  le  altre  mercè  mezzi  in  ter- 
medii  di  diverse  specie,  le  quali  a  cagione  della  solidità  di 
questi  mezzi  di  unione  ,  costituiscono  un’  insieme  che  esat¬ 
tamente  rappresenta  la  forma  dei  corpo  intero.  Possonsi 
considerare  in  sè  stesse  ,  o  riguardo  ài  modo  con  cui  sono 
unite  le  une  alle  altre» 


(i)  La  maggior  parte  degli  autori  che  hanno  scritto  sulle  ossa 
non  si  son  contentati  di  far  conoscere  le  generalità  che  le  riguar¬ 
dano  ,  ma  le  hanno  anche  descritte  in  particolare.  Io  citerò  solamente 

t  ;  . 

qui  quelli  ,  nelle  opere  de’  quali  si  trovano  delle  considerazioni  ge¬ 
nerali.  Alcuni  si  sono  oecupari  deilo  stato  normale,  come:  A.  Monroj 
Anatomy  of  thè  bones  and  nerves  ,  Edimburgo  ,  1726.—  Cheselden, 
Osteogrophy  or  thè  anatomy  of  thè  bones  ,  Londra  ,  Bertin, 

Traile  d'osteologie  ,  Parigi  ,  1754.  — -  G.  Sue,  Traile  d' osteologie , 
traid.  dall’  ingl.  da  Monro  ,  con  rami  ,  Parigi  ,  —  Blumenbach, 

Geschichte  der  Knochen  ,  Gottingen,  1812.  —  Sulla  struttura  delle 
ossa  in  generale  si  possono  consultare  :  Malpighi  ,  De  ossium  stru » 
dura  ,  nelle  Opp .  poslh.  ,  Venezia  ,  Gagliardi  ,  Anatome 

ossium  no  vis  inventi*  illustrata ,  Leyden,  ijaZ,  ■ —  Havers  ,  Ostelogia 
nova  ,  or  some  new  observations  on  thè  bones  ,  Londra  ,  i6qi.  — 
Dcscripdon  acacie  des  os ,  cornprise  en  trois  trailést  di  G.G.  Cour- 
tial  ,  G.-L.  Petit  et  L.  Eémery.  — -  De  Lasonne  ,  Me  moire  sur  Vor** 
ganisation  des  os  ,  nelle  Me’ ni.  de  Paris  ,  17^1.  G.-F-  Reichel  , 

De  ossium  01  tu  atque  struclura  ,  Lipsia,  1 760.  —  B.  S.  Albinus  * 
De  constructione  ossium  ^  nelle  Annoi .  acad.  ,  lib.  Vii  c.  17.  — 
Scarpa,  De  penitiori  ossium  struclura  commentari usì  Lipsia,  17^.— 
Malacarne  ,  Auctuar ium  observationum  ad  osteologiam  et  osteogene - 
ihologtam  Ludwigii  et  Scarpae  ,  Padova,  1801.  —Rispetto  all’ana¬ 
tomia  patologica  delle  ossa  ,  oltre  le  opere  di  CHeselden  ,  Courtial  e 
Malacarne  ,  le  seguenti  son  necessarie  a  consultarsi  :  A.  Bona  ,  De- 
scriptio  thesaui  i  ossium  morbosorum  tìoviani ,  Amsterdam  ,  1783. — » 
Jfiu sceum  anatomicum  Ac.  Lugd.  descriptum  ob  E,  Sandifott, Leiden^ 
1793.  —  C.  T.  Clossius,  Ueber  die  Krankheiten  der  Knoxhen^  Tu» 
lunga  ,  179Ö. 
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DELLE  OSSA  NELLO  STATO  NORMALE. 

i.Q  DELLE  OSSA  IN  SÉ  STESSE. 

A.  CO  IS  S 1  DE  R  AZ  1 0]S  1  GENERAU  SV  LlE  OSSA . 

208.  Le  ossa  differiscono  principalmente  dagli  altri  or-(i) * 3 
gani  per  un  sommo  grado  di  durezza  e  di  solidità  ,  che  le 
permette  di  costituire  in  qualche  modo  la  base  della  forma 
del  corpo  intiero.  Queste  proprietà  le  rendono  del  pari  su¬ 
scettibili  di  costituire  delle  leve  sulle  quali  agiscono  i  mu¬ 
scoli  per  produrre  i  movimenti.  Le  si  può  dunque  dare  il 
nome  di  organi  passivi  della  locomozione-. 

2oq.  La  considerevole  durezza  delle  ossa  è  un  risulta- 
mento  immediato  della  loro  chimica  composizione.  In  e  flet¬ 
ti  ,  contengono  più  fosfato  calcare  di  tutti  gli  altri  organi. 
L’analisi  chimica  insegna  che  son  principalmente  formate 
di  due  sostanze  ,  una  molle  e  di  natura  animale  ,  1’  altra  du¬ 
ra  e  solida.  La  prima  è  in  gran  parte  composta  di  gelatina  , 
dalla  quale  dipendono  la  forma  delle  ossa  ed  il  debole  gra¬ 
do  di  flessibilità  di  cui  godono.  L’altra  quasi  interamente 
consista  in  fosfato  di  calce.  Secondo  l’analisi  di  Berzelius  ( J ) 
le  ossa  umane  contengono  :  materia  animale  ,  riducibile  in 
gelatina  colla  decozione,  32,  17  5  sostanza  animale  insolu¬ 
bile  ,  1  ,  i3  j  fosfato  di  calce  ,  5i  ,  4  ?  carbonato  di  calce  , 
11  ,  3o  j  flualo  di  calce  ,2,05  fosfato  di  magnesia  ,  1,  16* 
soda  ed  idroclorato  di  soda,  1  ,  20.  Le  proporzioni  intanto 
di  questi  principii  costituenti  non  si  rassomigliano  perfetta¬ 
mente  nò  in  tutte  le  ossa  d’  un  medesimo  uomo  ,  nè  nelle 
stesse  ossa  in  tutti  gli  uomini  ,  senza  parlar  delle  differen¬ 
ze  dipendenti  dall’  età  e  dallo  stato  della  salute.  Così  ,  p» 


(i)  Tredete  in  Gvhlen  ,  Journal  für  die  Chemie ,  t.  Ili,  fase.  I, 

p.  ».  Intanto  ,  secondo  le  analisi  di  Fourcroy  e  Vanqnélin  (  Annales 
de  Chimi  e  ,  t.  XLVII  ,  n.°  i/ft  )  e  d’  Oildebrandt  (  Sehweigger  . 
Journal  für  Chemie  und  Physik  ,  t.  Vili  ,  fase.  I  ,  p.  1.  )  le  ossa 

dell*  uomo  sembrano  non  contenere  magnesia. 
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es.  ,  la  parte  pietrosa  contiene  ,  in  generale  ,  più  sostanza: 
terrosa  delle  altre  ossa  (1). 

210.  Il  eolor  delle  ossa  è  il  bianco  giallastro.  Niente 
si  può  dir  di  generale  riguardante  la  loro  forma.  Essa  pre¬ 
senta  tante  differenze  che  per  questo  riguardo  si  è  obbligato 
di  dividerle  almeno  in  tre  classi  ,  comprendenti  le  ossa  lun¬ 
ghe  ,  le  ossa  larghe  e  le  ossa  corte.  Tutte  queste  ossa  non 
solo  differiscono  per  la  loro  torma  ,  ma  anche  per  la  tessi¬ 
tura  loro.  Qnesl’ullima  intanto  olire  in  tutte  delle  condizioni 
generali  ,  dallo  studio  delle  quali  si  deve  cominciare  ,  tanto 
più  che  le  tre  classi  di  ossa  passano  dall1  una  alF  altra  per 
gradi  insensibili. 

211.  Tutte  le  ossa  si'  rassomigliano  ^  rispetto  alla  tessi-* 
tura  ,  perché  sono  essenzialmente  formate  d1  un  tessuto  libro- 
celluloso  ,  le  fibre  e  le  areoie  del  quale  son  pili  strette 
e  per  conseguenza  meno  apparenti  alla  circonferenza  che 
nell1  interno.  Perciò  si  distingue  nelle  ossa  una  sostanza  cor¬ 
ticale  ,  detta  compatta  (  substantia  eompacta  s.  c orticalis  )  , 
ed  un’altra  interna  ,  che  si  chiama  sport giosa  o  cellulosa ,  e 
che  porta  anche  il  nome  di  diploide  (  substantia  spotigiosa , 
s.  cellulosa  ,  s.  dipìoe  ,  s.  me  ditulli  um  ).  Questa  distinzione 
non  è  però  essenziale  j  perchè  ?  da  una  parte  ,  non  ha  luo¬ 
go  all’  epoca  della  formazione  delle  ossa  ,  nè  nelle  prime 
epoche  della  loro  esistenza  ,  giacché  non  vi  si  trova  allora 
che  della  sostanza  spon giosa  \  in  secondo  luogo  ,  non  è  raro 
il  vedere  la  sostanza  compatta  convertirsi  in  sostanza  spon- 
giosa  ,  od  almeno  ogni  sorta  di  differenza  cancellarsi  tra  es¬ 
se  ,  quando  la  vita  si  trova  esaltala*  per  malattia.  D1  altron¬ 
de  se  si  tratta  la  sostanza  compatta  delle  ossa  regolarmente 
conformala  cogli  agenti  chimici  atti  a  togliere  il  sale  calca¬ 
re  si  conosce  che  sorr  formate  allo  stesso  modo  della  diploi¬ 
de.  Finalmente  ,  vi  è  sempre  una  relazione  inversa  tra  la 


(i)  Se  ne  possono  vedere  molti  esempli  in  ftlonro  ,  (  Outlines  of 
thè  unatomy  of  thè  human  body  y  t.  I  ,  p.  36-3^  ).  Secondò  le  ana¬ 
lisi  di  Davy  ,  in  un’  individuo  ,  tutte  le  ossa  del  capo  conte&evan©- 
p  iù  sostanza  terrosa  delle  ossa  lunghe» 


i,KAtc>>riA.  gemermi 
quantìlìi  delie  due  sostanze  nelle  differenti  regioni  dj  uno, 
stesso  osso  ,  cioè  die  ,  ne’  luoghi  ristretti  ,  v’  è  la  sola  so» 
stanza  compatta  ,  od  almeno  supera  molto  T  altra  ,  mentre 
che  nelle  parti  che  hanno  acquistato  maggiore  estensione  , 
non  forma  che  una  lamina,  sottile  ,  che  ricopre  una  consi¬ 
derevole  quantità  di  diploide» 

212»  Le  fibre  e  le  lamine  che  costituiscono,  le  ossa  non, 
son  semplicemente  applicate  T  una  sull’  altra  ,  di  modo  ad_; 
estendersi  in  tutta  la  lunghezza  ,  la  larghezza  o  spessezza, 
d'un  osso  (1),  o  a  portarsi  dal  suo  centro  alla  sua  circon¬ 
ferenza.  I£sse  s'  inclinano  di  tante  maniere  differenti  le  urie, 
sulle  altre  ,  e  tanto  spesso  si  uniscono  mercè  appendici 
prolungamenti  trasversali  ed  obliqui  ,  che  glandi  anatomici  , 
sedotti  da  questa  disposizione ,  Iran  posto  in  dubbio  la  strut¬ 
tura  fibrosa  delle  ossa.  La  loro  opinione  non  è  intanto  per¬ 
fettamente  esatta.  Malgrado  queste  inflessioni  e  queste  ana¬ 
stomosi  delle  fibre  ,  fa  struttura^  fibrosa  resta  sempre  molto 
apparente  ,  e  si  pup  dire  che  la  dimensione  in  lunghezza, 
supera  le  altre  due  nella  tessitura  di  molte  ossa.  Questo  pre¬ 
dominio  è  specialmente  marcato  durante  i  primi  periodi  del- 
r  osteogenesia  ,  perchè  dopo  le  fibre  si  addossano  talmente 
le  une  sulle  altre  ,  che  non  si  possono  quasi  più  distinguere. 
Queste  fibre  longitudinali  non  esistono  mai  sole  (2)  ;  ve  ne 
sono  molte  oblique  o  trasversali  dalle  prime  epoche  dell’  o- 
steogenesia  ,  e  sulle  prime  sono  anche  tanto  moltiplicate* 
che  il  numero  delle  fibre  longitudinali  non  supera  tanto  il, 
loro  che  ad  un’epoca  più  remota,  in  cui  le  fibre  dippiù 
gì  avvicinano  ,  di  modo  che  le  trasversali  diventano  oblique, 
sino  a  che  finalmente,  la  massa  dell'osso  aumentando  sem¬ 
pre  ,  non  sembra  più  ,  a  prima  vista  ,  composta  che  di  fi¬ 
lare  longitudinali.  Le  fibre  trasversali  ed  oblique  non  for¬ 
mano  un  sistema  a  parte  ,  si  continuano  senza  interruzione, 
con  le  longitudinali  che  esse  uniscono  le  une  alle  altre. 


(1)  Secondo  Havers  ,  /.  cit,  ,  p.  33-3y. 

(ü)  Hildebrandt  pretende  che  le  libre  trasversali  od  oblique  si 
ormano  dopo  di  quelle  (  Anatomie  ,  t.  J,  p.  77,  5*  ^4  )• 
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21 3.  Le  fibre  e  le  lamine  a  questo  modo  disposte  si  riu¬ 
niscono  in  molte  piastre  ,  il  sucessivo  addossamento  delle 
quali  produce  la  spessezza  dell’ osso  (1),  e  che  dicesi  non 
essere  insieme  unite  che  da  fibre  e-  lami  nette  intermedie  ,  il 
meccanismo  delle  quali  è  complicatissimo  ,  secondo  Gagliar¬ 
di  ,  che  per  altro  non  ne  ha  dato  una  compiuta  descrizione. 
E  vero  che*  la  lunga  macerazione  ,  V  azione  dell'  aria  e  la 
calcinazione  riducono  le  ossa  in  molte  lamine  sottili  appli¬ 
cate  le  une  sulle  altre  ;  è  anche  vero  che  un  pezzo  osseo 
affetto  da  necrosi  ordinariamente  si  slacca,  in  forma  d’  una 
lamina  pili  o  meno  sottile  e  larga  :  ma  questi  tre  mezzi 
agiscono  con  troppa  violenza  ,  e  d'  un  modo  troppo  distrut¬ 
tivo  ,  per  poterne  dedurre  un  risiillamento  certo  da'  fenome¬ 
ni  che  producono.  Rispetto  alla  necrosi  la  forma,  della  par¬ 
te  separata  unicamente  dipende  da  che  1’  osso  è  malato  in 
yna  certa  porzione  della»  sua  larghezza  e  della  sua  spessezza. 

21,4*  Le  ossa  presentano  eminenze  e  concavità  , 
delle  quali  varia  molto,  la  forma  ed  il  grado  d1  importan¬ 
ti.  Le  eminenze  som,  di  due  specie.  Le  ime  servono  al- 
l'inserzione  de'  muscoli;  o  de'  hgamenti  ,  e  son  perciò  sempre 
in  relazione  con  gli  organi  fibrosi  ,  poiché  i  muscoli  non  si 
attaccano  mai  ajie-  ossa  che  mercè  fibre  lendinose.  Le  altre 
son  relative  alla  specie  di  movimento  che  le  ossa  eseguono 
1'  unp  sull’ altro.  Quelle  son  per  lo  piu  ingombre  di  asprez¬ 
ze  irregolari^  e  non.  coperte  di  cartilagini  queste  son  più 
levigate  ,  più  regolari  e  guernite  di  cartilagini.  Le  promi¬ 
nenze  molto  sporgenti  e  che  hanno  una  lunghezza  considere¬ 
vole  ,  rispetto  ah  corpo  dell’  osso  ,  portanp  in  generale  il 
nome  di  apofì$i  (  pvo.cessus  ,  apophysis  ).  Si  chiamano  tu¬ 
berosità  (  tuber  )  tubercoli  ,  (  mb erculum  ),  quelle  che  son 
più  corte  ,  ma  larghe  ed  inuguali  ;  apofisi  stpioidi  (  sty~ 
lus  ) ,  quelle  che  son  cilindriche  e  sottili;  spine  ,  (  spina  )', 
quelle  che  son  piccole,  sottili  ed  acute  ;  creste  (  crista  )  , 
quelle  che  soni  più  estese,,  levigate  e  sporgentissime  ;  linee 
aspre  (  lincae  asperae  )  ,  le  estese,  sprofondate  e  per  lo  più 


(1^.  Gagliardi  ,  Havers  ,  I$eicheh 
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abbasian£fr  larghe  perchè  vi  si  possono  distinguere  delle  lab¬ 
bra  (  Icibia  )  ,  come  in  alcune  delle  antecedenti. 

Le  apofisi  s’ indicano  con  nomi  tratti  dalla  loro  analo¬ 
gia  con  certi  oggetti.  Si  chiamati  perciò  teste  (  caput  )  quan¬ 
do  son  ritondate  ,  e  condili  (  condylas  )  quando  sono  più 
ammaccate  ,  e  che  d’  altronde  ,  nell1  un  caso  e  nell1  altro 
servono  a  qualche  articolazione.  Le  teste  ed  i  condili  ordi¬ 
nariamente  son  sostenuti  da  una  porzione  alquanto  ristretta 
dell1  osso  ,  detta  collo  (  collum  ,  cervice  ). 

21 5.  Le  concavita  servono  alle  articolazioni  delle  ossa 
tra  loro  ,  all1  inserzione  de1  muscoli  e  de1  ìigamenti  ,  o  al 
passaggio  de’ vasi  e  de’ nervi.  Le  prime  son  guernite  di  car¬ 
tilagini,  le  seconde  piene  di  asprezze,  le  ultime  finalmente 
quasi  sempre  levigale  ,  e  più  o  meno  ritondate.  Si  da  il 
nome  di  glenoidi  (  cavitas  glcnoidea  )  alle  cavita  artico¬ 
lari  superficiali ,  e  quello  di  acetabuli  ^  acetabulum  )  ,  o  di 
cavità  cotiloidee  (  cavitas  cotyloidea  )  alle  profonde.  Le  con¬ 
cavita  più  o  meno  considerevoli  ,  scavale  nella  sostanza  del- 
1'  osso  e  fornite  d’  uno  stretto  orificio  son  chiamate  antri 
(  antrum  )  ,  seni  (  sinus  )  ,  cellule  (  cellula  )  ,  secondo  la 
loro  capacita.  La  maggior  parte  di  quelle  che  servono  al- 
l’ attacco  de’muscoìi  e  de1  Ìigamenti  prendono  la  denominazio¬ 
ne  di  fosse  ,  fossette  (  fovea  ,  sinus  ).  Quelle  che  ricevono 
nervi  ,  o  vasi  sono  ora  strette  e  dette  solchi  ,  canaletti  (  sul - 
cus  ,  semi-canalis  )  ;  ora  più  larghe  ed  appellate  ilici sure 
(  incisura  )  ,  quando  occupano  le  superficie  di  un’  osso  so¬ 
lamente  j  allorché  traversano  le  ossa  da  parte  a  parte  si  chia¬ 
mano  fessure  (fissar a  )  o  fori  (  forameli  )  ,  secondo  la  lo¬ 
ro  larghezza  ;  se  percorrono  uno  spazio  d’  una  certa  esten¬ 
sione  sono  dotti  ,  canali ’  (  canalis  ).  L’osservazione  generale 
che  debbo  fare  in  questo  luogo  è  ,  che  la  disposizione  delle 
concavita  destinate  al  passaggio  de’  vasi  e  de’  nervi  non  è 
sempre  perfettamente  simile  ,  anche  su  i  due  lati  del  corpo 
d’  uno  stesso  individuo  •  giacche  non  è  raro  di  trovare  un 
foro  o  un  canale  da  un  Iato,  mentre  che  dall’ altro  non  v’  è 
che  un’ incisura  o  un  canaletto. 

Le  diverse  eminenze  e  cavita,  son  formale  ora  da  un’os- 
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so  solo  ,  or  dallo  scontro  di  piu  pezzi  ossei  }  il  primo  case» 
è  il  piìi  ordinario. 

216.  La  maggior  parte  delle  apofisi  alquanto  considere¬ 
voli  nascono  da  un  germe  osseo  particolaie,  ciie  a  poco  a  po¬ 
co  si  unisce  col  rimanente  deli’  o»so  ,  cioè  col  suo  corpo  ,  e: 

■  * 

che  non  si  è  anche  interamente  saldato  se  non  quando  F  ac¬ 
crescimento  ha  percorso  tulFi  suoi  periodi. Si  è  generalmente 
disposto  a  credere  che  le  concavità  e  lo  prominenze  delle 
ossa  sieu  prodotte  da  cagioni  meccaniche  ,  dalla  pressione  } 
dagli  stiramenti  degli  organi  che  vi  si  attaccano  o  che  vi  pe¬ 
netrano.  Alcune  circostanze  ,  in  effetti  ,  semhrano  giustifica¬ 
re  questa  spiegazione.  Così  r  le  rugosità  che  servono  all1  in¬ 
serzione  de1  muscoli  son  tanto  piu  marcate  ,  per  quanto  que¬ 
sti  muscoli  stessi  sono  più  forti  ed  eseguono  contrazioni  più 
frequenti  ,  di  modo  che  si  trovano  pochissimo  sensibili  nei 
fanciulli  ,  e  sempre  meno  apparenti  nella  donna  che  nell’uo¬ 
mo.  Perciò  sì  è  principalmente  spiegata  F  origine  loro  di 
questa  maniera.  Ma  la  solidità  e  la  durezza  delle  ossa  non 
permettono  ammettere  una  simile  teorica.  E  più  veri  sìmile  che 
F  azione  muscolare  solamente  d'  una  maniera  remota  contri¬ 
buisca  a  questo  risultamento  ,  coll  accrescere  la  nutrizione 
in  tutta  la  parte  e  col  favorire  con  ciò  lo  sviluppo  più  com¬ 
piuto  dell’  osso.  Se  le  scabrosità  destinale  ali’  inserzione  dei 
muscoli  ripetessero  la  loro  origine  da  una  cagione  meccanica ? 
non  vi  si  troverebbero  concavita  ;  or  ,  quando  si  esaminano, 
con  attenzione  si  vede  che  spesso  offrono  una  cavita  in  cui 
i  insinua  il  tendine  5  ciò  ,  per  es.  ,  ha  luogo  nell1  omero  ? 
nel  radio  ,  nel  peroneo.  Le  concavita  delle  ossa  son  pro¬ 
dotte  d  un  modo  immediato  dai  muscoli  ,  perchè  si  oppon¬ 
gono  allo  sviluppo  della  sostanza  ossea  nel  luogo  della  loro 
inserzione  ,  di  modo  che  ,  quando  acquistano  un  aumento  di 
attivila  che  fa  loro  prendere  più  volume  ,  la  cavita  d1  inser¬ 
zione  diventa  anche  più  considerevole  ,  perchè  lo  sviluppo 
delF  osso  è  impedito  in  una  maggiore  estensione. 

Tale  è  la  sola  maniera  con  cui  si  possa  ammettere  che 
ì  solchi  non  coverti  di  cartilagini  ,  ne1  quali  scorrono  de’ten- 
diuì  ,  sono  in  parte  prodotti  ed  ingranditi  da  una  cagione  pu- 
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pa  mente  meccanica.  Il  tendine  che  si  forma  nello  stesso  tem¬ 
po  dell’  o§sq ,  impedisce  lfi  formazione  di  quest’ultimo  nel 
jungo  che  gli  porrispqnde,  ed  è  tanto  maggiormente  di  osta¬ 
colo  al  suo  sviluppo  ,  per  quanto  piu  spesso  comprime  la 

ic  t  ‘ 

sua  superfìoie. 

La  presenza  d’  bn  nervo  o  d’  un  vaso  allo  stesso  modo 
si  oppone  ,  acciò  la  sostanza  cartilaginosa  od  ossea  non  si 
accumuli  sul  punto  corrispopdente.  I  solchi  arteriosi  son  ma¬ 
nifestamente  do  voli  ai  continui  battiti  del  vaso  ,  che  da  una 
parte  rende  1’  assor  bimenlo  più  energico  ,  e  dall'altra  impe¬ 
disce  la  deposizione  di  nuova  sostanza  nutritiva.  INiel  feto  , 
in  cui  le  ossa  del  cranio  ,  essendo  meno  solidamente  unite 
Je  une  alle  allre?  non  comprendono' tanto  il  cervello,  di  modo 
phe  la  pressione  de1  vasi  della  dura  madre  non  può  su  di 
esse  agire  con  molta  forza  ,  i  solchi  arteriosi  sono  appena 
visibili  ,  sono  anche  picei  olissi  mi  e  poco  profondi  nel  corso 
del  primo  anno  3  ma  a  popo  a  poco  si  disegnano  ,  a  misura 
pile  le  ossa  del  cranio  tra  loro  più  strettamente  si  uniscono, 
perchè  alloca  i  battiti  delle  arterie  non  agiscono,  che  su  di 
pn  punto  solo.  Ciò  p  particolarmente  dimostrato  dalle  con¬ 
cavità  ,  dalle  aperture  stesse  del  cranio  ,  che  corrispondono 
alle  ghiandole  dì  Pacchioni  ,  che  si  debbono  considerare  co¬ 
me  la  cagione  remota  dello  sparire  dell’  osso  nel  luogo 
in  cui  la  loro  azione  si,  esercita. 

Ma  le  cavità  che  nell’interno,  delle  ossa  si  sviluppano  e  si 
aprono  nell’ esterno  ,  come  quelle  eh,e  comunicano  con  le 
fosse  nasali  ,  non  possono  a  cagioni  meccaniche  attribuirsi  , 
quantunque  Ackermann  abbia  preteso  che  sono  queste  ultime 
prodotte  dall’affluenza  dell’ aria.  Dipendono  necessariamente 
dal  modo  con  cui  si  sviluppano  le  ossa  nelle  quali  si  osser¬ 
vano.  Ciò  che  lo  dimostra  è  ,  che  se  ne  trovano  già  tracce 
pel  feto  ,  che  non  si  sviluppano  in  alcune  parti  del  corpo  in 
pili  l’aria  ha  un  libero  accesso,  e  che  il  numero  loro,  1’ e- 
Sj.ens.ione  ,  la  forma  ,  1’  esistenza  stessa  in  diversi  animali  non 
sono  in  relazione  Coll’  affluenza  più  o  meno  considerevole 
dell’  aria  nelle  ossa  che  le  contengono. 

217.  I  tessuti  organici  che  fanno  essenzialmente  parte 
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°61ia  *  liuti  ara  delle  ossa  sono  il  periostio  ,  i.  oasi  ed-  il  si-«, 
slcnia  midollare. 

218.  Il  periostio  appartiene  alla  classe  degli,  organi  fih, 
^rosi  (§,  16.)»  Veste  le  ossa  da  ogni  parte,  e  vi  è  attaccalo, 
mercé  un  cortissimo  tessuto  cellulare,  ed  i  vasi. elle  penetrano, 
nel  suo  interno, I  soli,  punii  su  squali  non  si  estende  son  quelli 
ove  le  ossa  si,  articolano  con  le  altre  che  le  avvicinano*  ivi 
passa  dall1  uno  all’altro ,  sia  intero  ,  sia  in  molti;  fa  scoi  li  distinti» 
La  prima  disposizione  si  osserva  nelle  articolazioni  immobili, 
e  la  seconda  nella  maggior  parte  di  quelle  che  permettono, 
de1  movimenti.  In  parecchie  ossa,  rga  non  in  tutte  ,  le  fibre 
del  periostio  son  parallele  a  quelle  dell1  osso  che  circonda, 

C  le  esterne  hart  maggiore  estensione  delle  interne,  I  vasi  , 
prima  di  penetrare  nella  sostanza  ossea  ,  si  ramificano  nel 
suo  tessuto.  Esso  fornisce  de'  prolungamenti  die  tappezzano, 
il  loro  corso  ,  ma  che  non  si  uniscono  alla  membrana  mi¬ 
dollare  ,  da  ciò  risulta  che  ha  una  certa  parte  nella  foi  ina¬ 
zione  delle  ossa  ,  e  clic  quando  e  stato  distrutto  in  una  esten¬ 
sione  un  poco  considerevole  ,  la  porzione,  di  osso  situata  al, 
di  sotto  muore  ,  sefiben  quasi  sempge.  ciò  pon  avvenga  che, 
alla  superficie.  Nelle  fratture  ,  la  sostanza  ossea  si  rigenera,, 
a  misura  che  si  forma  un  nuovo  periostio  ;  si  vede  perciò^ 
apparire  prima  ne’  punti  i  più  lontani  dalla  soluzione  di  con¬ 
tiimo  ,  perche  il  periostio  non  vi  e  stato  distrutto.  Questi.; 
fenomeni  provano  che  il  periostio  e  1,  osso  sono  organi,  -VÌr- 
t;  inissi  mi  1  uno  all1  altro  ,  rispetto  al  loro  modo  di  forma*“, 
zione  ,  ma  non  ci  autorizzano  a  dire  che  il  periostio  si  CQii-_ 

*  •  1  -■  ‘  *  ’  t 

verte  in  osso  nell’  osteosi. 

2iq.  L  opinione  che  Tosso  è  il  prodotto  di  una  metani  ot-_ 
fosi  del  periostio,  e  non  dell  azione  de  vasi  di  questa  mem¬ 
brana  ,  è  stata  specialmente  sostenuta  da  Duhamel  (1)»  Essa 
e  basata  sugli  argomenti  seguenti  : 

i.°  Nel  feto  il  periostio  d1  uno  stesso  osso  e  membrana-. 


(1)  Mém .  sur  les  ot  ,  Menu  1  ,  e  a  ,  nelle  Menu  de  V  ac,  des 

se.,  174*  ?  Metri,  3  ,  ibid,  ,  V/42  i  Mém,  4*7  ibid,  , 
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so  in  alcuni  punti  ed  osseo  in  altri,  offre  il  primo  carattere 
nelle  sue  estremila  ,  ed  il  secondo  nel  suo  mezzo;  alle  estre¬ 
mità  è  piu  denso  e  composto  di  mplli  foglietti  (r)  ; 

2.0  Un  gra  n  numero  di  prolungamenti  del  periosteo  pe¬ 
netra  tra  le  apofisi  ed  il  corpo  dell’  osso  ;  F  intera  apofisi 
è  anche  formata  dal  periostio,  e  dai  ligainenti  e  dai  tendini 
delle  parti  vicine  (2)  ; 

3.®  IN cl  feto,  e  durante  la  giovinezza,  F  apofisi  non  è 
connessa  col  coj'po  dell’  osso  che  per  mezzo  del  periostio;  di 
modo  che  basta  togliere  questa  membrana  per  separare  fa¬ 
cilmente  F  una  dall1  altro  (3)  ; 

4*°  Gli  strali  ossei  ,  diversamente  coloriti  ,  secondo  che 
si  è  fatta  prendere  o  no  la  rabbia  all1  animale  dimostrano  1» 
stessa  cosa  ; 

5. °  Non  si  può  dir  lo  stesso  della  formazione  del  callo» 
In  questo  il  periosteo  si  tumef'a  attorno  alla  frattura  ,  ed  in 
proporzione  s1  indurisce  ,  soprattutto  nella  sua  parte  interna» 
Ne1  primi  giorni  ,  si  possono  togliere  le  parti  indurite  al  di 
sopra  della  frattura  ,  col  periostio  ;  piu  tardi  quest1  opera¬ 
zione  riesce  impossibile  ,  ed  allora  resta  una  lamina  ossea  , 
mentre  che  una  porzione  del  tumore  segue  il  periostio  che 
si  toglie.  Talora  si  vede  pure  il  periostio  esterno  riunirsi  ab 
periostio  interno  per  formare  il  callo  (4)  ; 

6. °  Non  è  raro  di  trovare  il  periostio  indurito  nelle  e~ 
sostos4  (5)„ 

220.  Ma  ,  ì.0,  i  fatti  citati  in  primo  luogo  non  sono  per¬ 
fettamente  esatti;  perchè,  sebbene  nei  feto  si  trova  quasi  sem¬ 
pre  una  lamina  sottile  ,  gelatino-cartilaginea.  tra  ’1  periostio 
e  F  osso  ,  questa  lamina  non  è  mai  continua  col  periostio  j 
nè  mai  s1  incontra  il  periostio  in  un  punto  osseo,  ed  altrove-, 
cartilaginoso  ; 


(1)  Mein.  1^43  ì  p.  -164. 
(a)  Ibid.  p.  iò3. 

(3)  Ibid. 

C4)  Mtm,  ,  174t. 

U)  Ibid. 
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I  prolungamenti  che  manda  il  periostio  all1  intèrno 
^ell1  osso  non  provano  che  vi  sia  identità  tra  questi  due  or- 
cani  ,  e  che  il  secondo  nasca  da  una  trasformazione  del  pri- 
ino.  Veramente  il  periosteo  è  unito  più  intimamente  alla  car¬ 
tilagine  che  all1  osso  j  ma  ciò  non  dimostra  l1  identità  della 

cartilagine  con  esso  e  coi  tendini  ; 

3.°  È  falso  die  la  cartilagine  non  sia  unita  all’osso  che 
mercè  del  periostio  ;  mentre  anche  dopo  che  si  è  tolta  que¬ 
sta  membrana,  v1  è  ancora  continuila  tra  i  due  organi,  co¬ 
me  prima  ,  e  senza  tramezzo  alcuno  ; 

4*°  La  differenza  di  colorito  degli  strati  ossei  attesta 

solamente  che  l’osso  si  forma  con  depositi  dal  di  fuori  ; 

5. °  I  fenomeni  della  formazione  del  callo  provano  sola¬ 
mente  che  il  periosteo  s1  infiamma  sotto  l1  influenza  della  ca¬ 
gione  meccanica  che  su  di  esso  agisce  ,  e  che  tra  esso  e 
T  osso  si  forma  una  sostanza  in  cui  il  nuovo  osso  si  svilup¬ 
pa  ,  e  che  contrae  delle  aderenze  con  quest’ultimo.  Al  con¬ 
trario  ,  T  attento  esame  de’  fenomeni  della  formazione  del 
callo  dimostra  che  ,  in  quest’  occorrenza  ,  come  in  quella 
della  prima  ossificazione  ,  si  forma  prima  una  cartilagine,  in 
mezzo  della  quale  comparisce  in  seguito  un’  osso. 

6. °  Non  sempre  s’  ispessisce  il  periostio  nelle  esostosi  y 
€  quando  avviene  quest’addensamento  nulla  prova,  perche 
può  benissimo  essere  un  epifenomeno.  Aggiungiam  pure  che 
spesso  si  formano  ossa  senza  periostio  ;  come  e  il  caso  dì 

tutte  le  ossificazioni  innormali. 

22i.  I  vasi  delle  ossa  non  lian  un  volume  molto  consi¬ 
derevole  ;  in  generale  sono  di  due  specie.  Alcuni  tronchi 
arteriosi  ,  ma  poco  numerosi  ,  penetrano  nella  sostanza  stes¬ 
sa  delle  ossa  ;  altri  si  ramificano  all’  infinito  sul  periostio 
prima  di  approfondirsi  nel  loro  tessuto.  I  primi  penetrano 
più  avanti  ,  e  servono  principalmente  alla  secrezione  del  mi¬ 
dollo  o  di  un  liquido  analogo  al  midollo  ;  perche  dapper¬ 
tutto  ove  vi  è  un’organo  midollare,  veggonsi  spandere  m 
questa  membrana.  Servon  pure  a  nudrire  il  tessuto  interno 
e  meno  fitto  delle  ossa.  Gli  altri  si  arrestano  nella  sostanza 
esterna  compatta.  Intanto  questi  due  ordini  dt  vasi  si  ana- 


le  quando  a 

tronchi  dei  primi  sono  ohi  ilerati  ?  si  trovan  pure  le  loro 
branche  ed  i  loro  rami  pieni  di  sangue  ,  come  nello  stato 
dormale.  Alle  diverse  specie  di  arterie  corrispondono  allret- 
tante  vene.  Ciascuno  di  questi  vasi  ha  fori  particolari  per 
penetrare  nelle  ossa.  Quelli  che  dan  passaggio  ai  tronchi  piu. 
grossi  portano  il  nome  di  mori  nutritivi  (  foramina  nutriti - 
tia  )  ,  sebben  questo  nome  non  sia  loro  precisamente  applica¬ 
bile  (  i  ). 

,  ....  ...  _  . -  -  .  ,  -  -  •  •  ? 
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(i)  Le  arterie  penetrano  le  ossa  con  tre  divisioni;  l  con  ramo¬ 
scelli  che  riempiono  i  fori  capillari  della  superficie  di  tutto  il  sistema 
osseo  ;  a.°  con  rami  ricevuti  ne‘fori  più  grandi  ,  e  che  si  osservano 
alla  superficie  delle  ossa  corte  ed  alle  estremità  delle  ossa  lunghe  ; 
3.°  con  branche  ,  chiamate  nutritive  ,  che  penetrano  nelle  ossa  pe’ca- 
bali  nutritivi.  La  prima  e  fa  seconda  divisione  di  queste  arterie,  for¬ 
mate  per  la  maggior  parte  di  rami  capillari  ,  jpenetrano  il  tessuto  os¬ 
seo  ,  lo  percorrono,  ed  esclusivamente  vi  terminano  ;  son  veramente 
le  sue  arterie  nutritive.  La  terza  ,  composta  di  Branche  molto  più  vo¬ 
luminöse  ,  c  condotta  nelle  cavità  interne  delle  óssà  dai  canali  nu¬ 
tritivi.  Le  branche  che  la  compongono  si  distribuiscono  alla  mem¬ 
brana  riiidoilare  ,  e  sembrano  estrànee  alla  nutrizione  del  tessuto  os¬ 
seo,  che  non  penetrano  affatto. 

Le  due  prime  divisioni  non  sono  accompagnate  da  alcuna  vena. 
Se  ne  osservano,  al  contrario  ,  attorno  alla  terza  ,  che  corrispondono 
(esattamente  al  numero  ed  al  volume  delle  arterie  che  la  compongono; 
ma  son  esse  insufficienti  per  ricondurre  tutto  il  sangue  distribuito  alle 
òssa  dalle  tre  specie  di  artèrie  ,  e  non  riportano  cHe  quello  che  si  è 
condotto  alla  membrana  vascolare.  Le  vene  proprie  del  tessuto  osseo 
Sonò  state  scoverte  da  Dupuytren  (  Propositions  sur  quelques  poinls 
d’  anatomie,  de  physioLogie  et  d’  anatomie  pathotogi que  ^  Pari¬ 
gi  ,  *8o3  )  nelle  ossa  del  cranio.  Esse  sono  state  poi  riconoscu- 
te  ih  tiittè  le  altre  òssa  del  corpo  ,  donde  escono  per  aperture 
numetose  di  grati  diàmetro  ,  per  le  quali  non  si  vede  penetrare  ve¬ 
runa  ramificazione  arteriosa,  anche  dopo  le  più  felici  injezioni,  e  che 
soprattutto  si  veggono  faciltnehte  sulle  ossa  piatte  ,  le  osse  coite  ,  e 
le  estremità  delie  ossa  lunghe,  in  qualche  distanza  dell’  uscita  loro 
dalle  ossa  ,  varino  esse  a  terminare  nel  sistema  venoso.  Nascono  dal 
tessuto  òsseo  òon  una  quantità  di  radicettè ,  che  $i  tiufiiseonò  alla  tìU- 
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stoini  zza  no  Fréquen  temente  insieme  ,  di  modo  cl 


belle  ossa  nello  stato  normale. 

Alla  superficie  delle  ossa  non  si  trovano  vasi  linfatico' 
Neppur  si  osservano  distintamente  nervi  in  Questi  organi. 

222.  Il  midollo  (  meditila  òssìutn  )  ,(i)  e  racchiuse! 
nell’  interno  delle  ossa.  È  una  sostanza  analoga  all* 1  oliò  cé 
al  grasso  ,  che  dappertutto  non  presenta  esattamente  gli  stessi 

caratteri. 

Nella  cavilli  delle  ossa  lunghe*  che  riempie  esattamente^ 
e  che  pércio  porta  il  nome  di  canale  midollare ,  è  più  den¬ 
so,  più  solido  ,  più  giallastro  e  contenuto  ili  fina  membrana 


niera  di  quelle  delle  vene  ordinarie  ,  per  formar  rami  ,  branche,  tion  - 
chi  ,  che  dopo  aVer  percorso  tutto  il  tessuto  spongioso  ,  1  abbando 

nano  ,  e  bucano  il  tessuto  compatto  ,  per  aprirsi  nelle  vene  vicine  , 
con  un  foro  costantemente  più  piccolo  del  canale  di  cui  è  il  tei  mine. 

I  canali  ossei  eh’  esse  percorrono  3oti  formati  di  tessuto  compatto  che 
sembra  prolungato  dall’  estertìo  all  internò  delle  ossa.  Questi  canali 
immediatamente  ricovèrfi  dalla  membrana'  delle  vene  ,  offrono  nume 
rosi  fori  pe’  quali  té  vene  semplici  versano  il  sangue  che  hanno  at 
tinto  nel  tessuto  osseo.  Riguardo  alle  stessè  vene  ,  éssé  sono  unica 
mentè  composte  della  membrana  interna  del  sistema  venoso,  ripiegai* 
in  una  moltitudine  di  valyùlé.  Non  v’ è  all’ esterno  lóro  membrana 
cellulare.  Si  trovali  dùhquè  nello  stesso  caso  de’ seni  veriòsi  cerebrali,’ 
se  pure  l’inviluppo  fìbrosò  fornito  a  questi  ultimi  dalla  dura  mad.«.. 
noù  è  rimpiazzato  da  pareti  ossee  ,T  alla  superficie  delle  quali  la  meni 
brana  interna  ,  sottile  ,  trasparente  é  poòo  resistente  é  strettamente 
attaccata  ,  di  modo  da  non  poter  eseguire  alcun  moviménto,  ne  eser¬ 
citare  alcuna  azione  sul  sangue  che  traversa  1  canali  venosi. 

Un’  analogia  rimarchevolissima  è  quella  che  passa  tra  il  tessuto 
spongioso  delle  ossa  ed  i  suoi  canali  Venosi  da  una  parte,  ed  i  corpi 
cavernosi  dell’asta  e  della  clitóride  dall’altra.  In  effetti  M  véne  offrono/ 
per  formare  il  tessuto  de’ corpi  cavernosi  del  pene  ,  una  disposizione 
in  tutto  simile  a  quella  dèi  tessuto  spongioso  delle  òssa  del  cranio  c 
delle  estremità  dèlie  òssa  lunghe.  Sostituite  alle  cellule  ossee  oh  tes¬ 
suto  fibroso,  e  g  crèmi  telò  della  membrana  interna  delle  Vene  ,  voi  a- 
v-ete  un’  esatta  idea  della  disposizione  de’ corpi  cavernosi,  hi  alcuni 
ammali  non  più  esiste  la  trafila  fibrosa,  ed  il  tessuto  cavernóso  no* 
è  formato  che  dalle  véne  ,  le  quali  allóra  rassomigliano  ,  còlle  lom 

numerose  ccpnunicazioni  ,  al  tessuto  spongioso^ ù  reticolare  delle  óssa 

(  JSota  de  trud.  > 

(i)  GruUraacher  ,  Pe  ossium  in 'editila  »  Lipsia,  rfjS. 
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particolare  ,  sotti] issirn  a  ,  che  forma  una  quantità  eli  Ve¬ 
scichette.  E  come  il  grasso  ,  composto  di  globetli  rifondati^ 
il  volume  de1 2  quali  varia  molto  ,  di  modo  che  l1  organo  mi¬ 
dollare  realmente  sembra  non  essere  che  una  porzione  di 
tessuto  mucoso»  La  membrana  che  contiene  L  adipe  è  stata 
chiamata  periosteo  interno  5  ma  differisce  molto  dal  vero  pe¬ 
riostio,  dal  periostio  fibroso  ,  sebben  gli  si  avvicini  pel  gran 
numero  di  vasi  che  riceve.  Su  questa  -,  in  effetti  ,  si  diffon¬ 
dono  principalmente  i  vasi  nutritivi  deile  ossa  (  §.  221. 

Il  midollo  delle  ossa  larghe  ,  irregolari  e  corte  ,  quello 
pure  che  si  trova  nelle  estremità  delle  ossa  lunghe  ;  diffe- 
risce  molto  da  quello  che  contiene  il  corpo  delle  ossa  lun¬ 
ghe  :  1 .°  perchè  non  è  involto  in  una  membrana  ;  2.0  per-* 
che  ha  minor  consistenza  ,  e  contiene  meno  adipe  ;  3.°  per¬ 
chè  ha  un  color  rossastro.  Sembra  esso  essere  in  contatto 
immediato  col  tessuto  osseo  ,  e  ripetere  T  origine  dai  vasi 
che  penetrano  neìf  interno  dell  osso» 

Non  si  sono  finora  potuti  scoprire  nervi  nella  metnbra- 
na  midollare.  Intanto,  dietro  le  sperienze  di  Duverney  (f) 
e  di  Bichat  (2)  ,  delle  quali  ho  confermato  V  esattezza,  sem¬ 
bra  esser  essa  la  sede  d’  una  sensibilità  vivissima.  Bichat  di¬ 
ce  che  la  sua  sensibilità  è  più  inarcata  a  misura  che  più  si 
accosta  al  preciso  centro  dell’  osso.  Io  non  T  ho  trovato 
vero  (3). 


(1)  De  la  struefé  et  du  sentt  de  la  moelle  ,  nelle  Ménti  de  Fa* 
ris  ,  1  700. 

(2)  Anatomìe  generale  ,  t.  Ili,  p.  I.  p.  iti. 

(">)  Le  sperienze  e  le  osservazioni  patologiche  lascian  motto  dub¬ 
bio  riguardo  alla  sensibilità  del  midollo  ,  che  gli  autori  ,  Bichat  tra 
gli  altri  ,  han  d’altronde  molto  esagerata*  Lebel  ,  praticando  f  estra¬ 
zione  d’  un  sequestro  lungo  quasi  cinque  pollici  ,  che  in  una  gran 
porzione  della  sua  estensione  ,  comprendeva  tutta  la  spessezza  e  1*  cir¬ 
conferenza  della  tibia  ,  fu  obbligato  di  lacerare  il  midollo  ,  la  di  cui 
superficie  era  color  di  carne.  Egli  non  si  occupò  di  tormentarlo  per 
sapere  sino  a  qual  segno  fosse  sensibile  ma  lo  tenne  per  alcuni  sreon^ 
di  sulla  mano  ,  senza  che  V  infermo  si  lagnasse  ,  c  gli  fu  impossibile 
di  determinare  quale  parte  aveva  esso  potuto  prendere  ai  dolori 
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FÌùcìiè  i’  osso  è  ancora  nello  stato  di  cartilagine  non  vi 
SÌ  scopre  traccia  di  midollo-  Nlon  si  può  dunque  dire  ,  con 
Bichat ,  che  l1  organo  midollare  preesiste  al  canale  ,  e  che  è 
solamente  ripieno  d1  una  sostanza  cartilaginosa,  che  fa  poi 
luogo  al  midollo. 

Allorché  cominciò  ad  effettuarsi  V  ossificazione  sì  vede 
anche  svilupparsi  il  midollo.  Ma  ,  molti  anni  anche  dopo  la 
nascila  ,  è  molto  più  rossastra  e  piu  liquida  che  nell  adulto, 
e  non  rassomiglia  affatto  al  grasso.  Le  malattie  la  lipoitano 
a  questo  stato.  Ciò  specialmente  si  osserva  allorché  la  nu¬ 
trizione  é  scarsissima  in  tutto  il  corpo  ,  come  ne  tisici. 

Mollo  oscure  sono  le  funzioni  del  midollo.  Si  può  però 
considerare  come  un  mezzo  per  diminuire  la  fragilità  delle 
ossa.  È  difficile  determinare  se  ha  usi  direttamente  relativi 
alla  loro  nutrizione.  Si  è  creduto  cosi  , percliè  le  ossa  muojono 
dopo  la  distruzione  del  midollo  ;  ma  la  conseguenza  non  è 
rigorosa  ,  poiché  questo  fenomeno  può  dipendere  unicamente 
dallo  stretto  legame  organico  che  esiste  tra1  due  organi,  lo 
credo  che  V  esistenza  del  midollo  sia  io  relazione  più  con 
Lutto  1  organismo  ,  che  colle  ossa  in  particolàre,  e  che,  come 
1  adipe  contenuto  nel  rimanente  del  tessuto  mucoso  ,  é  una 
provvisione  di  materia  nutritiva  posta  in  serbo. 

223.  Malgrado  la  solidità  e  durezza  loro  ,  le  ossa  godo¬ 
no  d1  un  certo  grado  dt  elasticità  ,  che  vaila  secondo  le  cit” 
costanze.  Non  son  suscettibili  di  cangiar /volume  sotto  P  in¬ 
fluenza  degl'  irritanti  ;  hanno  intanto  sino  ad  un  certo  segno 
la  facoltà  di  allungarsi  e  di  raccorciarsi.  Ma  il  cangiamento 
che  allora  provano  è  passaggiero  ;  quasi  sempre  la  loro  esten¬ 
sione  è  un1  aumento  di  massa,  ed  il  loro  accorciamento  una 
diminuzione  di  volume.  Il  primo  caso  avviene  quando  si 
assoggettano  ad  ùs1  estensione  meccanica  ,  e  dipende  da  uno 
scostamento  delle  iridi  e  coi  e  costituenti  ,  Y  altro  sembra  acca¬ 
dere  altresì  quando  vi  é  aumento  di  massa ,  p.  es.  ,  allorché 


fece  provare  V  estrazione  del  sequestro.  La  membrana  midollare 
era  in  Ha  in  mata  e  doveva  esser  piu  sensibile  che  nello  stato  normale.- 


(  Jour,  coin'ptérn'i ,  ia  V,  p.  ùi2-5i5  ). 


(  la  de  irado  ) 
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un’  osso  disteso  si  ristrigne  ,  allorché  un1  apertura  si  obli-» 
tera  colla  distruzione  del  nervo  o  del  vaso  a  cui  dava  pas¬ 
saggio.  Un  fenomeno  presso  a  poco  analogo  si  osserva  allor¬ 
ché  ,  dopo  aver  tolti  i  denti  ,  gli  alveoli  si  chiudono.  Nello 
stato  normale  le  ossa  non  hanno  sensibilità  animale,  giacche 
nessuna  delle  lesioni  che  posson  soffrire  cagiona  dolore.  I 
fatti  che  sembrano  attestare  il  contrario  sono  stati  forniti  da 
ossa  non  ancora  interamente  formate  ,  o  inferme ,  condizioni 
nelle  quali  la  sensibilità  si  sviluppa  in  esse  ad  un  sommo 
grado. 

224.  Questa  circostanza  sembra  ,  almeno  in  parie,  con* 
tribujre  alla  lentezza  con  cui  si  effettuisce  F  ossificazione.  Le 
ossa  sono  di  tutti  gli  organi  le  ultime  a  comparire  e  giunge¬ 
re  alla  loro  perfezione  ,  e  nella  serie  animale  e  nelFembrio- 
ne.  Tutf  i  morbi  loro  camminano  con  lentezza  ,  paragonati 
a  quelli  degli  altri  organi.  Ma,  da  un’altra  parte  ,  questa 
stessa  circostanza  verisimilmente  contribuisce  a  rendere  F  os¬ 
sificazione  il  più  perfetto  di  tutti  gli  atti  di  formazione  del 
corpo  5  giacche  la  facilita  di  riprodursi  non  è  in  alcun  soli¬ 
do  portata  ad  un  così  alto  grado  come  nelle  ossa.  Non  solo 
runa  semplice  soluzione  di  continuo  è  riparata  da  una  so¬ 
stanza.,  che  rassomiglia  quasi  assolutamente  alla  sostanza  nor¬ 
male  ,  rispetto  alla  forma ,  alla  composizione  chimica  ed  alle 
funzioni}  ma  anche  delle  porzioni  di  osso  ,  delle  ossa  intere 
si  riproducono  dopo  essere  state  distrutte  ,  a  vero  dire,  non 
nella  forma  loro  ,  ma  nel  loro  volume,  nelle  relazioni  colle 
parti  vicine  e  funzioni  loro  :  di  ciò  tratterò  più  distesamente 
nclF  articolo  seguente. 

2,'iS.  Le  ossa  percorrono  ,  rispetto  alla  forma  ed  alla 
composizione  chimica  ,  molti  periodi  di  formazione  prima  di 
pervenire  al  termine  delia  loro  perfezione  ,  e  quando  vi  son 
giunte  del  pari  ne  discendono  con  molli  successivi  cangia¬ 
menti  .(1).  I  cangiamenti  che  in  esse  avvengono  ,  dal  primo 


(l)  Sue  ,  sur  les  propovtions  du  squelette  de  Vhomme  ,  ex aminé 
depuìs  Vdge  de  plus  tendre  jusquà  celui  de  vingt-cinq  ,  soixaule 
uns  et  au  delàj  nelle  Màin.  pièi.à  des  se. ,  t.  Faiigi,  i^559 


DELLE  ÒSSA  NELLO  STATO  NORMALE,  3oj 

loro  apparire  sino  al  loro  stato  di  perfezione,  son  rimarche¬ 
voli,  perchè  i  loro  diversi  periodi  di  sviluppo  corrispondonó 
a  stati  permanenti  negli  animali  ,  e  ciò  spesso  con  muravi- 
gl  iosa  esattezza.  Le  òssa  ,  come  lutti  gli  organi  ,  son  latitò 
più  molli  ,  per  quanto  V  embrione  è  più  vicino  al  momento 
"della  sua  origine.  Ne1  primi  periodi  la  consistenza  loro  non 
supera  quella  delle  altre  parti.  In  quattro  settimane  s’ indù« 
riscono  ,  e  si  mostrano  allora  sotto  la  forma  di  cartilagini  ^ 
la  di  cui  consistenza  cresce  a  poco  a  poco.  Le  cartilagini  , 
che  a  quest’  epoca  occupano  il  luogo  delle  ossa  future  ,  dif« 


p.  572-586'.  *•—  H.  Eyssoh  ,  Traclatus  de  ossibus  infanti»  cognoscen* 
dis  ,  cohservatidi*  et  curctndis ,  Groninga ,  i55q.— V.  Goiter  ,  Traci* 
anal,  de  ossibus  foeius  abortivi,  et  infantis  dimid .  ann.  nati,  Groninga, 
1659.-—R.  Nesbitt,  Human  osteoger.y ,  Londra,  iy53,  in  8.°— G.  Baster, 
He  osteogema, Leyden, iy3 1  .--A. Väter,  Ox/eoge«xa,Wittemberga,  ly  35.  ~ *» 
B.-S.  Aibinu s,  Icones  ossium  foetus,  Leyden,  lySy.— G.  A.  TJngebauer, 
De  ossium  truncì  corp.  hutn.,  epiphysibus  sero  osseis  vìsis  earum- 
demque  genesi \,  Lipsia  ,  1^3^  -“B.-S.  Albiaus  ,  I.  De  generatone  05. 
smm .  fi.  Quaedam  de  prima  ossium  natura  dìsceptatio 5  nelle  Annoi* 
ac  ad.  ,  1.  VI.  ■—  Idem,  De  generatione  ossium  ;  nelle  Ann .  acad .  I. 
VII  ,  n.  vt  ,  1764  e  tj66.  —  Pérenatti  ,  Mémoire  sur  la  constm - 
%'tion  et  sur  V  accroissement  des  os  :  nelle  Mém.  de  Turin  a  t.  If 

1^84*  -  G.  F.  SenU  ,  Nonnulla  de  incremento  ossium  embryonuìft 

...  . ,\ 

impnmts  graviditatis  mensibus  ,  Usila  ,  iy8i.  —  G.  F.  Meckel, Con¬ 
siderato™  anatomiques  et  phys.  sur  les  piéces  osseuses  qui  emelop «* 
petit  les  par  ti  es  centrales  du  syst «,  nerv.,  n  el  Jour,  complèta.  ,  t.  IIS 
p.  211.— -  M.  Troja,  Osservazioni  ed  esperimenti  sulle  ossa,  Napoli^ 
1814.  —  M.  Medici,  Esperienze  intórno  alla  tessitura  organica  del' 
le  ossa  j  negli  Opuscoli  scientifici ,  Bologna  ,  1818  ,  p.  q3.-ioy.  — - 
Medici,  Considerazioni  intorno  alla  tessitura  organica  delle  ossa,  in 
risposta  alle  oppos.  fatte  dal  S.  D.  C.  Speranza  e  dal  S.  A.  Scar¬ 
pa  ,  Bologna  ,  181  y.—Roport  de  Cuvier  sur  le  Traile  de  loisdeVo- 
steo genie  ,  par  Serres  y  nel  -Journ.  compléth.  ,  t.  Ili,  p.  67. — Lebe!» 
Mejlexions  sur  la  regépérations  des  os  ,  nella  stessa  raccolta,  t.  V  , 
p.  3oq.  — -  Schnitze  ,  Considèrations  sur  'les  première*  traces  du  Sy¬ 
steme  osseux  ,  1.  cit.  ,  t.  VI,  p.  xi3.  —  Béclard  ,  Móni,  sur  Vosièà- 
se  j  nei  ZVour.  journ.  de  Méd.  ,  t.  IV,  18 tip  — •  Dutrochet  ,  Obser¬ 
vation»  sur  L'  oslcogéuie  ,  nel  journ.  de  physiquc ,  1822,  settembre.“—' 
Consultate  pure  la  prima  noia  dt  questo  capitolo. 

% 


3©S  anatomia  ìseneràle. 

feriscono  da  queste  ,  perchè  non  hanno  una  struttura  fib'ic- 
sa,  non  vi  si  scorgono  nè  cellule  ,  nè  cavila  midollari  ,  e 
costituiscono  una  massa  solida,  assolutamente  omogenea;  mà 
questa  massa  ha  la  forma  esterna  dell1  osso  ,  ed  è  come  que- 
sto  coverta  dal  periostio.  Verso  F  ottava  settimana  ,  i  vasi  di 
alcune  di  tali  cartilagini  cominciano  a  trasportar  sangue  ros¬ 
so  ,  invece  di  liquido  scolorato  che  fino  allora  contenevano: 
a  quell1  epoca  comincia  veramente  F  ossificazione.  La  carti¬ 
lagine  diventa  prima  piu  molle  e  più  lasca  ,  quasi  sempre 
nella  sua  parte  media  ;  finalmente  sparisce  ,  ed  in  vece  sua 
si  sviluppa  un  tessuto  libro-celluloso  ,  composto  di  gelatina 
e  di  fosfato  calcare.  La  cartilaginificazione  e  F  ossificazione 
non  cominciano  nello  stesso  tempo  in  tutte  le  ossa;  ma  v' è 
la  relazione  costante  tra  quésti  due  atti  ,  che  le  ossa  le  di 
cui  cartilagini  compariscono  prima  sono  anche  quelle  che  le 
prime  si  ossificano  ,  e  che  in  ciascuno  osso  in  particolare  , 
i  primi  germi  ossei  si  sviluppano  precisamente  ne’  punti  ove 
le  prime  vestigia  di  cartilagini  si  sono  mostrate  (1). 

^1»  1  1,1  -  -Il  -  -  - 1  I  I  T-  ■  -  -  -  -  .  ,  -  ,  -  i_  -  -  4. 

(i)  G.  Howship  ha  osservato  che  in  molte  ossa  ,  particolarmenté 
nella  dialisi  delle  ossa  lunghe  e  nella  parte  media  delle  larghe,  1’ os¬ 
sificazione  si  faceva  in  un  tratto  ,  cioè  ,  che  ima  cartilagine  non  pre¬ 
cedeva  affatto  lo  stato  osseo.  (  V.  le  sue  Mici  osco pi'cai  observations  on 
thè  struelure  of  bone  5  nelle  Medico- chirurgical  trans.  ,  voi.  VI  X  , 
Londra,  rfiiò-iSiq  ).  Béclard  che  ammette  questa  opinione,  ha  de¬ 
scritto  l’andamento  dell’ ossificazione  d’ una  maniera  precisissima,  nel 
seguente  passo  ,  che  reputiamo  un  dovere  citare  per  intéro.  »  La  car¬ 
tilagine  ,  che  ,  da  più  o  meno  lungo  tempo  ,  occupa  il  posto  e  com¬ 
pie  le  funzioni  dell’  osso  ,  di  cui  hà  la  forma  ,  e  successivamente  ac- 
-  quista  il  volume  ,  offre  sulle  prime  delle  cavità  irregolari,  poi  de’  ca¬ 
nali  tappezzati  di  membrane,  vascolari,  ripieni  d’ un  liquido  mucillaggi¬ 
noso  o  viscoso  i  diviene  opaca,  i  suoi  canali  diventano  rossi,  e  l’os¬ 
sificazione  comincia  verso  il  suo  centro .  Il  primo  punto  di  ossifi¬ 

cazione  si  appalesa  sempre  nella  spessezza  delia  cartilagine  ,  e  non 
mai  nella  sua  superficie.  E  circondato  di  cartilagine  rossa  nel  luogo, 
che  è  in  contatto  con  esso  ,  opaca  e  piena  di  canali  un  pò  più  lun- 
di  ,  ed  anche  più  in  là  omogenea  e  senza  vasi  ,  ma  forata  solamente 
ga  alcuni  canali  vascolari,  che  tendono  verso  il  centro  osseo.  11  punto 
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V '  li t  poche  ossa  che  si  formano  d* 1  un  sol  pezzo.  Nella 
maggior  parte  si  veggono  comparire  diversi  germi  ossei,  che 
jresfan  separati  V  uno  dall' altro  ,  e  solamente  uniti  dalla  car¬ 
tilagine  ,  per  un  corso  di  tempo  più  o  meno  lungo,  e  che 
si  confondono  insieme  a  poco  a  poco ,  di  ìfiodo  che  solamente 
all'  epoca  in  cui  il  corpo,  intero  ha  preso  il  suo  accrescimento 
compiuto  ,  si  veggono  svanire  tutte  le  tracce  della  primitiva 
separazione.  In  alcune  ossa  anzi  ,  il  sacro  p.  es.  ,  queste 
tracce  non  ispariscono  mai.  Rispetto  all’  ordine  secondo  il 
quale  s'  effettuisce  1' ossificazione  ,  e  ne1  diversi  pezzi  e  nel- 
X  osso  intero  ,  vi  sono  leggi  generali  ,  come  pure  riguardo 
alla  forma  ,  alla  grandezza  ed  al  numero  de’  germi  ossei ,  ed 
all'epoca  in  cui  comincia  F  ossificazione  ,  tanto  in  generale  , 
quanto  in  particolare  ;  ma  non  si  scopre  veruna  cagione 
generale  ,  da  cui  sembra  dipendere  la  successione  a  cui  son 
soggette  nella  loro  comparsa  le  ossa  intere  e  le  diverse  parti 
che  ìe  costituiscono. 

2 26.  Le  leggi  geueraìi  dell1  osteogenia  sono  : 
i.°  L'  ossificazione  comincia  nella  sostanza  della  carti¬ 
lagine  ,  di  modo  che  il  germe  osseo  è  da  tuli’  i  Iati  circon¬ 
dalo  di  cartilagine. 

2.0  L'  ossificazione  parte  4al  centro  dell’  osso  intero  e 
di  ciascun  germe  osseo.  Del  pari  anche  le  ossa  crescono  sem¬ 
pre  da  dentro  in  fuori  ,  di  maniera  che  gli  strati  esterni 
compariscono  dopo  gh  interni.  Questa,  disposizione  è  dimo~ 


osseo  aumenta  continuamente  coll’ accrescimento  alla  sua  superficie  , 
ed  anche  coli’  addizione  interstiziale  nella  sua  spessezza.  La  cartilagi¬ 
ne  ,  successivamente  piena  di  cavità  e  di  canali,  tappezzata  di  guaine 
vascolari,  diminuisce  a  misura  che  l’osso  cresce,  e  finalmente  sparisce. 

I  canali  della  cartilagine,  larghissimi  nel  cominciare  dell’ossificazione, 
divengono  progressivamente  piccoli  ,  e  quando  è  compiuta  finalmente 
spariscono  Nel  sito  d’  una  cartilagine  più  o  meno  doppia  ,  ma  prima 
piena  e  solida,  senza  cavità  e  senza  vasi  distinti  ,  poi  dopo  con 
canali  tappezzati  di  membrane  vascolari  e  segietorie,  si  trova  un’osso 
jnolto  vascolare  ,  avente  cavità  areolari  o  spongiose  ,  vestite  di 
»legibrajie  e  ripiene  di  midollo  adiposo.  L’osso  coi  tempo  diventa  nie¬ 
llo  vascolare.  »  ( Nota  dz  trad.') 
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girata  clalle  sperienze  sugli  animali,  che  si  son  n^adri ti  eolia' 
robbia.  Allorché  si  ammazzano  ali'  enoca  ,  in  cui  si  mescola 
ancora  questa  sostanza  colorante  ai  loro  alimenti  ,  si  trova, 
sempre  la  superficie  interna  delle  loro  ossa  bianca  ,  e  Tester-, 
na  rossa.  À  questo  modo  si  possono  produrre  un1  infinita  di 
strati  alternativamente  bianchi  e  rossi  ,  sospendendo  e  ripren-, 
dendo  Fuso  della  rohbia  (i).  Avviene  intanto  un  rinnova¬ 
mento  continuo  di  sostanza  negli  strati  interni  ;  gisTcchè  ,  se 
si  uccide  un'animale  nudrito  prima  senza  robhia  ,  ma  agli- 
alimenti  del  quale  si  è  poi  aggiunta  questa  materia  colorante, 
che  piu  tardi  si  è  soppressa  ,  la  parte  interna  delle  ossa  è 
la  sola  che  si  trova  rossa  ,  e  F  esterna  è  bianca  (2).  Le  ossa, 
crescono  in  lunghezza  ed  in  larghezza,  di  modo  che  la  nuova 
sostanza,  non  solo  si  aggiunge  alle  estremità  ed  agli  orli  loro, 
ma  penetra  anche  la  massa  di  già  esistente.  Veramente  Hun¬ 
ter  ,  avendo  osservato  che  due  fori  fatti  ,  in  un’  osso  lungo 

\ 

cF  un’  animale  giovine,  non  si  erano  allontanati  l'un  dall'al¬ 
tro  co'  progressi  della  crescenza!,  ne  ha  dedotta  una  conchiu- 
sione  contraria  (3)  5  ma  le  sperienze  che  prima  aveva  fatte 
Duhamel  colla  più  gran  diligenza  ,  dimostrano  che  F  anato-, 
mico  inglese  si  è  ingannato,  e  nello  stesso  tempo  fan  vedere, 
che  F  accrescimento  cammina  con  maggior  lentezza  e  piu 
rapidamente  si  arresta  nel  mezzo  delle  ossa ,  che  alle  loro 
estremila  (4). 

3.°  Tra'  diversi  pezzi  di  un*’  osso  ,  che  gli  uni  dopo  gli; 
altri  compariscono  (  §.  226.  )  ,  i  primi  a  formarsi  sono  i 
più  voluminosi.  Da  ciò  si  dovrebbe  conchiudere  ,  che  le  ossa 
più  grosse  sono  anche  quelle  che  si  mostrano  pi  ima.  Ma  , 
sebbene  ad  eccezione  de'  denti  e  degli  ossicini  dell’  udito  ,  le 
ossa  piccole  compariscono  più  tardi  di  quelle  d1  un  certo  vo- 

(1)  Duhamel  ,  Sur  le  déeeL  et  la  crue  des  os  ;  nelle  Mém.  der 

Taris  ,  t?42 3 4  »  P*  497  ’  4<)& 

{1)  Home,  Exp.  and  cbs.  on  thè  growth  of  bones  *,  nelle  Trans « 
far  thè  impr.  of  med .  ,  voi.  II,  XXIJI. 

(3)  Trans,  for  thè  impr.  of  med.  ,  t.  1J,  p.  279. 

(4)  Cinquième  M&moìrè  sur  les  os ;  nelle  Mém.,  de  Paris , 
p.  187,  188. 


DELLE  OSSA  NELLO  STATO  NORMA  LE.  3  9  T- 

lume  ,  si  osserva  però  che,  in  generale,  le  ossa  <T  una  gros* 
se  zza  media  si  formali  prima  delle  più  voluminose.  Cosi  1’ o- 
moplala  ,  le  ossa  del  bacino  e  le  ossa  lunghe  degli  arti,  com¬ 
pariscono  lungo  tempo  dopo  la  clavicole  e  la  mascella  infe-*- 
riore  *,  e  v’  è  un1  epoca  in  cui  la  clavicola  ,  la  di  cui  massa 
uguaglia  appena  il  quarto  dell1  omero  ,  nell’uomo  interamen¬ 
te  sviluppato  ,  lo  supera  almeno  sei  volte  in  volume. 

4_.°  Le  ossa  ed  i  loro  diversi  pezzi  si  perfezionano  nel- 
bordine  slesso  imeni  si  formano.  Cosi  le  due  lamine  delle 
vertebre  precedono  lungo  tempo  il  corpo  ,  e  le  loro  estremi¬ 
la  posteriori  si  saldano  insieme  molto  prima  che  le  anterio¬ 
ri  si  uniscano-*  al  corpo. 

5.°  Le  ossa  cilindriche,  poche  eccettuate  ,  si  formano 
e  si  perfezionano  più  presto  delle  piatte,  e  queste  prima 
ddle  corte..  Cosi  ,  la  clavicola  ,  le  coste  ,  la  mascella  infe¬ 
riore  ,  e  le  grandi  ossa  degli  arti  haa  già  acquistato  un  som¬ 
mo  grado  di  perfezione  ,  quando  appena  si  scorgono  alcuni 
indkii  della- porzione  posteriore  dell’occipitale  e  del  fronta¬ 
le,  ira  le  ossa  piatte  ,  e  non  vi-,  è  che  -  il  mascellare  supe¬ 
riore  che  sia  visibile  ,  tra  le  ossa  corte.  Questa  legge  è  an¬ 
che  applicabile  alle  parti  costituenti  delle  diverse  ossa.  Mol¬ 
te  ossa  corte  ,  segnatamente  quelle  del  carpo,  o  del  tarso  e 
la  rolda,  non  contengono  ancora,  alcun  nocciuolo  di  ossifica¬ 
zione  n?l  *eto  a  termine  ,  e  solamente  nel  sesto  mese  della 
gravidanza  si  sviluppano  i  primi  germi  ossei  nella  cartilagine 
sternale,  il  corpo  delie  ossa  cilindriche  egli  archi  delle  ver¬ 
tebre  si  formano  e  si  sviluppano  anche  più  presto  delle  a- 
pofìsi  debe  prime  e  de’  corpi  delle  seconde-,  ma  le  pai  ti  che 
quivi  nascono  le*  ultime  corrispondono  alle  ossa  corte  sotto 
tutt’  i  risgiardi..  Bhmarchevolissima  è  questa  legge,  perche 
è  collegata  intimamente  colla  facplta  rigeneratrice  delle  di¬ 
verse  ossa.  In  effetti  ,  le  ossa  che  si  formano  e  si  sviluppa¬ 
no  le  prime,  sono  anche  quelle  che  si  rigenerano  piu  facil¬ 
mente  e  più  compiutamente  allorché  sono  state  distrutte  da 
qualche  acciaiente  5  più  difficilmente  delle  lunghe  si  rigene¬ 
rano  le  ossa  piatte  ,  e  le  corte  più  di  tutte  le  altre.  Queste 
due  condizioni  sembrano  uniformarsi  alla  legge  5  secondo  la 
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quale  la  formazione  organica  è  stabilita  su  (Tana  forza  ,  óIjì?. 
in  nulla  differirle  da  quella  da  cui  dipendono  i  fenomeni 
elettrici ,  e  che  principalmente  agisce  nel  senso  della  lun¬ 
ghezza. 

6.°  If  ordine"',  col  qiiale  le  ossa  si  sviluppano  nell  em¬ 
brione  umano,  sembra  dipendere  da  quello,  in  conformila  deh 
quale  le  si  veggono  comparire  nella  serie  animale.  E  alme¬ 
no  ciò  che  non  si  può  mettere  in  dubbio  per  le  mascelle  e, 
per  la  clavicola,  il  di  cui  sviluppo  tanto  supera  quello  delle 
altre  ossa  ne’  pesci  ;  non  che  per  lo  sterno,  le  ossa  del  baci¬ 
no  ,  e  le  altre  ossa  degli  arti  ,  che  tanto  imperfettamente  so¬ 
no  sviluppate  ne’ pesci  e  he1  cetacei. 

’j . °  La  destinazione  delle  ossa  ugualmente  sembra  tir 
quanto  influire  sulla  maggiore  o  minor  rapidità  con  cui  si 
formano  e  si  sviluppano.  Pie  abbiamo  una  prova  nello  svi¬ 
luppo  precoce  delle  mascelle  ,  il  di  cui  bisogno  prestissimo 
si  fa  sentire  ;  e  nel  tardivo  sviluppo  dello  sterno  e  delle  os¬ 
sa  innominate  ,  cbe  si  perfezionano  le  ultime  ,  perchè  è  ne¬ 
cessario  che  le  cavità  che  circoscrivono  si  chiudano  tardi. 

8.°  Non  v’  è  la  stessa  relazione  in  tutte  le  ossa  ,  nel, 

loro  compiuto  sviluppo  ,  in  quanto  alla  forma  ,  ed  at  vo- 

>>  ■ 

lume.  In  alcune  ossa  ,  le  lunghe  in  particolare  ,  i  vani  pez¬ 
zi  che  le  compongono  non  si  saldano  insieme  ,  che  quando 
comincia  ad  effettuarsi  F  aumento  in  lunghezza  ,  oc  anche 
quando  è  finito.  In  altre,  come  specialmente  le.  ossa  cora¬ 
te  7  molle  ossa  piatte  ed  alcune  ossa  ir  regolar:  ,  tutt’  i 
pezzi  son  gi'a  saldati  lungo  tempo  prima  che  F  accrescimen¬ 
to  sia  giunto  al  suo  ultimo  termine.  Anche  aìF  età  di  venti 
anni  ,  la  macerazione  stacca  le  epifisi  dal  corpo  delle  ossa 
lunghe  ,  mentre  die  i  pezzi  dello  sfenoide  ,  de  frontale  , 
dell1  occipitale  e  delle  vertebre  son  confusi  siti  chi  primi  an¬ 
ni  della  vita. 

g.°  Il  modo  di  svilupparsi  di  ciascun  osso,  riguardo 
tanto  al  momento  del  suo  apparire  e  del  suo  intero  compi¬ 
mento  ,  quanto  alla  forma  ed  al  volume  de"  suoi  pezzi, 
in  generale  è  soggetto  ad  alcune  leggi  :  sebhe«  vi  sieno  an¬ 
che  delle  eccezioni  ,  e  piu  in  alcune  ossa  die  in  altre.  Lo 
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$l£l;no  ,  tra  UHU*  le  ossa  ,  presenta  le  più  numerose  e 
più  considerevoli  variazioni,  rispetto  al  numero,  alla  gran¬ 
dezza.  ,  alla  forma  ed  alia  situazione  de1  nocciuoli  ossei,  c^e, 
lo  producono  a  poco  a  poco  ,  ed  anche  riguardo  al  lernpg» 
della  sua  comparsa.  Questo  fenomeno  è  tanto  più  degno 
di  osservazione  ,  in  quanto  che  lo  sterno  è  precisamente  fos¬ 
so  che  comparisce  f  ultimo  di  tutti  ,  di  modo  che  la  poca 
stabilita  del  suo  tipo  di  formazione  sembra  dipendere  da  eh  £ 
f1  energìa  dell1  anione,  plastica  comincia  ad  estinguersi.  Le, 
ossa,  che  costituiscono  la  volta  del  cranio,  han  pure  un  tipp 
meno  fìsso  nel  loro  sviluppo,  poiché  non  è  raro  che,  alcun? 
de1  pezzi  che  le  compongono,  si  sviluppino  a  parte  ,  e  non 
si  riuniscano  agli  altri  ,  ciò  die  spiega  la  formazione  delÌ£ 
ossa  wormiane. 

M  1  ‘  v  • 

io.0  La  composizione  chimica  delle  ossa  non  è, la  stessa 
in  tutte  le  epoche  della  vita,;  in  generale  si  può  stabilire  come 
principio  che  f  osso  per  quanto  è  più  giovine  contiene  menq 
parti  terrose  ,  rispetto  alle  ammali.  In  un  fanciullo  anche  ci 
quindici  anni  ,  la  proporzione  tra  questi  due  principi!  costir 
tuenti  si  trovò  meno  considerevole  che  nell  adulto  ,  quasi 


d’un  quinto,  (i). 

1 1 „ 0  La  struttura  delle  ossa  e  anche  più  lasca  ,  pia  spon- 
giosa  e  più  molle  nell’  infanzia  ,  ciò  che  perfettamente  coin¬ 
cide  colla  loro  composizione  chimica.  Sulle  prime  non  ras¬ 
somigliano  che  ad  un  semplice  tessuto  di  fibre  e  di  laminet¬ 
te  variamente  intralciale  ,  in  cui  non  si  trova  ancora  sostali- 
za  dura. 

i2.°  Ili  guardo  alla  forma  esterna  ,  le  ossa  sono  più  rifon¬ 
date  e  meno  dure  nella  fanciullezza,  che  in  un’epoca  avan¬ 
zata  della  vita.  Le  prominenze  e  le,  concaxhò  vi  son  molto 


/ 


(i)  Davy  (  in  Monro  ,  Jnrttomy  cf  thè  human  body  ,  Edimbur¬ 
go  ,  i8i3  ,  t.  I  ,  p.  36  )  trovò  il  femore  ,  p.  es.,  composto  nei  gio¬ 
vinetto  di  quindici  anni  ,  di  sostanza  animale  — -  ,  e  di  sostanza 

terrosa  nell’adulto,  di  materia  animale  ,  e  di  materia  teuo» 
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meno  pronunziate.  Perciò,  in  generale,  la  superficie  loro  è 

più  liscia  ed:  uniforme. 

i3.°  Le  ossa  son  più  flessibili  ed  elastiche  nella  giovinez¬ 
za  cbe  neir  eia  avanzata.  Ecco  perché  le  violenze  esterne 
producono  in  quest1  epoca  cangiamenti  passaggieri  ,  incurva- 
ine« li  ,  impressioni  ,  mentre  che  più  tardi  danno  luogo  a 
soluzioni  di  continuo.  Da  ciò  dipende  cbe  le  fratture  son  più 
comuni  nelle  persone  avanzate  in  età. 

0,27.  La  gran  differenza  ,  cbe  sotto  tritt'  i  riguardi  ,  pas¬ 
sa  tra  la  cartilagine  e  l’osso,  ha  determinato  gli  anatomici 
ed  i  fisiologi  a  ricercare  qual  può  esser  la  cagione  della  con¬ 
versione  della  prima  in  tessuto,  osseo.  Per  dare  una  soddi¬ 
sfacente  spiegazione  di  questo  fenomeno  bisogna  risolvere  due 
problemi  :  i.°  perchè  sopraggiunge  un' epoca  in  cui  la  carti¬ 
lagine  si  trasforma  in,  osso  ?  2.0  come  succede  questa  trasfor¬ 
mazione  ?  E  molto  incerto  che  si  giunga  mai  a  risolvere  la 
prima  quistione  di  modo  da  non  restare  alcun,  dubbio.  II  fe¬ 
nomeno  cui  si  riferisce  dipende  da  una  legge  generale  di  ogni- 
formazione  organica,  cioè  che  i  liquidi  tanto  più  predomi¬ 
nano  ,  per  quanto  1’  embrione  è  maggiormente  vicino  all’  e- 
poca  della  sua  origine.  Rispetto  al  secondo,  vi  si  possono 
affigere  due,  diversi  significati  ,  e  richiedere  tanto  una  sem¬ 
plice  sposizione  de'  fenomeni  che  presenta  la  trasformazione 
della  cartilagine  in  osso  ,  ciò  cbe  è  stalo  precedentemente 
esaminato  5  quanto  f  indicazione  de'  mezzi  coi  quali  il  tras¬ 
mutamento  si  effetiuisce.  Ma  la  cagione  di  questo  fenomeno 
s'- ignora  ,  come  quella  de' cangiamenti  successivi  che  acca- 
dono  in  tutti  gli,  altri  organi.  E  d’ altronde  inconcepibile  co¬ 
me  tante  congetture  siansi  escogitate  riguardo  alla  formazio¬ 
ne  delle  osse  ,  e  che  quasi  interamente  sì^usi  trascurati  gli 
altri  organi ,  i  quali  non  presentano  differenze  meno  consi¬ 
derevoli  nelle  diverse,  epoche,  della  vita.  È  solamente  per¬ 
messo  di  assicurare  ,  che  tutte  le  teoriche  immaginate  sul- 
j  ossificazione  sono  o  vaghe  o  false  ,  e  che  in  quest'ultimo 
caso  piu  si  allontanano  dalla  verità  quanto  più  sono  mecca¬ 
niche.  Di  questa  fatta  son  quelle  che  le  arterie  si  riempiono 
di  succo ,  osseo  ,  che  le  ostruisce  e  le  lacera  ,  che  le  arie-* 
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•jgjQ  delle  cartilagini  si  ossificano  a.  poco  a  poco  ,  die  S  osso» 
preii.de  il  posto  della  cartilagine  ,  che  il  periostio  a  poco 
poco  si  converte  in,  osso  ,  che  la  cartilagine  è  solamente  pe* 
netrata  dalla  sostanza  ossea.  L  essenza  dell1 2  ossificazione  con¬ 
siste  nella  formazione  di  un  nuovo  organo  ,  differente  dalla. 
Cartilagine.  È  dunque  un1  atto  di  munizione  di  tuli1  altra, 
natura  ,  che  s1  effeltuisce  in  questo  punto  dell1  organismo. 
La  sottrazione  della  materia  esistente  avviene  in  alcuni  luo¬ 
ghi  piu  rapidamente  che  in  altri  j  da  ciò  la  formazione  d  im 
canale  midollare  e  del  tessuto  celluloso  ,  spongioso  al  luogo,, 
delia  sostanza  cartilaginosa  solida  ed  omogenea.  Ma.,  nello,, 
atesso  tempo,  il  medesimo  atto  nutritivo  cangia,  perchè  si  lor- 
ma  un^organo  midollare  e  fibre  composte  di  gelatina  e  di 
fosfato  di  calce.  Questo  cangiamento  dipende  da  quello  che 
succede  nell1  attività  degli  stronfienti  della  nutrizione  ,  i  va-, 
si  addetti  ad  apportare  e  riportare  il  liquido  nutritilo. v 

22S.  Allorché  le  ossa  hanno  acquistato  la  loro  situazio¬ 
ne  normale  ,  e  che  i  vani  pezzi  che  si  riuniscono  a  poco, 
a  poco  per  formarle  sono  confusi  e  saldati  in  un  solo  corpo* 

aumentano  pure  più  o  meno  in  i spessezza. 

22g.  Ma  la,  loro  densità  diminuisce  molto,  nella  vec¬ 
chiezza  (1)  ,  di  modo  che  perdono  del  loro  peso,  e  si  rom¬ 
pono  più  facilmente  ,  e  per  questa  ragione  ,  e  pei  che  divenr 
lano  più  fragili.  La  maggiore  fragilità  loro  in  gran  parte, 
dipende  dgll1  aumento  della  sostanza  terrosa  >  perche  le  ossa 
morte  si.  possono  tanto  più  facilmente  rompere  quanto  piu 
perdono  della  loro  sostanza  animale.,  Davy  ha  trovato  6^0 
di  materia  terrosa  nell1  occipitale  di  un  adulto  ,  e  6g,o 
in  quello  di  un  vecchio  (2).  Questa  regola  perù  non  sem¬ 
bra  applicarsi  a  tutte  le  ossa  almeno  Davy  ha  trovato  che 
la  mascella  inferiore  dr un1  individuo  vecchio,  i  di  cui  alveo- 


(1)  F.  Chaussard,  Recher^hes  sur  V Organisation  des  vieillards,. 
Parigi,  1822.  —  lU.be s  ,  Sur  ies  changemens  que  le  tissu  osseux  su¬ 
bii  par  les  progrès  de  tage  ,  et  Vinfluence  de  diverse*  mahidies  ; 

irei  lìu.t,,  de  la  fac.  de  Méd.  ,  t.  \I  ,  p. 

(2)  Davy  ,  /.  cit. ,  p.  36. 
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li  erano  interamente  distrutti  ,  conteneva  43  ■>  4  sostai?- 
animale  ,  e  5 6,6  di  materia  ferrosa  5  mentre  che  la  ref¬ 
lazione  tra  queste  due  materie  era  :  42  ,  8  :  67  ,  2  in  1,a 

fanciullo  ,  e  :  :  4^o  5  :  ,  5  in  110’  adulto  (1)  ;  intanto 

fa  mascella  inferiore  dgi  secchio  era  piu  fragile. 

280,  he  differenze  sessuali  delle  ossa  ,  in  generale  ,  so¬ 
no  ,  la  spessezza  considerevole  ,  V  asprezza  ,  la  grande  spor¬ 
genza  delle  protuberanze  ,  nel)  nomo  ;  la  dilicatezza  e  la 
forma  mondata  nella,  do  ima.  Le  ossa  dille  riscon  pn  ne1  due 
sessi,  in  un  modo  rimarchevolissimo,  p§r,  Rapite  tra  esse,  il  di 
<£ui  cangiamento  di  forma  coincide  con  una  differenza  nelle- 
funzioni.  Tali  particolarmente  sono  quelle  che  costituiscono 
il  bacino.  Queste  differente,  pero  non  possono  esaminarsi, 
plie  nell  anatomia.  speciale  ;  come  anche  ,  e  per  più  forte 
Ragione  ,  le  differenze  delle  razze  ,  in  quanto  che  principale 
mente  si  manifestano  colla  forma  de!  diversi  pezzi  ossei. 

B.  P ARTI QOL JnlT £  RELATIVE  ALLE  RIVERSE 

classi  di  oss 

281.  Le  differenti  classi  di  ossa,  (’§.  2.10  )  ,  indipenden¬ 
temente  dalle  proprietà  generali  di  questi  organi  ,  offrono 

■anche  alcune  parti.cola.rita  che  meritano  d1  essere  studiate. 

*  ■  "  \ 

202.  Le  ossa  lunghe  superano  molto  tutte  le  altre  nella, 
dimensione  in  lunghezza.  Son  pili  grosse  ne’  loro  due  estre¬ 
mi  che  nel  mezzo  ,  detto  corpo  o  dia  fisi  (  di  aphysis  )  ,  ciò 
che  accresce  la  loro  leggerezza  ,  procura  maggiore  estensio¬ 
ne  alle  superfìcie  articolari  ,  e  rende  piu  diffìcili  le  lussazio¬ 
ni.  Il  corpo  ,  in  generale  ,  è  cilindrico.  Or  per  lo  piìi  fa¬ 
cilmente  vi  si  distinguono  tre  facce  ,  separate  le  ime  dalle 
altre  da  altrettanti  orli  più  o  meno  acuii.  Alcune  formano, 
in  certo  modo  ,  il  passaggio  da  questa  alla  classe  delle  ossa 
piatte  ,  giacche  quantunque  lunghe  e  strette  ,  non  sono  dop¬ 
ine  ,  ciò  che  le  fa  comparire  non  rifondate  ma  piatte;  tali  , 
p.  es.  ,  so  10  le  costole.  Il  corpo  c|i  queste  ossa  non  è  mai 


(1)  D.avy  ,  L  cit.  ,  p.  56, 
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'por  fett  aìri  ente  dritto  ,  od  almeno  è  tale  in  alcuni  rari  casi 
e  solamente  pure  ne’  primi  periodi  della  vita.  Per  lo  pili  è 
un  poco  arcuato  o  curvato  ,  e  non  ha  una  doppiezza  uguale 
in  tutta  P  estensione  della  sua  lunghezza.  La  forma  delle 
estremità  varia  secondo  gli  usi  di  ciascuno  osso  lungo  5  è  in 
diretta  relazione  colla  maggiore  o  minore  mobilita  del  mem¬ 
bro  di  cui  fa  la  base  Riguardo  alla  loro  interna  composi¬ 
zione  ,  queste  ossa  bau  di  particolare  ,  che  il  loro  corpo  ha 
una  cavita  piu  o  meno  libera  ,  nella  quale  si  trova  F  orga¬ 
no  midollare.  Questa  cavita  non  v1  è  più  Verso  le  estremità 
dell1  osso  ,  ove  in  sua  vece  si  trova  un  tessuto  lasco  ,  libro- 
celi  ulare  ,  che  sembra  svilupparsi  a  spese  della  sostanza  com¬ 
patta  ,  poiché  questa  diminuisce  ed  insensibilmente  si  ridueé 
ad  una  lamina  sottile  5  a  misura  che  più  si  accumula  la 
spongiosa  ,  mentre  che  nella  parte  media  ,  ove  quest’  ultima 
non  v1  è  affatto  ,  ha  molla  solidità  ,  ed  una  doppiezza  che 
giunge  ad  una  linea  o  due  nelle  ossa  lunghe  le  più  grosse. Le 
coste  e  la  mascella  inferiore  ,  che  per  1’  esterna  forma  loro 
indicano  già  il  passaggio  dalle  ossa  lunghe  ,  propriamente 
•dette  5  alle  piatte  ,  differiscono  pure  dalle  vere  ossa  lunghe 
per  la  mancanza  d’  una  cavita  midollare  \  sono  esse  intera¬ 
mente  ripiene  di  tessuto  spongioso. 

Le  ossa  lunghe  s1  incontrano  principalmente  negli  arti  , 
de’  quali  formano  la  base.  À  misura  che  si  allontanano  dal 
tronco  van  diminuendo  di  volume  e  crescendo  di  numero. 
Il  numero  ,  la  forma  e  le  altre  delazioni  di  queste  ossa  sono 
in  essenza  le  stesse  nelle  parti  corrispondenti  degli  arti.  Le 
più  mobili  sono  le  superiori  -,  intanto  quelle  che  formano  la 
prima  giuntura  delie  dita  delle  mani  e  de1  piedi  lo  son  dip- 
più  delle  medie  e  delle  anteriori. 

In  generale  le  ossa  cilindriche  son  formate  di  tre  pezzi} 
nondimeno  se  ne  trovano  di  più  in  molle.  Di  questi  pezzi 
uno  corrisponde  al  corpo  ,  cd  i  due  altri  corrispondono  alle 
estremità.  Il  pezzo  medio  si  sviluppa  molto  piima  degli  al¬ 
tri  due  ,  ed  al  centro  preciso  dell1  osso  ,  in  forma  d1  un1  osso 
sottile  e  dritto.  Le  estremità  non  si  ossificano  che  dopo  la 
mescita  }  e  spesso  non  si  saldano  compiutamente  coi 
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corpo  ,  che  quando  F  accrescimento  è  terminato.  Intanto  hoft 
solo  nell1  interno  loro  si  trova  della  sostanza  spongiosa  ,  M 
anche  alle  estremità  del  corpo  propriamente  détto  ;  però  ivi 
'è  piu  fissa  ,  è  piu  disposta  nel  senso  della  lunghezza  ,  per 
conseguenza  piu  fibrosa. 

233.  Le  ossa  pialle  son  presso  a  poco  tanto  larghe  chè 
lunghe,  ed  hanno  ima  doppiezza  poco  considerevole.  La  mag¬ 
gior  parte  son  piu  o  meno  convesse  da  una  banda  e  concave 
dall1  altra.  In  generale  ìe  loro  due  facce  sono  parallele.  Que¬ 
sta  forma  dipende  dalle  funzioni  che  compiono  ,  perchè  ser¬ 
vono  soprattutto  a  formare  delle  cavità  ,  che  un  certo  nu¬ 
mero  di  ossa  piatte  ,  le  une  alle  altre  solidamente  articola¬ 
te  ,  si  riuniscono  per  produrre.  Molte  di  queste  ultime  ,  par« 
licolar mente  quelle  del  cranio  ,  sono  attorniate  di  dentelli 
che  reciprocamente  connettendosi  costituiscono  il  piu  soli  dò 
di  tutti  i  generi  di  articolazione.  Quelle  sono  appena  piti  dop¬ 
pie  negli  orli  che  -nel  rimanente  della  loro  estensione.  Li« 
guardo  alle  altre  ossa  piatte  ,  esse  rassomigliano  alle  ossa 
lunghe  perchè  gli  orli  loro  sono  molto  spessi  ,  ne1  punti 
principalmente  in  cui  si  articolano  con  altre  ,  come  purè 
'in  quelli  che  servono  di  attacco  ai  muscoli. 

La  sostanza  compatta  e  la  spongiosa  sono  uniformemen¬ 
te  sparse  in  tutta  F  estensione  delle  ossa  piatte.  La  prima 
forma  due  lamine  ,  o  tavolati  ( taòulae ),  Fu  no  interno,  esterno 
F  altro  ,  tra  i  quali  si  trova  la  seconda.  Non  v1  è  che  uii 
piccolissimo  numero  di  ossa  piatte  ,  specialmente  le  meri o 
voluminose,  come  F  unguis  ,  e  la  porzione  inferiore  del  setto 
deli1  etmoide  ,  nelle  quali  manca  la  sostanza  spongiosa  ,  al¬ 
meno  in  gran  parte  ,  di  modo  che  i  due  tavolati  son  sal¬ 
dati  e  confusi  in  un  solo.  La  proporzione  tra  le  due  so¬ 
stanze  non  è  dappertutto  la  stessa.  Cosà  ,  p.  es.  ,  nelle  ossa 
degl1  ilei  ,  F  esterna  è  proporzionatamente  molto  piu  sottile 
e  debole  ,  e  F  interna  piu  lasca  che  nelle  ossa  del  cranio. 

intanto  vi  sono  cavità  più  o  meno  considerevoli 
in  alcune  ossa  piatte  j  ma  i  loro  usi  non  sono  gli  stessi 
di  quelli  delie  cavità  che  si  osservano  nelle  ossa  lunghe. 
IN  un  son  ripiene  di  midollo  e  chiuse  ,  ma  contengono 
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ffeìP  aria  ,  comunicano  coll'  esterno  ,  e  non  sono  che  appen« 
dici  o  prolungamenti  della  cavita  nasale. 

La  maggior  parte  delle  ossa  piatte  nasce  da  molti  pun° 
ti  di  ossificazione  che  si  formano  gli  uni,  vicino  agli  al¬ 
tri.  Ve  ne  sono  almeno  due  laterali  ,  che  più  o  meno  tardi 
si  saldano  sulla  linea  mediana  ,  come  si  vede  nel  frontale  , 
cd  anche  ,  sino  ad  un  certo  segno  ,  ne'  parietali.  Ma  in  al¬ 
cune  ,  queste  meta  laterali  si  sviluppano  a  poco  a  poco  da 
molti  punti  di  ossificazione  $  tali  sono  l1  occipitale  ,  lo  sfe- 
noide,  Finnominato  e  F  omoplata»  Anche  qui  come  nelle  ossa 
lunghe,  le  prominenze,  che  corrispondono  più  alle  ossa 
corte  ,  costituiscono  sulle  prime  tanti  pezzi  ossei  distinti. 
Intanto  la  parte  piatta  stessa  ,  che  in  generale  si  può  indi« 
care  col  nome  di  porzione  scagliosa ,  o  squamosa  ( squammae , 
partes  squamino sae  )  lalor  ripete  del  pari  V  origine  da  molti 
pezzi  separati.  I  diversi  pezzi  di  queste  ossa  si  uniscono 
quasi  sempre  nelle  articolazioni  )  ivi  F  ossificazione  succede 
in  ultimo  luogo ,  mentre  che  ,  quando  i  pezzi  giungono  in 
contatto  scambievole  in  altri  punti ,  si  saldano  molto  più 
presto.  Lo  sviluppo  dell1  osso  occipitale  e  delle  ossa  inno- 
minate  offre  uff  esempio  di  questa  disposizione  j  che  sembra 
favorire  F  ampliamone  delle  cavita  articolari  ,  e  che  forse 
dipende  in  parte  dall1  azione  meccanica  delle  ossa  articolate 
su  quel  punto.  Le  ossa  piatte  non  solo  si  formano  colla  suc¬ 
cessiva  riunione  di  molti  pezzi  di  una  certa  estensione  ,  che 
per  un  tempo  maggiore  o  minore  restano  separati  \  ma  si 
sviluppa  ancora  alla  circonferenza  del  più  grande  nocciuolo 
osseo  ,  lunghesso  il  suo  orlo  ,  ed  a  diverse  epoche  ,  una  quan¬ 
tità  di  altri  germi  interamente  distinti  ,  e  differentissimi  gli 
uni  dagli  altri ,  rispetto  al  numero  ,  alla  grandezza  ed  alla 
situazione  ,  i  quali  si  saldano  à  poco  a  poco  gli  uni  cogli 
altri  ,  e  col  pezzo  -  principale  primitivamente  esistente.  Non 
è  raro  che  questi  piccioli  Doccinoli ,  ed  anche  i  pezzi  più 
considerevoli  ,  quelli  che  son  disposti  secondo  un  tipo  più 
costante  ,  restino  ,  contro  la  regolo  ,  isolati  ;  perciò  si  veg¬ 
gono  comparire  diverse  specie  di  ossa  worrniane  ■>  che  per  ia 
maggior  parte  sono  il  risultameli  Lo  d1  una  sospensione  di  svi- 


/ 


S'2Ö  ANATOMIA  GENERALE. 

v  <  ■  \ 

ìùppo  ,  e  die  particolarmente  nascono  ne’  luoghi  ove  mólte 
ossa  s’incontrano  di  maniera,  da  lasciare  tra  esse  de’ gran¬ 
di  voti  ,  dett X  fontanelle» 

234-  Welle  osSa  corte  o  doppie  veruna  dimensione  su¬ 
pera  le  altre  d1  un  modo  rimarchevole.  Hanno  una  forma 
più  o  meno  ritóndata  ,  ed  in  oltre  si  distinguono  dalie  al¬ 
tre  ossa  per  la  minore  regolarità  ,  in  riguardo  al  loro  tessu¬ 
to.  Si  ravvicinano  alle  ossa  piatte  ed  alle  estremità  delle 
ossa  lunghe,  perchè  non  contengono  cavita  ,  essendovi  dap¬ 
pertutto  la  sostanza  compatta  ripiena  di  sostanza  spongiosa» 
Queste  ossa  son  sempre  riunite  in  gran  numero  ,  èd  in  senso 
della  lunghezza  ,  come  nella  colonna  vertebrale,  ed  in  quello 
della  larghezza  ,  come  al  tarso  ed  al  carpo  ,  e  disposte  eh 
modo  ,  che  il  solo  loro  insieme  è  suscettibile  di  movimenti 
estesi  ,  mentre  che  esse  son  poco  mobili  le  urie  sulle  altre. 
Da  questa  circostanza  in  parte  dipende  la  grande  irregolarità 
della  forma  loro  ,  perche  la  loro  superficie  è  guernita  d’unà 
quantità  di  prominenze,  e  di  concavita  che  servono  per  l’at¬ 
tacco  de’  ligàmenti.  Alcune  di  tali  èssa  hanno  una  forma 
più  complicata  delle  altre  ,  perchè  la  loro  funzione  è  anche 
Vyiù  complicata.  Così  ciascuna  vertebra  è  bucala  da  un’aper¬ 
tura  considerevole,  e  rappresenta  un’anello,  perchè  serve 
non  solo  di  leva  pe’  muscoli  che  vi  s’ inseriscono  ,  ma  anche 
di  serbatdjo  per  un’  organo  ,  la  midolla  spinale. 

Vi  è  una  classe  particolare  di  ossa  corte,  le  sesànioideè\ 
di  cui  mi  occuperò  trattando  del  sistema  fibroso. 

235.  Oltre  queste  tre  classi  di  ossa  ,  ve  n’ è  anche  una 
quarta  che  si  può  chiamare  deile  ossei  miste  ,  perche  sem¬ 
brano  prodotte  dalla  saldatura  di  ossa  di  molle  classi  dirle- 
Tenti  ,  priucipalmente  delia  seconda  e  della  terza  ,  essendo 
composte  di  porzioni  piatte  è  di  corte.  Lo  sfenoide  ,  il  tem¬ 
porale  ,  f  etmoide  ne  sono  degli  esempli.  L’  occipitale  stesso 
va  in  questa  categoria.  Le  vertebre  servono  di'  passaggio  tra 
questa  e  quella  delie  ossa  corte.  Queste  ossa  si  sviluppano 
sempre  da  molli  pezzi  ,  de’  quali  uno  ha  i  caratteri  delle 
ossa  corte  ,  e  gli  altri  delle  piatte.  Questi  ultimi  sono  in 
maggio)  numero  degli  altri.  Quasi  tutte  queste  ossa  ini  lo- 
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to  interno  contengono  cavità  che  comunicano  colle  fosse 
Dasàli. 

Del  resto  bisogna  qui  fare  osservare  ,  giusta  i  dati  for¬ 
niti  dall1  anatomia  comparata  ,  che  lo  stesso  osso  cangia  tal¬ 
mente  di  forma  ne1  diversi  animali,  che  appartiene  a  tutt’al- 
tra  classe.  Queste  differenze  non  sono  dunque  essenzialissime, 
e  dipendono  dalla  forma  totale. 

II.  Delle  articolazioni. 

236.  Le  articolazioni  delle  ossa  offrono  grandi  differen¬ 
te  rispetto  ai  mezzi  di  unione  ed  all1  estensione  de1  movi¬ 
menti  che  permettono.  È  una  legge  generale  ,  ma  soggetta 
almeno  ad  una  eccezione  ,  che  le  porzioni  di  osso  che  si  cor¬ 
rispondono  son  coperte  di  cartilagini  o  di  libro-cartilagini  * 
e  che  da  un1  osso  all1  altro  si  estendono  de1  ligamenli  fibrosi 
accessorii  ,  i  quali  circoscrivono  e  ricoprono  i  punti  incrostati 
di  cartilagini. 

237.  In  generale  ,  si  può  considerare  la  differenza  di 
mobilità  e  la  disposizione  de1  mezzi  di  unione  come  quella 
che  offre  le  basi  d1  una  classificazione  delle  articolazioni. In¬ 
tanto  esse  non  son  perfettamente  identiche  ,  poiché  lo  stesso* 
grado  di  mobilità  può  ottenersi  con  mezzi  diversi.  Cosi  le 
ossa  che  si  toccano  con  superficie  articolari  dritte  e  d’uguale 
estensione,  o  inugualissime  ma  che  perfettamente  si  corrispon¬ 
dono  ,  senza  essere  unite  insieme  ,  e  che  sono  attaccate  so¬ 
lidamente  con  ligamenti  cortissimi  e  molto  tesi  ,  sono  tanto 
poco  mobili,  quanto  quelle  le  cui  superfìcie  aderiscono  l1  una 
all1  altra  ,  in  tutta  ì1  estensione  loro1 ,  mercè  una  massa  car¬ 
tilaginosa. 

Ma  il  miglior  modo  consiste  a  classificare  le  articola¬ 
zioni  secondo  la  forma  delle  superfìcie  che  si  corrispondo- 
nò  ,  e  secondo  la  disposizione  de1  mezzi  di  unione  ,  poiché 
queste  sono  le  sorgenti^  della  differenza  che  jfsi  osserva  nella 
mobilità. 

a38.  La  forma  delle  superficie  corrìspondentisi  e  la  dis¬ 
posizione  de1  mozzi  di  unione  sono  tali  che  le  ossa  possono 
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o  no  agire  Y  uno  sull1  altro.  N,el  primo  caso  ,  le  superficie 
tion  coverte  di  cartilagini  non  sono  unite  che  per  la  circon¬ 
ferenza  ,  e  non  v1  è  mezzo  di  unione  tra  loro  •  ciò  si  chiama 
articolazione  mobile.  Nel  secondo  caso,  una  massa  cartila¬ 
ginosa,  o  fibre-cartilaginea  si  estende  da  una  superficie  al- 
l1  altra  e  le  unisce  insieme  5  e  dicesi  articolazione  immobile « 
s3cp  L’ articolazione  mobile  o  diartrosi  (  articulus  , 
junctura  ,  diarthrosis  )  presenta  molte  varietà  ,  dipendenti 
dalla  forma  delle  superficie  contigue.  Si  possono  ridurre  que¬ 
ste  varietà  a  cinque  principali. 

i.°  b1  art  rodi  a  (  arthrodict  ),  in  cui  una  grossa  estre¬ 
mità  globolosa  o  un  capo  gira  su  d1  una  superficie  piana  e 
di  poca  estensione. La  piu  libera  articolazione  di  questa  spe» 
eie  è  quella  dell1  omero  con  la  scapola.  Si  devono  intanto 
riferire  alla  stessa  classe  quelle  delle  dita  delle  mani  e  de1  pie¬ 
di  col  carpo  e  coi  tarso  ,  e  quella  del  radio  coll1  omero.  Il 
movimento  ,  tutte  le  cose  d1  altronde  uguali  ,  è  tanto  piu 
libero  per  quanto  la  testa  è  più  grossa  relativamente  alla 
superficie  contro  di  cui  si  adatta  ,  è  più  ritondata  ,  e  que¬ 
sta  superficie  è  più  piana.  Del  resto ,  la  forma  delle  super¬ 
ficie  articolari  essendo  la  stessa  ,  il  grado  di  mobilita  varia 
molto  secondo  la  tensione  ed  il  numero  più  o  meno  consi¬ 
derevole  de"  ligamenli. 

a.°  L1  enartrosi  (  enarthrosis  }  ,  in  cui  una  grossa  te¬ 
sta  corrisponde  ;ad  un1  infossamento  profondo.  Molti  notomici 
non  fanno  una  specie  a  parte  di  questa  articolazione  ,  e  la 
.considerano  come  un1  artrodia.  L1  articolazione  del  femore  ; 
colle  ossa  degl1  ilei  ,  e  quella  della  mascella  inferiore  col  f 
temporale  ne  forniscono  degli  esempiu  Qui  similmente  i  mo-  - 
vimenti  son  tanto  più  liberi  ,  più  suscettibili  di  eseguirsi  in  i 
lutt1  i  versi  e  più  estesi  in  ciascuna  direzione,  per  quanto  le  | 
superficie  contigue  sono  esse  stesse  più  ritondate. 

3.°  Il  ginglimo  o  articolazione  a  ginocchio ,  a  cerniera  f 
(  ginglymus  )  (1).  La  sua  essenza  consiste  in  una  tale  dis-  ; 
posizione  delle  superfìcie  articolari  ,  che  permette  de1  mo-  ; 
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(1)  Iscnfiamm  f  De  gingiymo  ,  Erlangue  t  i;?83. 
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Vimenti  .n  una  sola  direzione,  di  sorta  che  ]e  0,sa  " 

solamente  avvicinarsi  ed  allontanarsi  1’  uno  dall’altro ,  flettersi 
et  estendersi. Due  metodi  sono  stati  messi  in  uso  per  produrre 
questo  effetto.  Ora  una  superficie  semplice  e  rilevata  a  gobba 
allungata  corr, sponde  ad  un’  altra  superficie  che  presenta  la 
essa  forma  m  incavo  ,  ed  uno  degli  ossi  tiene  da  ciascun 
ato  un  prolungamento  considerevole  ,  che  non  permette  al- 
tr°,  m0V,ment0  che  nel  senso  dell’  avanti  in  dietro  :  p  Cs 
cosi  e  disposta  l’articolazione  del  piede.  Ora  una  delle  su- 
pe.  ficie  articolari  e  guernita  di  due  teste  laterali,  separate  da 
una  grossa  incavatura,  e  quella  che  le  corrisponde  presenta 
lati  due  infossamenti  tra’ quali  sta  una  prominenza  •  se 
ne  ve  e  un  esempio  nell’articolazione  dell’ omero  cofi’estre 
mila  superiore  del  cubito,  ed  in  quella  del  femore  eoli  £ 
na.  e  art'colazmm  delle  prime  falangi  colle  seconde  ,  e 
quelle  de  le  seconde  colle  terze  alle  dita  delle  mani  e  de’piedi 
engono  ,1  mezzo  tra  le  due  forme.  Si  vede  che  nella  prima, 
cavita  me  una  e  1  eminenza  che  le  corrisponde  sono  rim¬ 
piazzate  Ja  prolungamenti  esterni.  L’articolazione  del  piede 

to  ,  della  seconda  forma. 

4-°  La .  diartrosi  rotatoria  o  tiroide  (rotatio,  diarthro- 

sezioi"°C  J’1  69  I-  V  SUperficie  corrispondenti  sono  piccole 

nel  te  '  ““  0,,,nJro  ».  ed  un0  degli  ossi  gira  sul  suo  asse 
mpo  stesso,  c  le  si  volge  anche  sopra  quello  dell’osso  col 

qua  e  s  articola.  Ma  il  movimento  non  mai  è  libero  abba- 
s  anza  pere  le  uno  degli  ossi  possa  girare  compiutamente  sul 
io  proprio  asse  ,  ed  ove  la  disposizione  delle  superficie 
pei  mettesse  ,  ove  ,  p.  es.«,  la  superficie  articolare  di  uno 
degù  ossi  si  stenda  tutt’all’ intorno  della  sua  estremità,  esi¬ 
stono  altre  disposizioni  dipendenti  dalla  struttura  dell’osso 
«lesso,  die  al  piìz  gli  lasciano  fare  una  semi-rivolu- 
ztone  sul  suo  asse.  Si  trovano  ese'mpii  di  diartrosi  irocoide 
nell  articolazione  delle  estremità  superiore  ed  inferiore  del 

!a<'°  cto1  cub,t0>  ed  in  quella  della  prima  vertebra  del  eol¬ 
io  coll’  apofisi  odontoide  della  seconda. 

5.°  L  anfi artrosi  (  amphiarthrOsh ,  diari/, rosis,  s.  j un , 


324  ANATOMIA  GENEI^IhE. 

dura  strida  ,  ambigua ,  synarthrotica  ).  Due  superficie  ar¬ 
ticolari  dritte  o  diversamente  configurate  ,  guernite  d’  un 
gran  numero  di  concavita  e  di  prominenze  ,  che  esattissima- 
mente  si  corrispondono,  sono  applicate  fortemente  l  una  contro 
l1  altra  ,  mercè  corti  ligamenti  che  vanno  dalia  circonferen¬ 
za  dell’  una  a  quella  dell1  altra.  L’  ordinario  risultamento  di 
questa  disposizione  è  di  permettere  che  le  superfìcie  in  re¬ 
lazione  sdrucciolino  quasi  insensibilmente.  Alle  ossa  corte  so¬ 
prattutto  appartiene  questo  genere  d’  articolazione,  ossa  che, 
per  la  loro  riunione  ,  formano  in  certo  senso  un  solo  osso 
spezzato  in  molti  punti  o  flessibile.  Tanto  si  osserva  al  car¬ 
po  ,  al  tarso  ,  alia  colonna  vertebrale  ed  alle  coste. 

240.  L’  articolazione  immobile ,  o  sinartrosi  (  synarthro- 
sis  ),  offre  pure  parecchie  varietà  nella  sua  forma  e  nel  suo 
grado  d’ immobilità.  Siccome  ,  in  generale  ,  le  superficie  os¬ 
see  corrispondenti  sono  unite  insieme  ,  in  tutta  la  loro  esten¬ 
sione  ,  da  una  massa  cartilaginosa  o  fìbro-cartilaginosa  ,  esse 
non  posson  giammai  scorrere  l1  unà  sull1  altra.  Nondime¬ 
no  ,  per  un  verso  ,  la  lunghezza  e  V  elasticità  della  massa 
che  le  unisce  ,  la  schiacciatura  da  un1  altro  delle  facce  che 
si  corrispondono  ,  permettono  talvolta  alle  ossa  di  spostarsi 
un  poco.  Perciò  molti  notomici  ammettono  un  terzo  gene¬ 
re  d’articolazione,  che  chiamano  mista  o  semi-mobifre  (  a/'~ 
ticulatio  miccia  ,  aniphiar throsis  ,  symphysis  ).  Ma  poiché 
T  essenza  di  quest’ articolazione  è  la  stessa  dell’immobile, 
rispetto  alla  disposizione  della  sostanza  che  serve  d’unione, 
e  d’  altronde  le  articolazioni  che  diventano  immobili  col  pro¬ 
gresso  dell’  età  erano  in  origine  mobili  ,  quando  ,  la  massa  j 
intermedia  essendo  piu  molle  e  più  voluminosa  ,  le  estremi-  1 
tà  delle  ossa  si  trovavau  messe  a  maggior  distanza  Funa  dal- 
i’  altra ,  sembra  più  conveniente  di  considerar  l1  articolazione  j 
mista  come  una  specie  di  sinartrosi.  Quindi  ecco  quali  sono , 
le  diverse  varietà  di  quest’  ultima. 

241.  i.°  La  sinfisi  (  symphysis  )  consiste  in  due  su-r 
perficie  piane  unite  da  una  massa  più  o  meno  spessa  ed  ela¬ 
stica,  che  loro  permette  di  allontanarsi  ed  avvicinarsi  insensi-; 
àbilmente.  Puossi  chiamarla  sincondrosi  (  synchondrosis  )  , 
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quando  ìa  massa  intermedia  è  cartilaginosa  ,  e  siaftevrosi 
(  syrmevrosis  )  (1)  ,  allorché  è  fibro-carlilaginosa.  Un’esem¬ 
pio  della  prima  specie  ci  è  fornito  dall’articolazione  de’ pezzi 
dello  sterno  tra  loro  :  alla  seconda  appartengono  quella  delle 
ossa  del  pube  tra  esse,  e  quella  delle  ossa  degl’ilei  col  sacro. 

242.  2.0  La  sutura  (  sutura  )  (2)  ,  articolazione  che  si 
trova  nel  capo.  La  sua  essenza  consiste  nell’  unione  di  su- 
perfide  lunghe  e  strette  ,  o  di  margini  ,  mercè  un  sottilissi¬ 
mo  strato  di  cartilagine  ,  donde  risulta  un’  immobiliti*  per¬ 
fetta.  La  disposizione  delle  superficie  contigue  fa  variar  mol¬ 
to  il  grado  di  questa  immobilita.  Le  principali  specie  di  su¬ 
tura  sono  i 

a.  La  sutura  falsa  o  armonia  (  li-armonia,  sutura  spu¬ 
ria  )  ,  nella  quale  orli  o  superficie  affatto  dritte,  od  almeno 
pochissimo  dentate,  sono  in  reciproca  relazione.  Tali  sono  le 
articolazioni  dell’  unguis  e  delle  ossa  proprie  del  naso  colle 
ossa  vicine  ,  e  quella  delle  ossa  nasali  tra  esse. 

b.  La  sukira  vera  (  sutura  vera  )  ,  che  presenta  cosi 
parecchie  varietà  ,  secondo  che  la  solidità  dell’  articolazione 
cresce  in  proporzione  della  multiplicità  de?  punti  di  con¬ 
tatto. 

Immediatamente  dopo  1’  armonia  viene  la  sutura  sca¬ 
gliosa  o  squamosa  (  sutura  squamosa  ).  Le  superficie  di 
due  ossa  vicine  son  tagliate  verso  gli  orli  co’  quali  si  uni¬ 
scono  ,  di  modo  che  terminano  con  un  margine  tagliente  ? 
e  sono  applicate  le  irne  sulle  altre  per  una  considerevole  e- 
stensione.  Nel  tempo  stesso  le  superficie  contigue  e  gli  orli 


(1) .  Non  è  questo  il  significato  ohe  ordinariamente  si  dà  a-questa' 
parola,  ma  non  si  deve  attaccarvi  altro  senso,  se  vuoisi  caratterizzare- 
le  due  specie  di  sinfisi  secondo  la  natura  della  massa  che  unisce  i  pezzi 
ossei. 

(2)  Duverney ^Lettre  concerti,  plusieurs  noTiv.oVìeryaUsur  Voste'olo - 
,  Parigi  ,  \6Sg.  — *  Bose,  De  suturai" .  crunii  hum.  fabricat ,  et  usu  9 

Lipsia  ,  1  —Gibson  ,  On  thè  use  of  thè  suture*  in  thè  shutls  of  a° 
nrm  ils  $  nelle  Mein,  of  thè  society  oj  Manchester  ,  Sec.  ser,  ,  v.  I  .r 
v3oi>  ,  p.  3iq-ì‘jSt 


3z6  anatomia  generale  . 

sono  più  o  meno  dentati  ,  senza  che  intanto  le  dentellature 
sieri o  paoltoTorti.  Citerò  per  esempio  1’  articolazione  del  tem¬ 
porale  coli1  occipitale. 

La  sutura  a  sega  (  sutura  serrata  ).  Piccoli  dentelli  e 
cavita  semplici  alternano  tra  esse  cosi  dalf  alto  in  Lasso  che 
per  traverso  ,  lungo  un1  orlo  perpendicolare  stretto  ,  e  cor¬ 
rispondono  a  cavita  e  dentelli  simili  d’un’altr’  osso,  di  modo 
che  ciascuno  de1  due  ossi  offre  una  doppia  serie  di  promi¬ 
nenze  e  di  concavita.  Quasi  sempre  la  parte  superiore  del¬ 
la  sutura  frontale  è  formala  in  questa  guisa. 

La  sutura  dentata  (  sutura  denticulata  )  è  ugualmente 
prodotta  da  dentelli  e  cavita  semplici  che  alternano  tra  essi 
lungo  un’orlo  perpendicolare;  ma  le  prominenze  son  più  alte 
e  le  cavita  più  profonde  ,  e  formano  una  sola  serie.  Si  tro¬ 
va  un’esempio  di  questa  disposizione  nella  sutura  sagittale. 

La  sutura  marginata  (  sutura  limbosa  )  rassomiglia 
molto  alla  precedente,  ma  i  dentelli  e  le  cavita  son  più 
grandi  e  spesso  molto  suddivisi.  Talvolta  avvien  deipari  che 
i  dentelli  d’  un’  osso  s’  applicano  obliquamente  su  quelli  del- 
V  altro.  Intanto  la  prima  condizione  è  più  essenziale  ;  giac¬ 
che  la  seconda  col  più  e  ’l  meno  si  trova  anche  nelle  sutu¬ 
re  precedenti.  La  sutura  occipitale  va  in  quest’  ordine. 

Nondimeno  debbo  far  osservare  che  queste  quattro  specie 
di  suture  passano  dall’uria  all’allra  per  gradi  insensibili.  Cosi  , 
p.es.,  la  parte  inferiore  della  sutura  frontale  fa  quasi  sempre  il 
passaggio  dalla  sutura  scagliosa  alla  sutura  dentata ,  giacche 
il  frontale  scorre  sotto  al  parietale  in  una  considerevolissima 
estensione  ;  ma  la  porzione  obbliqua  colla  quale  i  due  ossi 
si  uniscono  è  separala  dal  resto  della  superficie  da  una  pro¬ 
minenza  sensibilissima  ,  e  la  sua  parte  interna  è  realmente 
perpendicolare. 

Si  trovano,  inoltre,  in  una  stessa  sutura,  diversi  punti  di 
cui  ciascuno  appartiene  ad  una  delle  tre  ultime  suture,  ed  altri 
che  non  s’  approssimano  ad  alcuna.  Ciò  che  soprattutto  me¬ 
rita  di  esser  preso  in  considerazione  si  è,  che  originariamente 
la  stessa  sutura  non  appartiene  alia  medesima  specie  in  tut- 
l  !  cranii.  La  sutura  sagittale  ed  anche  la  lambdoidea  sono 
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talvolta  solamente  dentate,  mentre  che  spesso  la  sutura  frontale 
è  una  sutura  marginata  complicatissima  ,  ed  altre  volte  la  si 
vede  stendersi  quasi  in  linea  retta.  Talvolta  anche  la  sutu¬ 
ra  squamosa  del  temporale  si  trasforma  in  sutura  dentala.  Ih 
generale  ,  quando  una  sutura  è  piu  complicata  ed  in  con¬ 
seguenza  più  solida  del  -consueto  ,  le  altre  lo  sono  nella  me¬ 
desima  proporzione,  e  vice  versa ,  di  modo  che  le  ossa  del 
cranio  sono  più  solidamente  articolate  insieme  in  certi  indi¬ 
vidui  che  in  altri.  È  regolare  pure  che  una  sutura  sia 
sempre  più  complicata  alla  sua  faccia;  es  tèrmi  che  all  interna^ 
ove  forma  ordinariamente  una  linea  quasi  retta. 

Le  suture  non  si  trovano  che  al  capo,  e  dipendono  neces¬ 
sariamente  dal  modo  col  quale  si  sviluppano  le  ossa  di  questa 
parte  del  corpo  ,  giacche  ivi  l’ossificazione  comincia  contem¬ 
poraneamente  da  molti  punii  ,  e  F  accrescimento  delle  ossa 
si  fa  coli1  addizione  di  nuova  sostanza  ossea  alla  loro  circon¬ 
ferenza.  Perciò  esse  spesso  si  dileguano  or  quù  or  la,  quan¬ 
do  le  ossa  hanno  avuto  tutto  lo  sviluppo  loro.  Prima  di 
quest1  epoca  ,  i  dentelli  che  le  guerniscono  ,  e  mercè  i  qua¬ 
li  i  pezzi  ossei  s1  incastrano  l’un  nell’altro,  sono  di  somma 
importanza  per  la  solidità  delle  articolazioni.  Simili  irrego¬ 


larità  si  trovano  pure  sulle  superficie  delle  ossa  non  inoro-* 
state  di  cartilagini  ,.  che  som  congiunte  di  modo  da  poter 
scorrere  leggiermente  F  una  sull’  altro  ,  p.  es.  ;  sii  quelle 
del  pube,  delle  ossa  degl’ilei,  eci 

243.  3.°  La  goìijòsi  (  gompfiosis  j  consiste  nel  confic¬ 
carsi  d?  un’ osso  grosso  ,  come  un  cuneo,  in  una  cavita  dW 
altro  osso  ciré  lo  abbracci  strettamente ,  avviluppi  la  maggior 
parte  della  sua  lunghezza  ,  e  lo  ritenga  solidissimamente, 
senza  esservi  tra  essi  alcun  mezzo-  d’  unione.  Questo  genere 
d’  articolazione  non  s1  ossérva  che  solo  nel  capo*  Cosi  s  im¬ 
piantano  i  denti  nelle  due  mascèlle. 

244*  Le  articolazioni  mobili  non  patiscono  grandi  can¬ 
giamenti  nel  corso  della  vita,  mentre  quelle  che  non  som 
mobili  ,  almeno  le  suture  e  la  gonfosi  ,  ne  soffrono  de  con¬ 
siderevoli.  Le  ossa  della  testa  ,  principalmente  quelle  del 
cranio,  soa  separate  in  principio  da  grandissimi  intèr talli  y 
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che  riempiono  il  periosteo  esterno  ed  intern^  9  separati  da 
lino  strato  sulle  prime  sottile  e  mucillagginoso  ,  poscia  carti¬ 
laginoso.  Intanto  gli  orli  loro  son  più  ineguali  nelle  prime 
epoche  della  vita  uterina  che  nell'  adulto  ,  perchè  i  raggi 
ossei  che  partono  dal  punto  d’ossificazione  per  portarvisi  so¬ 
no  numerosissimi  e  lontanissimi  gli  uni  dagli  altri-  Ma  que¬ 
sta  forma  non  prova  che  la  tendenza  a  produrre  suture  si 
manifesta  da  allora  ,,  poiché  ad  un  epoca  più  vicina  alla 
nascita  ,  quando  i  margini  degli  ossi  son  già  molto  avvici¬ 
nati  ,  sono  più  retti  ,  e  lo  sono  maggiormente  dopo  il  per¬ 
fetto  sviluppo.  Nel  feto  a  termine  gli  orli  non  si  toccano 
ancora  ,  e  si  osservano  tra  essi  grossi  voti  ,  chiamati  fònla- 
nelle  (  fonticuli  ,  fontes  pulsatile.s  )  ,  ne’  luoghi  ove  gli 
angoli  di  parecchie  ossa  debbono  in  seguito  riunirsi.  Anche 
dopo  che  le  ossa  si  son  messe  in  contatto  reciprocamente  , 
pi  può  statuire  come  legge  generale  ,  che  le  suture  diven¬ 
gono  a  poco  a  poco  più  complicate  coi  progresso  dell'eia,  e 
che  acquistano  maggior  solidità  ,  tanto  coll'  accrescimento 
de'  dentelli  principali  ,  che  colla  formazione  de’  dentelli  se¬ 
condarii  alla  superficie  di  questi  ultimi. 

Questa  unione  delle  ossa  per  suture  ,  la  quale  col  tem¬ 
po  d  iviene  sempre  più  intima,  degenera  in  fine  in  saldatura 
perfetta.  V?  hanno  leggi  generali  circa  il  modo  col  quale 
s'  effettua  questa  saldatura,  e  circa  la  maggiore  o  minor  fre¬ 
quenza  colla  quale  si  dileguano  alcune  suture  }  ma  non  ve 
jf  ha  intorno  all’  epoca  in  cui  F  operazione  comincia. 

La  legge  generale  relativa  al  modo  eoi  quale  la  salda¬ 
tura  si  effettuisce  consiste  nello  sparire  degli  orli  interni 
«Ielle  suture  prima  degli  esterni.  E  comunissimo  di  trovare 
àn  individui  che  non  sono  ancora  molto  avanzati  in  età,  tut¬ 
te  le  suture  della  testa  dileguate  alla  faccia  interna,  mentre 
sono  ancora  perfettamente  conservate  all’  esterno.  Non  mai 
si  osserva  la  disposizione  inversa.  Del  pari  una  sutura  non 
isparisce  in  tutta  la  sua  estensione  nel  tempo  stesso:  ordina¬ 
riamente  F  obliterazione  comincia  da  un  sol  punto  e  quindi 
s'  estende  gradatamente  agli  altri . 

Hispetto  alla  seconda  legge  generale  le  ossa  della  faccia 
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sì  saldano  più  raramente  di  quelle  del  cranio.  Tra  queste  ul¬ 
time  ve  ne  sono  alcune  che  è  moltó  più  ordinario  di  tro¬ 
vare  unite  delle  altre.  Ma  debbo  riserbare  queste  particola¬ 
rità  pel  capitolo  nel  quale  esaminerò  le  ossa  della  testa  in 
ispecie. 

Ciò  che  prova  che  non  si  può  fissare  alcuna  legge  ge¬ 
nerale  intorno  all1  epoca  nella  quale  comincia  F  obliterazione 
delle  suture,  si  è  che  si  trovano  affatto  dileguate  nel  feto  a 
termine  }  che  si  saldano  talvolta,  sebbeu  raramente  ,  nel  cor¬ 
so  de1 * * *  primi  anni  della  vita  }  e  che  nemmeno  è  raro  di  ve¬ 
derle  interamente  conservate  in  individui  ben  inoltrati  in  età. 
Tuttavia  è  molto  generale  che  il  dileguarsi  in  totalità  d7  una 
sutura  non  avviene  che  alle  ultime  epoche  della  vita  ,  men¬ 
tre  il  saldarsi  parzialmente  alla  faccia  interna  ha  luogo  non 
molto  dopo  che  F  individuo  si  è  compiutamente  sviluppato, 
e  che  nella  maggior  parte  delle  persone  giunte  a  trent'anni, 
esse  sono  scomparse  da  questo  Iato  in  considerevoli  porzioni 
della  loro  estensione  od  in  tutta  la  loro  lunghezza. 

La  gonfosi  patisce  grandi  cangiamenti  durante  la  vita  , 
giacche  sulle  prime  i  denti  sono  molto  più  corti  delle  cavità 
che  li  ricevono ,  e  che  non  ancora  li  comprimono. 

ARTICOLO  IL 

DELLE  OSSA  NELLO  STATO  INNORMALE . 

I.  delle  ossa  per  sé  stesse. 

245.  Non  è  raro  che  le  ossa  deroghine  allo  stato  nor¬ 
male  risguardo  a  tutte  le  qualità  che  le  caratterizzano. 

I  vizii  di  conformazione  primitivi  (1)  non  sono  ugual- 


(1)  Sandefort  ,  De  ossib.  ,  diverso  modo  ,  e  solita  conformai, 

abludentib. ,  nelle  Obs.  anat.  pathol.  ,  1.  Ili,  c,  x,  1.  IV,  c,  x, 

J4 r .  —  Van  Doeveren  ,  Obs .  osteologicae  ,  earios  na.tu.rae  lusus  in 

ossib .  humanor.  corpor.  exfub. ,  nelle  Obs.  acad.  speo,  ,  Leyden  , 

1765,  —  Roscnmülier,  De  oss,  varietatib.  ,  Lipsia  ,  1804- 
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mente  comuni  in  tutte  le  ossa.  Quelle  del  cranio  ne  pre¬ 
sentano  il  piu  ,  e  fra  queste  T  occipitale  j  le  ossa  degli  arti 
ne  offrono  il  meno.  Quasi  sempre  questi  vizii  di  conforma¬ 
zione  consistono  in  ritardamenti  di  sviluppo  ,  e  la  loro  fre¬ 
quenza  senza  fallo  dipende  ,  almeno  in  parte  ,  dal  che  in 
molli  animali  anche  vicinissimi  all’  uomo,  le  Ossa  del  cranio 
sembrano  arrestarsi  regolarmente  a  questi  gradi  d’evoluzione _ 
Nondimeno  è  rimarchevole  per  un  verso  che  le  ossa  della* 
faccia  tanto  raramente  si  allontanino  dallo  stato  normale  per 
produrre  analogie  cogli  animali ,  che  ,  p.  es.  ,  è  ben  raro 
rinvenire  Tosso  intermascellare  perfettamente  sviluppato. Non 
è  verisimile  che  una  somigliante  differenza  dipenda,  dall1  alta 
perfezione  del  cervello  dell1  uomo  ,  poiché  le  anomalie  del 
cranio  coincidono  quasi  sempre  eoli1  incompiuto  sviluppo  di 
questa  viscera. 

24 6.  I  vizii  dì  conformazione  delle  ossa  ,  che  possono 
sopravvenire  in  tutte  le  epoche  delia  vita  sono  dapprima  le 
soluzioni  di  continuo . 

La  separazioue  d1  un’  osso  in  piu  frammenti  è  cagionata« 
dall1  azione  d’uno  strumento  tagliente,  o  d’ un  corpo  con¬ 
tundente.  V’ha  ferita  nel  primo  caso ,  frattura  nel  seconda. 

La  soluzione  di  continuo  può  esser  totale  o  parziale .. 
La  frattura  è  transversale  ,  obliqua  ,  o  longitudinale .  Le 
fratture  oblique  son  di  tutte  le  più  comuni.  Dopo  1’  intero 
sviluppo  sopravvengono  con  ugual  facilità  in  tutte  le  parti 
dell’  osso.  Ma  quando  le  epifisi  non  son  ancora  saldate  ai 
corpo  è  ordinariissimo  di  vedernele  distaccare  per  effetto  di 
una  lesione  meccanica,  od  in  seguito  di  malattie  che  distrug¬ 
gono  il  tessuto  delle  ossa  (1). 

La  guarigione  può  avvenire  nell*  una  posizione  e  nell’al¬ 
tra  ,  anche  allorché  non  v’  ha  semplicemente  soluzioné  di 
continuo  ,  ma  bensì  frattura  con  ischegge ,  spezzamento  dei- 
T  osso  in  molti  pezzi  e  considerevole  perdita  di  sostanza». 

T—  "  '  ' . .  M  .  .  !■  !..  ,1.  .  —  - .  ....  . -  —  ■  ■■  ■ 

(1)  Uu’  eccellente  monografia  su  questo  argomento  c  quella  di 
Reichet  ,  De  epiphysium  db  ossium  diaphysi  diduciione  ,  Lipsia  a, 
13%. 


delle  ossa  nello  stato  innormale. 

Talvolta  i  frammenti  distaccati  si  riuniscono  mettendoli  in 

contatto  colle  porzioni  sane. 

Il  corso  della  guarigione  è  assolutamente  lo  stesso  di 

quello  dello  stato  normale  (1).  Si  travasa  attorno  ai  fram¬ 
menti  ,  e  tra  essi  una  sostanza  gelatinosa  ,  che  a  poco  a  po¬ 
co  s’ indurisce  ,  e  si  converte  in  una  cartilagine  ,  nell1  in¬ 
terno  della  quale  poscia  compariscono  molti  nodi  ossei ,  elio 
si  saldano  insieme  e  co’ pezzi  fratturati,  riunendo  cosi  quelli 
che  sono  stali  compiutamente  distaccati.  Nel  tempo  stesso  i 
frammenti  e  le  schegge  si  rifondano  di  modo  da  non 
più  ferire  colle  loro  scabrosità  le  parti  vicine  (2).  Per  pro- 


(l)  Boehmer  ,  De  oss.  callo  ,  Lipsia  ,  *d.,  caIl°  oss * 

e  rubiae  tinctor.  patta  infector .  ,  Lipsia  ,  —  Haller  ,  De  oss . 

formatura  i  nelle  Op.  min.  ,  t.  II ,  p.  /fio—V.  Camper  ,  Obs .  arca 
cali  um  ost.fractor .  ;  negli  Essays  and  obterv.  pkyS.  and  litter.tV .  Hi, 
Edimburgo  ,  1771.—  Bonn  ,  De  oss.  callo  annex.  ejusd.  descr.  thes . 
oss  morb.  Jlovian.  ,  Amsterdam  ,  1783.-A.dL  Macdonald  ,  De  ne¬ 
vrosi  et  callo  ,  Edimburgo  ,  x799.-Béclard,  Prop.  sur  quelques  points 
de  méd.  ,  Parigi,  i8i3.—  Breschet,  Quelques  rech,  histor. .et  experun. 
sur  le  cui ,  Parigi,  1819. -G.  Sanson  ,  Exposé  de  la  do  etri  ne  de 

Dupuytren  sur  le  cali  nel  Jour .  univ.  des  se.  méd.  ,  t. 

(a)  La  più  antica  spiegazione  che  si  possegga  sul  modo  di  riu¬ 
nione  delle  soluzioni  di  continuo  delle  ossa  attribuisce  questa  consoh- 
d azione  ad  una  specie  di  liquido  viscoso,  che  di  poi  si  è  detto  sacco 
osseo  o  linfa  coagulabile.  Questo  liquido  ,  secondo  gli  antichi  ,  tra¬ 
sudava  dalle  superficie  della  frattura  ,  aoquistava  consistenza  a  gra  o 
a  grado  ,  e  riuniva  o  saldava  i  frammenti  allo  stesso  modo  come  la 
colla  forte  unisce  tra  loro  due  pezzi  di  legno.  Questa  opinione  domi¬ 
nò  nelle  scuole  fin  circa  la  metà  dei  decimottavo  secolo  ,  epoca  ne  a 
quale  Duhamel  sorse  contro  di  essa  pubblicando  i  risultameli  delle 
sue  sperienze.  Haller  adottò  il  sentimento  degli  antichi.  Credette  però 
doversene  assicurare  colla  sperienza  ,  e  Dethlef,  sotto  la  sua  dilezio¬ 
ne  ,  fece  un  gran  numero  di  sperienze  che  il  confermarono  nelle  sue 
idee.  Attribuì  il  callo  ad  un  succo  proveniente  dalle  superficie  rattu¬ 
rate  e  dal  midollo,  succo  che  si  travasa  attorno  ai  frammenti  ,  s  ispes- 
sisce  per  gradi  ,  c  diventa  cartilaginoso,  quindi  osseo  ,  se  ' 
pei iosteo  concorra  al  ristabilimento  della  continuità  dell’  osso  rotto. 
Hallor  descrivendo  il  modo  di  formazione  del  callo  ,  disse  clm  ducsU 
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•  durre  questa  formazione  cP  una  nuova  sostanza  ossea,  non  e 


operazione  rassomiglia  all’  ossificazione  ;  che  il  glutine  travasato  prò» 
veniente  da’  vasi  ,  o  tessuti  deir  osso  fratturato  e  del  midollo  ,  tosto 
acquista  consistenza  ,  e  prende  i  caratteri  di  cartilagine  ;  che  in  se¬ 
guito  questa  sostanza  cartilaginosa  passa  allo  stato  osseo  quando  ha 
vasi  sufficientemente  dilatati  ,  perchè  il  sangue  rosso  penetri  nella  sua 
spessezza, e  vi  apporti  una  sostanza  salina  che  forma  punti  ossei  la  cui 
estensione  aumenta  successivamente  ,  ed  infine  invade  tutta  la  cartila¬ 
gine.  Altrove  Haller  pretende  che  v’  ha  dal  principio  una  materia  ge¬ 
latinosa  ,  e  poco  dopo  una  cartilagine  ,  in  mezzo  alla  quale  si  forma 
un'anello  che  s*  ossifica  il  primo  ,  si  estende  tino  alle  epifisi  ,  rompe 
la  cartilagine  ,  che  gli  cede  ,  e  di  cui  si  spoglia  come  dW  inviluppo. 
Quest*  ultimo  modo  di  considerare  il  callo  è  inesattissimo,  e  ci  sarà, 
facile  di  dimostrarlo.  Macdonald  afferma  che  tutti  gli  autori  che  hanno 
scritto  prima  di  Haller,  e  questo  stesso  gran  fisiologo,  si  sono  ingannati 
pretendendo  che  la  materia  gelatinosa  del  callo  si  cangiasse  in  carti¬ 
lagine.  Intanto  Haller  non  dice  precisamente  che  si  forma  una  carti¬ 
lagine  ,  ma  che  ad  una  certa  epoca  si  veggono  comparire  delie  mo¬ 
lecole  organiche  opache  che  non  son  sangue  ,  e  che  quando  tutta  la 
massa  gelatinosa  è  divenuta  opaca  ed  elastica  ,  allora  la  si  considera 
come  una  cartilagine.  Macdonald  inclina  a  credere  che  la  sostanza  gelati¬ 
nosa  non  mai  si  cangia  in  cartilagine  ,  ma  che  la  materia  considerata 
come  cartilagine  è  un'osso  reale,  molle,  flessibile,  che  in  seguito  il 
fosfato  calcare  farà  duro.  Pensa  ,  in  conseguenza  delle  sue  sperienze 
che  l'osso  di  nuova  formazione  e  in  origine  una  materia  molle  ,  ela¬ 
stica,  facile  a  dividersi  ed  a  curvarsi  in  anello,  in  una  parola,  che  è 
allora  simile  ad  una  cartilagine.  La  pruova  che  adduce  per  dimostrare 
la  natura  ossea  di  questa  sostanza  si  è  che  nudrendo  1’  animale  colla, 
robbia  t  la  materia  del  callo  arrossisce,  e  questo  fenomeno  è  estraneo 
alle  cartilagini.  Appoggia  anche  la  sua  opinione  sulle  analisi  chimiche 
delle  cartilagini  fatte  da  Allen,  Da  ultimo  ha  riconosciuto  l*  errore  in 
cui  è  caduto  Duhamel ,  attribuendo  la  formazione  del  callo  alla  ossi¬ 
ficazione  del  periostio.  Giovanni  Hunter  ,  il  di  cui  genio  ed  i  cui  tra¬ 
vagli  han  chiarito  tanti  punti  di  fisiologia  ha  considerato  il  callo 
come  il  risultamcnto  dello  sviluppo  organico  del  sangue  travasato,  e 
del  suo  passaggio  allo  stato  osseo,  G.  Howship  in  questi  ultimi  tempi 
ha  dato  maggiore  sviluppo  alle  idee  di  Hunter,  e  le  ha  poggiato  sopra 
sperienze.  Hunter  assicura  che  lo  spazio  che  si  trova  tra  frammenti: 
dell’  osso  e  lo  parti  circondanti  è  dapprima  ripieno  dal  sangue  pro¬ 
veniente  dalla  lacerazione  de’  vasi  ,  che  questo  sangue  si  coagula  ,  2 


BELLE  OSSA  NELLO  SITATO  INNOUMÀLE.  333 

necessario  che  gli  strati  ossei,  separati  V  uno  dall’altro,  sieno 


che  per  un  lavorio  dell’  organizzazione  si  ci  formano  de’vasi.  L  infiam- 
inazione  adesiva  attacca  i  capi  dell  osso  fratturato,  ed  allora  comincia 
un  lavorio  particolare.  L’  infiammazione  affetta  pure  le  schegge  che 
cono  ancora  aderenti  alls  osso  e  le  parti  circostanti.  Produce  in  esse 
una  disposizione  all’  assorbimento  interstiziale  di  modo  che  gli  angoli 
de" frammenti  si  smussano  ,  le  loro  estremità  si  ammolliscono  ,  diven¬ 
gono  coniche  ,  e  tutti  questi  cangiamenti  favoriscono  1  ossificazione 
che  va  ad  effettuarsi.  Howship  riconosce  che  le  idee  di  Hunter  hanno 


maggior  giustezza  di  tutto  ciò  che  c  stato  detto  sul  callo,  e  che  sono, 
in,  molti  punti  essenziali,  perfettamente  d’accordo  colle  sue  speiienzc» 
Le  conclusioni  che  desume  dalle  sue  proprie  ricerche  sono  che  il  prh 
ino  effetto  della  frattura  è  il  travasamento  del  sangue  nella  spessezza 
delle  parti  circonvicine  ,  ed  in  una  quantità  che  varia  a  norma  del 
grado  di  contusione  o  di  complicazione.  Questo  sangue  si  trova  sparso 
principalmente  nei  tessuto  del  periosteo  ,  di  cui  aumenta  la  densità* 
Si  travasa  anche  nel  canale  midollare  e  tra  frammenti  ove  soffre  di» 
versi  cangiamenti  e  diviene  il  mezzo  nel  quale  s  effettua  il  lavorio  del- 
V  ossificazione  del  callo.  A  poco  a  poco  il  colore  del  sangue  ,  da  cui 
<è  penetrato  il  periosteo,  sparisce;  questa  membrana  diventa  più  soli¬ 
da  e  prende  per  gradile  apparenze  di  cartilagine.  11  modo  di  piogrt~ 
dire  in  questa  consolidazione  delle  fratture  sembrerebbe  indicare  che 
il  principale  oggetto  è  d5  impedire  sulle  prime  ogni  possibilità  di  mo¬ 
vimento  tra  le  parti.  La  materia  del  callo  è  depositata  sude  superfi¬ 
cie  delle  ossa  in  vicinanza  de’  punti  ove  deve  effettuarsi  1  unione  ,  poi 
sulla  circonferenza  dell’estremità  del  frammento  e  neba  cavità  midollare» 
li  deposito  del  sangue  ed  i  gradi  successivi  pe’ quali  passa  prima  di 
divenire  sostanza  ossea  si  lasciano  osservare  sui  perimetro  de  capi 
de’  frammenti,  prima  di  mostrarsi  nell’  intervallo  che  li  separa.  Per 


esprimer  meglio  1’  idea  deli'  autore  ,  diremo  che  la  frattura  con  questo 
procedimento  acquista  un  sommo  grado  di  solidità  prima  che  1  unione  o 
la  cicatrice  ossea  tra’ frammenti  si  compia.  Su  questo  punto  Howship 
s’  accorda  perfettamente  con  Dupuytren,  dei  pari  che  con  Breschet;  e 
faremo  osservare  che  questi  fatti  erano  stati  pubblicati  in  Francia  e  da 
Dupuytren  e  da  Breschet,  in  seguito  di  numerose  sperienze, prima  che  la 
memoria  di  Howship  fosse  impressa.  Da  ùltimo  diremo  che  se  la  frattura 
è  complicata  con  ferita  le  operazioni  vitali  che  debbono  riparare  la 
soluzione  di  continuo  soli  divise  ;  mentre  ,  da  un  lato  ,  si  la  li  de¬ 
posito  della  materia  del  callo,  dall’altro  si  vede  tino  sfollo  mannest 
per  allontanare  tutte  le  parti  dell’osso  che  sono  state  si  parate,  e 
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in  contatto  colle  loro  supeficie  corrispondenti  ; 


giacche  la 


quali  non  piu  si  esegue  la  circolazione.  Questo  allontanamento  si  fa 
dalla  superficie  interna  del  periostio  ,  che  diviene  granulata  ,  assai 
carica  di  vasi  ,  e  possiede  un  gran  potere  assorbente.  L5  analogia  che 
esiste  tra  questa  teorica  e  l’antico  modo  di  considerare  il  callo  ha 
fatto  che  ne  avessimo  parlato  nello  stesso  paragrafo.  Duhamel  credeva 
che  il  periostio  è  alle  ossa  ciò  che  è  la  corteccia  agli  arbori  ,  e  che 
spessissimo  la  membrana  del  midollo  opera  soia  la  riunione  delle  frat¬ 
ture.  A  suo  senno  ,  la  tumefazione  del  periostio  c  della  membrana  del 
midollo  ,  il  loro  allungamento  da  un  frammento  verso  1’  altro  ,  fino 
al  punto  di  congiungersi  ed  unirsi  mercè  ossificazione  ,  era  quella  cjie 
produceva  il  callo  ,  e  formava  attorno  alle  ossa  rotte  ora  una  ghieèa 
semplice  ,  ora  una  doppia  ,  che  le  ticn  ferme  nel  tempo  stesso  che 
si  ci  salda.  Questa  opinione  ha  numerosi  difensori  e  molti  critici  ; 
nondimeno  dohbiam  riconoscere  l’esattezza  di  parecchie  osservazioni 
di  Duhamel  ,  ed  ammirare  ,  nelle  sue  sperienze  ,  una  precisione  che 
non  dovea  aspettarsi  da  un’  uomo  estranee  alla  medicina.  Senza  dub¬ 
bio  la  teorica  di  Duhamel,  considerandola  come  falsa,  è  stata  di  qual¬ 
che  utilità  alla  scienza  ;  essa  ha  richiamato  l’attenzione  de’ tisiologi 
sulla  cicatrizzazione  delle  ossa ,  e  debbonsi  ad  essa  le  ricerche  di  Hal¬ 
ler  ,  Dethlef,  Bordenave  ,  Troja  ,  ec.  ,  sullo  stesso  argomento.  Fougc- 
roux  adottò  senza  ristrizione  tutte  le  idee  di  Duhamel,  e  cercò  di  ris¬ 
pondere  colle  sperienze  alle  obiezioni  di  Haller  e  di  Bordenave. L’opi¬ 
nione  che  imprese  a  difendere  non  più  era  citata  nella  storia  della  scienza, 
quando  Dupuytren  ci  riportò  al  sentimento  di  Duhamel,  e  diede  maggior 
estensione  alla  sua  ingegnosa  teorica  ,  che  poggiò  sopra  osservazioni 
di  notomia  patologica.  Ha  veduto  ossificarsi  non  solo  il  periosteo,  ina 
benanche  il  tessuto  lamelioso  ,  i  ligamenti  ,  e  fino  la  parte  carnosa 
de’  muscoli  per  formare  una  specie  di  ghiera  ossea  che  mantenesse  i 
frammenti  ravvicinati  ,  e  li  conservasse  in  relazione.  Secondo  Dupuy¬ 
tren  bisogna  riconoscere  due  epoche  distinte  nel  lavorio  del  callo  ,  o 
piuttosto  due  calli  che  si  succedono  nella  loro  formazione.  Il  primo 
che  egli  chiama,  callo  provvisorio ,  è  finito  tosto  che  il  sistema  midol¬ 
lare  de’due  frammenti  si  e  riunito,  eh’  esiste  nel  loro  interno  una  spe¬ 
cie  di  turacciolo  osseo  che  l’unisce,  e  che  all’esterno  il  periostio  solo  o 
col  tessuto  cellulare  ed  anche  co’  muscoli  ,  ha  formato  una  ghiera,,  che 
circonda  1’  estremità  de’  frammenti  ed  aderisce  loro.  Fino  a  quest'epo¬ 
ca  le  superficie  della  frattura  non  ancora  sono  riunite  tra  esse,  nè  al¬ 
terate  in  mezzo  al  tessuto  osseo  di  nuova  formazione,  che  costituisce 
il  primo  callo.  La  solidità  e  la  resistenza  di  questo  sono  molto  infe- 
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guarigione  si  fa  ugualmente  bene  allorché  sono  semplicemen- 


Tiori  a  quelle  dell*  osso,  donde  risulta  che  se  una  nuova  frattura  ha 
luogo  nello  stesso  osso  ,  si  effettuirà  precisamente  nello  stesso  luogo 
della  prima. Quando  dopo  quattro  o  cinque  mesi  al  più,  la  cavità  midol¬ 
lare  comincia  a  stabilirsi  nel  punto  ove  era  obliterata  $  quando  la  so» 
stanza  ossea  accidentale  prodotta  dall’ossificazione  esterna  si  ristrigne 
e  diminuisce  di  volume  ;  quando  il  periostio  ,  il  tessuto  cellulare  ed 
i  muscoli  ritornano  al  loro  stato  primiero  o  cessano  d’ esser  ossificati, 
«e  la  coattazione  è  stata  perfetta  e  non  esiste  alcuna  irregolarità  nei¬ 
ge  relazioni  de’  frammenti  j  in  fine  quando  il  lavorio  della  riunione 


s’effettua  ne’ due  capi  e  sulle  superficie  stesse  de’ frammenti  ,  allora 
comincia  il  secondo  callo  ,  od  il  callo  definitivo  ,  che  non  e  finito 
che  dopo  otto  mesi.  Quest’  ultima  epoca  è  caratterizzata  dal  ritorno  di 
tutte  le  parti  al  loro  stato  primitivo.  Questa  teorica  ,  che  sotto  pa¬ 
recchi  risguardi  ,  rassomiglia  quella  di  Duhamel  ,  poiché  essa  statui¬ 
sce  nel  periostio  la  sede  del  callo  ,  tuttavia  molto  ne  differisce.  D  i 
fatto  Duhamel  non  ha  considerato  lo  stato  osseo  del  periostio  come 
«no  stato  provvisorio,  mentre  Dupuytren  non  lo  guarda  che  come  un 
mezzo  contentivo  per  opporsi  allo  spostamento  de’  frammenti  ,  e  per 
favorire  la  formazione  del  callo  propriamente  detto»  Riconosce  e  di¬ 
mostra  che  la  consolidazione  delle  fratture  risulta  dallo  sviluppo  di 
due  calli  successivi,  uno  temperano  o  provvisorio,  facentesi  all’esterno 
-dell’  osso  e  ne’  tessuti  vicini  ,  1'  altro  definitivo  ,  avente  sede  nel  ca¬ 
bale  del  midollo  e  nelle  estremità  de’ frammenti ,  come  nello  spazio 
che  le  separa.  Questa  teorica  di  Dupuytren  è  di  somma  importanza 
per  le  sue  applicazioni  alla  pratica  della  chirurgia,  di  cui  nel  trat- 
lamento  delle  ferite  è  la  face.  Bordenave  è  il  primo  che  abbia  ere* 
duto  veder  nel  callo  una  cicatrice  analoga  à  quella  delle  parti  molli, 
vai  dire  una  cicatrice  prodotta  dajlo  sviluppo  di  bottoni  carnosi,  che 
da  un  frammento  si  portano  incontro  a  quelli  dell’ altro  ,  s  uniscono, 
e  ricevono  poscia  il  sale  calcare,  che  dà  alla  sostanza  della  cicatrice  il 
carattere  osseo.  Sulle  prime  le  ossa  gemono  dalle  loro  estremità  rotte 
un  succo  che  è  la  prima  materia  della  riunione  loro  5  questo  succo 
colla  dimora  s’  ispessisce  ;  prende  una  forma  ossea  ,  e  quando  1  tes¬ 
suti  vascolari  dilatati  forniscono  vasi  che  s’imboccano,  il  canale  allora 
diviene  simile  all’osso.  Alcuni  autori  moderni  ,  Bichat  ,  Richerand  , 
hanno  pure  visto  nel  callo  una  cicatrice  analoga  a  quella  delle  pai  ti 
molli  ,  e  dipendente  dallo  sviluppo  de’  bottoni  carnosi  che  s’  uniscono 
e  ricevono  il  fosfato  calcare  per  ristabilire  la  continuità  del  tessuto 
osseo.  Gaìliscn  voleva  che  la  formazione  del  callo  fosse  dovuta  al  pro- 
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te  F  una  a  iato  dell’altra  ,  purché  alcuna  parte  estranea  non 


Juugamento,  tra'  frammenti  ,  de’ vasi  che  nascono  dalle  estremità  rotte, 
ed  al  deposito  ulteriore  della  materia  ossea  ,  vai  dire  del  fosfato  cai- 
care.  Coli’  allungamento  considerevole  de’ vasi  spiegava  la  riunione  in 
un  sol  callo  di  ossi  vicini  simultaneamente  fratturati  ,  come  si  vede 
avvenire  talvolta  alla  gamba  ed  all5  avambraccio.  Bonn  si  è  rigorosa¬ 
mente  rifiutato  a  questa  spiegazione  ,  limitandosi  ad  esporre  ciò  che 
ì  sensi  gl’  insegnavano.  Quanto  dice  poggia  sulle  notomizzazioni  de’ca- 
dayeri  umani  ,  e  su  ciò  che  gli  han  presentato  un  gran  numero  di 
pezzi  patologici  dissecati  o  conservati  nello  spirito  di  vino.  Non  pare 
che  Bonn  abbia  fatto  speriénze  sugli  animali;  ma  ha  cercato  d’istruirsi 
co’  fatti  osservati  dagli  altri  e  colf  analogia.  Afferma  che  nell’  uomo 
il  callo  ancora  imperfetto  è  membranoso  e  ligatnentoso.  Dapprima  , 
egli  dice,  il  callo  rassomiglia  alla  carne,  poscia  acquista  la  consi¬ 
stenza  e  la  tenacità  del  cuojo.  Ma  il  passaggio  allo  stato  osseo  non 
mai  è  preceduto  dalla  formazione  d’  una  vera  cartilagine.  Il  callo  per¬ 
fetto  è  organizzato  e  s’  identifica  coll’  osso  ;  talune  volte  si  trova  in¬ 
teramente  solido  ,  come  soao  le  ossa  malate  ,  ed  altre  fiate  s’  ammol¬ 
lisce  e  si  discioglie  colla  carie.  G.  Bell  descrive  il  callo  come  formato 
da  una  sostanza  molle  in  sulle  prime,  flessibile  ,  situata  tra’  frammenti  di 
cui  produce  la  riunione.il  ristabilimento  della  continuità  de'vasi  dell’osso 
la  costituisce.  Samuele  Cooper  ,  adottando  tutte  le  opinioni  di  G.Bell, 
definisce  il  callo  nello  stato  perfetto  ,  un’  osso  nuovo  ,  od  una  so¬ 
stanza  ossea  la  cui  mercè  son  riuniti  i  capi  d’  un’  osso  fratturato.  Pie¬ 
tro  Camper  credeva  che  ,  nella  riunione  delle  ossa  fratturate,  i  fram¬ 
menti  s’  unissero  con  un  doppio  callo  ,  uno  esteriore  nascente  da  uira 
gelatina  fornita  da’ vasi  e  dalle  fibre  ossee,  che  si  condensa  al  di  so¬ 
pra  del  periosteo  ,  e  divien  quindi  sostanza  ossea;  l’altro  interno,  pro¬ 
dotto  dall’ allungamento  e  dalia  separazione  delle  lamine  ossee  interne, 
o  dall’  espansione  del  tessuto  compatto  delie  ossa  ,  per  obliterare  il 
canale  midollare.  Troja  ha  visto  i  capi  delia  frattura  coprirsi,  ne’pri- 
mi  giorni,  d' una  materia  gelatinosa  che  tosto  diveniva  abbondante,  e 
si  convertiva  a  poco  a  poco  in  cartilagine  ,  poscia  in  sostanza  ossea. 
Ha  pure  osservato  il  gonfiamento  del  periostio  fino  ad  una  certa  epoca, 
dopo  la  quale  questa  membrana  diminuisce  di  spessezza  ,  un’  ossifica¬ 
zione  interna  riempiendo  la  cavità  midollare  prossima  alla  frattura,  ed 
un’  altra  ossificazione  esterna  la  cui  esistenza  è  costante.  I  fatti  che 
Troja  riferisce  sono  esattissimi  ;  egli  osserva  con  attenzione  e  racconta 
con  candidezza  ciò  che  ha  veduto  ,  senza  seguire  ,  come  Duhamel  , 
un’  idea  prediletta  cd  esclusiva.  Le  sue  sperienze  presentano  in  molti- 
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Si  trovi  tra  esse  interposta  ,  e  si  'mantengano  in  contatto» 


luoghi  risultamenti  perfettamente  simili  a  quelli  che  ha  ottenuto  bi  eschct. 

Dopo  aver  riferito  in  poche  parole  le  opinioni  degli  autori  sulla 
formazione  del  callo  ,  esporremo  rapidamente  i  fatti  principali  che  ci 
ìian  fornito  multi  pii cate  sperienze  fatte  eia  Breschet,  Faremo  a  pi  iena 
giunta  osservare  che  la  disparita,  che  sembra  esistere  tra  le  opinioni 
degli  autori,  sparisce  a  poco  a  poco  ,  quando  si  studia  il  catto  salci 
natura  stessa.  Si  scopre  facilmente  allora  la  cagione  dell’  errore  ,  e  I 
punto  ove  V  osservatore  ha  dato  troppa  estensione  a  fatti  isolati ,  o 
gli  ha  troppo  generalizzati.  Forse  anche  ,,  giusta  1  avviso  di  Beclaro , 
la  discordanza  delle  opinioni  dipende  del  pari  dal  non  essere  siate  lat¬ 
te  le  ricerche  in  tutte  le  epoche,  od  alle  stesse  epoche  della  consona 
dazione  delle  fratture.  Breschet  considera  ii  callo  dipendente:  1  da«, 
travasamene  e  concrezione  tra’  fr ammòni'-  di  un  poco  di-  sangue  for¬ 
nito  da’ vasi  lacerati;  e.u  da  un  succo  sulle  prime  viscoso  ,  segregato 
e  travasato  entro  il  periostio  ,  proveniente  da’  tessuti  vicini  più  o  me¬ 
no  interessati  nella  soluzione  di  continuo  delie  ossa  ,  del  pari  cne  cal  ¬ 
le  superficie  delia  frattura.  Questa  linfa  plastica  ,  paragonabile  a  quella 
che  esala  tra  i  labbri  di  una  ferita  delle  parti  molli,  od  a  quella  che 
produce  l’  infiammazione  su  molte  superficie,  c  che  costituisce  le  con¬ 
crezioni  membraniformi  ,  dapprima  è  ineschiate  ad  un  poco  di  sangue; 
ma  in  seguito  è  sola  separata  ,  e  quando  il  periosteo  si  trova  molto 
alterato  o  distrutto  ,  si  travasa  o  s’,  infiltra  Nnegl’intersiizii  delle  firn  e 
delle  parti  molli,  che  avvicinano  la  frattura,  ed  iuspessandosi  ,  forma, 
un  callo  esteriore  alla  soluzione  di  continuo.  3d  Dall  addensa» si  gra¬ 
duale  di.  queste  materie  (  il  sangue  e  la  linfa  plastica  )  che  si  con¬ 
fondono  e  che  statuiscono  da  giorno  m  giorqo  aderenze  sempre  pia 
forti  tra  le  parti,  che  s’  infiammano  e  diventano  veri  organi  secretori. 
Facendo  astrazione  dall’  irritazione  flemmonosa  de’  tessuti  vicini  ai  la- 
soluzione  di  continuo,  si  potrebbe  paragonare  il  succo  viscoso  mcscuiato 
ad  un  poco  di  sangue  ,  e  le  modificazioni  successive  che  presenta,  al 
cambio  delle  piante  ed  ai  cangiamenti  che  questo  principio  organico 
de’  vegetabili  soffre,  quando  è  versato  tra  ’l  libro  e  la  parte  legnosa  , 
ovvero  quando  è  segregato  per  cicatrizzare  le  ferite  de  vegetabni.  4» 
Dal  gonfiamento  e  dall’  infiammazione  moderata  del  periosteo  e  delle 
parti  molli  vicine,  dalla  cicatrizzazione  di  queste  parti,  è  talvolta  dal¬ 
l’ammassamento  della  materia  che  si  deposita  nelle  loio  m agli e  , 
dal  ristrignimento  della  cavità  centrale  deli’'  osso  ,  dal  rammollimento 
de’  capi  de’  frammenti  e  dal  deposito  d  una  materia  simile  a  quella 
che  s’  ammassa  nel  periostio  o  nelle  maglie  de  tessuti  vicini  ,  nella 
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cavità  della  midolla  e  tra’  capi,  de’  frammenti  ;  6.°  dal  condensamento 
di  questa  materia,  dalla  sua  organizzazione  mercè  lo  sviluppo  de’ vasi* 
}Sulìe  prime  è  granulata  ,  poi  diviene  di  consistenza  come  fibrosa,  po¬ 
scia  d’  apparenza  cartilaginosa  ,  ed  infine  passa  allo  stato  osseo.  Que¬ 
sti  cangiamenti  dapprima  si  osservano  all’  esterno  de’  frammenti ,  per 
costituire  il  callo  provvisorio,  e  compariscono  in  seguito  nella  cavità 
dell’  osso  o  tra’  capi  della  frattura.  p.°  Dal  ritorno  aìlo  stato  primiero 
delle  parti  molli  ,  che  circondano  la  frattura ,  dopo  che  la  materia 
del  callo  è  passata  successivamente  per  tutt’  i  gradi  che  abbiamo  in¬ 
dicato.  Questo  ritorno  si  fa  dopo  il  ristabilimento  del  canale  de! 
■midollo  s  e  questo  canale  non  si  ristabilisce  che  quando  la  sostanza 
fissea ,  colla  quale  i  capi  son  saldati,  è  interamente  solida.  Allora  i!  callo 
^esteriore  ,  il  primo  che  si  forma  ,  diminuisce  a  poco  a  poco  ,  e  final¬ 
mente  sparisce  se  i  frammenti  sono  stati  affrontati,  e  se  non  esiste  al¬ 
cuno  spostamento.  Ma  se  v’  ha  uno  spostamento  ,  sia  secondo  la  lun¬ 
ghezza  ,  sia  secondo  I’  asse  do*  due  frammenti  ,  allora  i  capi  della 
frattura  restano  obliterati  ,  il  canale  della  midolla  non  si  ristabilisce, 
la  materia  ossea  esterna  di  nuova  formazione  ,  lungi  dall'  esser  rias¬ 
sorbita  ,  resta  per  assicurare  la  solidità  del  callo  ,  e  la  sua  maggior 
quantità  corrisponde  ai  lato  dove  lo  spostamento  è  più  considerevole, 
ed  ove  gli  sforzi  che  si  debbono  sopportare  sono  maggiori.  Quando  si 
vuol  paragonare  lo  sviluppo  del  callo  colla  cicatrizzazione  delle  parti 
molli,  si  trova  che  v’ha  gran  differenza  se  si  ammette  1’  esistenza  de’ bot¬ 
toni  carnosi.  Questi  pretesi  bottoni  però  sono  illusorii.  É  facile  di 
dimostrare  1’  identità  del  procedimento  della  natura  per  unire  tutt’  i 
tessuti  accidentalmente  divisi.  Una  differenza  che  sembra  offrire  il  cal¬ 
lo  paragonato  colla  cicatrice“'  delle  parti  molli  ,  si  è  lo  sviluppo  di 
una  sostanza,  la  cui.  esistenza  dev’ esser  temporanea  ,  e  -  che  si  trova 
all’  esterno  de’  frammenti  o  nella  cavità  midollare.  Questa  sostanza  è 
forse  molto  piti  osservabile  nelle  ossa  ,  sia  perchè  è  fatta  da 
una  materia  più  dura  e  conseguentemente  più  osservabile  ,  sia  anche 
perchè  persiste  più  lungo  tempo  ,  e  la  sua  quantità  è  relativa  alla  re¬ 
sistenza  che  deve  offrire  onde  rendere  alle  ossa  tutta  la  loro  forza  e 
solidità.  Si  può  anche  dire  che  la  sua  durata  dipende  dalla  poca 
vitalità  delle  ossa  ,  e  dalla  lentezza  colla  quale  è  riassorbita  o  dalla 
sua  grande  utilità.  Di  fatto  serve  non  solo  alla  cicatrizzazione  ,  ma 
tende  anche  ad  apporsi  allo  spostamento  delle  parti  ;  conserva  le  loro 
relazioni  e  contribuisce  a  sminuire  gli  svantaggi  risultanti  dalla  man¬ 
canza  di  contatto  o  di  corrispondenza  tra  le  estremità  de’  frammenti. 
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tengano  allo  stesso  osso  od  ad  ossa  diverse,  la  guarigione  non 
avvien  meno:  v’ha  solamente  anchilosi  (Q. 

In  tutte  le  posizioni  le  estremità  delle  ossa  si  inonda¬ 
no  e  si  chiudono  compiutamente.  L’osso  diventa  affatto 
solido  nel  luogo  della  frattura  e  la  sua  cavita  midollare  si 
trova  divisa  in  due  meta.  Da  ciò  risulta  che  un  sol  osso 
realmente  è  convertito  in  due  altri.  In  questo  luogo  la  soli¬ 
dità  è  maggiore  che  altrove  ,  di  modo  che  è  raro  che  V  os-> 
so  si  fratturi  ivi  una  seconda  volta  ,  malgrado  che  la  vita  sia 
piu  debole  in  questo  sito  che  in  altro. 

Quando  le  condizioni  sono  perfettamente  normali  ,  l’in¬ 
dividuo  gode  buona  salute,  ed  i  frammenti  si  trovano  in  con- 


Se  potessimo  osservare  fratture  senza  alcun  cangiamento  nella  relazio¬ 
ne  de’ frammenti  o  senza  mobilità  ne’ capi  delle  ossa,  c  queste  ossa 
provvedute  d’ una  vitalità  simile  a  quella  delle  parti  molli,  vedremmo 
probabilmente  presentare  il  callo  nella  sua  formazione  e  nella  sua  dis¬ 
posizione  un'  identità  perfetta  culla  cicatrizzazione  degli  altri  tessuti. 
Le  conseguenze  pratiche  che  possonsi  desumere  da  tutte  queste  ricer¬ 
che  sperimentali  sul  callo  ,  sono  che  la  consolidazione  della  fratturi 
non  è  reale  che  dopo  la  formazione  del  callo  definitivo  ,  e  che  allora 
ì’  orbano  pu<\  adempire  le  sue  funzioni  senza  tema  che  prenda  direzio¬ 
ni  o  curvature  viziose.  Il  callo  provvisorio,  situato  principalmente 
tra  '1  periostio  ,  e  l’osso  non  è  che  un’apparecchio  contentivo  per  fa¬ 
vorire  la  formazione  del  callo  definitivo.  Fatto  il  primo  callo  possonsi 
togliere  tutt’  i  pezzi  dell’  apparecchio  j  ma  1’  immobilità  è  necessaria  , 
e  quando  il  secondo  callo  è  terminato,  l’organo  riacquista  la  sua  soli¬ 
dità  ed  è  atto  a  tutte  le  sue  funzioni.  Quindi  nel  trattamento  delle 
fratture  debbonsi  ammettere  due  tempi:  il  primo  consacrato  all’im¬ 
piego  de' mezzi  di  riduzione  e  di  contenzione,  corrisponde  alla  for¬ 
mazione  del  callo  provvisorio  ;  il  secondo  ,  quello  del  "riposo  della 
parte  affetta  ,  che  gli  apparecchi  delle  fratture  non  più  inviluppano  c 
relativo  a  quella  dei  callo  definitivo.  (  Nota  de’  ir  ad.  ) 

(i)  H.  Park  ,  Account  of  a  ne w  method  of  treating  diseases  of 
thè  joints  of  thè  linee  and  etbow  ,  Londra  ,  ijbo.  ■ •  Casa  of  thè 
excision  of  cari ous  joint  ,  by  H .  Park  and  P.  F.  Moreau  ,  wuh 
objcrvations  hy  J.  Jejfray  ,  G’ascovia  ,  loco.  *  1  Wachtei  ,  Di$s.  de 
orticai,  extirp.  ,  Groninga,  i8to.  —  Moreau  ,  De  la  teseci.  c.e» 
Parigi  ,  iBifi,  —  llous  ,  De  lei  rejèdion  3  Parigi  ,  i8a2. 
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veniente  relazione  ,  non  mai  la  sostanza  ossea  si  riproduce' 
soprabbondante. 

Se  una  porzione  d'osso  è  stata  interamente  portata  via  , 
come  p.  es.,  in  un'amputazione  (a),  l’estremità  libera  del 
moncone  si  ri  tonda  si  uguaglia  un  poco  ,  e  si  copre 
d'  una  sostanza  compatta  ,  piu  o  meno  densa. 

Intanto  le  fratture  e  le  ferite  delle  ossa  non  guariscono 
sempre  cosi  compiutamente  ,  non  altrimenti  che  non  si  veg¬ 
gono  tutte  le  volte  le  ossa  ,  che  sono  stale  distrutte  da  una 
cagione  qualunque  io  un’  estensione  più  o  meno  considere¬ 
vole  ,  rigenerarsi  interamente.  Le  cagioni  di  questa  differen¬ 
za  sono  o  dinamiche  o  meccaniche.  Appartengono  alla  prima 
classe  l'eia,  la  debolezza  generale,  le  malattie,  tali  che  lo 
scorbuto  e  ’l  rachitismo  ,  infine  la  concentrazione  deH’atlivita 
plastica  in  un' alti*’ organo.  Quest' ultima  circostanza  fa  chele 
fratture  non  guariscano  (2)  durante  la  gravidanza  e  1’  allat¬ 
tamento  ,  quantunque  la  faccenda  non  vada  sempre  cosi  (3). 
Le  medesime  cagioni  ,  principalmente  le  prime  dispongono 
il  callo  a  rammollirsi  ,  a  preferenza  quando  non  è  molto 
tempo  che  la  frattura  si  c  consolidata. 

La  seconda  classe  delle  cagioni  comprende  tultociò  che 
si  oppone  al  perfetto  contatto  de’  pezzi  ossei  ,  come  1’  asso¬ 
luto  difetto  di  coartazione  e  ’1  continuo  spostamento  de1  fram¬ 
menti  per  li  movimenti  che  la  parte  esegue.  Ecco  perchè  è 
tanto  facile  che  le  fratture  delle  coste  e  della  rotula  non 
guariscano  perfettamente. 


(1)  P.-G.  Van  Hoorn,  Diss.  de  iis  ,  quae  in  partib.  membri , 
praeserùm  essen,  amputai,  vulneratisi  notando,  sunt,  Leyden,  i8o3, 
p.  36-129. — Brachet  ,  Meni,  de  phys.  puthol.  sur  ce  que  devient  le 
fi  agment  de  l’os  ,  aprés  urie  amputation  nei  Bull,  de  Lo  soc.  méd. 
d'émuL.  ,  Parigi  ,  1822. 

(2)  Fab.  Ihldan  ,  Obs.  chir.  ,  cent.  V,  obs.  87  ;  cent.  YI  ,  obs. 
68.  —  Rettoci  ,  nelle  Eph.  A.  C.  D.  I.  n.  i.°  ,  obs.  25.  — -  Scimi  ig, 
Syllepsiologia  ,  17^1  ,  p.  517»  —  Alanson  ,  ßlea.  oos.  and  inq.  ,  Y% 
IV  ,  n.  37. 

(3)  Alanson,  Med,  obs.  and.  inq.  ,  v.  IV ,  p-  4’ 4« 
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In  questa  occorrenza  si  forma  un1 2 3  articolazione  innor - 
/naie  ,  e  F  arto  non  serve  più  a  nulla  ,  od  almeno  i  suoi 
usi  sono  per  F  avvenire  limitatissimi  ,  perchè  manca  di  so¬ 
lidità. 

Nelle  false  articolazioni  lo  stato  delle  parti  non  è  sem¬ 
pre  lo  stesso  (1). 

Ora  i  frammenti  aderiscono  insieme  mercè  una  massa 
ligamentosa  o  cartilaginea  (7.) ,  altre  volte  restano  separati  , 
e  sono  uniti  ,  non  altrimenti  che  le  articolazioni  mobili,  da 
un  tessuto  capsulare  (3)  ,  altre  finalmente  si  trovano  tra  esse 
fibre  muscolari  o  lendinose.  Il  primo  stato  rappresenta  le 
sinfisi  ,  e  1  secondo  le  cartilagini  sinoviali. 

Nell  ultima  posizione  le  estremila  delle  ossa  sono  ri  ton¬ 
da  te  ,  chiuse  ,  lisce  e  guernite  qua  e  la  di  cartilagine.  Per 
Io  più  una  è  scavata  e  F  altra  rilevata  a  gobba  ,  di  modo 
che  rappresentano  la  prima  una  cavita  articolare  e  la  secon¬ 
da  un  capo  pure  articolare. 

Altre  fiate  le  estremità  delle  ossa  sono  gonfiate,  ed  al¬ 
tre  non  lo  sono.  Quest’  ultimo  caso  è  il  più  ordinario.  La 
capsula  articolare  segrega  della  sinovia.  Talvolta  ,  in  queste 
false  articolazioni  ,  si  formano  anche  cartilagini  ed  ossa  innor- 


(1)  Wardrop  ,  Case  vere  a  selon  was  ìnlroduced  ,  cc.  nelle 
Med.  chir.  trans.  ,  voi*  V,  p.  36^,. — Salzmann  ,  De  ai  tic.  analogia 
quae  frìtcturis  ossium  supervemunt  ,  Strasburg  ,  ìj’io.— II.  Kuhnholz, 
Conside'rat.  sur  Ics  fausses  artic»  >  nel  Jour.  compì.,  t.  HI,  p.  289. 

(2)  Van  Docveren  ,  Spec.  obs.  acad .,  p.  2o4-- — Walter,  An.ai * 
Museum  ,  t.  Il,  n.  65 o  656.- — Morand  ,  Descript,  du  cab.  du  roi  \  iti 
Buffon,  Hist.  nal.  gén.  ,  t.  Ili,  p.  ^6,  t.  I.— Cooper  ,  ne’  Med.  re - 
cords  and  researehes  ,  v.  I.  —  Bonn  ,  Thes.  oss .  morb.  C'LXX  , 
CLXXXIII  ,  CLXXXIV.  —  Langenbeck  ,  Sur  la  format,  dcsfiusses 
artic.  à  la  suite  des  fractures  \  nelle  Neue.  Bibl.  far  Chirùrgie,  GoK 
tingen  ,  1 8 1 5  ,  fase.  I,  p.  qfyb. 

(3)  Koehler  ,  Berschreib.  von  Loder’s  Praeparaten  ,  p.  66-tod.  - 
Walter,  l.  cit.  ,  n.  65 1 ,652,653 ,654, 656, 65;p  —  Home,  Trans,  of 
a  soc.  for  thè  improv.  of  med.  and  chir.  kriow  v.  I,  f* 
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anali ,  simili  a  quelle  che  non  è  raro  di  rinvenire  nelle  ar- 

üicolazioni  normali  (1). 

Quando  cagioni  dinamiche  sr oppongono  alla  produzione 
del  callo  ,  questo  si  forma  non  appena  cessano  d’agire,  seb¬ 
bene  la  sua  formazione  possa  essere  molato  lenta  e  durare  , 
p.  es.  ,  tutto  il  tempo  della  gravidanza.  Allorché  gli  osta¬ 
coli  son  di  natura  meccanica,  quasi  sempre  le  estremità  os¬ 
see  si  cicatrizzano  ,  e  la  guarigione  non  avviene  per  li  soli 
sforzi  della  natura.  Intanto  allora  la  formazione  del  callo 
può  essere  anche  provocata  con  mezzi  convenevoli ,  che  non 
sono  tutte  le  volte  gli  stessi  ,  ma  che  tutti  tendono  al  me¬ 
desimo  fine  ,  quello  di  convertire  le  superfìcie  cicatrizzate 
5n  una  ferita  recente  e  di  localmente  stimolare  la  vita  nel- 
X  osso  (A). 

Questi  fenomeni  non  s’  osservano  solamente  nelle  frattu¬ 
re  di  un  solo  osso  (3),  ma  anche  in  quelle  di  due  ossa  messe 
1’  «no  di  rincontro  all’  altro  (4)* 

247.  La  facolta  rigeneratrice  delle  ossa  si  sviluppa  con 
Snaggiof  energia  anche  quando  si  forma  un'  osso  nuovo 
in  vece  d’ un  vecchio  ,  di  cui  una  cagione  qualunque  ha 
apportato  la  morte.  Non  è  la  rigenerazione  deli’  osso  ,  ma  la 
«sua  mortificazione  ,  che  costituisce  1’  essenza  della  malattia 
detta  necrosi  ,  giacche  la  rigenerazione  è  sempre  accidentale, 


(1)  Home  (  L  cit.  )  ha  dato  un’  eccellente  descrizione  d*  una  falsa 
articolazione  capsulare  di  questo  genere. 

(2)  White,  Cases  in  surgery  ,  Londra,  *77°’  p-  69-93. — Inglis, 
Obs.  on  thè  cure  cf  those  unnatural  arliculations  vfhich  are  some • 
tirnes  thè  consequences  of  fnactures  in  thè  extremiiies  \  nel  Edinb. 
med.  Jour.  ,  v.  I  ,  p.  4I9*  —  Rowlands  ,  A  case  of  an  un-unit  ed 
f radure  cf  ih  e  thigh  cured  by  sayving  off  ih  e  ends  cf  thè  bone',  nelle 
Med.  chìr.  tr.  ,  v.  II,  n.  v.  — Si  trova  una  critica  eccellente  de’ di- 
•versi  metodi  ,  con  molti  casi  interessantissimi  ,  nella  precitata  memo¬ 
ria  di  "W&rdrop.  * — .  Confrontate  Delpech  ,  art.  cal  nel  Dici,  des  se - 
med.  ,  t.  Ili,  p.  4^1  "455. 

(3)  Siccome  lo  pensa  Boyer  ;  Lcqont  sur  les  malad,  des  os  ,  t„ 

1  f  p  •  (><). 

(4)  te 


P*  79 


Wardiop.  lughs. 


delle  ossa  wello  «tato  «normale.  $'ß 

e  non  mai  costituisce  un  morbo  ,  malgrado  die  accompagni 

quasi  costantemente  la  mortificazione. 

Questa  facoltà  si  osserva  a  preferenza  nelle  ossa  cilin¬ 
driche  ;  esse  la  posseggono  al  più  alto  grado  (i).  Le  princi¬ 
pali  condizioni  della  loro  rigenerazione  sono  le  seguenti. 

Quando  un  pezzo  osseo  è  morto,  ciò  che  non  ricliieae 
necessariamente  che  abbia  patito  un  cangiamento  considere¬ 
vole  nella  sua  forma  e  nel  suo  colore  (2)  ,  o  nella  sua  com¬ 
posizione  chimica  (3)  ,  esso  si  stacca  dalla  pi  Azione  sana  , 
perchè  la  nutrizione  non  s1  estende  oltre  il  limite  eoe  li  se¬ 
para,  e  perchè  agisce  su  di  lui  con  maggior  rapidità  1  assor¬ 
bimento* 

Ma  comincia  nel  tempo  stesso  la  formazione  celi  osso 
nuovo.  Essa  è  il  risultamelo  del  considerevole  sviluppo  de1 
vasi  del  periostio  e  del  tessuto  cellulare  vicino  ,  che  diven¬ 
gono  molto  piu  laschi.  A  misura  che  P  osso  muore  ,  un  li¬ 
quido  gelatinoso  si  travasa  su  tutta  la  sua  superfìcie  ,  tra 
esso  e  1  periostio;  questo  liquido  a  poco  a  poco  s’ inspessisce  e 
si  converte  in  vera  sostanza  ossea.  Dapprima  diviene  carli¬ 


ni)  Le  principali  opere  generali  su  questo  argomento  interessante, 
sono  :  Chopart  ,  De  necrosi  oss.  theses  anal.  chir.  ,  Parigi,  1.706,— 
Louis,  .Sur  la  necr.  de  Dos  maxill.  inf.  »  nelle  Mém.  de  chir.  de 
Paris  ,  i77*  ,  p.  355  ,  Parigi  ,  178a.— Troja  ,  De  novor.  oss.  in  m- 
tegris  aut  max.  ,  oh  morbot  ,  dtperdilionib. ,  r^enerationc  ex  per  un, , 
Parigi  ,  1775.  —  David  ,  Obs.  sur  une  malad ,  connue  sous  le  noni 
de  nécrose.  - —  Weidmann  ,  De  necrosi  ossium  ,  Erfort ,  1796.  — 

Rüssel,  PracticaL  es s.  on  a  certain  disease  of  thè  bones  called  ne - 
erosis,  Edimburgo,  1794.— KoeleriRep. circa  ritener,  ossium,  GoUmgen, 
1786.—  Macdonald,  De  necrosi  et  callo ,  Edimburgo,  1799.— Mac- 
donald,  in  Crowther  ,  Pract.  obs.  on  thè  diseases  of  thè  joints, Lon¬ 
dra  ,  1808.  —  Macartny  ,  in  Crowthcr  ,  Pract.  obs.  on  thè  disease» 
of  thè  joints  ,  Londra,  1808.  —  Charme  il  ,  De  la  régénòrat.  des  os, 
Metz  ,  1821.  —  Knox  nel  Edimb.  med.  and  chir.  Jour.,  amu  1 
e  1823. 


(2)  Weidmann  ,  De  necrosi  ossium  ,  p.  19. 

(3)  Davy  ,  in  Monco  ,  Oullines  vf  thè  anatomy  of  thè  hu 

body  ,  v.  Ij  p.  3.9, 


amiti 
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laginoso  ;  poscia,  ma  raramente  meno  di  ventiquattr’  ore  do¬ 
po  il  cominciamento  delia  malattia  ,  si  sviluppano  punti  os- 
$ei  in  questa  cartilagine.  Il  nuovo  osso  in  fine  si  salda  colie 
porzioni  ancora  sane  del  vecchio. 

Siccome  questi  due  atti  ,  la  mortificazione  e  ’1  distacco 
della  parte  ossea  ,  la  formazione  deli1  osso  nuovo  e  la  sua 
saldatura  colf  estremità  sana  dei  vecchio,  camminano  a  passi 
pressoché  uguali  ,  F  individuo  non  perde  ,  in  generale.  Fuso 
del  suo  arto  ,  sebbene  spesso  accade  che  il  corpo  dell1  osso 
vecchio  si  stacchi  interamente.  Tuttavia  lì  perde  talvolta  , 
perchè  ì  osso  mortificato  si  stacca  prima  che  F  osso  nuovo 
abbia  avuto  il  tempo  di  saldarsi  colle  porzioni  rimaste  sane. 

D’altronde,  poiché  Fosso  vecchio,  morendo,  si  stacca 
dal  periostio  ,  poiché  il  nuovo  si  forma  al  di  sotto  di  que¬ 
sta  nrembranst  ,  quasi  sempre  intatta ,  alla  quale  s1  unisce 
Tnercè  F  anastomosi  de1  loro  rispettivi  vasi  ,  e  poiché  i  ten¬ 
dini  s1  inseriscono  nel  periostio  ,  è  naturale  che  dopo  essersi 
Staccati  dall1  osso  vecchio  questi  ultimi  si  fissino  sul  nuovo  al 
Snodo  solito. 


Allorché  pure  il  periostio  è  mortificato  le  condizioni  es« 
senziali  non  cangiano  affatto  ,  giacché  questa  membrana  si 
trova  rimpiazzata  da  un  nuovo  periosteo  ,  fatto  a  spese  dei 
tessuto  cellulare  circonvicino. 

L’  osso  di  nuova  formazione  rassomiglia  perfettamente 
ALT  antico  sotto  molti  risguardi  }  ne  differisce  per  altri.  La 
sua  durezza  ,  la  sua  lunghezza  e  le  sue  connessioni  colle  par¬ 
li  vicine  sono  le  stesse  ;  ma  non  ha  nè  la  stessa  forma  ,  nè 
3a  medesima  spessezza.  Ordinariamente  è  piu  voluminoso  per¬ 
chè  circoscrive  Fosso  vecchio,  inforno  al  quale  si  forma.  E 
pili  o  meno  difforme  e  massiccio,  e  non  è  composto  di  fibre 
cosi  regolari.  La  sua  superficie  è  molto  inuguale  e  sparsa 
d  un  gran  numero  d’asprezze,  perchè  non  si  trova  compre¬ 
sa  nel  piano  della  formazione  primitiva  dell1  organismo.  Ha 
quindi  ,  come  tutte  le  ossificazioni  accidentali  ,  una  forma 
meno  caratterizzata  ,  e  che  ìo  sarebbe  anche  meno  se  Fosso 
vecchio  non  gli  servisse  di  modello.  La  sua  spessezza  talvol¬ 
ta  è  considerevolissima,  giacché  s’eleva  sovente  al  di  là  d’un 
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pollice  ,  nelle  ossa  grosse  ,  come  1'  onero  e  l  femore.  Per 
P  ordinario  aumenta  in  ragion  del  latto  che],  quando  la  poi - 
zione  mortificata  e  uscita  dall1 * 3  interno  teli1  osso  nuovo,  dei- 
fi  un  modo  o  dell’  altro  di  cui  or  ora  parlerò  ,  la  cavita  di 
quest1  ultimo  s'oblitera  quasi  sempre,  inseguito  dell1  accre¬ 
scimento  die  continua  a  farsi  nelfiinterno  ,  di  modo  die  non 
vi  rimane  più  canale  midollare  regolare,  e  1  nuovo  osso  è 
affatto  solido  (i). 

Frattanto  ciò  non  sempre  ha  luogo,  sehben  sia  comu¬ 
nissimo,  giacche  talvolta  si  trova  una  cavita  midollare,  per¬ 
fettamente  regolare  ,  che  occupa  tutta  la  lunghezza  dell  osso} 
ma  ò  possibile  che  siasi  formata  in  prosieguo  (^)* 

L1  osso  vecchio  mortificato  raramente  resta  ,  ed  anche 
non  mai,  nell1  interno  del  nuovo  (3).  Certe  volte  sparisce  a 
poco  a  poco  ,  altre  esce  da  stesso  ,  sia  luti  una  \oliu  , 
sia  a  pezzetti  ,  od  anche  fi  arte  favorisce  la  sua  espulsione. 
Le  vie  per  le  quali  ghigne  al  di  inori  sono  una  o  due  apei- 
Uire  lisce  e  ritorniate,  che  bucano  fiosso  nuovo  da  parte  a 
parte  ,  penetrano  fino  nella  sua  cavita  ,  comunicano  colla 
pelle  per  cammini  fistolosi  ,  e  non  si  chiudono  che  dopo 
fi  uscita  del  sequestro  ,  che  li  trattiene  coll  irritazione  che 
cagiona  ,  nella  sua  qualità  di  corpo  estraneo. 

È  da  osservarsi  che  fi  origine  di  queste  aperture  semina 
rimontare  fino  all1  epoca  della  prima  formazione  dell1  osso 
nuovo,  giacche  si  distinguono,  nella  gelatina  travasata,  de  pun¬ 
ti  secchi  ed  opachi  ,  che  non  tardano  a  dar  loro  origine. 

La  mortificazione  e  la  riproduzione  d1  un1  osso  cilindrico 
raramente  s'  estendono  al  di  la  del  suo  corpo,  e  le  estremila 
spongiose  rimangono  intatte  ,  malgrado  che  fi  intero  corpo 


(i)  Kussel,  l.  cit.  ,  p.  6o-6o. 

(?)  Kussel  ,  /.  cit ,  ,  nell’Appendice.  Primo  caso. 

(3)  Voigtei  (  Pathol .  anat.  ,  t.  I,  p.  19a  )  dice  che  e  rarissimo 
che  1’  osso  nuovo  sia  scavato,  e  rinchiuda  gli  avanzi  del  vecchio, 
beri  nel  suo  interno  come  in  un’astuccio;  ma  in  tuli  i  casi  che  ri¬ 
ferisco  ,  la  guarigione  non  ancora  era  Unita  ,  poiché  lo  apri  Ime  del 
fi  osso  nuovo  non  erano  chiuse. 
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perisca.  Questo  fenomeno  s’  osserva  non  solo  ne1  giovani  f 

quando  i  corpi  e  le  estremità  formano  ancora  ossa  a  parte  e 

distinte  ,  ma  anche  celle  persone  avanzate ,  almeno  frequent 

tissimamente. 

L’  osso  non  muore  sempre  in  tutta  la  sua  densità  y 
spesso  ,  secondo  la  natura  delle  cagioni ,  solo  la-  sua  porzio¬ 
ne  interna  è  mortificata.  Il  primo  caso  può  esser  confuso 
colla  mortificazione  dell1  intero  osso  ,  perchè  accade  ordina¬ 
riamente  quando  la  parte  rimanente  si  gonfia  anche,  e  per¬ 
chè  si  ci  stabiliscono  delle  aperture  per  P  uscita  del  seque¬ 
stro.  Malgrado  Io  si  riconosce  ,  perchè  non  solo  la  porzione 
mortificata  è  quasi  sempre  piu  picciola  in  totPi  sensi,  ma 
anche  perchè  è  sopraccaricata  di  asprezze  ,  mentre  unv  osso 
ohe  è  morto  in  tutta  la  sua  grossezza  è  liscio  alla  sua  su¬ 
perficie. 

Le  ossa  piatte  sono  molto  spesso  colpite  da  mortifica¬ 
zione  5  ma  per  l’ordinario  non  si  riproducono,  o  non  lo  fan¬ 
no  compiutamente.  Se  giungono  a  rigenerarsi  ,  il  procedere 
della  natura  in  fondo  è  lo  stesso.  Intanto  P  osso  nuovo  non 
circonda  il  vecchio  ,  come  nel  caso  precedente  ,  e  si  forma 
mercè  P accrescimento  dell’orlo  della  porzione  viva. 

E  altrettanto  raro  di  veder  le  ossa  corte  mortificarsi 
quanto  lo  è  di  vederle  rigenerarsi. 

24Ö.  I  vizii  di  conformazione  delle  ossa,  che  si  svilup¬ 
pano  in  tutte  le  epoche  della  vita  ,  possono  aver  relazione 
ugualmente  al  volume  loro  ed  alla  loro  massa.  I  loro  risul- 
lamenti  allora  sono  P  accrescimento  innormale  o  P  atrofia  di 
questi  organi. 

Tra  lutti  gli  organi  le  ossa  sono  forse  le  piu  soggette 
ad  un’  accrescimento  innormale.  Certe  volte  aumenta¬ 
no  in  tutta  la  loijp  circonferenza  ,  ciò  che  costituisce  P  ipe- 
ros/osi ,  ed  altre  si  sviluppa  solamente  sopra  un  qualche 
punto  della  loro  estensione  ,  un  tumore  chiamato  esostosi0 
Allora  o  la  loro  struttura  non  cangia  ,  o  patisce  alterazioni» 
La  seconda  posizione  è  più  comune  della  prima.  L’  osso  cosi 
alteralo  ora  c  più  lasco  e  più  spongioso  ,  ora  più  duro,  più 
solido  e  più  pesante  del  solilo.  La  tumefazione  eoa  diminu- 
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«ione  della  densità  La  ricevuto  il  nome  di  spina  ventosa(i). 
Comunemente  le  ossa  gonfiale  sulle  prime  sono  spongiose  } 
ma  ,  dopo  la  guarigione  ,  divengono  pili  dure  e  piu  solide. 
~V  oste  oste  atoma  si  avvicina  all’ esostosi  ,  mentre  probabilis¬ 
simamente  ,  se  non  sempre  ,  è  almeno  spesso  un  gonfiamento 
osseo  imperfetto  ,  nel  quale  la  composizione  chimica  è  can¬ 
giata  (2). 

È  raro  che  il  volume  delle  ossa  diminuisca  senza  die 
altri  organi  soffrano  un’analogo  cangiamento  ,  come  quan¬ 
do  si  fa  male  la  nutrizione  in  seguito  d’ una  paralisi.  Ma  c 
meno  raro  che  si  osservi  una  diminuzione  sensibile  nella  lo¬ 
ro  massa. Tuttavia  questo  stalo  è  quasi  sempre  accompagnato 
da  un’alterazione  nella  composizione  chimica. 

249.  Le  malattie  di  quest’  ultima  specie,  che  producono 
anomalie  per  un’ alteramenlo  spontaneo  della  nutrizione  ,  me¬ 
nano  tanto  più  naturalmente  alle  alterazioni  di  tessitura  e  di 
chimica  composizione  ,  che  è  molto  raro  vederle  portare  la 
toro  influenza  solamente  sulla  forma.  D'  altronde  la  forma 
sembra  più  o  meno  cangiata  nelle  anomalie  delle  ossa,  il  cui 
carattere  predominante  consiste  in  un’  alteramento  di  tessitu¬ 
ra  e  di  composizione  chimica.  I  principali  cangiamenti  di 

tessitura  della  ossa  sono  i  seguenti  : 

i.°  L’infiammazione  e  sue  conseguenze,  che  differiscono 
da  quelle  che  si  osservano  negli  altri  organi  ,  per  la  lentez¬ 
za  colla  quale  camminano.  Il  condensamento ,  spesso  anche  1  e-* 
soslosi ,  e  soprattutto  il  gonfiamento  delle  ossa  accompagnalo 
da  diminuzione  nella  loro  densità  ,  sono  incontrastabil melile  i 
risultamenti  della  terminazione  dell’  infiammazione  per  trasu¬ 
damento.  La  suppurazione  porta  il  nome  di  carie  e  la  moi- 
tifieazione  quello  di  necrosi.  Ilo  fatto  già  conoscere  i  priu- 
cipali  fenomeni  che  presenta  quest’ ultima  (  §.  ^47*  )• 

2.0  La  diminuzione  della  durezza  e  della  solidità.  Tuo  e- 
sistere  a  diversi  gradi.  Il  menomo  è  quello  che  si  ossei  va 


(1)  Augustin  ,  De  spina  ventosa  ossium  ,  Halla  , 

(a)  Hundertmal k,  Osteosteatoniaiis  casi/*  tarivi Lipsia,  1  ' 

fibrillami  .  De  osieostcutomute  ,  Lipsia  , 
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oel  rachitismo.  Le  ossa  de1 * 3 4 5  rachitici  sono  molli  ,  sponglose  j 
flessibili  e  curvate  ,  sia  ne-1  punti  ove  su  d’esse  agiscono  mu¬ 
scoli  ,  ai  cui  sforzi  non  possono  resistere  ,  sia  in  quelli,  ove 
debbono  sopportare  qualche  peso.  Nel  tempo  stesso  ricevono 
piu  sangue.  Il  periostio  ha  patito  cangiamenti  analoghi.  La 
composizione  chimica  non  è  dappertutto  la  stessa.  Di  latto  y 
per  un  verso  ,  non  sempre  si  trova  la  stessa  relazione  tra  le 
rispettive  proporzioni  di  acido  fosforico  e  di  calce  ,  poiché 
v’ha  ora  troppo  (1)  ora  molto  poco  (2)  d’ acido;  dall’ altro7 
varia  molto  la  proporzione  tra  la  sostanza  animale  e  la  ma¬ 
teria  terrosa.  Talvolta  la  quantità  della  materia  animale  è 
accresciuta  assai  ,  di  modo  che  è  nella  relazione  di  74  *  ? 

od  anche  di  75,8  :  24,  2  (3),  o  finalmente  di  79,  54  20  9 
5  (4)*  Spesso  non  differisce  da  quella  che  si  trova  nello  stato 
normale  ,  ovvero  c  meno  considerevole  ,  come  25,5:74j5(5)? 
quantunque  le  ossa  sieno  spongiose.  Queste  differenze  pro¬ 
babilmente  dipendono  dall’  intensità  e  soprattutto  dal  perio¬ 
do  della  malattia  ;  ma  provano  almeno  che  il  rachitismo  non 
consiste  in  un  difetto  originale  di  materia  terrosa.  Questa 
malattia  s’  osserva  a  preferenza  ne’  fanciulli.  Le  ossa  de’  ra¬ 
chitici  son  quasi  sempre  ,  serbata  proporzione  ,  troppo  dense 
e  troppo  corte  ;  il  capo  c  pili  voluminoso  ,  ed  i  punti  d1  os¬ 
sificazione  delle  ossa  del  cranio  sono  pronunciatissimi. 

Lo  stato  in  quistione  è  portato  al  piu  alto  grado  nel 
rammollimento  delle  ossa,  conosciuto  sotto  il  nome  di  osteo - 
inalaci  a  o  di  òsteosarcosL  In  questo  morbo  1’  osso  diviene  piu 
molle  ,  carnoso  o  lardaceo  ,  di  modo  che  facilmente  lo  si  ta¬ 
glia.  La  sua  struttura  cellulosa  sparisce,  ed  esso  si  converte 
in  una  sostanza  omogenea.  Nel  tempo  stesso  si  gonfia  più 
o  meno.  Presenta  una  curvatura  tanto  maggiore  quanto  è 


(1)  Jagcr  ,  T)iss.  acid,  phosphor.  tanquam  mori),  quorumd.  caussJ 
prop.  ,  St'uttgard  ,  1  nifi. 

(5)  Ackorroann,  Comm.  med.  de  rachitide  ,  Utrecht,  iyy4° 

(3)  Davy,  L.  cit.  ,  p,  38. 

(4)  Bo stock.,  nelle  Med .  and  chir.  ti\  oj  London  ,  v.  IV,  p.  38 

(5)  ilary  ,  /.  cit.  ,  p.  3y. 
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più  molle.  I  denti  rie  sono  ordinariamente  esenti  ,  ma  non 
sempre  (1).  1  risultamene  che  apporta  dipendono  dal  cede¬ 
re  le  ossa  agli  sforzi  de'  muscoli  ed  al  peso  del  corpo.  Con¬ 
forme  l’affezione  è  locale  o  generale  -,  produce  la  difformità 
e  ’l  raccorciamento  delle  parti  o  dell’  intero  corpo. 

la  somma  fragilità  delle  ossa  è  uno  stato  die  a  questo 
si  avvicina  ,  sebbene  sia  forse  talvolta  la  conseguenza  d’ un'ec¬ 
cesso  di  sostanza  terrosa.  Questa  fragilità  spesso  e  portata  a 
lai  punto  ,  che  basta  il  menomo  sforzo  ,  p.  es.  ,  il  rigirarsi 
nel  letto;,  per  rompere  le  ossa.  Frequentemente  accompagna 
il  rammollimento  di  questi  organi  ,  ma  e  più  ordinano  di 
trovarla  sola.  Le  ossa  che  ne  sono  attaccate  non  perdono  la 
loro  struttura  cellulosa  ,  come  nella  osleomalacia  ,  all  oppo¬ 
sto  essa  divien  anche  più  pronunciata.  Le  principali  cagioni 
di  questo  stato  sono  malattie  generali  e  di  lunga  durata,  die 
affettano  più  o  meno  tutt’  i  sistemi  come  lo  scorbuto ,  il  can¬ 
cro  ,  la  sifilide. 

II.  DELLE  ARTICOLAZIONI. 


2  50.  In  due  modi  si  scostano  le  articolazioni  dallo  stalo 
normale  :  le  estremità  corrispondenti  delle  ossa  possono  es¬ 
sere  pochissimo  o  troppo  solidamente  unite  tra  loro. 

25 1.  La  riunione  poco  ferma  delie  ossa  può  essere  il 
•risultamento  della  lacerazione  ,  della  distensione  o  del  rila¬ 
sciamento  de’  mezzi  d’  unione.  Questi  diversi  stati  dan  luogo 
alla  lussazione  (  laxatio ),  la  cui  essenza  consiste  nell1  allon¬ 
tanamento  delle  estremità  ossee  articolate  ui  modo  da  permet¬ 
tere  movimenti  ,  e  nel  contatto  -d1  un’osso  mobile  con  un  al¬ 
tro  immobile,  in  un  luogo  diverso  dal  regolare,  veiso  il  quaK. 
è  stato  tirato  da’  muscoli  messi  in  vicinanza  dell’  arLcoiazione. 
La  lussazione  succede  tanto  piu  facilmente  ,  e  quindi  pei 
stessa  ragione  è  tanto  piu  frequente,  quanto  lo  ossa  ^on  [  iù 
anobili  :  è  anche  accompagnata  ordinariamente  da  distensione 
de  ligamenti  quando  avviene  alle  articolazioni  mobili,  ed  e 


(i)  G.-S.  piani  ,  De,  osteosarcosi  conimene Tubmga,  1782.. 
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complicata  coJIa  loro  lacerazione,  allorché  ha  gode  nelle 

ticolazioni  immobili. 

Parimenti  ha  sempre  ì uogo  a  preferenza  nel  3enso  in 
cui  le  superfìcie  articolari  ,  i  ligauienti  e  le  parti  vicine  op¬ 
pongono  meno  resistenza. 

Quando  L  osso  non  riprende  la  sua  situazione  normale 
sia  da  se  stesso,  sia  col  soccorso  dell’arte,  forma  un’arti¬ 
colazione  nuova,  e  la  vecchia  si  cancella.  L'  osso  contro  il 
quale  quello  che  è  stato  lussato  è  venuto  a  stabilirsi  resta 
viziato  ordinariamente  da  una  cavita  quasi  sempre  superfi¬ 
ciale  ,  che  sulle  prime  è  coperta  di  periostio,  ma  che  poscia 
si  veste  interamente  o  parzialmente  di  cartilagine  ,  e  che  ha 
un’  orlo  piu  o  meno  rovesciato.  Contemporaneamente  il  capo 
articolare  diviene  piu  stiacciato  e  più  inuguale  di  prima  ,  e 
perde  ordinariamente  in  tutto  od  in  parte  la  sua  veste  carti¬ 
laginosa  ,  pèrche  i  muscoli  lo  premono  maggiormente  contro 
F  altro  pezzo  osseo. 

Talvolta  si  sviluppa  nell'osso,  che  era  stato  munito  d’un 
capo  articolare  ,  una  cavita  alla  quale  corrisponde  un  capo 
proporzionato  che  cresce  alla  superficie  dell’  osso  vicino. 

Le  articolazioni  immobili  si  disgiungono  qualche  volta, 
o  sono  meno  fitte  per  effetto  d’  un  vizio  primitivo  di  confor¬ 
mazione.  Quest’  ultimo  caso  ha  luogo  nell’idrocefalo  e  quan¬ 
do  le  O'csa  del  pube  non  sono  riunite.  L’  altro  ,  se  s’  eccettui 
ja  sinfisi  del  pube  verso  la  fine  della  gravidanza  ,  non  si  os¬ 
serva  che  in  seguito  d’uria  violenza  meccanica  ,  la  cui  azio¬ 
ne  è  stata  subitanea  e  fortissima,  o  lenta  e  sempre  crescente. 

Nello  scostamento  congenito,  ed  in  quello  che  regolar¬ 
mente  accade  da  se  stesso,  il  mezzo  d1  unione  è  disteso  ,  al¬ 
lungato  5  è  lacerato  in  quello  che  proviene  da  una  cagione 
accidentale. 

2:52.  L’  eccesso  di  solidità  nelle  articolazioni  costituisce 
V  anchilosi  (i)  (  ancylosis  ).  Dessa  e  falsa  quando  i  mezzi 
d’  unione  sono  raccorciati  solamente  o  troppo  rigidi  ,  vera 
allorché  ossa  che  erano  separate  nello  stato  normale  son  sai- 


(i)  G.-T.  van  de  Wynpersse  ,  De  ancylosì  ,  Leyden, 
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» 

■date  insieme  mercè  sostanza  ossea.  E  risultamento  dell’  an¬ 
chilosi  1’  immobilita  della  parte  che  prima  eseguiva  movi¬ 
menti. 

In  questo  avvenimento  o  i  ligamenti  fibrosi  si  sono  os¬ 
sificati  ,  o  al  di  sotto  di  essi  si  è  formata  della  sostanza  os¬ 
sea  ,  che  riunisce  il  contorno  delle  due  ossa  a  guisa  di  ponte, 
o  da  ultimo  le  due  ossa  son  saldate  in  tutta  l’estensione  delle 
loro  superficie  corrispondenti,  di  modo  che  la  cartilagine,  che 
1’  incrostava  e  la  sostanza  compatta  sono  sparite  ,  e  non  si 
trova  più  che  una  sostanza  spongiosa  uniformemente  estesa 
per  tutta  la  lunghezza  dell’  osso. 

Le  due  prime  forme  sono  le  compagne  naturali  della 
vecchiaja.  L’ultima  s’osserva  in  seguito  dell’infiammazione 
e  suppurazione  delle  estremità  ossee. 

Talora  ,  senza  causa  di  momento  ,  si  sviluppa  in  parec¬ 
chie  articolazioni  ed  anche  in  tutte  una  tendenza  all’ossifica¬ 
zione  :  la  rigidezza  generale  del  corpo  ne  è  il  risultamento. 

ARTICOLO  III. 

dell’ossificazione  accidentale. 

253.  Lo  sviluppo  accidentale  delle  ossa  è  un  fenomeno 
frequentissimo  (ì),  che  s’osserva  principalmente  in  certi  si¬ 
stemi  ,  ma  che,  in  generale,  non  si  manifesta  che  agli  ultimi 
periodi  delia  vita.  Soprattutto  è  comune  nella  meta  sinistra 
del  cuore  e  nel  sistema  aortico,  in  particolare  nella  sua  mem¬ 
brana  interna  j  ma  non  è  molto  raro  nelle  membrane  sierose. 
Meno  spesso  si  osserva  negli  organi  fibrosi  ,  fra  i  quali  il 
periostio  è  quello  che  ne  offre  maggiori  esempii.  Si  formano 
frequentemente  delle  ossa  accidentali  anche  negli  organi  in¬ 
terni  della  donna,  principalmente  nell’utero,  nelle  ovaja  e 
nella  tiroide. 

Le  ossificazioni  accidentali  si  presentano  sotto  due  di- 

T— "  i—  . . — . . . .  - - 

(0  G.  van  Keckeren  ,  Ve  oncogenesi  praeternatuv .  ,  Leyden  , 
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verse  forme.  Ora  la  sostanza  ossea  forma  un  tutto  colle  pat¬ 
ti  tra  le  quali  si  sviluppa,  ed  una  porzione  della  sostanza  , 
nella  quale  si  forma,  diventa  ossea.  Ora  costituisce  un  corpo 
a  parte  ,  una  nuova  formazione  ,  che  non  ha  che  relazioni 
di  nutrizione  colla  sostanza  nella  quale  si  perdono  le  su  eva¬ 
dici  ,  e  che  presto  o  tardi  s’  isola  ,  quando  queste  relazioni 
cessano. 

Le  ossificazioni  accidentali  della  prima  Specie  si  sviluppano 
principalmente  nel  sistema  vascolare  ed  in  molte  parti  del  siero¬ 
so.  Quelle  deirultima  si  veggono  a  preferenza  nelle  capsule  si- 
noviali  e  nelle  borse  mucose  tanto  naturali,  che  accidentali; 
nondimeno  si  osservano  anche  in  parecchie  membrane  siero¬ 
se  ,  è  specialmente  nella  tunica  vaginale  del  testicolo. 

Queste  formano  pezzi  piu  o  meno  larghi  che  poco  o  nul¬ 
la  sporgono  dalla  superficie  delle  partì  nelle  quali  si  svilup¬ 
pano.  Quelle  rappresentano  corpi  ri  tèndali  ,  picchiolati,  che 
si  sviluppano  soprattutto  nelle  articolazioni  esposte  a  frequenti 
urti;  dessi  sono  ora  soli,  ora  molto  numerosi,  e  comunicano 
sempre  ,  o  presto  o  tardi  ,  colla  membrana  sinoviale. 

Del  resto  queste  produzioni  ossee  accidentali  percorrono 
gli  stessi  periodi  delle  produzioni  ossee  normali  (Q. 


(i)  Broussais  (  Hist,  des  phlegm.  chroniq.  ,  Parigi,  1808,  t.  I  ) 

f 

attribuisce  le  sostanze  accidentali,  ossee  e  calcari ,  all’ infiammazione 
cronica  de’ vasi  linfatici.  Ha  riprodotto  questa  opinione  nel  i8ió\  ind¬ 
i’  Examen.  Boisseau  ,  ammettendo  B  infiammazione  come  cagione  la 
più.  ordinaria  delle  ossificazioni  accidentali  ,  pensa  che  non  si  svilup¬ 
pano  che  quando  I’  infiammazione  è  seguita  da  una  diminuzione  nel- 
Y  attività  nutritiva  ,  e  che  non  puossi  ammettere  la  persistenza  nello 
stato  infiammatorio  in  un  tessuto  accidentalmente  ossificatocela:.  sur 
la  nouv.  doctr .  méd.,  nel  Jour.  unie.  des  se.  méd.,  t.  VII,  1817,  p. 
q/5  ).  In  risposta  Broussais  distinse  due  specie  d’ ossificazioni  ^acciden¬ 
tali  :  i.°  concrezioni  ossee  inorganiche  ,  prodotti  secondarii  della  so¬ 
pì’ irritazione,  che  si  formano  ne’ liquidi  linfatici  travasati,  e  ne’ tes¬ 
suti  sottratti  in  parte  dall’  infiammazione  vitale  5  i.°  ossificazioni  pure 
c  semplici  ,  senza  preventiva  alterazione  dell’  organismo  ,  consistènti 
in  vizii  di  nutrizione  ,  che  accadono  col  progresso  dell’  età  .(  Joum, 
unie.  des  se.  tnéd. ,  t.  Vili,  p.  100  )*  Gimelk  statuì  in  seguito  che 
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CAPITOLO  V. 

DEL  SISTEMA  CARTILAGINOSO. 

ARTICOLO  PRIMO. 

delle  cartilagini  nello  stato  normale. 


s54-  Le  cartilagini  (  cartilago  )  (i)  sono  corpi  solidi, 

le  sostanze  ossee  accidentali  non  mai  hanno  la  forma  nè  la  struttura 
delle  ossa  primitive,  e  che  1’  ossificazione  accidentale  è  costantemente 
il  risultamento  d’  un  infiammazione  cronica  ,  che  ,  a  forza  d’  elevare 
al  di  sopra  del  loro  tipo  naturale  le  proprietà  vitali  d’ un’organo,  can¬ 
gia  l’intima  natura  delia  parte  che  alletta,  ed  a  lungo  andare  le  co¬ 
munica  la  proprietà  d’  incrostarsi  di  fosfato  calcare  (  Mém.  sur  les 
ossificai,  morbid.  ,  nel  Journ.  unir,  des  se,  méd.  t.  XVIII  ,  1820 , 

p.  5  ).  Rayer  ,  di  poi,  ha  sviluppato  l’idea  che  l’ossificazione  mor¬ 
bosa  è  sempre  il  risultamento  d’un  lavorio  infiammatorio.  La  distingue: 
i.°  in  quella  che  avviene  in  un  tessuto  di  prima  formazione, di  cui  la  con¬ 
formazione  e  la  struttura  non  han  sofferto  cangiamenti  che  facciano  non 
conoscerla*,  i.°  in  quella  che  si  sviluppa  in  un  tessuto  accidentale  che  noti 
ha  patito  trasformazioni$3  0  finalmente  in  quella  che  si  forma  in  un  tessuto 
primitivo  o  accidentale  avente  sofferto  una  trasformazione, ed  in  partico¬ 
lare  il  trasmutamento  cartilagineo  o  fi.broso(d/é/w.  Sur  l’ossificat.morb.  „ 
corisidói  ée  corame  une  terminais.  des  phlegm.  j  negli  Arca.  acn.  de 
méd.  ,  t.  I  ,  i8i3  ,  p.  3i3  e  489  )•  Dopo  ciò  puossi  giudicare  che  la 
storia  delle  ossificazioni  innormali  è  tuttavia  oscura.  Probabilissima- 
niente  si  son  confuse  sotto  questo  nome  una  quantità  di  produzioni 
accidentali  che  non  debbono  esser  considerate  ,  che  come  concrezioni 
calcolose.  Perchè  una  produzione  innormale  possa  essere,  a  giusto  tito¬ 
lo  ,  attribuita  al  sistema  osseo  ,  occorre  che  sia  dotata  di  vita  ,  va? 
dire,  che  dipenda  dal  resto  dell’organismo  almeno  per  legami  vascolari,  * 
e  che  la  sua  struttura  rassomigli  perfettameute  a  quella  delle  ossa  nor¬ 
mali.  Or  queste  due  condizioni  non  si  trovano  forse  che  ne’casì  del¬ 
ia  formazione  dei  callo  ,  della  rigenerazione  del  corpo  delle  ossa  lun¬ 
ghe  ,  c  dell’  ossificazione  di  certe  parti  del  tessuto  fibroso. 

(  Noia  de'  trad.  ) 

(1)  G,  Hunter  ,  Of  ihc  struct.  und  diseases  of  articulaiing 
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car- 
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1.  **  \  Ja.  V/iVl  ±.£±  Or  JjiS  J»  >—  V  JL»  ü.  ® 
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duri,  lisci,  molto  elastici,  biancastri,  omogenei  in  apparen¬ 
za,  ne’ quali  non  si  distinguono  nè  fibre  nè  lamine» 

255.  Costituiscono  un  sistema  organico  che  non  gode  Io 
stesso  posto  nell’organismo  in  tutte  le  epoche  della  vita,  poiché, 
durante  le  prime  ,  tutte  le  ossa  son  rimpiazzate  da  cartila¬ 
gini,  che  spariscono  a  poco  a  poco.  Le  cartilagini  in  conse¬ 
guenza  si  dividono  in  permanenti  (  cartilag.  permanentes )  e 
temporanee  (  cartilag.  t  empor  ariete  ),  distinzione  che  non  è 
rigorosa  ,  poiché  molte  cartilagini  che  si  classano  nella  pri¬ 
ma  serie,  nella  maggior  parte  degl1  individui,  s’ossificano,  per 
verità  molto  più  tardi  delle  altre  e  sempre  incompiutamente» 
Tuttavia  si  da  comunemente  il  nome  di  cartilagini  tempo¬ 
ranee  a  quelle  che  costantemente  s’  ossificano  ,  e  che  perciò 
•spariscono  press’ a  poco  alla  stessa  epoca  in  tutti  gF  individui. 
Dopo  che  le  cartilagini  temporanee  si  son  convertite  in  ossa, 
de  cartilagini  permanenti  si  trovano  principalmente:  io°alle 
estremità  delle  ossa  che  si  toccano  ,  sieno  d’altronde  artico¬ 
late  d’ un  modo  mobile  od  immobile;  a. °  nelle  pareti  di  certi 
canali. 

Nulla  può  dirsi,  in  generale,  relativamente  alla  forma  delle 
cartilagini  temporanee  ,  poiché  esse  hanno  quella  delle  ossa 
che  in  prosieguo  le  sostituiranno.  Ma  le  cartilagini  perma¬ 
nenti  son  quasi  sempre,  eccetto  le  aritnoidi  e  le  pieciole  che 
si  trovano  tra  la  tiroide  e  ’l  joide  ,  sottilissime  in  proporzio¬ 
ne  della  loro  larghezza  e  lunghezza  nel  tempo  stesso  ,  o$ 
almeno  d’  una  di  queste  due  dimensioni. 

o56.  Le  cartilagini  messe  alle  estremità  delle  ossa,  delle 
vòlte  son  libere  da  quella  delle  loro  superficie  che  non  guar- 


tilages  ;  nelle  Phil.  trans.,  n.  47°  »  V'I,  P»  •5i4'5'*1*"*“ Herissant,  Sur 
la  struct.  des  carili,  des  cófes  de  V komme  et  du  cheeal ;  nelle  Mcm . 
de  Paris  ,  1^48  ,  p.  5f>5.  —  Delassone  ,  Sur  V  organisat.  des  os  ; 
nelle  Mém.  de  Paris ,  1 7'5a  ,  p.  253-258. — -  G.-G.  Haase  ,  Defab» 
c  aitila  gin  um  ,  Lipsia  ,  »767.  —  C.-F.  Doorner  ,  De  gravionb.  qui- 
busd.  cartilag.  mutationib.  ,  Tubinga  ,  1798. — B.-C.  Broilie  ,  Pathol • 
researches  rcspecting  thè  diseases  of  joinls)  nelle  Med.  eh  ir',  trans.,  v. 
IV,  n.  xiii,  §•  5.  —  Laennec  ,  Sur  les  càrtil,  accid.  ,  nel  Dici » 
dei  jc.  méd .  ,  L»  IV,  p.  i'23-i33. 


BÈLLE  CARTILAGINI  NELLO  STATO  NORMALE.  355 
eìa  queste  ultime,  ed  allora  si  chiamano  cartilagini  d' inoro* 
staziono  od  articolari  (  curii  lag»  articulares  )  ;  altre  fiate 
formano  uno  sfiato  le  cui  due  facce  son  saldate  colle  ossa:  in 
questa  occorrenza  son  dette  cartilagini  delle  suture  (  c«r~ 
tilag.  suturarum  )„ 

257.  Le  cartilagini  articolari  si  trovano  in  tutte  le  ar¬ 
ticolazioni  mobili,  tappezzano  le  corrispondenti  estremità,  del* 
le  ossa ,  di  cui  imitano  perfettamente  la  forma  ,  e  colle 
quali  sono  tanto  intimamente  unite ,  che  piuttosto  si  rom¬ 
pe  T  osso  che  si  giunga  a  separamele.  Intanto  5  sebben  in 
principio  non  v1  abbia  che  una  massa  cartilaginosa  omogenea 
in  luogo  dell1  osso  ,  quando  questo  ha  preso  lutto  il  suo  svi¬ 
luppo  ,  la  cartilagine  articolare  non  ne  è  un  prolungamento  f 
poiché  tra  essi  non  v’è  continuità  di  tessuto,  anche  dopo  che  la 
gelatina  delle  ossa  siasi  sbarazzata  di  tutt’  i  sali  terrei  ,  mer¬ 
cè  T  azione  degli  acidi.  Queste  cartilagini  sono  lisce  alla  lo¬ 
ro  superficie  libera  ,  perchè  ivi  si  confondono  col  foglietto 
interno  della  membrana  articolare.  Questa  disposizione  di¬ 
minuisce  potentemente  gli  stropiccìi  che  sono  inseparabili 
da’  movimenti. 

In  generale  ,  le  cartilagini  articolari  sono  un  poco  pià 
sottili  alla  loro  circonferenza.  Ciò  si  osserva  principalmente 
sn  quelle  che  rivestono  estremità  ossee  molto  curve  ,  come 
il  capo  dell1  omero  ,  o  quello  del  femore..  Al  contrario,  le 
cartilagini  articolari  delle  cavità  che  ricevono  questi  capi 
son  piu  dense  ne'  margini  loro  ,  e  spesso  fortificate  in  que¬ 
sto  luogo  da  una  striscia  cartilaginosa  :  la  cartilagine  ha  una 
spessezza  uniforme  in  tutto  il  rimanente  della  sua  super- 
ficie. 

208.  Le  cartilagini  della  seconda  specie  ,  di  quelle  che 
sì  trovano  tra  le  ossa  ,  formano  una  semplice  striscia  ,  molto 
sottile ,  messa  tra  due  ossa  vicine  ,  che  unisce  di  modo  da 
non  permetter  loro  alcun  movimento.  In  generale  ,  queste 
cartilagini  hanno  una  forma  conica  ,  giacché  son  piu  larghe 
alla  loro  faccia  esterna  ,  di  quello  lo  sieno  all1  interna.  Que¬ 
sta  disposizione  spiega  ,  almeno  in  parte  ,  perchè  le  suture 
delle  ossa  della  testa?  nelle  quali  si  trovano  le  cartilagini  in 
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questione  ,  spariscano  prima  all’  interno  che  all'  estern©  dei 

cranio. 

Le  cartilagini  costali  ,  in  certo  modo  ,  formano  una  se¬ 
zione  intermedia  tra  queste  cartilagini  e  quelle  della  secom 
da  classe  ,  giacche  la  loro  estremila  posteriore  è  saldata  colle 
coste  come  le  cartilagini  articolari  ,  mentre  F  anteriore  si  ar¬ 
ticola  collo  sterno  ,  che  è  pur  coperto  da  un  incrostazione, 
cartilaginosa  ;  alcune  anche  sono  inoltre  unite  a  quest1  osso 
mercè  una  capsula  articolare.  D’  altronde  cliffe  riscono  da  tut¬ 
te  le  altre  ,  perchè  son  molto  piu  lunghe ,  che  larghe  e 
spesse. 

259.  Le  :  cartilagini  della  seconda  classe  son  molto  più 
indipendenti  di  quelle  della  prima,  giacché  costituiscono  la 
base  di  certi  organi,  che  son  quasi  interamente  fatti  da  esse. 
Cosi  la  laringe  ,  in  gran  parte  ,  è  composta  di  cartilagini  , 
e  la  forma  dell1  asprarteria  dipende  principalmente  dagli  a» 
nelli  cartilaginosi  compresi  tra  le  sue  pareti.  Si  può  dire 
altrettanto  delle  cartilagini  del  naso  e  dell1  orecchio.  Ecco 
perchè  la  forma  di  queste  cartilagini  è  più  variabile  di  quel¬ 
la  delle  precedenti.  Di  fatto  ,  ora  rappresentano  lamine  ,  ora 
anelli,  ed  ora  da  ultimo  masse  d1  una  certa  spessezza.  Il  loro 
tessuto  varia  molto  più  ,  ed  alcune  ,  come  quelle  della  la¬ 
ringe  ,  dell1  asprarteria  e  del  setto  del  naso,  sono  molto  più 
dure  di  quelle  delle  pinne  del  naso  ,  delle  orecchie  e  delle 
palpebre.  Ma  ,  in  generale  ,  son  più  flessibili  delle  cartila¬ 
gini  aderenti  alle  ossa.  Molte  tra  quelle  ,  che  insiem  s’arti¬ 
colano  di  modo  da  poter  eseguir  movimenti  ,  come,  p.  es.  y 
alla  laringe  ,  offrono  prominenze  articolari  tappezzate  da  liga- 
menti  capsulari  ,  e  mantenute  in  sito  da  strati  fibrosi  che  ss 
comi ruiano  col  pericondrio  ;  ma  la  maggior  parte  non  è  li¬ 
ni  La  che  da  questa  membrana  ,  da  tessuto  mucoso  e  da  e- 
scansioni  membranose  che  s1  estendono  dall1  una  all1  altra. 

260.  Quantunque  a  prima  giunta  le  cartilagini  non  sem¬ 
brino  avere  un  tessuto  organico  (  §.  25q->  )  ?  tuttavia  ricor¬ 
rendo  a  diversi  metodi  ,  come  la  macerazione  prolungata  e 
F  azione  degli  acidi  ,  si  perviene  a  dimostrare  più  o  meno 
chiaraj&iente  ,  che  son  fatte  da  fibre  e  da  lamine.  Questo 


DELLE  CARTILAGINI  NELLO  STATO  NORMALE.  3^7" 

i 

tessuto  è  poco  flessibile  ,  di  sorta  che  si  rompe  per  poco  che 
si  cerca  di  piegarlo.  Le  cartilagini  difficilmente  si  putrefan¬ 
no  5  è  una  delle  sostanze  che  piu  resistono  alla  decomposi¬ 
zione. 

Ma  tutte  le  cartilagini  non  hanno  esattamente  la  stessa 
tessitura.  Di  quelle  che  aderiscono  alle  osoa  ,  le  articolari 
sono  formate  da  una  moltitudine  di  libre  corte  che  s1 2 3  im¬ 
piantano  alla  circonferenza  delle  ossa,  e  che  divengono  piu 
molli  verso  la  loro  estremità  libera.  Le  cartilagini  costali 
son  composte  di  fami  nette  ovali  ,  apposte  le  une  vicino  alle 
altre  da  dentro  in  fuori  ,  e  sostenute  dà  fibre  trasversali. 
Morgagni  (1)  pretende  che  le  cartilagini  della  laringe  ,  od 
almeno  la  cricoide  e  le  aritnoidi  ,  hanno  spesso  una  strut¬ 
tura  cellulosa  ,  ed  allora  racchiudono  della  midólla  ,  anche' 
senza  essere  ossificate.  Io  non  ho  mai  osservato  cosa  di  si¬ 
mile; 

2Ü1.  Le  cartilagini  rassomigliano  alle  ossa,  nclià  relazio¬ 
ne  della  composizione  chimica  ,  in  quanto  che  sono  formate 
da  una  sostanza  animale  e  da  fosfato  calcare  *,  ma  le  propor¬ 
zioni  di  questi  due  principii  costituenti  ,  e  forse  anche  la 
natura  della  sostanza  animale,  sono  diverse.  In  effetti  ,  giusta 
le  ricerche  di  Davy.  (2)  ,  le  cartilagini  articolari  contengo¬ 
no  44  ?  5  di  albumina.,  55,  o  d’acqua,  e  5  di  fosfato  cal¬ 
care.  Secondo  Alien  (3)  ,  al  contrario,  la  materia  animale  b 
ivi  ugualmente  di  natura  gelatinosa  ,  e  la  materia  terrosa  , 
composta  in  gran  parte  di  carbonato  calcare  ,  forma  appena 
]a  centesima  parte  della  massa  totale.  Hatcliett  dice  che  som 
fatte  di  albumina  coagulata,  contenente  alcune  tracce  di  f<u 
sfato  calcare.  G.  Davy  .vi  ha.  trovato  ,  albumina  44  ?•**•?  acqua 
55,  e  fosfato  di  calce.  0.  5. 

262.  Le  cartilagini  non  ricevono  vasi  che  trasportarne 
sangue  rosso  ,  sebbene  tagliandole  si  scorgono  spesso  vasi  di- 


(1)  Adders,  anat.  ,  I,  an.  2.3". 

(2)  In  Munro  ,  Outlines  of  anatnmy ,  v.  I,  p.  68. 

(3)  Macdonald  ,  De  uecr,  et  callo ,  Edimburgo,  p  io4“,  r©5/- 
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«tinti  dalla  loro  sostanza.  Non  ancora  si  è  pötnto  scoprirvi 
de’  linfatici.  Sono  sprovvedute  di  nervi. 

263.  Le  cartilagini  ,  meno  le  articolari  ,  sono  circondate 
intorno  intorno  da  una  membrana  fibrosa  detta  pericondrio 

t 

( perichondrium ).  Questa  membrana  è  unita  loro  d1  un  modo 
meno  intimo,  nella  relazione  meccanica  ,  o  dinamica  ,  che  il 
periostio  non  lo  è  alle  ossa.  Non  esiste  sulle  cartilagini  arti« 
colali  ,  la  cui  superficie  libera  è  confusa  colla  membrana 
sinoviale. 

264.  Le  cartilagini  sono  elastiche  ad  un  sommo  grado  j 
perciò  si  trovano  sempre  dovunque  è  necessario  l’ interven¬ 
to  di  questa  proprietà  ,  p.  es.  ,  alle  estremila  delie  ossa 
lunghe,  nelle  pareti  delle  cavita,  la  cui  capacità  è  soggetta 
a  molta  variazione  ,  e  che  frattanto  non  debbono  giammai 
cadere  in  collabescenza  ,  come  il  naso  ,  gli  organi  vocali  e 
quelli  della  respirazione.  Ma  sono  pochissimo  estensibili  ,  e 
poco  contrattili.  L’  assenza  de  nervi  spiega  la  loro  assoluta 
insensibilità  nello  stato  normal©.  I  fenomeni  vitali  cammina¬ 
no  in  esse  con  ama  lentezza  estrema. 

' 

265.  Durante  i  primi  periodi  della  vita  le  cartilagini 
sono  mucose  e  molli.  A  poco  a  poco  acquistano  consistenza, 
e  finalmente  diventano  fragilissime.  Circa  la  metà  della  vita 
hanno  la  maggiore  elasticità  .  perchè  allora  sono  più  lontane 
da’  due  stati  opposti  ne’  quali  si  trovano  al  principio  ed  al 
termine  dell'  esistenza. 

Nello  stesso  modo  che  certe  cartilagini  ,  quelle  che  si 
chiamano  temporanee,  regolarmente  s1  ossificano  e  di  buon’ 
ora  ,  del  pari  le  cartilagini  permanenti  si  convertono  total¬ 
mente  o  parzialmente  in  pezzi  ossei.  Almeno  ciò  accade 
spessissimo  ad  alcune  tra  esse.  Ma,  in  generale,  esse  s1  ossifi¬ 
cano  molto  più  tardi  di  tutte  le  altre.  Quelle  che  più  fre¬ 
quentemente  offrono  questo  fenomeno  sono  le  cartilagini  del¬ 
la  laringe  ,  quelle  delle  coste  e  gli  anelli  dell1  asprarteria. 
Non  mai  si  osservano  in  quelle  del  naso  ,  delle  orecchie  e 
delle  palpebre.  Le  cartilagini  articolari  non  patiscono  questa 
trasformazione  che  molto  raramente.  Tuttavia  bisogna  ripor¬ 
tar  qui  le  occorrenze  poco  comuni  9  nelle  quali  tulle  le  ar« 
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ticolazioni  piu  ©  meno  si  saldano  nell"  eia  avanzata  ,  ed  in 
cui  la  sostanza  ossea  ,  in  conseguenza,  jimpiazza  tutte  le 
cartilagini  articolari.  Tra  le  cartilagini  permanenti  e  le  tem¬ 
poranee  ,  possonsi  classare  ,  fino  ad  un  certo  punto  ,  quelle 
che  uniscono  due  ossa  di  modo  da  non  permetter  lóro  alcun 
movimento  ,  giacché  esse  anche  si  convertono  in  sostanza  os¬ 
sea  ,  donde  risulta  il  dileguarsi  delle  suturò  ,  sebbene  la  lo¬ 
ro  metamorfosi  accada  quasi  sempre  lunga  pezza  dopo  queb- 
la  delle  cartilagini  temporanee.  La  forma  delle  superficie 
ossee  in  iseambievole  relazione  sembra  influire  ,  fino  ad  un 
certo  segno,  su  questa  conversione,  malgrado  che  succeda 
più  presto  ne' luoghi  ove  i  punti  di  contatto  sou  piu  nume¬ 
rosi  e  più  ravvicinati  ,  come  nelle  suture  dentate  ,  alla  fac¬ 
cia  interna  del  cranio  che  in  quelli  ove  lo  superficie  che 
si  corrispondono  son  lisce  ed  unite,  come  nella  circonfe¬ 
renza-'  dell1  osso  unguis  ,  tra  le  due  mascellari  superio¬ 
ri  ,  eG.  Intanto  il  fenomeno  in  questione  evidentemente 
obbedisce  ad  altre  leggi  ;  giacche  ,  per  un  verso  ,  le  due  me¬ 
tà  della  mascella  inferiore  ?  le  cui  superficie  di  contatto 
son  disposte  allo  stesso  modo  di  quelle  delle  mascellari  su¬ 
periori  ,  si  saldano  prestissimo  ,  e  sempre  $  d’altronde  spes¬ 
so  si  veggono  suture  poco  profonde  ,  la  sutura  squamosa  , 
p.  es.  ,  sparire  ,  mentre  che  altre  ,  che  sou  profondissime  e 
guernite  di  numerosi  dentelli,  restano  permanenti. 

La  grandezza  proporzionale  delle  cartilagini  rimane  pres- 
s1  a  poco  la  stessa  in  tutte  le  epoche  della  vita  }  solamente 
quelle  delle  suture  fanno  eccezione  alla  regola.  Di  latto  , 
durante  i  primi  periodi  dell1  esistenza  ,  finché  le  ossa  del 
cranio  si  muovono  facilmente  le  une  sulle  altre,  ed  i  denti 
delle  loro  suture  non  si  penetrano  ,  queste  cartilagini  sono 
molto  piu  larghe  di  quello  lo  sie  no  in  seguito» 
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266.  Le  cartilagini  raramente  si  allontanano  dallo  stato 
normale  (1)  e  rispetto  alla  loro  forma  esteriore  -  e  riguardo 
alla  interiore.  I  vizii  di  conformazione  che  presentano  rara¬ 
mente  sono  congeniti  ,  e  per  lo  più  sono  il  risultamento  di 
altre  anomalie  prima  sopraggiunte  alie  ossa  ed  a’  ligamenti. 

Puossi  considerarare  come  vizio  di  conformazione  con¬ 
genito  r  assenza  di  certe  cartilagini  ,  p.  es.  ,  di  quelle  del¬ 
le  coste. 

267.  La  lentezza  de1  fenomeni  vitali  che  caratterizza  le 

cartilagini  ,  in  generale  (  264.  )  ,  si  manifesta  anche  nel 

modo  col  quale  reagiscono  alle  cagioni  raorbifìche  venute  dal 
di  fuori  ,  e  nel  grado  della  facilita  che  posseggono  di  ripa¬ 
rare  alle  loro  perdite  ,  di  rigenerarsi.  Le  ferite  delle  carti¬ 
lagini  non  si  guariscono  ,  come  quelle  delle  altre  parti  , 
colla  riunione  delle  superficie  della  soluzione  di  continuo. 
Lunga  pezza  dopo  1  accidente  ,  queste  superfìcie  non  offro¬ 
no  alcun  cangiamento  che  annunzii  la  menoma  tendenza  a 
riunirsi  5  esse  sono  spianate  ed  unite  ,  ma  le  parti  che  co¬ 
prono  la  cartilagine  ,  specialmente  il  pericondrio  ,  quando 
esiste  ,  aderiscono  tra  loro  e  producono  la  nuova  sostanza  , 
che  si  deposita  tra’  labbri  della  ferita.  Ecco  perchè  accade 
tanto  spesso  che  una  cartilagine,  che  è  stata  distrutta  in  un 
modo  qualunque  ,  non  si  rigenera  ,  quantunque  si  veggano 
talvolta  strati  cartilaginosi  svilupparsi  alla  superfìcie  delle 
false  articolazioni.  Intanto  quest1  ultimo  fenomeno  è  anches- 
so  poco  comune.  Si  formano  raramente  ,  o  non  mai  cartila¬ 
gini  articolari  nelle  nuove  cavita  di  questo  nome  ,  che  so¬ 
praggiungono  alle  lussazioni.  Per  verità,  nelle  false  articola- 


(1)  Doerner  ,  De  graviorib .  quibusd .  cartilag.  mutati  otnb »  , 
Tubinga  ,  £798. — Cruveilhier  ,  Obs.  sur  ie.<  eurlilag.  diarthi  oidiaux 
et  les  malad .  des  articulut.  diarthi  oiaales  ,  negli  Are  fi.  g€u.  de 
méd.  ,  febbraio  1824  >  U- 
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zioni  consecutive  alle  fratture  ,  si  trovano  talora  delle  carti¬ 
lagini  tra  le  estremità  non  riunite  delle  ossa,  eia  loro  non¬ 
ossificazione  stessa  costituisce  l’essenza  d’ un’ articolazione 
accidentale  ;  ma  in  questo  caso  non  è  una  cartilagine  quella 
che  si  produce  ,  non  e  una  cartilagine  che  debbe  permanere 
quella  che  si  forma  ,  è  solamente  una  cartilagine  tempora¬ 
nea  ,  o  meglio  un’  osso  nuovo  che  non  compie  il  suo  svi- 
luppo. 

Perciò  ,  quando  le  cartilagini  articolari  son  distrutte  , 
ciò  che  può  accadere  di  piu  felice  ,  si  è  che  le  estremila 
contigue  delle  due  ossa  si  saldino  e  producano  un’  anchilosi. 

Per  la  stessa  ragione  le  cartilagini  s1  infiammano  mol¬ 
to  raramente  ,  e  con  somma  lentezza.  Resistono  anche  piu 
lungo  tempo  delle  ossa  stesse  alle  cagioni  lesive  ,  ed  i  can¬ 
giamenti,  che  patiscono  per  queste  ultime  ,  sembrano  essere 
meno  attivi  e  vitali  ,  che  passivi  e  chimici  ,  poiché  ìc  car¬ 
tilagini  morte  e  staccate  dal  corpo  si  comportano  assoluta- 
mente  allo  stesso  modo  ,  quando  sono  eposle  alle  medesime 
potenze. 

Io  non  discuterò  P  opinione  di  Laennec  ,  che  ammette 
la  rigenerazione  delle  cartilagini  distrutte.  Io  considero  i 
punti  assottigliati  delle  cartilagini  articolari  ,  che  si  trovano 
per  P  ordinario  ih  molle  articolazioni  nel  tempo  stesso  sul 
medesimo  individuo  ,  come  produzioni  cartilaginose  nuove  , 
come  vere  cicatrici  ,  che  non  mai  acquistano  la  spessezza 
della  vecchia  cartilagine.  Ma  non  è  provato  che  questi  punti 
assottigliali  non  sieno  dovuti  all’ atrofìa  delle  cartilagini,  e 
le  circostanze  nelle  quali  io  ho  osservato  questo  fenomeno  , 
in’  inducono  a  credere  che  quest’  ultima  opinione  non  è  de- 
stituta  di  vcrisimiglianza. 

268.  Malgrado  han  luogo  anche  cangiamenti  attivi  nelle 
cartilagini.  Avvengono  a  preferenza  in  quelle  che  non  con¬ 
corrono  a  formare  le  articolazioni  ,  perche  ricevono  piu  va¬ 
si  e  godono  d1  una  vita  piu  energica.  In  effetti  ,  queste  car¬ 
tilagini  spessissimo  s’ infiammano  ,  e  quasi  sempre  la  loro  in¬ 
fiammazione  termina  coll’ ossificazione;  Le  darlfiàgini  artico¬ 
lila  raramente  patiscono  questo  genere  <i  alterazione  ;  mai- 
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grado  non  ne  sono  interamente  esenti  :  perciò  sr  veggono 
diventar  rosse  nelle  malattie  delle  articolazioni ,  perdere  una. 
parte  della  loro  densità  ,  rammollirsi  e  tumefarsi.  Ma  ,  per 
lo  più  ,  T  infiammazione  termina  in  esse  colla  suppurazione 
e  la  distruzione  delle  cartilagini  ,  che  ,  cosa  rimarchevole  , 
non  sembra  essere  necessariamente  legata  alla  formazione  del 
pus.  Probabilmente  in  seguito  di  questi  cangiamenti  avviene 
F  atrofia  delle  cartilagini  articolari. 

Le  cartilagini  son  pure  esposte  ad  indurarsi  ed  ossifi- 
carsi,  anomalie  di  cui  ho  già  parlato  precedentemente  (§.265.).. 
Pervenute  a  questo  stato  son  soggette  alle  ordinarie  malattie 
delle  ossa;  s’infiammano,  si  cariano, si  necrosano  e  cadono.  E  un 
fenomeno  che  spessissimo  si  osserva  ,  per  es..,  in  alcune  delle 
cartilagini  della  laringe,  ed  in  particolare  nelle  aritnoidi.  Non 
bisogna  confonderlo  colla  formazione  d’una  sostanza  bianca  , 
probabilissimamente  composta  d’  urato  di  soda  ,  che  si  svi“ 
lappa  in  vece  delle  cartilagini  articolari  ,  quando  queste 
spariscono  in  seguito  della  gotta. 

269.  Non  è  raro  che  acci  dentalmente  si  sviluppino  del¬ 
le  cartilagini.  In  generale  puossi  ritenere  che,  quando  si  os¬ 
serva  questa  formazione  innorinale  ,  v1  ha  tendenza  all’  ossi« 
ideazione  accidentale. 

La  solidità  ,  la  forma  e  la  situazione  delle  cartilagini  ac¬ 
cidentali  son  molto  varie.  Esistono  differenze  tanto  grandi 
Ira  esse,  nella  prima  relazione,  die  Laennec  ha  creduto  do¬ 
verne  fare  due  sezioni  ,  le  perfette  e  le  imperfette .  Ma  que¬ 
sta  classificazione  non  può  ammettersi,  giacché  la  differenza 
è  puramente  graduale  ed  accidentale  ,  e  tutto  induce  a  cre¬ 
dere  che  dipende  dall’epoca,  nella  quale  si  fa  l’osservazione. 
Pel  resto  ,  le  cartilagini  accidentali  si  presentano  sotto  tre 
principali  aspetti. 

i.°  In  forma  di  larghe  lamine,  che  più  o  meno  forte¬ 
mente  aderiscono  ,  colle  loro  superficie  ,  alle  parti  nelle  quali 
si  trovano.  E’  dessa  la  forma  la  più  comune.  Le  cartilagini 
accidentali  di  questa  specie  si  sviluppano  tra  la  tunica  inter¬ 
na  e  la  fibrosa  delle  arterie  in  generale  ,  alla  faccia  esterna 
deila  membrana,  interna  del  sistema  a  sangue  rosso  ?  ed  alia 
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faccia  esterna  delle  membrane  sierose  ,  di  modo  che  queste 
rassomigliando  molto  alla  membrana  interna  de’ vasi,  la  for¬ 
mazione  delle  lamine  cartilaginose  può  esser  considerata  co¬ 
me  una  delle  loro  alterazióni  morbose  le  più  ordinarie. 

2.0  In  forma  di  masse  più  o  meno  ritorniate  ,  irregolari, 
più  o  meno  solide  ,  che  son  frammiste  alla  sostanza  di  di¬ 
versi  organi ,  specialmente  dell’  utero  ,  della  tiroide  e  delle 
ovaja. 

3.°  In  forma  di  concrezioni  appiattite,  lisce,  attaccate 
alle  estremità  di  sottili  filamenti  y  e  che  sovente  si  staccano» 
dalle  parti  dalle  quali  son  nate  ,  di  modo  che  si  mostrano 
perfettamente  libere.  Queste  specie  di  cartilagini  s1  osservano 
soprattutto  alla  faccia  interna  delle  membrane  sino  viali.  Son 
più  rare  nelle  membrane  sierose.  Costituiscono  il  primo  gra¬ 
do  della  formazione  delle  ossa  articolari  accidentali  (§.253.). 

CAPITOLO  VL 

DEL  SISTEMA  FIBROCARTILÀGINOSO. 

ARTICOLO  PRIMO. 

DELLE  FIBRO-CARTILAGINI  NELLO  STATO  NORMALE» 

270.  Ordinariamente  si  comprendono  sotto  il  nome  di 
cartilagine  tutte  le  sostanze  dure  che  si  trovano  tra  le  ossa^ 
o  che  coprono  la  loto  superfìcie  ,  e  certe  altre  parti  che  io 
ho  precedentemente  enumerate  (  §.  25q.  ).  Intanto  le  sostan¬ 
ze  messe  tra  le  ossa  differiscono  mollo  tra  loro.  Epperò  di 
buon1  ora  si  è  sentita  la  necessità  di  dividere  le  cartilagini 
in  molte  classi  ,  rispetto  alla  loro  tessitura  ,  od  almeno  non 
si  è  trascurato  di  far  osservare  che  non  han  tutte  esattamen¬ 
te  la  stessa  tessitura.  Haase  le  ha  distribuito  in  tre  classi  : 
cartilagini  unicamente  fatte  da  un  tessuto  cellulare  addensa¬ 
to  ,  cartilagini  ligamentose  (  cartilag .  ligameniosae  ):,  e  car¬ 
tilagini  miste  (  cartilag.  mixtae  ).  Di  quelle  della  seconda 
classe  Biqlittt  ha  fatto  un  sistema  particolare  ,  al  quale  ha 
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ciato  il  nome  di  fibro-cartilaginoso  ,  e  che  ha  partito  in  tre* 
suddivisioni:  i ,°  le  fibro-cartilagini  membranose,  tra  le  quali 
mette  le  cartilagini  del  naso  ,  dell1  orecchio  e  dell1  asprarte- 
ria  5  2.°  le  fibro-cartilagini  articolari ,  comprendenti  le  car¬ 
tilagini  iolerarticolari  libere  ,  e  le  cartilagini  aderenti  intima¬ 
mente  alle  ossa  colle  loro  due  facce  ,  che  si  trovano  tra  le 
vertebre  ,  le  ossa  del  pube  ,  ec  :  j  3.°  le  fibro-cartilagini 
delle  guaine  tendinose  ,  che  rivestono  le  ossa  ne1  luoghi  ove 
ì  tendini  scorrono  su  di  esse.  Ma  incontrastabilmente  è  più 
esatto  di  riportare  gli  organi  compresi  nella  prima  suddivi¬ 
sione  alle  cartilagini  propriamente  dette  ,  da  cui  non  diffe¬ 
riscono  per  la  loro  struttura.  Del  pari  alle  due  altre  suddi¬ 
visioni  occorre  aggiungerne  una  terza  ,  quella  delie  fibra 
cartilagini  anulari ,  delle  quali  Ilichat  non  ha  parlato. 

La  migliore  classificazione  delle  fibro-cartilagini  è  quel¬ 
la  che  poggia  sulla  forma  e  situazione  loro  r  e  che  lascia  ri¬ 
partirle  in  tre  sezioni. 

i.°  Quelle  le  cui  due  facce  sono  libere  ,  in  totalità  od 
almeno  in  gran  parte  ,  ed  i  cui  margini  sono  uniti  alle  ca¬ 
psule  sinoviali,  le  fibro-cartilagini  mobili  delle  articolazioni. 

2.°  Quelle  che  son  libere  coti  una  delle  loro  facce  ,  e 
che  aderiscono  colf  altra  alle  ossa.  Le  urie,  come  le  fibro¬ 
cartilagini  delle  guaine  tendinose ,  sono  allungate  e  fatte  a  ca¬ 
naletti.  Le  altre  sono  cilindriche,  come  quelle  che  circonda¬ 
no  le  cavità  articolari  ,  e  che  si  potrebbero  chiamare  fibro¬ 
cartilagini  di  circonferenza  o  cilindriche. 

3.°  Quelle  le  cui  due  facce  aderiscono,  in  tutta  la  loro 
estensione  ,  alle  ossa  tra  le  quali  si  trovano  situale. 

271.  L e  fibro-cartilagini  intermedie  si  trovano  princi¬ 
palmente  nelle  articolazioni  esposte  a  soffregamenti  estesi  e 
moltiplicati  ,  come  quelle  del  ginocchio  ,  della  clavicola  e 
della  mascella  inferiore.  Esse  dividono  piu  o  meno  perfetta¬ 
mente  l1  articolazione  in  due  metà  ,  perchè  son  parallele  al¬ 
le  due  fàcce  articolari,  tra  le  quali  si  trovano  distese.  Parti 
fibrose  le  uniscono  piu  o  meno  evidentemente  al  circuito 
della  capsula  od  alle  cartilagini  articolari.  Esse  restano-  poro 
sempre  mobili  ,  di  modo  che  possono  cangiar  sito  ne’ diversi 
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movimenti  dell1  articolazione  ,  ciò  che  minora  la  compressio¬ 
ne  e  Furto  che  patiscono  le  cartilagini  di  quest’ ulti  ma.  Per 
lo  piti  hanno  una  forma  or  Incoiare  e  sono  biconcave  ,  vai 
dire  piu  spesse  alla  circonferenza  che  al  centro.  Tuttavia  le 
libro-cartilagini  semilunari  dell1  articolazione  del  ginocchio 
sono  incavate  e  molto  assottigliate  in  uno  de1  loro  orli.  Iri 
generale  ,  una  sola  se  ne  trova  in  ciascuna  articolazione  ; 
quella  del  ginocchio  fa  eccezione  ,  a  questo  risguardo,  giac¬ 
che  ne  tiene  due. 

272.  Le  fibro-car tilagini  delle  guaine  lendinose  vestono 
le  ossa  ne’ luoghi  per  ove  i  tendini  scorrono  sulla  loro  su¬ 
perficie»  Perciò  in  generale  esse  hanno  la  forma  di  un  ca¬ 
naletto.  Si  sviluppano  nel  periostio  ed  ordinariamente  son 
composte  da  fibre  intralciate  ,  la  cui  direzione  è  contraria  a 
quella  della  stessa  guaina  e  del  lendine.  Per  lo  piu  son  poco 
dense  }  ma  la  loro  spessezza  cresce  molto  in  certi  punti  ,  c 
non  si  rassomiglia  in  tutta  l’estensione  d’una  stessa  guaina. Ai 
luoghi  ove  ne  presentano  una  straordinaria  ,  corrisponde  lo 
sviluppo  d1  un  tessuto  analogo  ,  libro- cartilaginoso  od  osseo, 
nel  tendine  che  scorre  su  d1  essi.  Del  che  è  facile  convincersi 
nel  punto  ove  il  tendine  del  muscolo  tibiale  posteriore  passa 
sotto  la  testa  dell1  astragalo  per  gridare  ad  impiantarsi  nello 
scafoide.  Quindi  questa  disposizione  produce  vere  articolazioni 
ne1  luoghi  ove  succede  uno  stropiccio  considerevole.  Qualche 
cosa  di  simile  si  trova  nel  ligamento  crociforme  della  prima 
e  seconda  vertebra  del  colio  ,  allorché  passa  dietro  V  apoilsi 


odontoide. 

2^3.  Le  fi bro-car tilagini  di  circonferenza  son  compo¬ 
ste  di  fibre  circolari  ,  ed  adattate  sul  contorno  delle  cavita 
articolari  ri  tonda  te  ,  che  permettono  movimenti  estesi,  come 


quelle  delle  ossa  degl  ilei  e  dell  omoplata.  Vnnno  successi¬ 
vamente  assottigliandosi  dalla  loro  base  fino  al  loro  orlo  li¬ 
bero.  Han  per  uso  di  limitare  i  movimenti  dell’articolazione, 
»rendendo  piu  profonda  l1  incavatura  \  ma  1  impediscono  me¬ 
no  di  quello  che  farebbe  in  loro  vece  un  margine  osseo. 

2^4*  Le  fìbro-cartilagini  aderenti  da’  due  lati  a  de  ossa 
Vicine  son  falle  da  fibre  la  cui  direzione  è  perpendicolare  a 
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«quella  delle  superfìcie,  ira  le  quali  si  trovano  distese. Queste 
producono  le  articolazioni  designate  col  nome  di 
La  l’orma  loro  dipende  da  quelle  delle  superfìcie  ossee  che 
debbono  riunire.  Perciò  sono  press"  a  poco  circolari  tra’corpi 
delle  vertebre,  irregolari  tra ’l  sacro  e  le  ossa  degl’ilei  ,  e 
bislunghe  tra  le  ossa  del  pube.  Ne"  due  primi  modi  s’impian¬ 
tano  con  larghe  superficie  ,  e  nel  terzo  con  orli  stretti. 

3^5.  Le  fibro-cartilagini  ,  come  lo  indica  il  loro  nome  , 
hanno  un  tessuto  composto  di  massa  cartilaginosa  e  massa  fi- 
brosa.  Le  due  masse  son  facili  a  distinguersi  Luna  dall’altra, 
e  formano  strati ,  che  alternano  più  o  meno  regolarmente,. 
Questa  disposizione  è  pronunciata  benissimo  soprattutto  nelle 
libro-cartilagini  intervertebrali.  Ivi,  in  fatti,  la  sostanza  fibrosa 
esiste  in  maggior  quantità  ,  che  nelle  altre  fibro-cartilagini  , 
e  forma  foglietti  bianchi  ,  solidi  e  concentrici  ,  tra’  quali 
sembra  depositata  la  sostanza  cartilaginosa  brunastra,  princi¬ 
palmente  in  mezzo ,  mentre  che  all’  esterno  si  convertono 
in  veri  ligamenti  crociformi.  Al  contrario,  nelle  cartilagi¬ 
ni  intermedie  ed  in  quelle  delle  guaine  lendinose,  la  sostan¬ 
za  cartilaginosa  supera  di  tanto  la  fibrosa ,  che  questa  appe¬ 
na  si  distingue,  e  che  si  direbbe  appena  incettata  nell’altra, 
di  modo  che  non  sembra  disposta  così  regolarmente.  Quindi 
queste  fibro-cartilagini  più  si  avvicinano  alle  cartilagini  pro* 
priamente  dette. 

È  legge  generale  che  la  sostanza  fibrosa  vince  più  o 
meno  la  cartilaginosa  ,  in  una  maggiore  o  minore  estensione 
della  fìbro-cartilagine.  Così  ,  nelle  fibro-cartilagini  delle  ver¬ 
tebre  ,  del  pari  che  nelle  sinfisi  del  pube  e  sacro-iliaca  ,  la 
sostanza  cartilaginosa  diminuisce  a  poco  a  poco  verso  la  cir¬ 
conferenza  ,  e  finalmente  cede  il  posto  alla  sostanza  fibrosa. 
Molte  cartilagini  interarticolari ,  p.  es.,  quelle  del  ginocchio, 
s’attaccano  alle  parti  vicine  con  fibre  evidentemente  liga- 
mentose. 

276.  II  tessuto  delle  fibro-cartilagini  non  differisce  sen¬ 
sibilmente  da  quello  delle  cartilagini,  nè  da  quello  degli  or¬ 
gani  fibrosi,  rispetto  ai  sistemi  organici,  che  concorrono  alla 
sua  formazione. 
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277.  Puossi  dire  altrettanto  delle  proprietà  ,  poiché  esse 
dipendono  da  quelle  di  questi  due  sistemi.  Le  fibro-carlila- 
gini  sono  cos'i  elastiche  ,  ma  meno  dure ,  piu  flessibili  e 
meno  fragili  delle  vere  cartilagini  5  la  loro  somma  solidità 
fa  che  si  lacerino  con  molta  difficolta.  Sostengono  solidamen¬ 
te  le  ossa  alle  quali  si  attaccano,  favoriscono  lo  scorrere  de'tcn- 
dini  ,  ec.  Questa  circostanza  aggiunta  a  quella  che  son  poco 
sensibili  alle  cagioni  che  vengon  di  fuora  ,  fa  che  resistano 
più  lungo  tempo  delle  ossa  all’influenza  degli  agenti  esterni. 
Perciò  si  veggono  talvolta  cagioni  meccaniche  o  chimiche  , 
p.  es.,  un’aneurisma  dell’  aorta  ,  distruggere  quas’  interamente 
il  corpo  delle  vertebre  ,  mentre  che  le  libro-cartilagini  che 
le  separano  e  le  uniscono  restano  press’ a  poco  intatte. 

Alcune  fìbro-cartilaginì  patiscono  periodicamente  de’can- 
giamenti,  che  non  s’  osservano  nelle  vere  cartilagini.  Diven¬ 
gono  meno  dense  ,  piu  molli  ,  più  umide  ,  ciò  che  rende 
maggiore  la  mobilita  delle  parli  alle  quali  servono  di  mezzo 
d’unione»  Ciò  s’osserva  principalmente  nelle  fibro-cartilagini 
del  bacino  ,  durante  la  gravidanza. 

278.  Ne’  primi  tempi  della  vita  ,  le  fìbro-cartilaginì  , 
malgrado  la  loro  grande  mollezza  ,  rassomigliano  meglio  alle 
cartilagini  ,  di  quello  lo  facciano  in  prosieguo  ,  perchè  a 
quest’  epoca  la  sostanza  gelatinosa  supera  di  molto  la  fibrosa 
in  tutte  le  parti  del  corpo.  Le  fibro -cartilagini  intervertebrali 
e  quella  della  sinfisi  dei  pube  ce  ne  forniscono  una  pruova 
convincente.  Col  progresso  dell’  età  ,  al  contrario  ,  la  sostan¬ 
za  fibrosa  acquista  successivamente  il  predominio  sulla  car¬ 
tilaginosa.  E  in  parte  per  questa  ragione  che  le  fibro-carli- 
ìagini  sono  molto  più  molli  e  flessibili  ne’ ragazzi  che  ne’ vec¬ 
chi  ,  e  vien  anche  da  ciò  la  rigidità  che  fa  l’ appannaggio 
della  vecchiaja. 

Intanto  è  raro  che  le  fibro-cartilagini  s’  ossifichino  ne¬ 
gl’  individui  avanzati  in  età.  Per  verità  spesso  si  veggono 
le  vertebre  riunirsi  1’  una  coll’  altra  mercè  una  sostanza  os¬ 
sea  }  ma  è  ben  più  raro  che  questa  saldatura  dipenda  dal- 
1’  ossificazione  delle  libro-cartilagini  ,  che  dalla  formazione  di 
lamine  ossee  alla  circonferenza  delle  facce,  colle  quali  i  cor- 
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pi  dell«  vertebre  si  toccano.,  Nondimeno  io  ho  osservato 
talvolta  anche  V  ossificazione  delle  libro-cartilagini  interver¬ 
tebrali  ,  ed  allora  lio  trovato  ,  segando  longitudinalmente  la 
colonna  spinale  ,  che  molle  vertebre  erano  insieme  saldate  e 
confuse  in  una  sola  massa. 

ARTICOLO  IL 

DELLE  FIRRO-CARTILAGINI  NELLO  STATO  INNORMALE. 

2’jc).  Le  fibro-cartilagini  ,  rispetto  alle  formazioni  mor^ 
Lose  ,  si  comportano  allo  stesso  modo  delle  cartilagini ,  e  de¬ 
gli  organi  fibrosi ,  della  cui  natura  ugualmente  partecipano. 
Son  poco  soggette  ad  ammalarsi.  Malgrado,  le  osservazioni  di 
Palletta  (1)  e  di  Brodie  (2)  contestano  che  1’  infiammazione 
e  la  suppurazione  talvolta  se  ne  impadroniscono  ,  anche  pri¬ 
ma  d’  attaccare  le  ossa  ,  colle  (piali  sono  in  relazione. 

>.  280.  Non  è  raro  di  veder  accidentalmente  sviluppare  , 
in  alcuni  punti  dell1  economia  ,  una  sostanza  che  rassomiglia 
perfettamente  al  tessuto  fìbro-cartilaginoso.  Questa  materia 
affetta  a  preferenza  la  forma  di  masse  ritondate ,  ben  distin¬ 
te  dai  tessuto  mucoso  circondante  e  dalla  sostanza  degli  orga¬ 
ni.  Tali  sono  quelle  che  crescono  nelle  parti  genitali  della 
donna,  e  specialmente  nell"  utero,  nelle  vecchie  vergini. Queste 
masse  ,  che  soglionsi  disegnare  col  nome  di  scirri  ,  al  quale 
non  hanno  alcun  dritto  ,  sono  pochissimo  aderenti  alla  sostan¬ 
za  dell’utero,  ordinariamente  sporgono  al  disopra  della  sua 
superficie  ,  e  facilmente  si  estirpano.  Tagliandole  a  traverso 
si  trova  die  desse  sono  composte  di  diversi  strati  ,  e  sempre 
di  due  sostanze  irregolarmente  mescolate  ,  la  cartilaginosa  e 
la  fibrosa.  Queste  produzioni  accidentali  hanno  maggior  dis¬ 
posizione  ad  ossificarsi  delle  fibro-cartilagini  normali  5  ma  la 
tendenza  loro  a  convertirsi  in  ossa  è  indipendente  dal  loro 
volume.  Si  trovano  anche  corpi  simili  a  questi  ,  sotto  tutt  i 


(1)  Adders,  chivurg.  prima  ,  p.  ìScg 

(j)  Nelle  Mcd.  chir.  trans.  ,  voi.  IV,  p.  -'38. 
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risguardi  ,  tra  la  vagina  e ’l  retto,  nelle  ovajà  ,  nelle  ossa  . 
nella  tiroide  ,  nel  timo ,  e  piu  raramente  sotto  la  ente, 

CAPITOLO  VII. 

DEL  SISTEMA  FIBROSO» 

ARTICOLO  PRIMO. 

DEL  SISTEMA  FIBROSO  NELLO  STATO  NORMALE. 

201.  fi  sistema  fibroso  è  stato  per  la  prima  volta  iso¬ 
lalo  e  considerato  in  un  modo  generale  da  Bichat.  Il  nome 
die  porta  non  è  distintivo,  poiché  la  struttura  fibrosa  per 

10  meno  è  altrettanto  marcala  in  molti  altri  sistemi,  in  par¬ 
ticolare  ne’  muscoli  e  ne1  nervi;  ma  siccome  questi  hanno  già 
denominazioni  che  loro  appartengono,  siccome  sarebbe  difficile 
d1  immaginarne  una  migliore  ,  ed  infine  siccome  essa  esprime 

11  principal  carattere  dei  sistema  ,  cosi  puossi  conservarla 
senza  tema  d1  inconveniente. 

282.  I  caratteri  qualificativi  del  sistema  fibroso  sono  d’aver 
una  struttura  fibrosa  ben  pronunciata  ,  cori  un  colore  bian¬ 
co  ,  argentino  e  brillante.  Riceve  pochi  vasi  ,  e  probabil¬ 
mente  non  ha  nervi.  L1  elasticità  di  cui  gode  e  debole.  È 
interamente  deslitulo  di  contrattilità  e  di  sensibilità. 

203.  Questo  sistema  è  generalmente  sparso  nel  corpo  ; 
nondimeno  non  fórma  un  tutto  legato  e  coerente  ;  giacché 
se  puossi  dimostrare  una  comunicazione  tra  quelle  delle  sue 
porzioni  ,  che  sono  in  relazione  immediata  colle  ossa  e  comu- 
scoli ,  quelle ,  al  contrario  ,  elle  son  legate  a  certi  organi 
glandolali  ,  sono  assolutamente  separate. 

284.  La  configurazione  di  questo  sistema  non  é  la  stes¬ 
sa  in  tutte  le  parti  che  abbraccia;  tuttavia  le  forme  che  af¬ 
fetta  possono  ridursi  a  due.  In  una,  le  dimensioni  in  lun¬ 
ghezza  ed  in  larghezza  sono  press’  a  poco  uguali  ,  e  supera¬ 
no  molto  quella  in  densità;  é  dessaTa  forma  delle  membra- 
ìit  fibrpse  (  membranae  fibrosae  ).  Gli  organi  che  la  pi  e- 

24 


3^o  anatomia  genehme. 

sentano  sono  il  periostio,  la  dura  madre  cerebrale  e  spinale? 
le  capsule  fibrose  ,  le  guaine  fibrose  de'  lendini  ,  le  aponeu¬ 
rosi ,  la  sclerotica  ,  la  capsula  de’ corpi  cavernosi  dell’  asta  , 
della  clitoride  e  dell’  uretra  ,  la  tunica  albugine»  ,  la  mem¬ 
brana  propria  del  rene  e  quella  della  milza. 

2t85.  Nella  seconda  classe  degli  organi  fibrosi,  la  spessez¬ 
za  è  piu  considerevole  rispetto  alle  altre  due  dimensioni  • 
perciò  si  chiamano  organi  fibrosi  fascicolari  od  in  forma  di 
faccetti  (  organa  fibrosa  fascicularia  ).  Questa  classe  com¬ 
prende  quelle  parti  che  sono  in  relazioue  colle  ossa  e  co 'mu¬ 
scoli  ,  cioè  i  tendini  ed  i  ligamenti. 

286.  Se  si  eccettuano  le  membrane  fibrose  di  certi  or¬ 
gani  glandulari  è  facile  di  dimostrare,  che  tutti  gli  organi 
fibrosi  sono  legati  strettamente  insieme.  La  comunicazione 
tra  le  diverse  parti  del  sistema  è  fatta  dal  periostio  (§.284.), 
che  per  ciò  puossi  considerare  come  il  suo  centro  comune. 

Di  fatto  : 

i.°  La  dura  madre  cerebrale  e  spinale  fa  le  funzioni  di 
periosteo  delle  ossa  del  cranio  e  delle  vertebre  ,  di  cui  tap¬ 
pezza  T  interna  superfìcie ,  ed  i  canali  che  fornisce  ai  nervi 
si  continuano  col  periostio,  che  riveste  la  faccia  esterna  di 
queste  ossa. 

2.0  La  sclerotica  comunica  colla  dura  madre  mercè  la 
guaina  fibrosa  che  quest7  ultima  fornisce  al  nervo  ottico. 

3.°  La  membrana  fibrosa  dell’  asta  e  della  clitoride  si 
collega  anche  col  periosteo  degl’  ischi. 

4-°  Le  capsule  fibrose  ,  i  ligamenti ,  le  guaine  ed  i  ten-  j 
dini  fanno  altrettanto  col  periostio.  Del  pari  solamente  mercè  1 
questa  membrana  essi  dipendono  dalle  ossa,  dalle  quali  si  stac-  • 
cano  interamente  ,  a  preferenza  ne’  primi  periodi  della  vita, 
quando  si  strappano. 

Questa  sposizione  del  sistema  fibroso  ,  la  cui  idea  ri-  i 
monta  a  Bichat ,  è  piu  conforme  alla  natura  di  quella  di  I 
Glarus  ,  che  pretende  che  1’  inviluppo  de’  muscoli  ne  è  il 
centro  (1),  Secondo  questo  notomico  ,  il  sistema  muscolare  jr 
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(1)  Annalen  des  Klinischen  Instituts  zu  Leipzig  ,  t.  I  ,  p.  i56\  >' 

tt. 
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tolto  intero  è  circondato  cìa  un1  inviluppo  comune  ,  brillan¬ 
te,  fibroso,  la  cui  faccia  interna,  fornisce  de’prolungamenti  che 
circoscrivono  ciascun’osso  e  ciascun  muscolo ,  co’  nomi  di  pe~ 
riosteo  ,  pericondrio  ,  perimisio  (  perymìsion  ),  o  che,  come 
i  ligamenti  intermascellari,  formano  solamente  foglietti  estesi 
Ira  le  ossa  ed  i  muscoli.  Glarus  pretende  che  la  sua  opinione 
sia  preferibile  a  quella  di  Bitìhat  ,  perchè  rappresenta  tutti 
gl  inviluppi  degli  altri  organi  come  prolungamenti  d’un  solo 
inviluppo  generale.  Ma  è  manifesto  che  questo  strato  esterno 
generale  non  esiste, giacche  se  tiitt’i  muscoli  hanno  un’inviluppo 
mucoso  ,  quest’  inviluppo  non  tiene  in  alcun  conto  i  caratte-^ 
ri  del  tessuto  fibroso  •  di  modo  che  la  comunicazione  che 
Claras  ammette  tra  le  guaine  realmente  fibrose  ,  che  circo¬ 
scrivono,  p.  es.  ,  i  muscoli  degli  arti  superiori  ed  inferiori, 
fc  le  guaine  mucose  d’un  gran  numero  di  muscoli,  come  quelli 
del  basso-veritre,  il  gran  dorsale,  il  trapezio,  ec.,  e  di  van¬ 
taggio  quelle  de’  muscoli  posti  ad  una  maggior  profondila,  od 
cmche  tra  queste  guaine  e  quelle  de’  diversi  fasci  e  delle  fi¬ 
bre  di  ciascun  muscolo  ,  è  affatto  forzata  ,  e  non  può  essere 
adottata  che  rinunciando  alla  testimonianza  de’ sensi. 

287.  I  caratteri  del  tessuto  fibroso  consistono  nell’  esser 
formato  di  fibre  molto  appariscenti,  che  si  dirigono  in  diversi 
sensi ,  che  hanno  un  colore  grigio  o  bianco  ,  con  un  bril¬ 
lante  argentino  ,  che  sono  solidissime  ,  e  che  potentemente 
resistono  alle  esterne  impressioni  meccaniche.  In  parecchie 
parli  del  corpo  queste  fibre  sono  irregolari  e  s’  incrociano  in 
ogni  sorta  di  direzione.  Son  disposte  cosi,  p.  es.  ,  nella  dura 

*  madre  ,  nel  periostio  anteriore  dello  sterno  ed  in  molti  liga- 
menti  posteriori  ,  così  del  sacro  come  delle  ossa  degl’  ilei* 
Ma  per  lo  piu  son  regolari  e  dirette  in  senso  de’  movimenti 
che  eseguono  le  parti  ,  alla  cui  riunione  contribuiscono  piti 
di  alcun1  altro  organo  ,  in  conseguenza  nella  direzione  nella 
«quale  s’  effettuiscono  la  loro  tensione  e  ’l  loro  rilassamentos 

288.  Indipendentemente  da  queste  fibre  particolari  ,  gli 
organi  fibrosi  contengono  pure  tessuto  mucoso  e  vasi.  Il  tes¬ 
suto  mucoso  forma  uno  strato  che  li  avviluppa  all’  esterno  5 
esiste  anche  in  maggiore  o  minor  quantità  tra  le  loro  fibre* 


3j1  ANATOMIA  GENERALE. 

À  giudicar  dal  grasso  che  questi  organi  trasudano  quando 
si  seccano,  questo  tessuto  contiene  eziandio  dell1  adipe,  quan¬ 
tunque  non  lo  si  vegga  nello  stato  fresco,  liispetto  ai  vasi 

sanguigni  il  loro  numero  non  è  lo  stesso  dappertutto  }  ve 

n’  ha  molti  in  certe  porzioni  del  sistema  ,  mentre  in  altre 
non  ne  esiste  un  solo.  Non  puossi  nemmeno  dimostrar  chia¬ 
ramente  la  presenza  de1  nervi. 

In  quanto  alla  composizione  chimica  ,  il  sistema  fibroso 
è  fatto  interamente  di  gelatina. 

289.  Il  tessuto  fibroso  ha  poca  elasticità  quando  è  fre¬ 
sco  ,  ma  la  disseccazione  glie  ne  fa  acquistar  molta.  Non  è 

neppure  suscettibile  di  una  considerevole  estensione  e  subi¬ 
tanea.  Di  qua  i.°  gli  strozzamenti  delle  parti,  che  sono  più 
o  meno  compiutamente  circondate  da  organi  fibrosi  ,  quando 
esse  si  distendono  ;  2.0  le  lacerazioni  degli  organi  fibrosi 
quando  sono  distesi  o  stirati  tutt1  ad  un  tratto  e  con  fòrza. 
AH1  opposto  si  prestano  molto  ad  una  estensione  lenta  e  gra¬ 
duala  ,  senza  soffrire  lacerazioni  ,  come  lo  si  vede  nelle  idro- 
-pisie  ,  nella  gravidanza  ,  nelle  lussazioni  clic  si  fanno  a  gra¬ 
do  a  grado  ,  ec.  In  simili  casi  s1  assottigliano  pure  più  o 
meno.  Ma  non  bisogna  confondere  con  questo  stato  l1  aumen¬ 
to  della  loro  massa  ,  il  loro  rnspessimento  che  dipende  da 
mi  morboso  esaltamento  di  nutrizione  ,  ora  solo,  ora  accom¬ 
pagnato  dalla  loro  distensione  ,  e  che  succede  quasi  sempre 
a  malattie  degli  organi  vicini  ,  delle  capsule  sinoviali  ,  del- 
F  occhio  ,  del  testicolo  ,  ec. 

Gli  organi  fibrosi  non  sono  neppure  suscettibili  d1  una 
rapida  contrazione  ;  tuttavia  si  raccorciano  a  poco  a  poco 
dopo  essere  stati  distesi  oltre  misura. 


Considerevolissima  è  la  solidità  di  questi  organi  :  occor¬ 
re  impiegar  molta  forza  per  lacerarli.  La  loro  rollerà  non 
è  accompagnata  da  allontanamento  ,  od  almeno  accade  in  se¬ 
guito  d1  un1  allungamento  poco  considerevole. 

Non  s'  estendono  più  di  quello  che  si  restringono-  sotto 
lT  influenza  degli  stimolanti.  Nello  stalo  di  sanila  sono  insen¬ 
sibili  agl1  irritanti  chimici  ,  ma  sensibilissimi  ai  meccanici. 


Il  sistema  fibroso  in  gran  parte  serve  a  proteggere^  av- 
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vii uppa re  e  riunire  gli  organi  clic  abbraccia.  Le  sue  pro- 
pneià  sono  perfettamente  in  relazione  con  questa  funzione. 
Aderisce  perciò  intimamente  alle  parti  che  riveste  e  che  u~ 
nisce  5  a  questo  modo  i  tendini  sono  sol id issima me n te  attac¬ 
cati  alle  ossa  ed  ai  muscoli  ,  ed  i  ìigamenti  alle  oss.a.  Intan¬ 
to  quest’  aderenza  non  è  ugualmente  forte  dappertutto,  giac¬ 
che  d  periosteo  è  attaccato  meno  alle  ossa  di  quello  che  gli 
organi,  di  cui  ho  parlato,  sieno  legati  gli  uni  agli  altri. 

290.  Nelle  prime  epoche  della  vita  il  sistema  fibroso  è 
molle  ,  flessibilissimo,  estensibile  ,  d’  un  colore  perlaio  ed 
omogeneo.  La  sua  struttura  fibrosa  non  si  sviluppa  in  esso 
che  verso  la  fine  della  vita  uterina  ;  dapprima  le  sue  fibre 
sono  anche  meno  numerose  e  più  allontanate;  alcuni  organi 
li  orosi  hanno  allora  minore  spessezza  di  quella  che  un  giorno 
debbono  averne  ;  tali  sono  fa  dura  madre  ,  la  sclerotica  e  ’l 
periostio  }  altri  ,  al  contrario  ,  son  più  piccoli  come  i  tendi¬ 
ni.  I  legami  che  li  uniscono  alle  parti  vicine  son  molto  me¬ 
no  solidi  nella  gioventù  che  ad  un’ epoca  avanzata  della  vita. 
Cosi  il  periostio  più  facilmente  si  distacca  dalle  ossa  ,  i  ten¬ 
dini  sono  meno  legati  ai  muscoli  ed  alle  ossa.  A  poco  a  po¬ 
co  esso  divien  duro,  solido,  secco,  e  giallastro.  La  rigidezza 
e  !  immobilità  che  caratterizzano  la  vecchiaja  dipendono  prin¬ 
cipalmente  dallo  stato  nel  quale  cade  col  progresso  dell’età. 

li  sistema  fibroso  si  trasforma  in  altri  organi?  Si  è  cre¬ 
duto  che  alcune  delle  sue  parti  fossero  suscettibili  di  questa 
trasformazione,  e  che  il  periostio,  tra  gli  altri  ,  si  cangiasse 
in  osso  (  §.  219.  e  220.  ).  D’altra  parte,  si  è  pensato  che 
aliri  organi  fibrosi  ,  p,  es.  ,  i  tendini  non  fossero  che  un 
trasmutamento  della  sostanza  muscolare.  Ma  quest’  ultima  o- 
pinione  non  è  più  fondata  dell’altra,  comè'  lo  dimostrerò1 
L  a  LI;  ni  do  del  sistema  muscolare. 

-  Sebbene  il  sistema  fibroso  acquista  più  consistenza  col- 
1  età  ,  tuttavia  non  s’  ossifica  regolarmente  ,  e  nell’  uomo  a 
preferenza,  non  ha  disposizione  a  patire  questo  cangiamento. 
Molti  ìigamenti  ,  principalmente  quelli  della  colonna  verte¬ 
brale  ,  sono,  tra  gli  organi  fibrosi  ,  quelli  che  si  trovano  più 
ossificali  nell  età  avanzala.  Mo  sotto  gli  occhi  alcune  cibisi 
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di  vecchi,  nelle  quali  tolt  i  ligamenti  della  col orma  vertebra-»  ; 
le  e  delle  coste  sono  trasformali  in  ossa.  Talvolta  tutte  le 
articolazioni  so  Trono  questo  genere  di  trasformazione,  di  mo¬ 
do  che  F  intero  corpo  diventa  una  massa  immobile.  Possonsi 
anche  citare  le  ossificazioni  de1  ligamenti  proprii  dell1  omo-* 
piata  ,  che  non  è  raro  di  rinvenire.  Si  trovano  parimenti  , 
ed  anche  piu  frequentemente  ,  delle  produzioni  ossee  acci¬ 
dentali  nella  dura  madre  •  ma  dipendono  meno  dall’  ossifica¬ 
zione  della  sostanza  fibrosa  ,  che  da  una  vera  produzione  di 
sostanza  ossea  alla  sua  superficie  ,  e  sembrano  realmente  ap-, 
partener  meno  alla  dura  madre  ,  che*  all1  aracnoide  che  la 
tappezza  *  la  falce  è  il  luogo  ove  a  preferenza  si  sviluppano. 
La  rarità  dell1  ossificazione  de1  tendini  è  tanto  pili  rimarche¬ 
vole  ,  in  quanto  che,  in  molti  animali,  come  p.  es.,  un  gran, 
numero  d’uccelli,  gl’insetti,  i  crostacei,  e  fino  ad  un  certo 
segno  anche  i  pesci  ,  questo  Irasmutameulo  è  nelle  condizio-?. 
ni  dello  sviluppo  normale. 

291,  Gli  organi  fibrosi  costituiscono  degl1  inviluppi  ,  od 
uniscono  insieme  certe  parti  ,  o  compiono  nel  tempo  stesso 
ambedue  queste  funzioni. Quelli  del  primo  genere  hanno  sempre 
la  forma  di  membrane  ;  quelli  dei  secondo  all’opposto,  pren¬ 
dono  ora  questa  forma  ,  ed  ora  quella  di  fasci  ,  conforme  lo 
esige  la  figura  degli  organi  ,  co1  quali  sono  in  relazione  di 
situazione. 

292.  GF  inviluppi  fibrosi  sono  la  dura  madre  cerebrale 
e  spinale  ,  il  periosteo  e  ’l  pericondrio  ,  la  sclerotica  ,  la  tu¬ 
nica  albuginea  de1  testicoli  e  delie  ovaja  ,  quella  de  corpi  ca¬ 
vernosi  ,  la  capsula  della  milza  e  quella  de’  reni.  Ecco  quali 
sono  le  loro  piìi  rimarchevoli  proprietà  : 

f  i*°  Essi  hapno  la  forma  di  sacelli  che  circondano  gli 
organi  loro  sottoposti,  Questi  sacelli  non  son  chiusi  per- 
diamente  ,  come  quelli  delle  membrane  sierose  ,  ma  presen¬ 
tano  aperture  ne1  luoghi  corrispondenti  all’entrata  od  all’un 
scita  de’  vasi  ,  de’  nervi  e  de’  dotti  escretori, 

2.0  Se  F  organo  che  ricoprono  è  composto  di  parecchi 
strati  ,  o  si  ci  trovano  anche  altre  espansioni  membranose, 

sieuo  necessarie  fi  compimento  delle  sue  funzioni  ed  alla 
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sua  conservazione  ,  gl  inviluppi  fibrosi  formano«  lo  sfiato  il 
piu  esterno.  Cosi  sou  disposte  la  dura  madre  e  la  sclerotica. 
Quindi  determinano  piu  o  meno  la  forma  degli  organi  che 
circondano. 

3.°  La  loro  forma  e  le  relazioni  loro  cogli  organi  ,  che 
ricoprono  non  sono  assolutamente  le  stesse  dappertutto.  Al¬ 
cuni  rappresentano  semplici  sacelli  tali  sono  la  sclerotica  , 
la  capsula  de1  reni  ,  il  periostio.  Altri  lamio  sacelli  composti«. 
Questi  ultimi  si  dividono  in  due  serie  :  di  latto,  ora  si  stac¬ 
cano  dalla  loro  faccia  interna  de’ prolungamenti,  che  non  pe¬ 
netrano  fin  nell1  interno  degli  organi  ,  come  le  due  falci  e 
la  tenda  del  cervelletto  ]  ora  mandano  in  tutta  la  sostanza 
delimitano  un  tessuto  reticolare  ,  ebe  ne  costituisce  fino  ad 
un  certo  segno  la  base  e  la  trama.  Ciò  si  vede  ne1  corpi  ca¬ 
vernosi  della  verga  e  della  clitoride,  nella  milza  e  nei  testicolo. 

q.°  La  loro  spessezza  non  è  dappertutto  la  stessa  ;  ma 
non  esiste  una  relazione  costante  tra  essa  e  1  volume  degli«, 
organi.  Cosi  la  tunica  fibrosa  dell1  occhio  ,  dei  testicolo  , 
dell  ovaja  è  molto  più  densa  di  (quella  del  iene  o  della  mil¬ 
za  ,  e  quasi  altrettanto  che  quella  del  cervello  o  della  mi¬ 
dolla  spinale, 

5.°  Non  han  tutti  esattamente  la  stessa  struttura.  In  al¬ 
cuni  ,  p.  es.  nel  periosteo  ,  nella  dura  madre  cerebrale  e 
spinale,  e  nella  tunica  de1  corpi  cavernosi,  le  fibre  sono  pia 
pronunciate  che  negli  altri.  La  maggior  parte  non  è  compo^ 
sta  che  di  un  sol  foglio  }  ma  la  dura  madie  ne  ha  due,  che 
è  facilissimo  d1  isolare  da  per  ogni  dove,  ne1  primi  tempi  del¬ 
la  vita, 

6.°  Il  loro  modo  cf  unione  colle  partì  che  circondano, 
nemmeno  è  lo,  stesso  dappertutto.  La  dura  madre  cerebrale 
e  spinale  non  ha  alcuna  connessione  cogli  organi  ai  quali 
serve  d1  inviluppo  *,  al  contrario  la  sclerotica  ,  la  capsula  re¬ 
nale  ,  e  la  tunica  albuginea  del  testicolo,  sono  più  o  meno, 
intimamente  unite  agli  organi  sottoposti  mercè  del  tessuto 
mucoso.  Ne1  corpi  cavernosi  ,  nella  milza  ,  nelle  ovaja,  1  u~ 
nione  è  piu  stretta,  poiché  la  capsula  spedisce  prolungamenti, 
nel  seno  stesso  dell1  organo.  È  altrettanto  del  pedosteo,  quau-. 
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funque  le  sue  fibre  non  abbiano  alcuna  parte  alla  composi¬ 
zione  delle  ossa. 


Intanto  ,  rispetto  a  ciò  ,  si  osservano  differenze  periodi¬ 
che  ,  che  in  generale  possonsi  riferire  alla  spessezza  propor¬ 
zionatamente  piu  considerevole  degl1  inviluppi  fibrosi  nelle 
prime  epoche  dell1  esistenza  ,  ed  al  maggior  rallentamento 
de1  legami  che  allora  li  uniscono  alle  parti  sottostanti. 

298.  Le  parti  fibrose,  che  nel  tempo  stesso  servono  diin- 
yiluppo  e  di  mezzo  d1  unione  ,  fanno  il  passaggio  dagli  or¬ 
gani  fibrosi  della  prima  serie  a  quelli  della  seconda.  Hanno 
per  lo  più  una  forma  membranosa.  Tesse  sono  le  aponeuro¬ 
si  ,  le  guaine  de1  tendini ,  tutf1  i  ligamenti  fibrosi  ,  le  capsule 
fibrose  delle  membrane  sierose  ,  e  quelle  delle  membrane 
mucose. 

*  «  l 

294*  l»e  aponeurosi  (  aponeurpses  )  sono  di  due  specie? 
ed  ordinariamente  in  relazione  con  i  muscoli.  Quasi  sempre 
s1  uniscono  con  quesfiorgani;  ma  alcune,  oltre  ciò,  circonda¬ 
no  altri  muscoli  ,  e  parecchie  formano  ,  di  concerto  co1  mu- 
,  scoli  a1  quali  aderiscono  ,  inviluppi  per  altri  organi  e  com¬ 
piono  le  pareti  di  certe  cavita. 

2g5.  Le  aponeurosi  della  prima  specie  po$son  denomi¬ 
narsi  aponeurosi  muscolari  (  fasciae  miisculares  ).  1  loro 
principali  caratteri  sono  i  seguenti  : 

i.°  Talora  formano  canali  ,  sacelli  che  racchiudono  uno 
p  molti  muscoli  ,  e  dalla  faccia  interna  de1  quali  si  staccano 
setti  fibrosi  estesi  fino  ali1  osso,  che  separano  i  muscoli  Funo 
dall1  altro,  hanno  sovente  una  spessezza  considerevole  ,  danno 
quasi  sempre  origine  a  fibre  muscolari  ,  e  portano  il  nom| 
di  ligamenti  intermuscolari  (  ligamenta  inler-muscularia  ). 
Altre  fiate  non  coprono  i  muscoli  che  da  un  sol  lato.  Le 
aponeurosi  degli  arti  ,  de1  muscoli  profondi  del  dorso,  e  dei 
muscoli  retti  del  basso-ventre,  forniscono  esempii  della  pri¬ 
ma  disposizione  :  se  ne  trovano  della  seconda  in  un  gran 
numero  di  muscoli  ,  i  di  cui  tendini  si  prolungano  lunghesso 
una  parie  della  loro  superfìcie  e  si  assottigliano  a  poco  a 
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f50  ve  n’ ha  de’  particolari  in  certi  punti  :  (ali  sono,  ai  dori 
so  ,  T  aponeurosi  de1  muscoli  profondi  ,  ed  ali'  addome  ,  ìq 

guaina  de"  muscoli  retti. 

■ 

3.°  Quest’  inviluppi  muscolari  spn  pomposti  più  o  me- 
po  manifestamente  di' parecchi  strati  di  fibre  ,  che  sieguonp 
diverse  direzioni  ,  od  anche  son  formati  da  molti  foglietti 
coinè  ,  p.  es.  ,  la  guaina  de’  muscoli  retti  addominali. 

4*  Esse  non  hanno  dappertutto  la  stessa  spessezza.  Que¬ 
sta  densità  non  è  relativa  al  volume  de’ muscoli  fche  copro¬ 
no  ,  ma  al  più  o  meno  di  liberta  ehe  questi  esigono  per  e- 
scguire  i  ioro  movimenti.  Sono  molto  più  spesse  e  più  so¬ 
lide  ne  luoghi  ove  i  movimenti  debbono  essere  più  limitati  , 
ed  ove  le  parti  fiati  bisogno  d1  esser  più  solidamente  mante¬ 
nute  nelle  loro  rispettive  posizioni,  fji  fatto  le  aponeurosi 
delia  palma  della  mano  e  della  pianta  del  pipde  sono  le  piu 
torti  di  lutti  gl’  inviluppi  muscolari.  Po'ssonsi  anche  consi¬ 
derare  come  mezzi  di  rinforzo  certi  ligamenti  ,  i  quali  non 
si  possono  isolare  che  distruggendo  alcune  fibre  collo  scar¬ 
pello  ,  in  particolare  i  ligamenti  del  carpo  ,  ec. 

Eebbonsi  realmente  noverar  qui  le  guaine  fibrose  de’  len¬ 
dini  ,  giacche  non  differiscono  da  questi  ligamenti,  e  comu¬ 
nicano  cogl’inviluppi  muscolari. 

5.  Per  lo  piu  hanno  muscoli  propri!  che  le  distendono, 
pd  almeno  i  tendini  de’  muscoli  addetti  ad  altre  funzioni  , 
c  die  si  attaccano  ad  alcune  ossa  ,  divengono  aderenti  ad 
esse  ,  od  almeno  si  perdono  nella  loro  sostanza.  Cosi  ,  1’  a- 
poneurosi  crurale  ha  un  muscolo  estensore  ,  e  la  palmare  ne 
iia  due;  il  tendine  del  gluteo  massimo  si  continua  colf  aponeu¬ 
rosi  crurale  ,  quello  del  bicipite  brachiale  coll  aponeurosi  del- 
1  avambraccio,  quelli  di  molti  muscoli  della  coscia  coll’aponeu¬ 
rosi  della  gamba.  L’  aponeurosi  plantare  fa  solo  eccezione  a 
questa  regola  npli  uomo.  Questi  muscoli  servono  a  distendere 
lo  espansioni  aponeurolicfie  nelle  quali  terminano,  ed  a  fissare, 
cosi  più  solidamente  i  muscoli,  che  giacciono  al  di  sotto  di  esse. 

fi.°  In  generale  ,  sono  unite  a’  muscoli  sottostanti  mercè 
un  tessuto  cellulare  molto  lasco.  Bisogna  eccettuarne  però  le 
ioro  estremità  superiori  e  tendinee  ,  ciré  ordinariamente  s\ 


3^6  ANATOMIA  GENERÄLE» 

confondono  con  essi  ,  e  che  sembrano  anche  nascerne,  dispo¬ 
sizione  dalla  quale  risulta  F  aumento  d7  estensione  delle  su¬ 
perficie  ,  dalie  quali  quest7  ultimi  prendono  il  loro  punto 
d7  attacco. 

296,  Le  aponeurosi  della  seconda  specie  s7  attaccano  , 
eolia  loro  circonferenza  ,  a7  muscoli  che  le  distendono,  come 
le  precedenti.  Si  distinguono  da  queste  per  la  relazione  che 
esiste  tia  esse  e  le  parti  sottostanti.  Citerò  ,  p.  es.  ,  Fespan- 
sione  apone urotica  della  parte  anteriore  dell’addome,  e  quella 
della  faccia  esterna  dei  cranio.  La  prima  è  distesa  da7  mu¬ 
scoli  larghi  dell’  addome  ,  di  cui  forma  il  lendine  anteriore, 
e  da7  piramidali  ;  la  secónda  lo  è  da7  muscoli  frontali  ed  oc¬ 
cipitali.  Tutti  questi  muscoli  possonsi  considerare  come  di¬ 
gastrici  ,  ed  aventi  i  loro  due  ventri  separati  da  un  grau 
lendine  divisorio. 

29 7.  Le  guaine  fibrose  de*  tendini  (  vagitine  tendimun 
Jibrosae  )  sono  le  espansioni  membranose  formanti  de7  semi¬ 
nariali  ,  i  di  cui  margini  liberi  s7  attaccano  agli  orli  corri¬ 
spondenti  ed  un  poco  rovesciati  di  uno  o  molte  ossa  ,  in 
guisa  da  produrre  canali  interi,  ne’ quali  scorrono  de’ tendi¬ 
ni  ,  che  5on  molto  lunghi  in  proporzione  de’  muscoli  cui  ap¬ 
partengono  ,  e  che  queste  guaine  ritengono  solidamente  in 
sito.  Ecco  quali  sono  i  loro  caratteri  generali  ; 

i.°  Sono  assai  dense  ,  solide  e  fatte  da  fibre  trasversali, 
molto  appariscenti  ,  ad  eccezione  della  vicinanza  delle  arti- 
colazioni  ,  luogo  ove  sono  molto  sottili,  interrotte,  e  fatte  da 
fibre  oblique  che  s’ incrociano. 

2 , 0  Cosò  esse  come  la  porzione  d’  osso  agli  orli  della 
quale  s’attaccano  sono  sempre  tappezzate,  alla  loro  supei fi¬ 
ele  interna  ,  da  membrane  sinoviali  che  ,  giunte  alla  loro 
eirconferenza  ,  si  riflettono  su’  tendini, 

d.°  Dan  passaggio  ad  un  solo  od  a  molti  tendini.  Que¬ 
sti  ultimo  caso  è  il  più  ordinario  ,  ma  offre  due  diverse  mo¬ 
dificazioni.  Delle  volte  il  canale  è  ripartito  in  molte  suddi¬ 
visioni  ,  da  setti  fibrosi  intermedii  ,  che  s’  attaccano  a  par¬ 
ticolari  prominenze  dell7  osso  ,  di  sorta  che  v7  ha  realmente 
fdU'ettante  guaine  7  quanti  tendini  ;  ciò  &i  vede  ?  p»  es»  * 
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ini  dorso  della  mano.  Altre  fiale  non  v’esistono  Middmsio- 
ìli  ,  ed  i  diversi  tendini  ,  attaccati  tra  loro  merce  eminenze 
della  membrana  sinoviale  ,  realmente  si  trovano  racchiuse  io 
mia  stessa  guaina  ;  è  dessa  la  disposinone  do'  fondini  della 
palma  della  mano  e  delle  falangi.  Possonsi  chiamare  compo - 
sie  le  guaine  della  prima  specie  ,  quelle  della  seconda  sem¬ 
plici. 

Ho  già  fatto  osservare  che  queste  due  specie  di  guaine 

si  continuano  colle  aponeurosi  degli  arti. 

Le  guaine  tendinee  ed  i  mozzi  d’  unione  fibrosi  ,  in  ge¬ 
nerale  ,  sono,  più  che  altrove,  sviluppati  alla  superfìcie  m 
senso  della  quale  s1  effettua  la  flessione  della  mano  c  del  pie¬ 
de.  Le  guaine  non  s1  osservano  che  solo  alle  estremità  de¬ 
gli  arti,  I  muscoli  estensori  delie  dita  delle  mani  e  de  pie¬ 
di  non  sono  sostenuti  ,  al  carpo  ed  al  tarso  ,  che  da  guaine 
tendinee  composte,  Al  contrario  ,  neila  palma  della  mano  , 
indipendentemente  dalla  forte  guaina  fibrosa  sotto  la  quale 
passano  i  tendini  di  tritt’  i  muscoli  flessori  ,  ve  n  ha  anche 
una  particolare  a  ciascun  dito  delia  mano  o  del  piede  ,  per 
li  due  tendini  flessori. 

Questa  differenza  dipende  i .°  da  quella  che  esiste  tia  1 
numero  de’  tendini  flessori  e  quello  degli  estrusoli  ,  giac¬ 
ché  ciascun  dito  della  mano  o  del  piede  riceve  due  dei  p» 
mi  ed  uno  solamente  de’  secondi  }  2.0  da  che  questa  di.  t  o- 
sizione  de’  tendini  estensori  è  compensata  dall  unione  che  I 
muscoli  interossei  e  lombricali  contraggono  con  essi  j  ó.  da| 
che  avvengono  più  facilmente  le  lussazioni  de  tendini  fh  ss - 
ri  di  quelle  degli  estensori  ,  e  trascinano  inconvenienti  piu 

gravi, 

298.  I  li  game  nti  fibrosi  (  hgamenia  )  hanno  ora  la  or 
ma  di  membrana,  ora  quella  di  lasci.  Le  prime  costituisco 
no  le  capsule  fibrose  ,  le  seconde  danno  origine  ai  jigamen 
fibrosi  propriamente  detti.  Tutti  questi  organi  hanno  di  co-, 
mime  ,  che  le  loro  due  estremità  si  estendono  da  una  parte, 
del  sistema  osseo  all1  altra,  che  si  confondono  da  due  Imi. 
poi  periostio  ,  che  son  formati  in  gran  parte  di  libre  longi^ 
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Inclinali  ,  e  che,  per  lo  piu  ,  son  rinforzati  dalla  loro  limo¬ 
ne  con  altri  tessuti. 

apg.  Le  capsule  fibrose  sono  serrpre  messe  all’  esterno  . 
delle  capsule  sin  o  viali ,  e  sì  est  end  ono  da  un’osso  all’altro. 

E  raro  che  sieno  comniuhe  ,  e  non  ve  n  ha  delle  cosi  hatte 
che  alle  articolazioni  scapu  lo-omerale  ed  ileo-femorale.  Ma 
certe  capsule  sinoviali  ,  come  quelle  deli'  articolazione  del 
gomito  ,  sodo  rinforzate  dp.  fibre  che  nascono  nell  orlo  loro, 
e  si  perdono  nel  loro  mezzo.  Le  capsule  fibrose  son  quasi 
dappertutto  aderenti  alle  capsule  sinovia!!}  bisogna  eccettuar-? 
ne  i  luoghi  ove  queste  ultime  si  riflettono  sulle  cartilagini  9 
ed  ove  non  son  lóro  unite  che  da  un  tessuto  cellulare  ab¬ 
bondante  e  lasco.  Esse  formano  sacelli  aperti  alle  due  loro 
estremità. 

3oo.  I  li  game  riti  fibrosi  fascicolari  s1  estendono  da  un’ 
osso  all’  altro  come  le  capsule  fibrose  ,  o  ,  ciò  che  è  più  ra¬ 
ro  ,  son  distesi  tra  due  diversi  punti  dello  stess9  osso.  Li 
primi  si  portano  sulle  capsule  sinoviali  ,  colle  quali  sono 
uniti  piu  o  meno  intimamente  }  ovvero  scorrono  sopra  fl¬ 
enne  fìbro-cartilagini,  che  legano  insieme  due  ossa  ,  e  s1  e^ 
Stendono  da  una  prominenza  ossea  all’  altra,  passando  imme¬ 
diatamente  sulle  sinfisi  od  a  qualche  distanza  da  esse  5  od 
infine  sono  solamente  estesi  tra  due  ossa,  senza  rinforzare  le 
capsule  sinoviali.  Appartengono  a  quest’  ultima  specie  .molti 
Jigamenti  della  colonna  vertebrale  ,  quelli  qhe  uniscono  il 
racro  coll  ischio  ,  ec.  Servono  di  passaggio  da  quelli  della 
prima  specie  a  quelli  che  vanno  solamente  da  un  punto  al- 
1  altro  dello  sless’  osso  ,  lan  toppi  ù  che  le  ossa  tra  le  quali  si 
trovano  simili  ligamenLi  sono  interamente  o  press’  a  poca 
immobili.  Quest’  ultimi  ligamenti  servono  molto  piu  a  mul¬ 
tipli  care  le  superficie  d’  inserzione  de’ muscoli  che  ad  unire 
insieme  le  ossa.  I  ligamenti  che  s’attaccano  ai  diversi  punti 
d  uno  stess’  osso  ,  ora  s’  aggirano  intorno  ad  un’  altr’ osso  , 
in  forma  d’  anello  ,  come  fanno  il  ligamentQ  anulare  del  ra¬ 
dio  e  ’i  trasversale  dell’  aliante  ,  di  modo  da  riunire  due  os¬ 
sa  vicine  e  da  limitare  nel  tempo  stesso  i  loro  movimenti  $ 
ora  non  fanno  che  portarsi  da  un  eminenza  all’  altra  5  co- 
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fwe  quelli  ohe  son  situati  tra  F  apofisi  coracoidea  e  F  acre«- 
mion  ,  disposizione  che  lia  per  uso  ,  o  di  fornire  attacco  ai 
muscoli  5  o  di  proteggere  de"  vasi  e  de’  nervi. 

Le  relazioni  tra  i  ligamenti  e  le  capsule  siuoviali  sono  } 
in  generale  ,  còme  le  ìio  descritte  ,  vai  dire  che  i  ligamenU 
coprono  le  capsule  alF  esterno  ;  ma  talvolta  si  trovano  anche 
nel  loro  interno  :  ciò  accade  principalmente  quando  il  peso 
da  sopportare  esige  una  gran  solidità  ,  come  alF  anca  ed  al 
ginocchio.  Intanto  queste  due  ai  licolaxioni  sono  solamente 
quelle  in  cui  si  trovano  de1  ligamenti  interni  oltre  gli  ester¬ 
ni.  Non  mai  vi  sono  ligamenti  interni  senza  ligamenti  ester¬ 
ni  ,  mentre  F  esistenza  di  questi  non  è  legata  all1  esistenza  di 
quelli.  I  ligamenti  esterni  essendo  quasi  sempre  situati  sia1 
lati  delle  articolazioni,  onde  non  impedire  i  movimenti  e 
non  essere  ncj  compressi  nè  stirati  ,  si  è  dato  loro  il  nome 
di  ligamenti  laterali  (  li  game  i  ita  leder  alia  \  Sono  anche 
detti  ligamenti  accessorii  ligamenta  accessoria  )  -,  ma  que¬ 
sta  denominazione  vai  poco  ,  giacché  essi  alferrniscono  a  pre¬ 
ferenza  le  articolazioni,  e  le  membrane  sinoviali  non  serverò 
che  a  facilitare  lo  sdrucciolamento  delle  superficie. 

I  ligamenti,  ingenerale  ,  hanno  la  forma  d1  un  bislun¬ 
go  ;  raramente  sono  triangolari.  Essi  sono  ordinariamente  piu 
lunghi  che  larghi  ,  e  quasi  sempre  anche  piu  larghi  che 
spessi.  Per  lo  piu  camminano  in  linea  retta  ;  talvolta  però 
son  disposti  a  foggia  d1  anello  ,  e  si  aggirano  sull’  osso  ,  co¬ 
me  attorno  ad  un1  asse. 

3oi.  Fra  le  membrane  sierose  il  pericardio  e  la  (unica 
vaginale  del  testicolo  .*mo  le  sole  ,  sulle  quali  si  stende  uno 
strato  fibroso  particolare  ,  quantunque  altre  ancora  ,  il  peri- 
ri  toneo  p.  es.  ,  sieno  ugualmente  coperte  ,  in  parecchi  punti 
-della  loro  estensione ,  dalle  aponeurosi  de’  muscoli  che  le 
circondano.  Lo  strato  fibroso  del  pericardio  è  sottilissimo  , 
e  si  continua  in  basso  colle  fibre  del  centro  tendinoso  elei 
diaframma.  Queste  membrane  sono  le  siero-fibrose  di  Bidhak 
002.  Possonsi  citare  fra  le  capsule  delle  membrane  mu¬ 
cose  il  tessuto  fibroso,  che  scende  lungo  la  taccia  esterna 
delia  membrana  mucosa  delia  trachea,  i  di  cui  ai  chi  unisce:: 


ÖBl  ANATOMÌA  GÈNÈRAlÈ. 

ina  non  erodo  potersi  ammettere  un  tessuto  simile  negli  uffiA 
Ieri,  ne' canali  deferenti  e  nelle  trombe  di  Fallopio. 

3o3.  Gli  agenti  fibrosi  (T  unione  sono  organi  fibrosi,  che 
Iianno  per  funzione  di  riunire  parti  separate.  Molti  ligamenti 
che  non  servono  a  rinforzare  ,  a  guarentire  delle  membrane 
sierose  ,  quelli  ,  per  es.  ,  che  si  osservano  su  diversi  punti 
della  colonna  vertebrale  o  tra  '1  sacro  e  le  ossa  degl'ilei,  fan¬ 
no  il  passaggio  dalle  capsule  fibrose  agli  organi  fibrosi  che 
servono  solo  come  mezzi  d'unione,  ed  appartengono  reai* 
Mie  nie  a  questa  classe  ,  che  è  fatta  principalmente  da'  ten¬ 
dini  . 

3 o4*  1  tendini  (t)  sono  la  porzione  del  sistema  fibroso 
die  si  connette  col  sistema  muscolare;  Si  debbono  riferire  ad 
essi  molte  aponeurosi  parziali  de1  muscoli  ,  e  diverse  aponeu¬ 
rosi  della  seconda  specie  (  §.  2g5  ,  296,  )  ,  che  in  somma 
non  sono  die  larghi  tendini.  Polrebbersi  dunque  dividere 
quest'  ultimi  in  lunghi  e  larghi  o  piatti. 

I  tendini  son  sempre  uniti  ai  muscoli  almeno  con  un  punto, 
e  talvolta  con  due  punti  opposti  della  loro  estensione.  JN eilst 
prima  gadsa>  l’altra  loro  estremità  s'attacca  ad  lina  parte  solida 
e  dura,  ordinariamente  ad  un’  osso  ,  raramente  ad  una  Carli- 
lagine.  Quando  sono  uniti  colle  due  loro  estremità  alla  so-* 
stanza  muscolare  ,  possonsi  chiamare  intèr-iendini  o  lendini 
interni  edii  (  intertendines  ,  tendine  &  intennedii  ).  Risulta¬ 
no  da  questa  disposizione  muscoli  digastrici  o  poligastrici  , 
ovvero  ,  per  parlar  piu  esattamente  ,  altrettanti  muscoli  dis¬ 
tinti  per  quanti  ventri  si  contano.  Questo  caso  s'  osserva  a 
preferenza  quando  i  tendini  intermedi:  ,  come  accade  spesso  , 
sono  intimamente  uniti  alle  parti  vicine  ,  sia  colle  ossa,  sia 
con  altri  organi  tendinosi* 

1  tendini  s'  estendono  ordinariamente  molto  al  di  la  del 
punto  ove  sono  interamente  disimpegnali  dalla  sostanza  mu¬ 
scolare.  Non  solo  coprono  una  parte  della  superficie  del  mu¬ 
scolo  ,  all’  esterno  del  quale  si  spiegano  assottigliandosi  ,  e' 


(<)  Tseidlamm,  Bemerkungen  über  die  Flechsen,  ne’  Beytragé 
für  die  bergli  eaeru  ngshunst  ,  t.  1  ,  Lipsia  ,  1800. 
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terminano  con  un  lembo  più  o  meno  frangialo  ,  o  con  uim 
specie  di  piramide  ,  ma  benanche  si  profondano  nell1  orga¬ 
no  ,  in  mezzo  al  quale  tuttavia  si  scorgono  lunga  pezza 
dopo,  che  non  son  più  visibili  alla  sua  superficie.  Spesso  in 
questo  modo  ,  a  preferenza  ne1  muscoli  pennati  o  semi-pen¬ 
nati  ,  i  tendini  ,  che  sembrano  molto  corti  all1  esterno  ,  per¬ 
corrono  quasi  tutta  la  lunghezza  del  muscolo. 

Queste  due  circostanze  aumentano  l1  estensione  delle  su¬ 
perficie  nelle  quali  s1  inseriscono  i  muscoli  ,  ed  in  conse¬ 
guenza  la  solidità  di  questi. 

Ordinariamente  la  parte  del  tendine,  che  copre  una  por¬ 
zione  del  muscolo,  si  trova  messa  alla  sua  superfìcie  esterna. 
Questa  disposizione  non  appartiene  meno  ai  tendini  ordinari* 
che  agFintermedii.  Quindi  le  fibre  muscolari,  che  vi  prendo¬ 
no  attacco,  camminano  quasi  sempre  dal  di  dentro  al  dì  fuori. 
La  direzione  delle  loro  fibre  corrisponde  perfettamente  a 
quella  delle  fibre  de  loro  muscoli,  ovvero  e  la  media  tra  quel* 
le  che  quest1  ultimi  seguono  ,  sia  che  allora  le  fibre  musco¬ 
lari  s1  attacchino  dà1  due  lati  del  tendine  ,  sia  che  s1  inseri¬ 
scano  da  un  solo. 

I  tendini  ,  in  generale  ,  sono  un  poco  più  appiattiti  f 
ed  è  raro  d l  trovarli  ritondati.  Essi  si  allargano  alle  due  lo¬ 
ro  estremila,  non  solo  dal  lato  ove  in  parte  coprono  i  mu¬ 
scoli  ,  ma  anche  da  quello  dal  quale  s  attaccano  alle  ossa. 
Tra  essi  il  maggior  numero  resta  semplice  in  tutta  1$ 
sua  estensione.  È  raro  che  essi  si  dividane  5  ma  allora  pre¬ 
sentano  parecchie  e  diverse  particolarita. 

i.°  Il  tendine  è  bucato  da  un1  apertura  ,  per  la  quale' 
escono  altri  tendini  appartenenti  a  muscoli  più  profondi  ,  e 
che  vanno  ad  attaccarsi  ad  una  parte  messa  al  davanti  dei 
tendine  traforato.  Questa  disposizione  vale  principalmente’ 
ad  impedire  le  deviazioni  de1  tendini  perforanti  ;  se  ne  trova? 
un’esempio  ne’muscoli  flessori  superficiali  delle  dita  delle  mani 
e  de1  piedi. 

i.°  li  tendine  si  divide  alle  sue  estremità  e  si  attacca 
con  molte  linguette.  Questa  disposizione  s1  incontra  a1  due 
capi  ;  ma  è  assai  più  comune  da  quel  lato  che  guarda1 
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il  muscolo  che  dall1  altro.  Quando  la  si  trova  nell1  estremità 
messa  verso  V  osso  ,  delle  volte  quest1  estremità  si  ripartisce 
in  due  meta  uguali  ,  die  s1  attaccano  alle  «òssa  stesse,  come 
si  vede  all1  estremità  anteriore  de1  tendini  del  flessore  comune 
superficiale  delle  dita  delle  mani  e  de’  piedi  <5  altre  fiale  si 
divide  in  molte  linguette  die  s1  attaccano  ,  ora  ai  diversi 
punti  d1  uno  stess1  osso ,  óra  ad  ossa  vicine  ,  od  alla  ossa 
delle  parli  vicine,  f  lendini  superiori  del  muscolo  estenso¬ 
re  della  gamba  ,  é  1’  estremità  inferiore  del  tendine  anterio* 
re  del  muscolo  obliquo  esterno  dell'  addome  ,  danno  esem¬ 
pli  della  prima  disposinone  5  1  tendini  del  Muscolo  tibiale 
posteriore  ,  del  lungo  pe ronco  laterale  ne  forniscono  dèli! 
seconda  ;  infine  i  tendini  degli  estensori  e  flessori  comuni 
delle  dita  delle  mani  e  de1  piedi  ne  offrono  della  terza. Intan¬ 
to  qui  bisogna  osservare  che  son  meno  i  tendini  ch?e  si  dive¬ 
dono  die  i  muscoli  ,  che  ciascuno  de1  ventri  prodotti  da  que¬ 
sta  ripartizione  ha  il  suo  tendine  particolare  ;  nondimeno  tri 
lungo  flessore  comune  delle  dita  de1  piedi  e  1  lungo  flessori 
dell1  alluce  forniscono  esempli  contrarii. 

Per  lo  piu  quésta  divisione  ha  per  uso  di  far  muovere', 
con  un  sol  muscolo  ,  molte  ossa  poco  mobili  le  une  sulle 
altre.  Talvolta  anche  ,  come  nel  tendine  del  muscolo  obli¬ 
quo  esterno  del  basso  Ventre  ,  serve  a  proccurare  l1  uscita  di 
certi  organi  ,  di  modo  che  a  questo  riguardo  si  avvicina  al¬ 
la  perforazione  de"  tondini , 

i)  altronde  si  veggono  talvolta  i  tendini  di  molti  mu¬ 
scoli  riunirsi  in  un  solo,  ed  attaccarsi  insieme  allo  stesso  pun¬ 
to  mobile.  Citerò  p.  es.  il  bicipite  brachiale  ,  il  tricipite  bra¬ 
chiale  ,  il  tricipite  o  piuttosto  quafricipile  crurale  ,  il  bici- 
pite  femorale  ,  infine  gli  estensori  comuni  ,  lungo  e  corto  , 
dejle  dita  de1  piedi. 

3o5.  Il  sistema  fibroso  comprende  ,  in  molle  regioni  del 
corpo  ,  delle  fibro-eartiiagini  e  delle  ossa,  che  molto  si  rav¬ 
vicinano  le  une  alle  altre,  fin  tanto  che  penetrano  pili  o  meno 
nel  tessuto  delle  ultime  fibre.  Si  trovano  principalmente  ne1 
tendini  }  intanto  nemmeno  son  rare  nelle  altre  parti  dei  si- 
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stema  fibroso  ,  e  si  potrebbe  ,  fino  ad  un  certo  segno  ,  ripor¬ 
tar  qui  le  fibro-cartilagini. 

Non  v1  ha  nome  ,  per  indicare  queste  parti  ,  che  sembri 
convenir  meglio  di  quello  di  cartilagini  e  d1  osso  de''  lendi¬ 
ni  (1).  Il  più  costante  è  quello  che  si  trova  all1  altezza  del 
ginocchio  ,  nel  tendine  del  muscolo  estensore  della  gamba  , 
ove  costituisce  la  rotula.  Se  ne  trovano  anche  nella  mano  e 
ilei  piede,  nelParticoWionè  delia  prima  falange  del  pollice  e 
dell1  alluce  col  carpo  e  col  tarso  ,  nel  tendine  del  tibiale  po¬ 
steriore  ed  in  quello  del  lungo  peroneo  posteriore.  Non  so¬ 
no  neppur  rare  né1  tendini  delle  altre  dita  , delle  mani  e  de' 
piedi ,  anche  dirimpetto  alle  articolazioni  anteriori.  Se  ne 
osservano  meno  spesso  ne1  tendini  superiori  de'  muscoli  ge¬ 
melli  della  gamba  ,  od  all1  articolazione  del  gomito  ,  nel  ten¬ 
dine  del  tricipite  brachiale.  Hanno  una  forma  piatta  e  leg¬ 
giermente  inondata.  La  distanza  che  le  separa  dall1  inserzio¬ 
ne  de1  tendini  sulle  ossa  è  poco  considerevole.  La  loro  fac¬ 
cia  esterna  e  le  loro  facce  laterali  si  confondono  intimamen¬ 
te  colla  sostanza  de1  lendini  :  l1  interna  è  incrostata  di  carti- 
lagine  ,  e  voltata  verso  uno  dei  due  ossi  che  si  muovono 
F  uno  sull1  altro  ,  od  in  relazione  con  amendue  nello  stesso 
tempo*.  Al  carpo  ed  al  tarso  son  sempre  disposte  a  pajo  Fu¬ 
rio  a  fianco  all1  altro  ,  mentre  che  nel  ginocchio  ed  in  lutti 
gli  altri  luoghi  ,  anche  nelle  articolazioni  anteriori  delle  di¬ 
ta  de1  piedi  ,  sono  semplici  ed  hanno  una  forma  più  o  meno 
larga.  Per  lo  più  son  situate  nelle  articolazioni  stesse  ,  di- 
timpelto  alle  contigue  estremità  ossee  ,  ne1  tendini  che  corri¬ 
spondono  alla  parte  mobile  sulla  quale  il  muscolo  s1  inserisce 
loro  mercè  ,  e  dal  lato  nel  cui  senso  s1  effettua  la  flessione  , 
salvo  ,  nondimeno  ,  le  due  eccezioni  fornite  dalla  rotula  e 
dall1  osso  corrispondente  che  talvolta  si  trova  al  gomito. 

Quindi  è  facile  di  scorgere  clip  questi  corpi  servono  in 
parte  a  prevenire  la  contusione  de1  tendini ,  a  preferenza  ne’ 


(i)  Bichat  le  chiama  ossa  sesumoidee  ;  ma  questa  denominazione 
Sion  le  conviene  ,  perchè  è  adattata  da  lunga  pezza  ad  all, e  ossa  d’u-j 
fea  specie  particolare.  | 
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movimenti  ràpidi.  Ma  il  loro  uso  principale  consiste  nel 
cangiar  la  direzione  di  questi  stessi  tendini  ,  e  nel  rendere 
più  aperto  il  loro  angolo  d1  inserzione  ,  ciò  che  accresce  mol¬ 
to  la  forza  de’  muscoli  cui  appartengono. 

ARTICOLO  li. 

DEL  SISTEMA  fibroso  nello  STATO  INNORMALE,  (l). 

3o6.  Puspetto  alla  facoltà  riproduttiva  del  tessuto  fibro¬ 
so  ,  debbo  far  osservare  che  le  sue  ferite  e  le  sue  lacerazio¬ 
ni  ,  con  o  senza  perdita  di  sostanza  ,  non  guariscono  colla 
formazione  d’  un  tessuto  analogo  ,  ma  con  quella  d’  un  tes¬ 
suto  meno  solido  ,  e  biancastro  y  che  non  è  nè  brillante  ,  nè 
sensibilmente  fibroso  $  del  pari  noli  si  producono  ligàmenli 
fibrosi  nelìe  lussazioni  non  ridotte.  Il  tessuto  cellulare  con¬ 
densato  pero  rimpiazza  più  0  meno  perfettamente  la  sostan¬ 
za  fibrosa  distrutta  ,  e  le  proprietà:  poco  differiscono  da  quel¬ 
le  di  quest1  ultima. 

807.  Fra  le  aberrazioni  dallo  stalo  normale  i  vizii  pri¬ 
mitivi  di  conformazione  sono  rari  ,  e  per  lo  più  coincidono 
con  delle  anomalie  in  altri  tessuti.  Si  noverano  qui  ,  p.  es. 
l’assenza  de1  lendini  de’ muscoli  dell’  addome  ,  quella  de'  fi¬ 
lamenti  della  colonna  vertebrale  ,  quella  della  dura  madre 
cerebrale  e  spinale  ,  ec.  ,  nella  bipartizione  congenita  dell’ 
addome  ,  della  colonna  vertebrale  e  del  cranio  ,  quella  de’ 
tendini  e  de’  muschi  d’  un  dito,  quando  il  dito  stesso  manca. 
Ma  è  molto  raro  di  non  trovare  gli  organi  fibrosi  ,  allorché 
esistono  quelli  co’  quali  concorrono  a  formare  una  parte  :  p. 
es.  di  veder  mainare  solamente  il  tendine  d’  un  muscolo  o 
la  sclerotica  ,  quando  sono1  esistenti  le  altre  membrane  dei- 
fi  occhio.  Intanto  debbe  forse  riferirsi  a  questa  anomalia  l’as¬ 
senza  del  ligamento  rotondo  nell’  articolazione  coxo-femorale, 
quantunque  la  si  osservi  quasi  sempre  in  circostanze  nelle 

(1)  Goetz  j  De  morbi  s  Ligament.  ex  mutata  materni  an  mi  al  is 
materia  et  mistura  cognosceisUi >  ?  Ilalia  ,  1798. 
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quali  è  probabile  anche  che  quest1  organo  sia  stato  distrutto. 

I  vizii  di  conformazione  acquisiti  o  consecutivi  sono:  i.° 
le  lacerazioni ,  che  si  osservano  sopratutto  ne1  ligamenti  e 
uè  tendini.  I  hgamenti  delle  articolazioni  poco  mobili  vi  son 
ì>iu  esposti  di  qualunque  altro,  quando  si  lussalo  queste 
giunture.  Le  lacerazioni  de’  tendini  sopravvengono  principale 
Silente  in  seguito  di  sforzi  violenti  e  subitanei  de1  muscoli  ai 
quali  ^attaccano,  a  preferenza  quando  il  tendine  stesso  è  fìs¬ 
salo  d’  un  modo  solidissimo  alle  ossa  ;  sono  talvolta  incom¬ 
piute  .  allorché  non  comprendono  tutta  la  spessezza  del  ten¬ 
dine  ,  2.°  la  rigidità  5  3.°  il  rilassamento  che  ,  del  pari  , 

che  lo  stato  precedente,  può  divenire  una  cagione  di  lus¬ 
sazione. 


3°8*  Le  alterazioni  di  tessitura  degli  organi  fibrosi  sono: 
i.°  L’infiammazione  che  raramente  termina  in  suppura¬ 
zione  od  in  carigrena,  ma  più  spesso  coli’  inspessimento  della 
sostanza  degli  organi. Cosi  i  ligamenti  fibrosi  s’alterano  ne’tumori 
bianchi,  quantunque  non  sieno,  a  un  di  presso,  Punica  sede  di 
questa  affezione  fi),  fcfella  quale  perdono  il  loro  brillante 
argentino  e  la  loro  struttura  fibrosa.  Quando  la  malattia  è 
inoltrata,  il  tessuto  mucosö  che  circonda  la  capsula  articolare, 
questa  capsula,  infine  le  cartilagini  e  le  ossa  si  trovano  attacca¬ 
te  da  infiammazione  ed  in  piena  suppurazione.  Si  sviluppa» 
ito  anche  attorno  alla  capsula  e  nel  loro  interno  nuove  for¬ 
mazioni  di  diversa  specie  j  da  ultimo  P  adipe  articolare  e  la 
Sinovia  sono  indurite  ed  inspessite.  Intanto  ,  malgrado  questi 
disordini,  sembra  che  spesso  la  malattia  abbia  la  sua  sede 
primitiva  ne1  ligamenti  fibrosi,  giacche  questi  organi  sono  i 
soli  che  si  trovano  alterati  nel  suo  principio. 

(i)  A.  M onro,  A  white  swelling  of  thè  knee  ;  neJ  Édtmb.  med. 
éssays  and  obs. ,  v.  IV,  p.  242.—T.  Simpson  5  Remarks  on  thè  white 
sweltings  of  thè  joints  ,  ibid.  ,  p.  24 6.  —  G.-A.-H.  Beimarus  ,  De 
tumore  ligament.  circa  articulos  ,  fungo  articulàr.  dicto  ,  Leyden  , 
iyjy.  b.  Bell,  Treatise  on  thè  theoiy  and  mena  gement  of  ulcere  s 
S\ith  a  dissertutiön  on  white  sweltings  of  thè  joints  ,  Edimburgo  * 
Ì77S.  G.  Rüssel,  Treatise  on  thè  morbid  ajfections  of  thè  knee- 
joint  ,  Edimburgo  ,  180a.  — B.  Crowther  ,  On  thè  disease  of  thè  ;©■- 
ints  ,  commonly  called  vrhite  svrelling  ,  Londra,  1808. 

* 
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i.°  La  produzione  di  sostanze  eterogenee  nel  loro  inter¬ 
no  od  alla  loro  superficie.  Qui  van  noverati  i  tumori  molli 
e  gelatinosi  del  periosteo  ,  i  tumori  duri  ,  solidi  e  fibro-car- 
tilaginosi  *  ed  i  fonghi  della  dura  madre,  nome  col  quale 
si  abbracciano  malattie  molto  diverse  (j).  Nell'  osteo-sarco- 
ma  ,  altra  denominazione  che  riunisce  stati  morbosi  la  cui 
natura  non  si  rassomiglia,  il  periostio  è  talvolta  primitiva¬ 
mente  affetto  5  spesso  anche  1’  è  solo  ,  e  1’  è  sempre  quando 
l’osso  si  trova  alterato.  Fuori  dubbio  si  verifica  fi  primo  ca¬ 
so  quando  si  sviluppano  corpi  fibro-cartilaginosi  attorno  al¬ 
le  cartilagini  ed  alle  ossa. 

3oq.  La  sostanza  fibrosa  si  produce  aceiden talmente  bel 
corpo  ?  A  vero  dire  v’  ha  formazioni  accidentali  nelle  qua¬ 
li  la  si  trova:  tali  son  quelle  che,  p.  es.,  si  sviluppano  nel- 
l1  utero  ,  nelle  ovaja  ,  nella  tiroide  ,  ee.  5  e  Bichat  cita  quel¬ 
la  die  sì  rinviene  nell’  utero  e  nelle  trombe  di  Fallopio  , 
come  una  ripetizione  innormale  della  struttura  fibrosa, 
perchè  è  composta  di  fibre  giallastre.  Ma  io  non  ho  mai  os¬ 
servato  che  queste  produzioni  accidentali  rassomigliassero  per¬ 
fettamente  agli  organi  fibrosi  ,  e  rii'  è  parso  esistere  maggior 
relazione  tra  esse  e  le  fibro-cartilagini  :  ecco  perchè  ne  ho 
messo  la  storia  in  seguito  di  quella  di  queste  uìlimeo 

CAPITOLO  Vili. 

DEL  SISTEMA  MUSCOLARE. 

A  R  T  I  C  O  L  O  PRIMO. 

DEL  SISTEMA  MUSCOLARE  NELLO  STATO  NORMALE.  j} 
A.  CONSIDERAZIONI  GENERALI  SUL  S / ST EM A  MU SCOLARE . 

3 io.  11  sistema  muscolare  è  composto  da  riunioni  di 
fasci  rossastri  e  molli  ,  che  tra  tutti  gli  organi,  sono  i  piu 


£i)  Lowìs  ,  il/értt.  sui  Ics  ùcrneui s  fcng-  de  la  dure-mère  \  neh 
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suscettibili  di  cangiar  momentaneamente  di  volume  e  di  forma, 
o  di  muoversi  ,  e  ci i  cagionar  cosi  lo  spostamento  dell  intei Q 
corpo  o  delle  sue  parli. 

Su.  Questi  caratteri  appartengono  a  tutt’  i  muscoli  , 
qualunque  differenza  offrano  essi  d  altronde  nelle  forme  lo¬ 
ro.  intanto  possonsi  dividere  quest’  organi  in  due  grandi  clas¬ 
si  ,  poggiate  sulla  relazione  che  esiste  tra  la  loro  attivila  e 
gli  atti  intellettuali.  Queste  due  classi  comprendono  quelli 
che  obbediscono  alla  volontà  e  quelli  che  non  riconoscono 
il  suo  potere.  I  muscoli  che  comprendono  diiieriscono  mol¬ 
to  tra  essi  per  le  forme  loro  esteriori  e  ’1  loro  modo  d1  or¬ 
ganizzazione  ,  senza  che  queste  differenze  escludano  pei  av¬ 
ventura  ogni  sorta  di  considerazione  generale  ,  come  lo  pen¬ 
sava  Bichat. 

3 12.  I  muscoli  son  composti  di  fasci  (  lacerti  )  (l)  messi 


le  Mèm.  de  V  Ac.  de  ehir t.  V,  p.  i.— Venzel,  17 eher  die  schiatti* 
migen  Geschwülste  auf  dev  aussern  Hirnhaut  ,  Erfort  ,  iBu.  — * 
Walther  ,  Essai  sur  l-es  fongus  de  la  dure-mere  j  nel  Jour»  compì. 

du  Diel .  des  sc.  méd .  ,  t.  Vii  ,  p.  J«8. 

(ì)  Le  principali  opere  sulla  storia  generale  da’ muscoli  sono:  i.Q 

sulla  loro  struttura  e  loro  funzioni  nel  tempo  stesso  :  Barclay  ,  On 
m uschiar  molion  of  thè  human  body ,  Edimburgo  ,  1808.  2.° 

Sulla  loro  struttura  normale  ,  Muys  ,  Artificiosa  mu$culor.  fahr.  % 
Leyden  ,  i  1 .  —  Prochaska  ,  De  carne  musculari  ,  Vienna  ,  i >; 8 . ~ 
Prévost  e  Dumas  ,  Mèm.  sur  les  phenom.  qui  accornp .  la  contraete 
de  la  fibre  muscul.  ;  nel  Joui\  de  phys.  expe r.  ,  t.  IH,  p.  3oi- 
33o.  __  Dutrochet  ,  Obs.  sur  la  struct.  intime  des  syst.  nerv,  et  mu¬ 
seal-  ,  et  sur  le  mécanisme  de  la  contract»  chez  les  aaimaux  5  nelle 
sue  Rech.  anat.  et  physiol.  sur  la  süuet.  intime  des  anim.  et  des 
vègét.  et  sur  leur  mobilitò  ,  Parigi  ,  1824. —3.*  Sulla  loro  struttura 
innormale.  Schelhammer  ,  De  morbu  fibra  e  muscul.  ,  Balla  ,  Q99— 
^  o  Sull’  irritabilità  ,  Zimmermann,  Be  irritabili  late  ,  Gottingen  » 

5,  _  Haller,  Mètri-  sur  la  nat.  sens.  et  irrit.  des  pari,  du  corps 
hum-,  Losanna  r;56L  1769.  -  Veber  ,  De  initiis  oc  progr .  deelv . 
irritab.  ,  Halla  ,  i;83.  —  Gautier  ,  De.  irritab.  n ottone  ,  nat.  et  mor- 
bis  ,  Halla,  i  q^—Croonian  lectures  an  musculav  mction  nello 

Pini.  tvan<*  ,  armi  1788  ,  ,  i?47  ,  ^  1  ^88 * *  »  f°5  * 

,810  ,  1S18  ,  ec.  —  G-C.-A.  Glarus  ,  Der  Krampf  .  Lipsia, 
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gli  uni  a  Iato  ed  al  di  sopra  degli  altri  ,  ne’  quali  predomk 
na  sempre  la  dimensione  in  lunghezza  ,  qualunque  possa  es¬ 
sere  la  forma  totale  del  muscolo.  Questi  fasci  son  dal  canto 
loro  composti  di  fibre  piu  dilicate  ,  che  risultano  dell1  asso» 
ciazione  di  altre  fibre  ancor  piu  dilicate  ,  i  filamenti  musco, 
lari .  Le  fibre  ed  i  filamenti  muscolari  hanno  la  stessa  lun¬ 
ghezza  de1  fasci  di  niedo  che  in  essi  la  dimensione  in  lun¬ 
ghezza  supera  sempre  di  molto  le  altre  due.  Bispetto  ai  fa¬ 
sci  ,  in  generale  ,  essi  non  s1  estendono  in  tutta  la  lunghezza 
de’ muscoli,  ma  si  portano  più  o  meno  obliquamente  da 
un1  orlo  all’  altro  o  da1  due  margini  verso  il  mezzo.  I  fasci, 
le  fibre  ed  i  filamenti  son  piuttosto  angolari  che  ritondati  ; 
nel  tempo  stesso  sono  appiattiti  un  poco,  le  fibre  ed  i fila¬ 
menti  a  preferenza. 

Un  muscolo  considerato  nel  tutt1  intero  ,  o  ne’ suoi  più 
piccioli  filamenti  ,  è  composto  di  due  sostanze  ,  la  sostanza 
muscolare  propriamente  detta  ,  ed  un1  inviluppo  fatto  dal 
tessuto  mucoso.  Quest1  ultima  denominata  guaina  muscolare , 
circonda  il  muscolo  Litt1  intero,  si  divide  poscia  in  grossi 
tubi  che  circospriyono  i  fasci  e  nuovamente  si  suddividono 
in  altri  tubi  più  piccioli  per  le  fibre  e  pe1  filamenti. 

3i3.  Variano  molto  le  opinioni  relativamente  alla  tessi¬ 
tura  de’  muscoli.  Niuno  dubita  che  la  conformazione  di  que¬ 
st1  organi  non  sia  tale  quale  è  descritta.  Ma  rimane  a  saper¬ 
si  se  v1  hanno  più  suddivisioni  di  quelle  che  ho  indicato  3 


Lucae  ,  Grundlinien  einer  Physiologie  der  Irritabilität  des  menschli¬ 
chen  Organismus  ;  in  Meckel  ,  Deutches  Archiv .  für  die  Physiolo¬ 
gie  ,  t.  III  ,  p.  3ü5.  - —  G-Blane  ,  On  muscular  motion  ,  Londra  , 
1788,  e  nelle  Select.  dissert.  Londra  ,  1822. — Barzcllotti  ,  Esame 

di  ale,  teorie  sulla  causa  pross,  della  contraz .  musco!.  ,  Siena  , 
$796.  —  H.  Mayo  ,  Anat.  and  physiological  commentaries  ,  Londra, 
1822. —  5. 14  Sulle  leggi  meccaniche  del  movimento,  Borelli  ,  De  ma- 
fu  ammaliami  Leyden  ,  17  io.  —  Barthez ,  ISouvellc  mècan .  des  mouva 
de  V  hom.  et  des  anim.  ,  Carcassone  ,  1798.  —  Roulin  ,  Rcch » 
sur  les  mouv.  et  les  attitudes  de  L*  homtns  ,  gel  Jfourn»  de  physiol * 
f&p*  «  Vo  I  e  Xf» 


DEL  SISTEMA  MUSCOLARE  NELL*)  STATO  NORMALE.  3oä 
ori  a  detenni  riarsi  qual1  è  il  volume  ,  quale  fa  tessitura  mec¬ 
canica  de’  più  dilicati  filamenti. 

3 14.  Rispetto  al  primo  punto  si  sono  immaginati  siste¬ 
mi  molto  artificiosi.  Secon^^Muy's  ,  p.  es.  ,  i  fasci  son  com¬ 
posti  di  fibre,  queste  di  fnHBfine,  e  queste  ultime  di  filamenti» 
A  questo  modo  vi  sono  tre  ordini  di  fibre  ,  le  grosse  ,  le 
medie  e  le  picciole.  Le  grosse  son  composte  di  medie, Ée  que¬ 
ste  di  picciole»  Vi  sono  del  pari  tre  ordini  di  fibrilline  \  de 
grosse  che  colla  loro  riunione  fanno  le  picciole  fibre  ,  le  me¬ 
die  che  producono  le  precedenti  }  e  le  picciole  che  son  com¬ 
poste  de1  filamenti.  Da  ultimo  vi  sono  de1  filamenti  grossi 
che  colla  loro  associazione  dann’ origine  alle  fibrilline  più 
picciole  ,  ed  altri  pieciolif,  da  cui  son  formati  i  precedenti. 
Giusta  questo  sistema  ciascun  fascio  comprenderebbe  otto 
suddivisioni, 

Ma  questa  descrizione  pon  corrisponde  perfettamente 
alla  natura. E  vero  che,  in  generale,  questi  fasci  possonsi  di¬ 
videre  ip  altri  più  piccioli  5  ma  questi  non  son  riducibili 
che  in  fibre  ,  del  pari  che  le  fibre  non  lo  sono  che  in  fila¬ 
menti  ,  di  modo  che  il  numero  delle  suddivisioni  monta  re¬ 
almente  a  tre.  Si  chiama  fascÀo  ogni  suddivisione  di  jmusco- 

10  visibile  ad  occhio  nudo  ,  e  senza  che  si  ricorra  ad  alcun 
mezzo  meccanico.  Il  volume  de’ fasci  non  è  dappertutto  si¬ 
mile  ,  e  varia  raramente  in  uno  stesso  muscolo.  Le  fibre  che 

11  costituiscono  diyengono  visibili  a  preferenza  colf  ebolli¬ 
zione.  Non  han  tutte  la  slessa  spessezza  ,  giacche  ve  n  ha 
di  quelle  che  superano  ,  rispetto  a  ciò  ,  tre  ,  quattro  volte 
le  altre.  Al  contrario  i  filamenti  son  press1  a  poco  della  stes¬ 
sa  densità  in  tutt1  i  muscoli  ,  di  sorta  che  il  numero  loro  va¬ 
ria  considerevolmente  nelle  fibre  (1). 


(1)  Secondo  Prévost  e  Burnus,  la  fibra  muscolare  si  suddivide  m 
«re  ordini.  Chiamano  essi  fibre  di  terz  ordine  quelle  che  si  ottengono 
fendendo  il  muscolo  per  lo  lungo  ;  fibre  secondarie  quelle  che  risul¬ 
tano  dalla  divisione  delle  precedenti;  e  fibre  primarie  quelle  alle  quali 
si  arriva  coll’  intera  alterazione  meccanica  delle  secondarie.  Dutrochet 
oiid’eyitare  la  confusione,  propone  di  rrserhare  il  nome  di  fibra  mqscoUy 


3ga  ANATOMIA  generale.. 

Gli  automi  non  son  d’  accordo  risguardo  ai  compiili  che 
fanno  della  spessezza  de’ filamenti.  Tuttavia,  in  generale,  es^ 
si  ne  assegnan  loro  una  inolio  considerevole.  Così  il  loro 

—  ,  ovvero  ~  ;  giusta 
altri  (2)  —  ,  e  ,  per  certuni  (SHpn  poco  più  del  terzo 

quello  de* 1 * 3 4  globetti  del  sangue.  Alcuni  ,  al  contrario  (4)  ,  1° 
suppongono  superiore  a  quello  di  questi  stessi  globetti  ,  poi¬ 
ché  lo  fanno  montare  ad  y-  di  linea,  mentre  portano  quello 
de'  globetti  del  sangue  ad  — h-  Non  puossi  render  ragione 

di  queste  differenze  se  non  ammettendo  che  i  filamenti  non 
hanno  dappertutto  la  stessa  grossezza,  quantunque  la  maggior 
parte  degli  osservatori  assicuri  P  opposto,  supponendo  che  le 
osservazioni  non  sono  state  fatte  sempre  sopra  un  solo  fila¬ 
mento  ,  attentamente  isolato. 

3i5.  Qual’  è  la  tessitura  de1  filamenti  ?  Le  opinioni  son 
forse  più  svariate  a  questo  risguardo  che  a  quello  del  volu¬ 
me.  Puossi  domandare  : 

i.°  Questi  filamenti  sono  l’ ultimo  elemento  della  forma, 
od  essi  stessi  son  composti  di  altri  elementi  ?  I  fasci  ,  le  fibre 
ed  i  filamenti  sembrano  spesso  guernili  di  rughe  o  solchi 
trasversali  più  o  meno  profondi.  Le  spiegazioni  date  a  que¬ 
st’  apparenza  s’  allontanano  molto  le  upe  dalle  altre.  Alcuni 
autori  F  attribuiscono  all’  increspamento  d.el  tessuto  mucoso  , 
de’  vasi  e  de’nervi,  che  circondano  le  fibre  muscolari,  e  che, 


agli  organi  filiformi’,  che  compongono  immediatamente  i  muscoli  ;  di 
dar  quello  Ai  fibrilline  muscolari  agli  organi  filiformi  più  piccoli,  che 
si  osservano  nell’  intimo  tessuto  delle  fibre  muscolari  ,  e  di  cui  noti 
si  distingue  1*  organizzazione  ;  finalmente  di  chiamare  corpuscoli  mu¬ 
scolari  articolati  le  riunioni  rettilinee  di  corpuscoli  globosi,  che  si 
veggono  nell’intimo  tessuto  degli  organi  muscolari.  Quest’ ultimi  cor¬ 
puscoli  corrispondono  alle  fibre  primarie  di  Prévost  e  Dumas. 

(  Nota  da  trad .  ) 

(1)  IVluys  ,  l.  cit.  ,  p.  4 7* 

(z)  Prochaska  ,  l.  cit.  ,  p.  198. 

(3)  Autcnricth  ,  Physiologie ,  t.  Ili,  p.  335. 

(4)  Sprengel  ,  Institut  «  physipf*  y.  |I,  p,  rrh  * 


DFX  SISTEMA  MUSCOLARE  NELLO  STATO  NORMALE.  3i)% 
ip  certe  circostanze  ,  specuilmenle  per  effetto  della  cozione  , 
le  raggrinzano  in  modo  ,  di  tratto  in  tratto  ,  che  sembrano 
essere  articolate  ,  quantunque  non  si  possa  realmente  perve¬ 
nire  a  dividere  i  filamenti  in  parti  più  piccole,  messe  le  ime 
appresso  le  altre  ,  nel  senso  della  lunghezza  (1).  Altri  fan 
dipendere  questo  fenomeno  o  dal  che  i  filamenti  sono  stran¬ 
golati  di  tratto  in  tratto  ed  articolati  ,  o  dal  che  risultano 
da  un* 1  insieme  di  globe tt i  o  di  cellule  ,  disposti  in  serie  lon¬ 
gitudinali  ,  ed  nni  li  dal  tessuto  mucoso. 

Ho  spesso  osservato  queste  rpghe  ,  che  fan  sembrare  ar- 

~ - s - rr— « - -  - - - - - - - ~ 

(i)  1  fratelli  Wenzel  han  riconosciuto  che  ciascuna  fibra  è  com¬ 
posta  di  corpuscoli  rotondi  ,  assai  dilicati.  Le  osservazioni  microsco¬ 
piche  di  Home  e  ßauer  rappresentano  la  fibra  muscolare  come  iden¬ 
tica  colle  parj^celle  del  sangue,  destinile  della  parte  loro  colorante,  ed 

i  cui  globetti  centrali  si  son  riuniti  in  filamenti.  Prévost  c  Dumas 
hanno  ottenuto  lo  stesso  risidtaniento.  Questi  globetti  sono  riuniti  da 
una  specie  di  gelatina,  o  muco,  che  il  suo  scoloramento  c  la  sua  traspa¬ 
renza  rendono  invisibili.  Alla  loro  riunione  in  corona  essi  attribuì- 

t 

scono  la  formazione  della  fibra  primaria,  e  quella  d’ un  fascio  di  si¬ 
mili  corone  ,  messe  parallelamente  o  press’  a  poco  ,  produce,  secondo 
essi  ,  le  fibre  secondarie.  Questa  disposizione  traveduta  per  la  prima 
yolta  da  Leuvenhoek  e  da  Hook  ,  è  stata  osservata  parimenti  da  Milne 
Edwards  e  da  Dutrochet.  Quest’ultimo,  esaminando  le  fibre  muscolari 
del  gambero,  ha  riconosciuto  che  son  composte  di  fibrilline  trasparenti 
disposte  longitudinalmente,  e  negl’  intervalli  delle  quali  esiste  una  gran 
quantità  di  globetti. \  questi  globetti  son  ripieni  d’  un  liquido  diafano, 
tramischiati  alle  fibrilline  ed  adattati  alla  loro  superficie  ,  alla  quale 
però  non  sembrano  aderire  che  debolmente,  giacché  si  scorgono  fibrilline 
che  ne  sono  interamente  sprovvedute.  La  riunione  di  queste  fibrilline 
e  di  questi  corpuscoli  ,  che  egli  chiama  muscolari  ,  costituisce  a  suo 
senno  il  tessuto  della  fibra  muscolare  ,  detto  da  lui  tessuto  muscolare 
ßbro-corpuscolai  e.  Spesso  ,  egli  soggmgne  ,  non  si  veggono  che  cor¬ 
puscoli  senza  fibrilline  ,  ciò  che  chiama,  tessuto  muscolare  corpusco¬ 
lare )  ma  è  sua  opinione  che  vi  sia  gran  probabilità  ,  che  le  fibrilline 
di  cui  non  puossi  vedere  l’intima  struttura,  sieno  composte  da  quest*? 
«tessuto  muscolare  corpuscolare  ,  articolato  o  confuso,  ma  di  tal  piccio- 
i.ezza  da  scappare  all’ occhio  armato  dei  miglior  microscopio. 

(  Nota  de  ti  ad,  ) 


ANATOMIA  GENERÄLE* 
incoiali  i  filamenti  muscolari.  Ho  riflettuto  a  preferenza  che* 
in  moli7  insetti  ,  le  fibre  muscolari  sono  strozzate  da  tempo 
in  tempo  con  tanta  regolarità,  che  rassomigliano  a  delle  co«? 
rone.  Ma,  in  generale,  Iio  riconosciuto  che,  nell’uomo,  erano 
rinite  ,  di  un1  uguale  spessezza  dappertutto  ed  un  poco,  ap-? 
piallile.  In  quanto  alla  sostanza  di  cui  son  composte  ,  io  non. 
fiho  trovata  mai  omogenea:  essa  ufi  c  sempre  parsa  formata  di 
globelti  o  di  punti  oscuri  in  colore,  disseminati  in  un  mez¬ 
zo  più  chiaro,  e  che  non  bisogna  confondere  co’ grossi  rigon¬ 
fiamenti  prodotti  dalle  coartazioni, 

2.°  Sieno  o  no  questi  filetti  composti  di  globetti  ,  son 
cavi  o  pieni?  Questo  problema  che  s?  e  risoluto  ora  d’un  mo¬ 
do,  ora  d’  un’  altro  ,  ordinariamente  per  arrendersi  a  qualche 
teorica,  non  è  ben  suscettibile  d’ una  soluzione  soddisfacente, 
per  ragion  della  piccolezza  degli  oggetti.  Tuttavia  sembra 
piìij  yerisimile  che  i  filamenti  sieno  solidi  (i)? 

3 1 6.  I  muscoli  ricevono  un  numero  considerevole  di  va¬ 
si  di  grosso  calibro.  Per  jf  ordinario  molte  branche  arteriose, 
paté  da  un  tronco  vicino,  si  ci  portano.  Il  luogo  del  muscolo 
pel  quale  penetrano  i  yasi  non  è  postante  ;  è  però  quasi  sem¬ 
pre  più  vicino  al  centro  che  alle  estremila  ,  e  più  dal  lato 
interno  che  dall1  esterno.  Dapprima  le  branche  camminano 
lunghesso  i  fasci  ,  nel  tessuto  mucoso  ;  si  dividono  quindi  in 
due  rami  1’  uno  ascendente  ,  I1  altro  discendente  ,  che  conti¬ 
nuano  a  ramificarsi  fino  alle  più  picciole  suddivisioni  ;  ma  i 
più  piccioli  vasi  visibili  col  microscopio  sono  ,  secondo 
fontana  ,  più  voluminosi  de’  filamenti  muscolari.  I  rami  ed 
anche  molte  branche  frequenUssimaraeute  s’  anastomizzano 
fra  loro. 

Le  vene  formano  due  sistemi;  le  une,  profonde,  accom¬ 
pagnano  le  arterie  ;  le  altre  ,  superficiali  ,  camminano  isola- 


(i)  E  anche  questa  l’opinione  di  Rudolphi.  Link  non  è  dello  stesso 
avviso  7  poiché  crede  la  fibra  muscolare  cava.  Mascagni  la  considera 
pome  formata  da  piccioli  cilindri  ,  le  cui  pareti  son  composte  |di  vasi 
$s;>oibentj,  ,  ripieni  di  una  sostanza  glutinosa.  (  Nota  do  ir  ad*  ) 


» 


DEI-  SISTEMA  MUSCOLARE  NELLO  STATQ  NORMALE. 
pè,  Sembrano  meno  gueruite  di  valvole  di  quelle  degli  alili 
prgani  ,  giaccliè  facilmente  s1  injetlaqo  a  contro-senso. 

Malgrado  i  vasi  considerevoli  che  i  muscoli  contengono,, 
il  loro  color  rosso  non  dipende  dal  sangue  che  vi  circola  , 
ma  dalla  loro  sostanza  propria.  Di  fatto  : 

i.°  La  sostanza  muscolare  è  piu  pallida  cosi  nelT  em¬ 
brione  comg  ne1  rettili  e  ne’  pesci  ,  ed  anche  ne1  diversi  mu¬ 
scoli  dello  stesso  animale  ,  specialmente  negli  uccelli  ,  e  fin 
nell*  uomo,  quando  si  paragona  la  maggior  parte  de’  muscoli 
della  vita  organica  a  quelli  della  vita  animale  ,  quantunque 
il  numero  e  1  calibro  de’  vasi  sienq  simili  negli  uni  e  negli 
altri,  malgrado  che  la  loro  grossezza  sia  maggiore  ne1  primi, 
e  ‘1  sangue  clip  vi  affluisce  sia  piu  rosso. 

2.0  I  muscoli  degli  animali  a  sangue  bianco  hanno  pure 
mia  tinta  rossastra. 

3.°  Questo  colore  cangia  nelle  malattie  senza  che  il  nu¬ 
mero  e  la  capacita  de1  vasi  patiscano  alterazione  alcuna. 

4*°  Il  colore  de’  muscoli  resta  lo  stesso  nelle  sperienze, 
durante  le  quali  quello  del  sangue  varia  molto.  Se  si  sospen¬ 
de  la  respirazione  in  modo  da  rendere  impossibile  la  conver¬ 
sione  del  sangue  venoso  ip  arterioso  ,  o  se  s1  injetta  del  san¬ 
gue  venoso  nelle  arterie* ,  il  muscolo  conserva  la  sua  tinta 
rossa  ,  quantunque  quefla  dei  sangue  che  vi  perviene  sia  molto, 
cangiata. 

O 

5.®  La  verità  di  questa  proposizione  è  attestata  dalle  a- 
nalogie  dedotte  dagli  altri  organi* 


3iq.  I  nervi  (1)  de’museoli  sono  a-nplie  considerevolissimi. 


(j)  Préyost  e  Dumas  han  riconosciuto  che  un  nervo  ,  nell’  entra¬ 
re  in  un  muscolo,  si  ramifica  dapprima  in  un  modo  poco  regolare  ip 
apparenza  ,  ad  eccezione  che  si  osserva  una  tendenza  mar  paia 
ne’ rami  a  dirigersi  perpendicolarmente  alle  fibre  muscolari  ,  sebbene 
accada  anche  loro  di  tagliarle  ad  angolo  retto.  A  misura  che  così  il 
nervo  giugne  alle  sue  ultime  ramificazioni  ,  si  spande  ,  e  le  sue  fibre 
secondarie  si  separano,  si  spiegano,  precisamente  come  quando  è  slspq 
spoglialo  del  suo  nevrilema.  Olire  allora  1’  aspetto  d’  una  rete  fibrosa, 
da  cui  da  tempo  in  tempo  veggon  separarsi  alcuni  filetti,  che  si  por?, 
«ano  sul  muscolo  perpendipolarmente  alle  sue  proprie  fibre.  Ma  quivi  f 


anatomia  generale. 

La  maggior  parte  de1  nervi  del  sistema  cerebrale  si  portai 
.a  questi  organi. Ordinariamente  i  grandi  muscoli  ricevono  molte 
branche,  mentre  una  sola  ne  va  ai  piccioli.  Tutt’i  muscoli  non 
hanno  nervi  d1  un  volume  ugualmente  proporzionale  (§.299), 
In  generale, i  vasi  ed  i  nervi  si  accompagnano  reciprocamente. 
Questui  fimi  non  altrimenti  che  i  vasi  si  ramificano  trai  fasci 
e  le  fibre  ,  ma  prima  di  essi  .cessano  d1 esser  visibili  ,  ciò 
che  dipende  senza  dubbio  dall1  impossibilita  di  riempire  i  lo¬ 
ro  ultimi  ramoscelli  per  renderli  apparenti» 

3 1 8»  Le  forme  rie1  muscoli  sono  diversissime.  In  generale 
sono  pieni  o  capi  ,  vai  dire  aggirali  sopra  se  stessi-  Puossi 
dire  che  è  quello  Ira  triti"*  i  sistemi  organici  le  cui  parti  , 
d  altronde  simili  in  quanto  alla  struttura  ,  differiscono  il  piu 
rispetto  alla  grandezza.  Effettivamente  non  ve  111  è  alcuno  in 
cui  si  osservi  una  differenza  simile  a  quella  che  esiste  tra’muscoli 
appena  visibili  degli  ossicini  delForecchio  e  1  gluteo  massimo. 

319.  Ili  sguardo  alla  composizione  chimica  i  muscoli 
sou  composti  principali  mente  di  fibrina  }  ma  contengono  ama 
che  albumina,  gelatina,  osmazoma,  fosfato  disoda,  d’ammo¬ 
niaca  e  di  calce,  carbonato  di  calce,  ed  un’acido  che  è  il 
lattico,  secondo  le  ricerche  di  Berzelius. 

3ao.  I  muscoli  sono  molli ,  poco  elastici  ,  facili  a  lace¬ 
rarsi  dopo  morte  ,  di  modo  che  non  hanno  che  un  deboi 
grado  di  solidità  3  ma  si  distinguono  da  tutti  gli  altri  organi 


1 

ora  son  due  tronchi  nervosi  paralleli  alle  fibre  dei  muscolo  che  cara» 
minano  a  qualche  distanza  ì’  uno  dall’  altro  ,  e  si  spediscono  recìpro¬ 
camente  de’  piccoli  tiletti  che  si  veggon  passare  a  traverso  dello  spa¬ 
zio  muscolare  che  li  separa  ,  tagliandoli  ad  angolo  retto  ;  altre  volte 
U  tronco  nervoso  è  esso  stesso  perpendicolare  alle  fibre  del  muscolo, 
ed  i  filetti  che  distribuisce  si  allargano  conservando  questa  direzione, 
percorrono  l  organo,  e  rivengono  sul  loro  cammino  in  torma  d’  anse. 
Ju  tutt*  i  casi  ,  le  ramificazioni  nervose  si  dirigono  parallelamente  tra 
esse  e  perpendicolarmente  alle  fibre  del  muscolo  ;  ritornano  nel  tronco 
che  fi  ha  fomite  ,  o  vanno  ad  anastomizzarsi  in  un  tronco  vicino  ,  U1 
modo  che  non  hanno  terminazione  ,  e  le  loro  relazioni  sono  le  stesse 
di  quelle  de’ vasi  sanguigni.  Quest*  ultimo  fatto  contraddice  tutte  le  ow 
piaioni  fi u’  oggi  ricevute.  (  Rota  de  lrad>  y 


del  sistema  muscolare  nello  stato  normale,  % 
p«r  lo  straordinario  sviluppo  della  facoltà  che  hanno  di  can¬ 
giar  di  volume  e  di  forma,  di  raccorciarsi  e  d’ allungarsi,  dr 
contraisi  e  di  stendersi.  Questa  proprietà  è  detta  irritabili ta, 
perché  è  messa  in  giuoco  da  ageuli,  che  non  esercitano  a  - 
cuna  influenza  sugli  altri  organi.  Sarebbe  più  conveniente 
di  chiamarla  / motilità ,  con  C haussier  (  vis  muscults  insita, 

vis  propria  ,  agìlitas  ,  motilitas  )  (i). 

32  1.  Le  particolarità  relative  al  movimento  muscolare, 
che  entrano  nel  dominio  dell’ anatomia  generale  ,  sono  :  1.“ 

i  fenomeni  ,  i  cangiamenti  che  offre  il  muscolo  quando  agi¬ 
sce  ;  2.0  le  condizioni  necessarie  perchè  entri  in  azione.  ^ 

322.  Fenomeni  dell' azione  muscolare.  Il  muscolo  s  ac- 

corchi  e  s1  allunga 


(0  Alcuni  moderni  ,  tra  gli  altri  Gruit^isen  (  Anthropologie  p. 
23o-236‘,  p.36i-S64),  e  Lenhossek  (Medizinische  Jahrbücher  des  Oes - 
terreichisehen  Staate,,  t.  V,  fase.  1,  p.  97‘1M>  &*<=•  11,  p.4*-6'l), 

hauno  accordato  ai  muscoli  un  senso  particolare  ,  che  han  chiamato 
senso  muscolare  o  senso  del  movimento  ;  ma  è  evidente  che  desso  e 
una  dipendenza  del  senso  generale,  di  ciò  che  Reil  chiamava  caenae- 
slhesis.  In  tutte  le  sensazioni  che  proviamo  durante  1  azione  mu- 
scolare  nulla  v’  ha  di  panie  dace  che  possa  paragonarsi  a  cm  che  et 

viene  per  gli  organi  de' senBÌ.  I  iWa  de 

(3).  Prévost  e  Dumas  ,  che  pensano  che  il  muscolo  contraendosi 
non  soffre  alcuna-  alterazione  se  non  nella  direziono  delle  sue  fi¬ 
bre,  attribuiscono  il  suo  rasoorciamento  alla  flessione  istantanea  di 
queste  ultime  a  zigzag,  in  altri  termini,  alla  curvatura  sinuosa  del  e 
sue  parti  costituenti.  Han  pure  osservato  che  sempre  nel  luogo  d  inter¬ 
secazione  delle  libre  nervose  e  muscolari'  che  si  tagliano,  come  ab  nani 
veduto,  ad  angolo  retto,  esistono  le  sommità  delle  curvature  che  que¬ 
ste  ultime  affettano,  curvandosi  siuuosamente.  Dutrocbet  faceva  la  me¬ 
desima  osservazione  alla  stess'  epoca  ;  ma  è  andato  più  innanzi.  Ire- 
vost  e  Dumas  non  qualificano  come  conti  azione  che  la  curvatura  si¬ 
nuosa  della  fibra  muscolare  considerata  nella  sua  mossa.  Hanno  os¬ 
servato  che  si  raccorcia  senz'  alcuna  flessione  ;  ma  han  consideralo 
quest'accorciamento  come  ri  multanrento  di  ciò  che  Bichat  chiamava 
contrattilità  di  tessuto  ;  essi  non  han  pensato  di  render,,  ragtone  «eh 
meccanismo  la  cui  mercé  quest’  ultima  proprietà  c  messa  m  giuoco. 
Ammettono  ,  nella  fibra  muscolare  ,  uno  stato  ds  riposo,  che  t  quello. 


3gB  Anàtomià  gèneràlè. 

Pei”  lunga  pezza  si  è  pensato  che  il  raccorciamento  era 


che  prende  quahdo  nessuna  èagiotiè  tende  pii  ad  allungarla  ?  e  pensa¬ 
no  che  solamente  quando  la  fibra  ,  è  pervenuta  a  questo  stato  ,  nel 
àuo  raccorciamento  elasticd  ,  diventa  suscettibile  di  curvarsi  sinuosa- 
indite  per  accorciarsi  dì  nuovo  ,  vai  dire  per  coltrarsi.  Su  questo  pre¬ 
teso  stato  di  riposo  tendono  principalmente  ìè  osservazioni  di  Dutro- 
fchetè  Egli  ha  riconósciuto  che  1’  accorciamento  della  fibra  ,  senz’  al¬ 
cuna  flessione ,  è  dovuto  alla  curvatura  sitiuosa  a  pieghe  molto  fine 
del  tessuto  interno  di  questa  fibra  ,  che  ss  allunga  òollo  Spiegarsi  di 
Questo  tessuto  ^  e  che  sì  raccorcia,  conservando  la  Sud  rettitudine,  colla 
Curvatura  sinuosa  ,  od  il  ripiegamento  di  questo  stesso  intimo  tessu¬ 
to  ;  che  la  fibra  ài  trova  in  ciò  che  Prévost  e  Dumas  impropria- 
inente  chiamano  stato  dì  ripeso ,  quando  questo  ripiegamento  intèrno 
è  arrivato  al  summuta  ;  e  thè  solamente  allora  comincia  ìtì  sviluppo 
d’  un  secondo  fenomeno  $  quello  della  curvatura  sinuosa  della  fibra! 
stessa  ,  Che  ài  raccorcia  ,  perdendo  la  sua  rettitudine  ,  con  un  mecca¬ 
nismo  simile  a  quello  che  aveva  cagionato  il  suo  accdrciamentò  colla 
Conservazione  della  sda  rettitudine  :  la  differenza  consiste  nel  che,  ne! 
primo  caso  il  fenomeno  Che  la  fibra  presenta  è  interno  ,  mentre  che  , 
nell’  ultimo  è  esterno.  Così  Prévost  e  Dumas  considerano  unia  parte 
del  fenomeno  della  contrazione  musèolare  ,  quella  che  Conserva  la  ret¬ 
titudine  della  fibra  ,  come  il  risultamento  d’  una  semplice  elasticità 
estranea  in  certo  senso  alla  vita  ,  mentre  che  Dutrochet  rappresenta 
la  curvatura  del  tessuto  intimo  di  questa  libra  come  altrettanto  vitale 
quanto  la  sua  curvatura  di  massa  ,  come  interamente  diversa  dalla 
contrazione  di  tessuto  dopo  morte  ,  poiché  é  il  risultamento  d  uno 
stato  elastico  fisso  e  permanente^  dell’ elasticità  Colla  quale  le  partì 
intime  della  fibra  tendono  a  conservare  un  certo  stato  di  curvatala 
che  han  preso  pel  fatto  stèsso  della  cagione  immediata  della  vita,  men¬ 
tre  che^la  coatra£ione  vitale  della  fibra,  senza  perdita  di  rettitudine 
di  questa  stessa  fibra  ,  è  il  risultamento  d’  uno  stato  elastico  suscettì¬ 
bile  di  soffrire  variazioni  nella  sua  intensità,  ed  anche  di  cessar  d’e- 
feistere  ,  fino  ad  un  certo  Segno  ,  pel  fatto  del  rilasciaménto,  Prévost 
è  Dumas  pensano  che  mercè  questo  accorciamento,  senza  perdita  di  ret¬ 
titudine  della  fibra,  si  effettua  la  contrazione  degli  organi  muscolari 
membranosi  Coinè  quelli  che  esistono  nelle  piateti  del  tubo  intestinale^ 
donde  conchiudono  che  la  contrazione  di  questi  organi  differisce  inte¬ 
ramente  da  quella  de’muscoli  della  locomozione.  Dutrochet  deduce  ,  a? 
Contrario  ,  e  dalle  sue  osservazioni  e  dall’  andamento  ordinario  della 
natura  ,  che  costantemente  riunisce  la  semplicità  e  l’ uniformità  delle 


£>EL  sistema  muscolare  rello  stato  rormàle.  3q<$ 
il  solo  cangiamento  che  il  muscolo  soffriva  allorché  entrava 
ih  azione.  Quando  agisce  ,  le  sue  fibre  eseguono  ,  in  un  sol 
|)unto  od  in  punti  diversi,  un  movimento  oscillatorio,  che  fa 
Sembrare  la  sua  superficie  come  rugosa ,  che  a  poco  a  poco 
s* 1 * 3  estende  a  tutte  le  sue  parti  ,  e  ’1  di  cui  effetto  il  piu  or¬ 
dinario  è  di  rav  vicinare  le  sue  due  estremila  ,  vai  dire  di 
raccorciarlo  ,  e  diminuire  la  distanza  tra  le  parti  alle  quali 
s1  attacca.  E  difficile  di  determinare  se  s1  opera  sulle  prime 
un  movimento  alternativo  dalle  estremila  verso  il  centro  ,  è 
dal  centro  verso  le  estreitìità  ,  finche  quest’  ultimo  divenga 
predominante  (i)  ,  o  se  ,  ciò  che  è  più  verosimile  ,  s1  esegua- 
un  movimento  dèlie  estremità  verso  il  centro  ,  di  modo  che 
F  alternativa  citata  dagli  autori  sarebbe  meramente  apparente, 
e  tenderebbe  a,  far  che  le  fibre  si  contraessero  per  iscosse  , 
di  modo  da  simulare  una  specie  d’  oscillazione  (2). 

E  anche  probabilissimo  che,  quando  è  giunto  al  più  alto 
grado  di  contrazione  ,  iì  muscolo  non  resta  perfettamente 
tranquillo  ed  immobile  \  mà  che  questo  stalo  ,  in  apparen¬ 
za  permanente  ,  non  è  ,  in  realtà1,  che  una  rapida  succes¬ 
sione  di  picciole  estensioni  e  contrazioni  (3). 

Il  muscolo,  accorciandosi,  si  gonfia  e  diventa  più  denso» 

Il  suo  colore  resta  lo  stesso  nello  stato  di  contrazione 
ed  in  quello  di  rilassamento.  Sembra  quindi  che  i  suoi  vasi 
contengono  la  stessa  quantità*  di  sangue  in  ambe  le  circo¬ 
stanze. 

La  rapidità’  e  la  forza  sono  amen  due  grandissime  ne”  mu¬ 
scoli.  La  parola  ,  il  canto  ,  la  corsa  ,  ec.  forniscono  la  pruo- 
va  delia  rapidità  colia  quale  agiscono.  I  pesi  che  alcun  gin- 

cagioni  alla  varietà  e  fecondità  de”  risukamenti ,  che  questa  differenza 
non  esiste,  e  che,  nelle  due  occorrenze  ,  la  contrazione  dipende  dalla 
curvatura  del  tessuto  muscolare  ,  da  uno  stato  elastico  la  cui  cagione 
è  vitale.  In  quanto  a  questa  stessa  cagione  ,  ne  ammette  anche  un’ al¬ 
tra,  come  Prévost  e  Dumas,  siccome  altrove  diremo.  (iVo/a  delrad  )? 

(1)  Haller,  Eleni,  phys.  ,  t.  IV,  p.  47 

(a)  Barthez  ,  Noue.  El.  de  la  se.  de  Vitamine ,  1806,  t.  I,  p.117, 

(3)  Swammerdarn  ,  B'bl.  nut.  p.  84$. — Roger,  De  perpetua fibr* 
h&uìCv  palp.- — \^ollaston,  Croonian  letture  »  nelle  Phil,  ir.,  itDov 
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gùè  a  sollevare,  malgrado  diverse  circostanze  che  molto  di» 
minuiscono  la  forza  muscolare  ,  attestano  bène  quanto  que¬ 
st1  ultima  è  potente'. 

Ma  i  fenòmeni  delia  contrazione  muscolare  non  sono  i 
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soli  che  si  debbo n  considerare  come  attivi.  I  muscoli  godono* 
anche  d1  un  potere  atlWo  di  estensione  e  di  allungamento. 

I  fenomeni  che  attestano  la  verità  di  questa  proposizione 
sono  ,  p.  es.  ,  i  movimenti  dell’  iride  ,  fa  fissezza  de  muscoli 
spasmodicamente  contratti,  e  che  quasi  sempre  persiste  anche 
dopo  morte  ,  mentre  che  se  la  sola  contrazione  fosse  un9  atto 
vitale,  essa  dovrebbe  cessare  colla  Vita,  e  la  morte  dovrebbe 
apportare  sempre  rilasciamento  ;  i  diversi  stati  dell1  iride  , 
la  quale  ordinariamente  si  trova  ristretta  dopò  morte  ,  ma 
che  talvolta  è  anche  dilatata  ad  un  grado  considerevole  \ 
quelli  del  ventricolo  ,  che  quasi  sempre  è  floscio,  ma  spesso 
anche  contratto  in  tutta  là  sua  estensione  o  solamente  in  al¬ 
cuni  punti  con  tanta  forza  ,  che  si  ha  molta  pena  a  disten¬ 
derlo  •  in  fine  la  possanza'  colla  quale  si  dilata  il  cuore.  Tutti 
questi  fatti  non  si  spiegano  che  forzatamente  e  d1  un  modo 
poco  soddisfacente  ,  quando  si  suppone  che  là  sola  elasticità 
contribuisca  all1  estensione» 

Si  ha  tanta  maggior  ragione  ad  ammettere  quésta  spie¬ 
gazioni*,  in  quanto'  che  le  contrazioni  de’ muscoli  cessano  o  di¬ 
minuiscono  sotto  T  influenza  della  Volontà,  Senza  che  si  possa 
tutte  le  volte  ammettere  ,  che  questo  effetto  è  stato  prodotto* 
unicamente  dall1  azione  de1  mùscoli  antagonisti,  ehe  han  con¬ 
tro-bilanciato  le  sforzo  di  quelli  co1  quali  ri  vali  zzano. 

Ma  non  si  saprebbe  neppure  dimostrare  che  l1  estensioni 
è  il  solo  atto  vitale  che  eseguono  i  muscoli  ,  e  che  la  loro 
contrazione  è  semplice  mente  il  risultameli  t'o  dell1  elasticità  £ 
giacche  là  contrazione  è  il  primo  cangiarci ente  che  pati-scorco- 
quando  sentono  P  azione  d1  uno  stimolo, 

I  muscoli  han  dunque  la  facilità  di  distendersi  e  di 
contrarsi  attivamente, \  Barthez  ne  avea  loro  attribuita  una 
terza  chiamata  forzai  di  situazione  fissa  ,  che  consiste  nef 
poter  persistere  piu  o  meno  lungo  tempo  in  un  certo  stato* 


DEL  SISTEMA  MUSCOLARE  NELLO  STATO  NORMALE»  401 
di  contrazione  (i)i  ma  questa  forza  è  illusoria,  giacche  la 
contrazione  è  V  essenza  di  tutt’  i  fenomeni  de’quali  liessi  gio¬ 
vato  per  ammetterla. 

3a3.  Frattanto  è  a  domandarsi  se  ,  qnando  il  muscolo 
ha  patito  i  cangiamenti  di  forma  ,  che  sono  stali  indicati , 
ne  soffre  anche  nella  sna  massa  e  nel  suo  volume  ,  vai  dire 
se  perde  in  densità,  quanto  guadagna  in  lunghezza  ,  e  quan¬ 
do  la  sua  perdita  fosse  vera  ,  in  qual  modo  s1 2 3 4 5  effettua  il  suo 
cangiamento  di  massa  e  di  volume.  La  massa  de1  muscoli  può 
aumentare  o  diminuire  :  ciascuno  de'  due  sistemi  ha  avuto 
i  suoi  partigiani. 

'Glisson  (2)  ,  Goddard  (3)  ,  Swammerdam  (4)  ed  Er- 
man  (5)  allegano  principalmente  le  seguenti  sperienze  in  fa¬ 
vore  delfipotesi,  secondo  la  quale  il  muscolo  diminuisce  di  vo¬ 
lume  contraendosi.  Si  prende  un  muscolo  cavo  ,  p.  es.  ,  il 
cuore  d'  una  ranocchia  ;  si  soffia  ,  si  lega  e  poscia  s'  intro¬ 
duce  in  una  sciringa  ,  il  cui  corpo  termini  con  un  canale 
stretto,  e  che  contiene  un  liquido  colorato.  Il  liquido  s’ ab¬ 
bassa  durante  le  contrazioni  del  muscolo  ,  e  s1  eleva  al  con¬ 
trario  quando  cessano.  Questo  cuore  di  ranocchia  ,  ripieno 
di  sangue  e  strappato  dal  corpo  dell1  animale,  diviene  più 
picciolo  durante  le  contrazioni  ,  e  più  voluminoso  durante 
il  rilassamento.  Gli  stessi  fenomeni  si  riproducono  d1  un  mo¬ 
do  solamente  meno  sensibile  ,  quando  s1  introduce  il  cuore  9 
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volo  di  sangue  ,  nei  tubo  ,  senza  legarlo.  Ma  ,  in  queste  spe- 
rienze  fatte  sopra  organi  cavi  ,  potrebbe  ben  essere  che  la 
cavità  soffrisse  solamente  alternative  d’'  ampliazione  e  di  ri- 
strignimento  ,  e  che  cosi  il  liquido  che  contiene  fosse  suc¬ 
cessivamente  compresso  e  dilatato. 

Per  giugnere  allo  stesso  risullamento  co’  muscoli  solidi 


(1)  Nouv.  eicm.  de  la  sc.  de  V hemme ,  iSo6f  t.  I  ,  p.  i3i, 

(2)  Opera  omnia  ,  1691,  v.  Ili  ,  p.  191. 

(3)  Phil.  trans .  ,  t.  II  ,  p.  556. 

(4)  Bibl.  nat.  ,  p.  846-847. 

(5)  Ne’  Abhandlungen  der  Aakademis  der  Wissenschaften  von 
Berlin  ,  i8ia-i8i3  ,  p.  155-170. 
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si  son  fatte  altre  sperienze  ,  o  eòo  alcuni  eli  quei?’  organi  i 
solati  ,  o  col  corpo  intero.  Si  introduce  un  muscolo  in  un 
tubo  ,  dopo  aver  attaccato  al  suo  nervo  un  piccini  filo  d’  ar- 
génto  ,  eke  si  fa  passare  a  traverso  un’  apertura  del  turac¬ 
ciolo  ,  o  conservando  il  nèrvo  stesso  tanto  lungo  che  possa 
uscire  dal  tubo  ;  se  allora  s’  irrita  il  nervo  ,  direttamente  o 
mercè  tm  conduttore  metallico  ,  si  vede  che  il  liquido  bassa 
quando  il  mùscolo  si  convelle.  Ma  per  confessione  di  Swam- 
merdam  stesso  il  livello  dell’  acqua  spesso  non  varia  in  que¬ 
sta  sperienza  ,  e  ’l  cangiamento  che  talvolta  soffre  si  spiega 
«T  un  modo  verisimilissimo  colf  attrazione  ,  che  il  filo  d’  ax» 
genio  od  il  nervo  esercita  sul  liquido. 

Un’uomo  immerge  il  braccio  in  tiri  ben  largo  tubo  di 
vetro  j  ristretto  in  una  delle  estremila  ed  allargato  dall’  al¬ 
tra  come  un’  imbuto  ;  si  chiude  esattamente  V  orificio  del  tu 
bo ,  si  riempie  questo  d’acqua,  e  si  muove  il  braccio:  fi 
livello  dell’  acqua  s’  abbassa  durante  il  movimento  e  risale 
durante  il  riposo.  Ma  questi  fenomeni  non  .provano  ciò  che 
gli  sperimentatori  credono  dimostrare  citandoli  •  giacche  ii 
volume  dell’  arto  deve  diminuire  per  la  vacuila  delle  vene, 
da  cui  F  azione  muscolare  caccia  il  sangue.  D’  altronde  la 
contrazione  di  certi  muscoli  cagiona  il  rilassamento  di  alni, 
di  modo  che  si  resta  sempre  nell’ incertezza  di  sapere  se  la 
diminuzione  del  volume  è  dovuta  all’  uno  od  all’  altro  di 
questi  due  stati.  Da  un’  altra  parte  ,  il  livello  del  liquido 
non  varia  in  un  vase  pieno  d’  acqua  ,  in  cui  si  fosse  tuffata 
la  meta  del  corpo  «Tun1  anguilla  ,  che  si  tormentasse  per  ob¬ 
bligarla  ad  eseguire  i  movimenti  i  più  vivi  (i).  Lo  stesso 
fenomeno  è  stato  osservato  ripetendo  la  sperienza  eolia  parte 
inferiore  del  corpo  delle  ranocchie  (2). 

L’  aumento  di  volume  del  muscolo  non  è  meglio  dimo¬ 
strato  dai  dolori  ,  che  fa  nascere  il  movimento  in  un  braccio 
circondato  da  un  filo  (3)  ,  poiché  questo  fenomeno  attesta 

(l)  G.  Blane  ,  Lectuie  on  muscuUir  rnotion  ,  p.  q53. 

(2)  Barzelletti  ,  È  sanie  di  alcune  moderne  teorie  intorno  alla 
causa  pross.  della  contrai,  tnuscol.  ,  Siena  ,  1796. 

(3)  lÌÀìnberger  ,  Phys.  med .  ,  Jena  ,  1781  ,  p.  Ò81. 
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Solamente  che  il  muscolo  ,  che  si  contrae  diviene  più  denso. 

Siccome  le  sperienze  che  si  allegano  in  appoggio  delle 
due  prime  opinioni  nulla  dimostrano  d’uri  modo  evidente, 
ed  anzi  spesso  non  forniscono  alcun  risultamento  donde  pos«-. 
sa  conchiudersi  che  iL  muscolo  scema  o  diventa  più  grosso, 
resta  probabilissimo  fin1 * 3 4  ora  che  il  cangiamento  che  soprav¬ 
viene  nella  forma  d1  un  muscolo  non  è  accompagnato  da  un 
cangiamento  nella  sua  massa  (1)3  ma  questa  legge  non  è 
meglio  provata  dalla  sperienza  colla  quale  si  è  statuito  che 
il  movimento  delle  gambe  d1  un1  uomo  mesäo  in  equilibrio 
sull1  orlo  tagliente  d1  una  trave ,  non  fa  pendere  il  suo  corpo 
dalla,  parte  della  gamba  che  si  muove  (a)  ,  di  quello  Io  sia 
dall1  asserzione  de  fisiologi  che  pretendono  che  la  cosa  non 
possa  andare  altrimenti  ,  perchè  il  muscolo  patisce  un1  accor¬ 
ciamento  proporzionale  alla  densità  che  acquista  (3).  La  spe¬ 
ranza  in  effetti  nulla  dimostra,  perchè  certi  muscoli  si  rila¬ 
sciano  nella  stessa  proporzione  che  altri  si  contraggono.  In 
quanto  all’asserzione,  essa  suppone  dimostrato  ciò  che  e  ancora 
in  quistione.  Le  recenti  sperienze  di  Erman  (4)  sembrano  favo¬ 
rire,  per  verità,  l1  ipotesi  della  diminuzione  de’muscoli  durante 
la  contrazione  3  giacché  quando  furono  immersi  de1  pezzi  d’an¬ 
guilla  in  un  cilindro  ripieno  d’acqua,  c  guernito  d1  un  tubo 
di  vetro  alla  sua  parte  superiore ,  le  contrazioni  eccitate 
mercè  una  catena  di  cui  un  polo  comunicava  colla  midolla 
spinale  e  1’  altro  co’  muscoli  ,  fecero  montare  sensibilmente 
il  liquido  nel  tubo  ,  mentre  quando  cessavano,  1’  acqua  ri- 
discendeva  per  altrettanti  gradi  per  quanti  ne  avea  prima 
montati.  Si  potrebbe  fare  una  sola  obbiezione  a  questa  spe- 


(1)  Taf  è  pure  l’opinione  di  Prévost  e  Dumas.  Mettendo  in  una 
bottiglia  masse  muscolari  più  considerevoli ,  onde  moltiplicar  P  riletto 
dovuto  alla  variazione  del  volume  ,  presunta  o  possibile  ,  essi  non  hau 
veduto  alterazione  nel  livello  del  picciolo  tubo,  donde  han  conchiuSo 8 

''T 

come  Blane  e  Barzellotti ,  che  se  il  muscolo  patisce  qualche  cangia¬ 
mento  di  questa  specie  ,  esso  dev’ esser  assai  debole.  ( Nota  deU'uU.} 
(a)  Borelli ,  De  motu  animal. ,  I.  11,  prop.  18. 

(3)  Sprengel  ,  Instit,  physiol.  ,  v.  II,  p.  i49* 

(4)  Li  Gilbeit  ,  jLnnulen  für  die  pàysik  ,  t.X  ,  1812  ,  p.  1. 
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Tienza  ,  ecT  -è  che  vi  son  de1  muscoli  che  si  rilasciano ,  Wen« 
tre  altri  iì  contraggono;  ma  la  struttura  del  pesce  permette 
d’  ammettere  che  se  non  vi  è  stata  contrazione  de’  muscoli 
di  un  lato  solamente  del  corpo  ,  tutti  quelli  del  troncone 
realmente  si  sono  contratti  ,  in  modo  che  lo  stesso  troncone 
poteva  considerarsi  come  formante  un  sol  muscolo. 

Il  col  ore  del  muscolo  è  assolutamente  lo  stesso  sò  nello 
stato  di  riposo  che  in  quello  d’  azione.  L’  opinione  di  coloro 
che  nel  primo  caso  il  credono  più  [pallido  ,  poggia  unica¬ 
mente  su  di  ciò  che  il  cuore  ,  quando  vuotasi  del  sangue 
che  contiene,  si  rende  trasparente,  e  naturalmente  divien  più 
pallido  che  nello  stato  di  distensione  ,  allorché  esso  è  pieno 
di  sangue. 

Ma  come  in  generale  la  quantità  del  sangue  'aumentasi 
in  un’  organo  che  agisce  con  maggiore  energia  ,  e  che  1’  au« 
mento  stesso  è  un  mezzo  da  rendere  1’  azione  più  energica  , 
dee  presumersi  che  il  muscolo  contiene  più  sangue  allorché 
sì  contrae  che  quando  Testa  in  riposo.  Cosò  han  pensato  mol« 
ti  fisiologi  (i)„  Prochaska  crede  egualmente  che  ,  quando  il 
muscolo  si  contrae  ,  i  liquidi  giungono  in  maggiore  abbon- 
danza  nel  suo  interno  ,  tra’  suoi  fasci  e  le  sue  fibre  ,  e  che 
questo  più  considerevole  afflusso  determina  la  contrazione  , 
perche  obbliga  le  fibre  a  prendere  necessariamente  una  di« 
re  z  ione  più  flessuosa.  Il  muscolo  dunque  realmente  aumen¬ 
tasi  un  ppco  di  volume  nella  contrazione  ;  ma  come  d’  al¬ 
tronde  i  suoi  vasi  sono  sempre  riempiuti  ,  esso  si  accresce 
cosò  poco  di  volume  ,  che  il  cangiamento  non  merita  alcun 
conto. 

Gli  argomenti,  de’ quali  Haller  sì  è  giovato  contro  que¬ 
sta  teorica  ,  cioè  ,  che  il  movimento  del  cuore  è  indipendente 
dalla  volontà ,  che  non  saprebbe  dirsi  perchè  mai  arriva 
maggior  quantità  di  sangue  in  un  muscolo  che  negli  altri,  che  il 
muscolo  è  irritabilissimo,  e  che  l’arteria  non  l’èaffatto^);questi 


(i)  In  particolare.  Cowper  ,  Stuart  e  Baglivi.  Vedete  Haller  „ 
El.  phys T.  IV,  p:  544- 

(a)  Hallen,  l.  cit jp„  545. 


DEE  SISTEMA;  MUSCOLARE  NELLO  STATO  NORMALE.  4°^v 
argomenti  non  han  forza  ,  giacche  V  irritazione  recala  al  mu¬ 
scolo  può  farvi  affluire  maggiore  quantità  di  sangufe,  indipen¬ 
dentemente  dall'  energia  del  sistema  vascolare  ,  e  dalle  rela*“ 
zioni  del  muscolo  colla  volontà.  È  certo  d  allioiade  ■*  dopor 
le  sperienze  fatte  all’  oggetto  (i)  ,  che  le  contrazioni  de  mu¬ 
scoli  non  sono  almeno  necessariamente  accompagnate  da 
in’  afflusso'  più  considerevole  di  sangue  ,  e  che  esse  non  so¬ 
no  ri  risultamenlo  di  questo  afflusso ,  perchè  esaminando  il 
tàglio  di  un  muscolo  col  microscopio  ,  non  si  vede  stillare 
alcun  liquido  dalla  ferita  ,  nè  durante,  nè  dòpo  le  contra¬ 
zioni  (2).  Queste  hanno  luogo  ancora  allorché  il  sangue  è 
rappreso  ne'  vasi  (3)-  La  quantità  di  questo  liquidò  non  in¬ 
fluisce  in  alcun  modo  sopra  di  esse  ,  edJ,  anche  dopo  che 
si  è  vuotato  tutto  il  sangue  ,  esse  s1 2 3 4 5  eseguono  co*t  vivamente 
come  quando  il  muscolo  ne  contiene  la  quantità  ordinaria  (/j  j. 

La  paralisi  che  siegue  la  ligatura  delle  arterie  è  stata 
considerata  qual  potente  motivo  onde  ammettere,  che  la  con¬ 
trazione  muscolare  dipenda  dalF  aflusso  del  sangue.  Ma  so¬ 
vente  questa  paralisi  non  sopravviene]  tuli’  ad  un  tratto  j 
ed  anche  allora  che  essa  si  manifesta  immantinente  dopo  la 
ligatura  delle  arterie  ,  serve  a  provare  solamente  che  il  san¬ 
gue  è  necessario  per  mantenere  il  muscolo  nel  suo  stalo  nor¬ 
male  ,  per  conservargli  P  attitudine  a  contrarsi  }  non  dee 
trarsene  alcuna  conseguenza  relativamente  alla  cagione  della, 
contrazione; 

324.  Sono  necessarie  molte  condizioni  perchè  i  fenome¬ 
ni  dell’  irritabilità  muscolare  si  manifestino  (5). 


(1)  Barzellotti  ,  l.  citi.  ,  gj.  i85-ic(8* 

(2)  Ibid.  $  exp.  i  4* 

(3)  Ibid.  ,  exp.  5 

(4)  Ibid.  r  exp.  1 0 *  1 2 o 

(5)  Nasse  ha  dedotto  da  talune  sperienze  che  t'acqua  indebolisce^, 

anzi  estingue  1’  irritabilità  muscolare  ,  conchiusione,  dalla  quale  ha 
agli  pure  indicato  il  partito  che  potrebbe  trarsi  per  la  teorica  dei 
diversi  fenomeni  fisiologici  e  patologici  (  Deutsches  Archiv.  für  die 
Physiol.  ,  t.  II,  p.  fò  ).  Questo  fatto  era  sialo  di  già  osservato  ■  dà' 
Üqig^üldt  4i<  gerei&e  Muskel  und  Nervenfaser  ,  t»  U*,  g». 
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i°.  Bisogna  che  il  muscolo  sia  vivente.  Nella  morte  esst  - 
perde  la  facilita  di  cangiar  di  forma  carne  fa  contraendosi  , 
sebbene  gli  effetti  della  elasticità  cessino  piu  tardi  ,  e  sola¬ 
mente  avvicinandosi  la  putrefazione. La  vita  del  muscolo  di¬ 
pende  dalla  sua  comunicazione  non  interrotta  col  sistema  ner¬ 
voso  e  vascolare.  Allorché  questa  comunicazione  non  ha  piu 
luogo  ,  il  muscolo  conserva  ancora  durante  qualche  tempo 
la  sua  facilità  irritabile  ,  anche  dopo  essere  stato  staccato 
dal  corpo  ,  perchè  contiene  nervi  e  vasi  ;  ma  non  tarda 
guari  a  perderla. 

E  dunque  verisimile  che  1’  officio  de1  nervi  e  del  potere 
di  cui  son  dotati,  nella  contrazione  de'muscoli,  è  puramente 
secondario  ,  e  che  la  relazione  tra  71  sistema  nervoso  e’1  mu¬ 
scolare  è  la  stessa  di  quella  che  esiste  tra  quest’  ultimo  e  ’I 
sistema  vascolare  ,  vai  dire  ,  una  semplice  relazione  di  for¬ 
mazione  e  di  nutrizione.  La  faculta  contrattile  del  muscolo 
lia  senza  dubbio  la  sua  sede  nella  sostanza  propria  di  quest"1 
organo.  Ma  bisogna  che  questo  goda  una  vita  più  attiva  onde, 
quella  abbia  luogo  ,  e  che  questa  vita  più  attiva  gli  sia  co¬ 
municata  da’nervi  e  da’ vasi  che  vi  concorrono.  Da  ciò  il  gran 
numero  di  nervi  e  di  vasi  che  i  muscoli  ricevono.  Ciò  che 
aumenta  le  probabilità  a  favore  dell’  offizio  che  attribuisco 
all’  influenza  nervosa  ,  si  è,  che  essa  sembra  essere  in  mol¬ 
ti  muscoli  supplita  ,  almeno  in  parte  ,  da  quella  del  sangue  ; 
giacche  ,  per  es.  ,  il  cuore  riceve  nervi  proporzionatamen¬ 
te  più  piccioli  ,  ma  vasi  poi  molto  più  considerevoli  degli 
altri  muscoli  ,  ed  inoltre  1’  estesissima  superficie  che  esso  of¬ 
fre  ,  a  motivo  della  struttura  reticolata  della  sua  faccia  in¬ 
terna  ,  è  bagnata  da  tutti  i  lati  dal  sangue  che  vi  affluisce. 
Ecco  pure  perchè  i  disordini  dell’  azione  nervosa  non  esercì- 


52  r -sa  2  ).  Garbale  (  Phyl.  trans .  ,  i8o5  ,  p.  23  )  ,  e  Pierson  (in 
Bradley ,  Med.  and  phys.  jour . ,  1807»  voi.  XVII,  p.  cp  ).  Edwards 
l’ha  pure  perfettamente  dimostrato  (Sur  Vasphyx .  des  batraciens ,  negli 
ytnn.  de  chini,  et.  de  phys t.  V  ,  p.  356>-38o  ,  e  riprodotto  nel  suo 
importante  Traile  de  i'  infl.  des  o^ens  phys.  sur  la  vie  ,  Parigi  9 
182  4  )•  (  (Nota  de  Ir  ad.  ) 


/ 


^  ItEL  sistema  muscolare  nello  stato  normale. 
tono  una  pari  influenza  su  tulli  i  muscoli  ,  e  perché  la  pa¬ 
ralisi  o  le  lesioni  qualunque  eli  questo  sistema  da  veleni,  dal 
portar  via  porzioni  considerevoli  ,  per  es.  ,  di  cervello  o 
di  midolla  spinale  non  disturbano  i  muovi  menti  elei  cuore  , 
almeno  con,  tanta  prontezza  ed  a  cosi  alto  grado,  quanto  1  a- 
zione  de’  muscoli  sottoposti  all'  impero  della  volontà  ,  1  di 
cui  nervi  sono  proporzionatamente  più  voluminosi  (i).  N-ul- 
ladùneno  queste  Lesioni  del  sistema  nervoso  non  mancano  d  in¬ 
fluenza  sulF  irritabilità  del  cuore,  e  la  distruzione  totale  del¬ 
le  parti  centrali  di  questo  sistema  non  tarda  a  sospendere 
interamente  i  movimenti  del  cuore  (2)  ,  di  modo  che  incon¬ 
seguenza  questi  fenomeni  ed  altri  consimili  non  possono  es¬ 
sere  considerali  pruove  attestanti  cfle  detto  muscolo  è  inte¬ 
ramente  indipendente  dal  sistema  nervoso* 

Nulla  però  ei  autorizza  a  dire  con  Legallois  ,  che  que¬ 
sta  differenza  fra '1  cuore  e  gji  organi  soggetti  all  imper  o 
della  volontà*,  dipende  da  che  'il  cuore  riceve  dalla  intera 
midolla  spinale  ,  merce  il  nervo  simpatico  (  §•  i3i-  ),  il  pnn- 
cipio  vivificante  necessario  alla  manifestazione  delia  sua  at¬ 
tività.  Ma  la  si  deve  spiegare  certamente  al  modo  die  io 
dico,  a  cagione  delie  differenze  relative  all’ età  che  si  os¬ 
servano  nell’ influenza  esercitata  colla  distruzione  della  midolla 
spinale  *  giacche  più  1’  animale  e  vecchio,  più, puossi  distiug- 
gere  uno  porzione  considerevole  di  questo. cordone,  senza  che 

i1 * 3  attività  del  cuore  sia  sospesa  (3). 

L’irritabilità  muscolare  dunque  non  e  in  relazione  coll  at¬ 
tività  nervosa,  che  a  motivo  degli  atti  di  formazione  neces- 
sarii  al  suo  mantenimento  in  generale  ,  ed,,  alla  sua  più  ener  ¬ 
gica  manifestazione  in  particolare. 

Ma  l’influenza  dèi  sistema  nervoso  ,  e  del  potere  che 
esso  possiede  sull’  irritabilità  muscolare  ,  è  molto  inferiore  a 


(1)  Wilson  ,  Account  of  some  Experiments  relating  to  some 
Experiments  ofBtchatyne  1  Editnb,  med.  and  chir .  jgurn.r  voh  V» 
sa.  9  ,  xiu  ,  p-  3òi. 

(a)  Legallois,  Exp.  sur  le  princ.  de  la  vie  ,  «812,  p.  80  ioà, 

(3)  Legallois  t  L  cit.  ,  p.  %,  90,  90,  98,  101,  io». 
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quella  del  sangue.  Ciò  che  sembra  dimostrarlo,  si  è  che,  ne?-  - 
le  sperienze  tentate  precisamente  per  rischiarare  questo  pun¬ 
to  oscuro  ,  si  è  sempre  veduta  ìa  forza  e  la  durata  delle 
contrazioni  diminuirsi  considerabilmente  nelle  parti  muscolose, 
le  di  cui  arterie  fossero  state  ligaie  ,  mentre  che  la  recisione 
de1  nervi  non  recava  lo  stesso  risultarnento  (1).  Intanto  que¬ 
ste  sperienze  forse  provano  solamente  che  l’influenza  del  ner¬ 
vo  sul  mantenimento  dell’ irritabilità,  de1  muscoli  non  dipende 

ii.-'  9 

dalla  sua  comunicazione  colla  parte  centrale  dei  sistema  ner¬ 
voso,  ma  che  esso  gode  un’  energia  sufficiente,  indipendente¬ 
mente  da  questa  stessa  parte  centrale,  e  che  in  conseguenza 
può  trarre  molta  forza  dal  saugue  della  parte  sottoposta  alia 
sperienza. 

L’  importanza  del  sangue  per  l1  esercizio  dell’  azione  mu¬ 
scolare  si  dimostra  coll’  influenza  noeevole,  che  lo  stato  iu- 
normale  dell’ ematosi  esercita  principalmente  sull’ irritabilità. 
Questa  forza  soffre,  generalmente  e  preferibilmente  a  tutte  5le 
altre  ,  negli  stati  morbosi  de'  sistemi  circolatorio  e  respirato- 
rio,  i  quali  rendono  imperfetta  la  conversione  del  sangue  ve¬ 
noso  in  sangue  arterioso.  Per  lo  stesso  motivo  essa  si  estin¬ 
gue  cosi  rapidamente  ne’  cadaveri  delle  persone  morte  per 
aver  respirato  de’  gas  improprii  alla  formazione  normale  del 
sangue  arterioso,  come  il  gas  acido  carbonico,  ed  in  gene¬ 
rale  in  seguito  di  tutte  le  asfissie. 

Per  verità  non  si  può  nemmeno  dimostrare  che  il  siste¬ 
ma  nervoso  non  sia  stato  affetto  contemporaneamente  in  que¬ 
ste  circostanze  ,  e  che  P  irritabilità  non  si  estingua  in  seguito 
della  paralisi  ;  il  contrario  è  tanto  più  probabile  die  il  po¬ 
ter  nervoso  stesso  sembra  essere  allora  piu  o  meno  indebolito. 

2.0  Il  muscolo  in  vita  dee  trovarsi  nello  stato  normale, 
tanto  rispetto  alla  forma  che  alla  composizione  chimica  ed 
alla  impressionabilità.  Quello  che  e  restato  inattivo  lungo 
tempo  ,  o  che  è  stato  soverchiamente  disteso  ,  quello  che  è 
compresso  o  cangialo  in  adipe  ,  quello  che  è  spossato  dalle 


(i)  Fowler  ,  Experiments  and  obser.  relative  thè  i/iJL  of  thè 
lulely  disco*  a  cd  by  Galvani  ,  Loiuba, 
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contrazioni  o  troppo  frequenti  o  troppo  forti  ,  lutti  questi 

muscoli  non  contraggonsi  affatto. 

3.°  Occorre  che  uno  stimolo  agisca  sul  muscolo  ,  e  che 
esso  sia  proporzionato  alla  sua  impressionabilità  (i). 

325.  I  fenomeni  dell’  irritabilità  non  sono  gli  stessi  in 
tutf*  i  muscoli  ,  relativamente  alla  durata  loro  ,  alla  loro  e- 
stensione  ,  alla  rapidità  de’  movimenti ,  ed  alla  natura  degli 
stimoli  sotto  T  influenza  de’ quali  essi  effettuansi.  In  geneiale 
gli  stessi  muscoli  offrono  sempre  i  medesimi  fenomeni  in  tutti 
gl’  individui  ,  e  l’azione  dell’  intero  sistema  muscolare  è  mes¬ 
sa  in  giuoco  dello  stesso  modo  dalle  medesime  potenze  , 
di  sorto  che  le  eccezioni  che  incontrami  talvolta  sono  tanto 
meno  proprie  a  rovesciare  le  leggi  generali  ,  quanto  1  esalta 
conoscenza  delle  cagioni  che  le  producono  ,  dimostiera  che 
esse  dipendono  precisamente  da  queste  leggi« 


(i)  Dal  che  le  ultime  ramificazioni  de’  nervi  tagliano  ad  angolo 
retto  la  direzione  delle  fibre  muscolari,  Prévost  e  Dumas  conchiudono 
che  ìa  corrente  galvanica  eccitata  a  traverso  de’ fili  nervosi  determina 
il  ravvicinamento  di  questi  fili  ,  i  quali  reciprocamente  altraggonsi  , 
e  trascinano  con  essi  i  fasci  muscolari  a’  quali  son  fissati  ,  ciò  che 
produce  1’  increspamento  delle  fibre.  Così  ,  nella  loro  ipotesi  ,  i  nervi 
sono  i  soli  organi  del  movimento  di  contrazione ,  e  le  fibre  muscolari 
sono  parti  inerti,  destinate  solo  a  collegare  i  fili  nervosi  gli  uni  cogli 
altri.  Dutrochet ,  all’opposto,  sostiene  che  la  contrazione  o  la  incur¬ 
vatura  della  fibra  muscolare  dipende  dallo  sviluppo  di  una  iorza  ela¬ 
stica  ,  la  quale  trova  la  sua  cagione  iu  taluni  fenomeni  molecolari,  di 
modo  che  i  muscoli  agiscono  come  le  molle.  Egli  considera  le  fibre 
muscolari  come  solidi  che  sotto  l’ influenza  di  certe  cagioni  interiori 
o  esteriori  ,  prendono  ,  sia  nella  loro  massa  ,  sia  nelle  loro  intime 
parti  una  posizione  curva  accompagnata  da  una  forza  elastica  che  tea* 
de  a  far  persistere  questa  posizione.  Donde  risulta  ,  a  suo  credere,  che 
la  contrazione  muscolare  è  un  vero  fenomeno  di  elasticità,  ma  di  una 
elasticità  che  nasce  e  sparisce  successivamente  colla  posizione  curva  che 
l’iaccompagaa  ,  di  sorta  che  ,  come  l’elasticità  è  in  ultim’  analisi  ,  un 
fenomeno  di  azione  molecolare  ,  la  contrazione  si  trova  del  pari  ,  al¬ 
la  fin  fine  ,  dipendere  da  un  certo  modo  di  azione  delle  molecole 
o  de’  corpuscoli  che  compongono  i  solidi  organici.  Si  Vede  che  questa 
teorica  è  interamente  io  opposizione  con  quella  di  Prévost  e  Dumas. 

(  jIYu iß,  UCll'ad. 


ANATOMIA  GENERÄLE. 

3s6.  i.°  Non  avvi  un  sol  muscolo  die  non  possegga  fét» 
facoltà  dì  contraisi  qualche  tempo  dopo  la  cessazione  de1 * 3  fe¬ 
nomeni  intellettuali ,  in  conseguenza  dopo  quella  de’  movi¬ 
menti  volontarii ,  ed  anche  allorché  esso  è  stato  separato  dal 
corpo.  Sono  rare  le  occorrenze  nelle  quali  F  irritabili ta  si  e- 
stingue  nell1  intero  sistema  muscolare  dell’ uomo.,  pria  che 
siasene  passata  un1  oi»a  \  ma  questa  facultà  si  perde  piu  pre¬ 
sto  in  taluni  muscoli  che  in  altri  „ 

In  generale  si  ammette  che  F  irritahiìitài  è  piu  durevole 
ne’  muscoli  soggetti  alla  volontà  che  in  quelli  che  non  lo  so¬ 
no  ,  e  si  è  stabilita  ancora  una  scala  per  la  sua  durata  ne’dif- 
ferenti  organi  ,  che  si  è  disposta  al  seguente  modo  \  il  cuo^ 
re,  il  tubo  intestinale,  il  ventricolo,  il  diaframma  egli  al¬ 
tri  muscoli  soggetti  alla  volontà  ,  dicendo  che  in  questi  ul¬ 
timi  si  estingue  piu  presto,  e  che  piu  lungo  tempo  persiste 
ne' primi  (1). 

Ma  questa  regola  ben  sovente  ò  soggetta  a  grandi  va¬ 
riazioni.  Haller,  stesso  cui  debbesi  Findicata  scala,  ha  veduto* 
frequentemente  F  irritabilità  persistere  più  lungo  tempo  nel 
tubo  intestinale  che  nel  cuore  (2).  Zimmermann  F  ha  rinve¬ 
nuta  più  durevole  nel  diaframma  ,  ed  Oeder  negli  altri  mu¬ 
scoli  soggetti  all1  influenza  della  volontà  5  Froriep  e  Nysten 
F  hanno  veduta  dapprima  sparire  nella  vescica,  tubo  intesti¬ 
nale  ,  ventricolo  ed  esofago  ,  e  persistere  in  fine  ne'  muscoli 
della  vita  animale  (3) . 

Talune  sperienze  potrebbero  indurre  a  congetturare  che 
la  differenza  nella  durata  dell1  irritabilità  dipenda  unicamente 
da  quella  dello  stimolo  impiegato  ;  giacche  molli  naturalisti 
hanno  trovato  che  il  cuore  era  l'organo,  che  sotto  V  influen¬ 
za  degli  agenti  meccanici,  si  contraeva  più  lungo  tempo,  ma 
che  esso  più  presto  diveniva  insensibile  all'  azione  dei  gal- 


(i)  Haller,  Dieta,  sur  Les  parties.  sens.  et  irrit.  ,  t.  II,  p.  a5j-, 
340  ,  387. 

(2.)  Ibid .  ,  p.  340. 

(3)  In  Voigt  ,  Magazin  ,  t.  VI  ,  p.  33 6. 
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del  sistema  muscolare  nello  stato  normale.  41&- 
vnnismo  ,  de1 2 3  muscoli  sottoposti  agli  ordini  della  volontà  (i)* 
Onesti  fenomeni  sono  molto  rimarchevoli  perche  annuncia¬ 
no  una  modificazione  dell1  irritabilità  ,  che  è  in  rela¬ 
zione  colla  natura  e  colla  maniera  di  agire  degli  eccitanti 
naturali  ,  in  quanto  che  ,  anche  nello  stato  di  vita ,  lo  sti¬ 
molo  normale  pel  cuore  è  del  pari  un’  impulso  meccanico  9 
laddove  i  muscoli  son  determinati  a  contrarsi  da  un’  agente 
che  somiglia  molto  al  principio  galvanico,  se  pure  non  gli  è 
identico.  Quest  ipotesi  sembra  tanto  più  probabile  che  in  al¬ 
tre  sperienze ,  i  muscoli  soggetti  alla  volontà  ,  allorché  re¬ 
stano  sempre  coperti  dalla  cute,  conservano  al  certo  più 
lunga  pezza  del  cuore  la  facilita  di  contrarsi  anche  sotto 
P  influenza  del  galvanismo,  ma  però  che  divenivano  piu  pron¬ 
tamente  di  quest’organo  insensibili  all’azione  di  questo  sti¬ 
molo  ,  quando  si  mettevano  a  scoperto  come  esso  ,  e  che  la 
temperatura  loro  scendeva  allo  stesso  livello  (2)  ,  poiché  la 
presenza  di  un  lfquido  suscettibile  di  ridursi  in  vapore  ha 
gran  parte  nella  produzione  de’  lenomeni  galvanici. 

Ma  sperienze  fatte  colla  maggior  diligenza,  sull’  uomo  e 
sugli  animali  ,  sembrano  dimostrare  che  la  differenza  che  si 
osserva  nella  durata  dell'  irritabilità  non  dipende  dalla  natura 
degli  stimoli  (3).  La  scala  che  ci  permettono  di  stabilire  non 
è  la  stessa  di  quella  dataci  da  Haller. 

Secondo  queste  sperienze  ,  1’  irritabilità  si  perde  dappri¬ 
ma  nel  Ventricolo  sinistro  del  cuore  ,  poi  negl1  intestini  cras¬ 


si  ,  quindi  ne1  tenui  e  nel  ventricolo,  un  poco  più  tardi  nella 
vescica,  poscia  nel  ventricolo  diritto,  nel  tubo  intestinale  , 
nell’iride  ,  ne'  muscoli  volontari  ,  e  prima  in  quelli  del  tron¬ 
co  poi  in  quelli  degli  arti  inferiori  ed  in  quelli  de1  superio¬ 
ri  ,  in  ultimo  luogo  finalmente  nelle  due  orecchiette  ,  di  cui 
la  diritta  è  quella  che  la  conserva  più  a  lungo. 

Ciò  che  dimostra  ancora  che  l’ irritabilità  persiste  lungo 
tempo  ne’  muscoli  volontari!  si  e  che  l’acqua  stillata  di  lauro- 


(1)  Giulio,  in  Voigt,  Magazin  ,  t.  V,  p.  161. 

(2)  In  A'oigt,  Magazin  ,  t.  VI,  p.  33y. 

(3)  Zysten  ,  Rccher,  de  phyi.  et  de  chim.  palhol i3ii,p  3ai. 
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céràso  e  di  mandorle  amare,  messa  in  contatto  eoi  ventricoli 
e  col  cervello,  rende  in  dieci  minuti  il  cuore  insensibile  agli* 
stimolanti  più  ferii  ,  laddove  i  muscoli  che  sono  sotto  Firn- 
pero  della  volontà  muovonsi  ancora  molle  ore  dopo  (i). 

2.0  L’estensione  del  movimento  non  è  mica  la  stessa  in; 
tutte  le  parti  irritabili.  In  generale  si  può  ammettere  che 
I1  iride  ,  i  vasi  linfatici  ed  il  tubo  intestinale  sono  gli  organi¬ 
che  soffrono  i  cangiamenti  più  considerevoli  nel  loro  volu¬ 
me  ,  giacché  essi  sono  suscettibili  di  dilatarsi  e  di  ristrignersi 
ad  un  punto  quasi  incredibile. 

3.°  Queste  parti  sono  parò  ,  fra  tutte  ,  quelle  che  per¬ 
corrono  i  diversi  gradi  di  estensione  e  di  ristrignimento  colla 
maggiore  rapidità. 

4-°  La  natura  degli  stimoli ,  la  di  cui  azione  provoca  b 
movimenti,  non  è  la  stessa  per  tutt’  i  muscoli.  Così,  la  luce 
è  1’  eccitante  specifico  dell’  iride  ,  il  cuore  contraesi  più  vi¬ 
vamente  in  seguito  di  un’  irritazione  meccanica  che  dopo  ogni 
altra,  ed  i  suoi  movimenti  sono  molto  più  prolungati,  molto 
più  energici,  allorché  l’irritante  agisce  sulla  sua  faccia  in¬ 
terna  ,  che  quando  il  si  mette  in  relazione  colla  faccia  ester¬ 
na  ,  ec.  Gli  stimoli  sono  generalmente  o  interni  o  esterni.  I 
primi  partono  dal  sistema  nervoso  ,  gli  altri  si  applicano  im¬ 
mediatamente  a’  muscoli.  Gli  uni  si  possono  chiamar®  imma¬ 
teriali  ,  materiali  gli  altri.  Tutti  i  muscoli  sono  suscettibili 
di  ricevere  F  impressione  di  questi  due  ordini  di  stimolanti. 
Sonvene  intanto  molli  immateriali  che  non  hanno  alcuna  in¬ 
fluenza  su  certi  muscoli  ;  tal’  è  particolarmente  lo  stimolo 
delia  volontà,  pel  quale  si  dividono  i  muscoli  in  quelli  che 
la  obbediscono  ,  ed  in  quelli  che  no  (  §  3it  ).  I  cangia¬ 
menti  dell’ attivila  cerebrale  producono  fenomeni  analoghi  in 
tutt’  i  muscoli  ,  anche  in  quelli  che  non  riconoscono  gli  or¬ 
dini  della  volontà  :  le  passioni  modificano  F  azione  di  tutt’  £ 
muscoli  allo  stesso  modo  }  la  collera  accelera  i  movimenti 
del  cuore  e  del  canale  intestinale  ,  del  pari  che  senza  il  con¬ 
corso  della  volontà,  essa  esalta  l’attività  ed  accresce  la  po- 


(i)  Uunly,  Coriiitynlal,  de  mytye  ,  Golliugeu  ,  179L  jp»  ^7* 
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lonza  de’ muscoli  soggetti  a  quest’  ultima.  Gli  effetti  opposti 
dello  spavento  e  del  timore  si  esprimono  anche  allo  stesso 
modo  in  tutta  1’  estensione  del  sistema  muscolare. 

32 Il  grado  dell’attività,  muscolare  è  modificato  in  molte 
maniere  da  diverse  circostanze. 

In  generale  la  sua  forza  è  in  ragion  diretta  della  per¬ 
cezione  della  organizzazione  de’  muscoli.  La  forza  delle  con¬ 
trazioni  variamente  può  essere  accresciuta  anche  ne’ muscoli 
meno  perfettamente  organizzali  e  meno  ben  nutriti  j  ma  an¬ 
che  allora  ,  tutte  cose  d’  altronde  eguali,  il  muscolo  meglio 
nutrito  si  contrae  sempre  con  maggiore  energia  di  quello  che 
non  è  cosi  bene  sviluppato.  Ho  parlato  precedentemente  del¬ 
l’influenza  de’ nervi  e  del  sangue  sull’ irritabilità  (  §  32Ö  ). 

La  durata  dell’ irritabilità  dopo  la  morte  generale  o  dopo 
la  cessazione  de’  fenomeni  intellettuali  ,  dipende  molto  dal 
genere  di  morte  ,  dallo  stato  di  salute  prima  che  la  vita  fini¬ 
sce  ,  e  dalle  circostanze  nelle  quali  trovasi  il  muscolo  dopo 
la  morte. 

In  generale  ,  1'  irritabilità  si  conserva  tanto  più  lungo 
tempo  per  quanto  il  soggetto  era  più  vigoroso  ,  e  la 
/morte  è  stata  più  rapida.  In  un’  uomo  robusto  ,  I  orecchiet¬ 
ta  diritta  si  contrae  ancora  nove  ore  dopo  la  decapitazione(i), 
mentre  che  in  seguito  di  malattie  lunghe  ,  la  contrazione  si 
estingue  sempre  a  capo  di  poche  ore  (2).  Essa  soprattutto 
sparisce  prontamente  ne’  cadaveri  degl’  individui  che  sono 
succumbuti  a  malattie  croniche  ,  e  ne  quali  la  nutrizione  mal 
si  faceva.  Le  malattie  che  percorrono  rapidamente  i  loro  pe¬ 
riodi  non  hanno  influenza  sulla  durata  dell  irritabilità  $  di 
modo  che  essa  persiste  anche  lino  ad  un  giorno  intero  dopo 
la  morte,  ne1  soggetti  morti  di  pneumomti ,  di  aneurisme  al 
cuore  ,  di  apoplessie  ,  ed  anche  di  febbri  dette  nervose. 

Sonvi  però  talune  occorrenze,  nelle  quali  l’ irritabilità  si 
estingue  istantaneamente  ,  anche  ne’  muscoli  dell’  individuo 

che  gode  la  miglior  salute.  Ciò  accade  soprattutto  nella  morte 


(1)  Nystcn  ,  l.  cit.  ,  p.  3i8 
(a)  Nystcn,  i«  cit.  ,  j>.  3 
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cagionata  dall1  elettricità  ,  da  certi  veleni,  da  colpi  violenti 
sull’addome,  da  grandi  sforzi,  ec.  Diverse  influenze  esterne 
che  agiscono  sul  cadavere  la  fanno  sparire  prontamente  dopo 
la  morte  :  così  il  gas  idrogeno  ,  il  gas  acido  carbonico  ,  e 
pi ii  ancora  il  gas  acido-idrosolforico  paralizzano  i  muscoli  ve- 
Bendo  loro  in  contatto. 

328.  Indipendentemente  dalla  faculta  vitale  di  entrare 
in  azione  sotto  Tinfluenza  degli  stimolanti,  il  muscolo  ne  pos¬ 
siede  ancora  un1  altra  ,  che  non  è  ligata  necessariamente  alla 
vita  ,  e  che  si  può  chiamare  ,  con  Bichat ,  estensibilità  f 
contrattilità  di  tessuto  ,  o  ,  con  Haller  ,  forza  morta. 

•  In  virtù  di  questa  proprietà  il  muscolo  si  distende  sotto 
Fazione  delle  forze  meccaniche  ,  che  agiscono  sopra  di  lui. 
Così  i  muscoli  dell1  addome  si  stendono  nella  gravidanza  , 
nelFascite,  tutti  muscoli  in  generale  lo  fanno  per  la  distensione 
de  tumori  che  si  sviluppano  ne’  tessuti  sottostanti,  il  cuore  per 
F  accumulamento  del  sangue  ,  la  vescica  per  quello  dell1  o*> 
l'ina,  la  tunica  muscolosa  dell1  intestino  perla  ritenzione  in« 
normale  ,  o  sviluppo  egualmente  innormale  di  sostanze  estra¬ 
nee  ,  come  F  aria,  o  gli  escrementi  nel  canale  ,  infine  tutt1  i 
muscoli  per  F  azione  de1  loro  antagonisti. 

Dai  momento  che  la  potenza  estensiva  cessa  di  agire  „ 
il  muscolo  torna  a  quei  volume  che  gli  è  naturale  nello  sta¬ 
to  di  riposo  ,  allorché  una  forza  estranea  non  lo  distende. 
Se  si  tagli  a  traverso  un  muscolo  privalo  di  vita  esso  si 
trova  in  uno  stato  di  distensione,  le  due  porzioni  separate 
dallo  stromento  tagliente  si  contraggono  e  si  allontanano.  Da 
questa  faculta  contrattile  de1  muscoli  dipende  il  raccorcia- 
mento  del  moncone  dopo  le  amputazioni,  a  segno  che  le  os¬ 
sa  le  quali  dapprima  erano  nascoste  nelle  parti  molli  indi 
a  poco  veggonsi  allo  scoperto. 

All’ avvicinarsi  della  putrefazione  cessano  questi  fenome¬ 
ni.  Ma  essi  sono  realmente  indipendenti  dalla  vita?  Io  gli  I10 
osservati  così  ne1  muscoli  ,  che  per  molte  ore  erano  sta¬ 
ti  immersi  in  una  forte  dissoluzione  di  oppio  ,  e  negli  am¬ 
mali  uccisi  dalla  scossa  elettrica,  come  nelle  circostanze  nelle 
quali  questi  organi  non  erano  siati  soggetta^  a  simili  agenti.  Bw 
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dat  ila  veduto  i  muscoli  di  un’arto,  i  di  cui  nervi  erano  stati 
fagliati  dieci  giorni  prima  ,  contrarsi  con  tanta  forza  quanto 
quelli  del  lato  sano,  allorekè  ne  praticava  il  taglio  ,  e  si  os¬ 
serva  sempre  una  certa  retrazione  muscolare  nell’  amputa¬ 
zione  di  un’arto  paralizzato.  Ma  se  non  m  inganno,  questi 
fatti  non  dimostrano  che  i  fenomeni  de1  quali  tratta  non 
dipendono  dalla  vita  y  provano  solo  che  essi  sono  1  risulta- 
menti  di  una  vita  molto  più  lenta  di  quella  che  presiede  al¬ 
la  produzione  de’  fenomeni  determinati  dalla  influenza  degl  n- 
aitanti.  D’altronde  la  durata  e  la  forsa  de’  fenomeni  d’  irri¬ 
tabili  la  non  hanno  esibito  alcuna  differenza  allorché  si  sono 
esaminati  comparativamente  ne"  muscoli  sani  ed  in  quelli -pa¬ 
ralizzati  dello  stesso  soggetto  (i).  È  probabilissimo  che  tutt’i 
cangiamenti  di  forma  del  muscolo  dipendano  dalla  medesima 
forza  ,  che  agisce  solo  con  maggiore  energia  qualora  la  vita 
de’ nervi  non  si  è  estinta,  ma  si  conserva  mollo  piu  a  lun¬ 
go  di  questa  ultima  ,  quantunque  non  mi  paresse  verisimile 
die  la  rigidità  cadaverica  sia  un  fenomeno  vitale  de  muscoli, 
come  Io  pensa  Nysten  (2). 

329.  Malgrado  il  gran  numero  di  nervi  che  i  muscoli 

ricevono  ,  non  sono  molto  sensibili. 

330.  Le  principali  differenze  che  il  sistema  muscolare 

offre  in  diverse  epoche  della  vita  sono  le  seguenti. 

Durante  i  primi  mesi  della  vita  uterina,  questo  sistema 
non  è  distinto  dal  fibroso,  col  quale  forma  una  massa  bian¬ 
castra  e  mucosa. 

I  muscoli  dapprima  sono  mollissimi,  senz’apparente  strut¬ 
tura  fibrosa  ,  e  d’  un  colore  molto  piu  pallido  di  quello  che 
hanno  in  seguito.  Al  principio  del  terzo  mese  solamente  la 
struttura  fibrosa  si  ravvisa  ,  ed  anche  allora  non  divien  vi¬ 
sibile  che  dopo  l’immersione  nell’ alcool.  Secondo  le  mie  ri¬ 
cerche  pare  che  le  grandi  divisioni  de’  muscoli  ,  i  fasci ,  si 
formano  prima  de’ piccioli,  fenomeno  notabile,  in  quanto  che, 
anche  negli  animali  delle  classi  inferiori,  si  veggono  le  ultim« 


(1)  Nysten  ,  l.  cit.  ,  p. 

(2)  L.  at.  ,  p.  384  42®' 
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suddivisioni  de’  muscoli,  nelle  quali  predomina  la  dimensione 
in  lunghezza  ,  essere  proporzionalmente  ed  anche  assoluta¬ 
mente  più  voluminose  che  negli  animali  superiori  ,  e  non 
si  scorgono  che  globetti  o  piccioli  punti  nel  mezzo  de1  grossi 
fasci,  ne1  quali  il  muscolo  si  divide  da  se  stesso.  Essi  sono 
pure  più  sottili  e  più  deboli.  Il  cuore  solo  fa  eccezione  a 
questa  regola  ,  giacche  esso  è  ,  serbata  proporzione  ,  molto 
più  grosso  ne’ primi  periodi  della  vita  che  ne’ seguenti. 

La  grande  differenza  che  esiste  tra  le  regioni  del  corpo,, 
nella  relazione  delle  loro  proporzioni  rispettive  .  fa  che  gli 
stessi  muscoli  non  hanno,  nemmeno  in  tutt’  i  tempi,  lo  stesso 
volume  proporzionale  ,  sia  gli  uni  risguardo  agli  altri  * 
sia  al  corpo  intero.  Quelli  della  meta  superiore  del  corpo, 
della  testa  ,  del  collo  e  del  dor  <*  sono  molto  più  sviluppati 
di  quelli  degli  arti  inferiori.  Cosi  ,  per  es.  taluni  piccioli 
muscoli  del  collo  sono  molto  più  grossi  dei  gluteo  massimo 
che  ,  in  prosieguo,  sorpassa  gli  altri  nel  volume. 

La  parte  libera  deùendini  è  diggia ,  serbala  proporzione, 
così  lunga  e  così  forte  che  la  si  osserva  più  tardi  }  ma  que¬ 
sti  organi  sono  meno  sviluppati  e  meno  apparenti  nell*  in¬ 
terno  de1  muscoli. 

'Secondo  taluni  scrittori  i  muscoli  del  feto  sono  meno 
irritabili  di  quelli  deir  adulto,  tanto  sotto  la  relazione  della 
facilita  colla  quale  essi  si  contraggono,  che  sotto  quella  della 
durala  delle  contrazioni  loro  ,  ed  essi  lo  sono  tanto  meno 
per  quanto  V  embrione  si  avvicina  davvantaggio  al  momento 

della  sua  formazione.  Ma  queste  asserzioni  sono  contraddito- 

> 

rie  a  molti  fatti. 

a.  Alla  maggior  tenacità  della  vita  nel  feto  ,  e  ne! 
neonato,  come  pure  a1  fenomeni  interamente  opposti  che  T  ir¬ 
ritabilità  presenta  negli  animali  che  rassomigliano  al  feto  , 
gli  animali  a  sangue  freddo  ,  e  gli  svernanti,  durante  il  loro 
sonno  d1  inverno. 

b.  Alla  legge  generale  in  seguito  della  quale  T  energia 
di  cui  i  muscoli  son  dotati  durante  la  vita,  è  ordinariamente 
in  ragione  inversa  della  facilita  ad  entrare  in  azione  e  della 
durala  dell1  irritabilità  ,  di  modo  che  f  animale  appena  nato 
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resiste  più  lungo  tempo  e  più  facilmente  al  freddo  (i),  allV 
2Ìone  de1  gas  irrespirabili  ,  ed  a1  vizii  della  respirazione  (2). 

Alcune  sperienze  fatte  con  cura  m1  han  convinto,  molte 
e  molte  volte,  che  dopo  la  morte  generale,  1’  irritabilità  ha 
persistito  ,  più  lungo  tempo  nel  neonato  ,  che  nell1  adulto^ 
Io  non  ne  ho  trovato  più  traccia  alcuna  a  capo  di  un'ora  e 
mezza  ,  in  un  criceto  adulto  ,  mentre  che  i  muscoli  d  un 
criceto,  ammazzato  immediatamente  dopo  la  sua  nascita,  otto 
ore  dopo  si  contraevano  ancora  per  solo  effetto  del  contatto. 
L’irritabilità  era  ugualmente  estinta  al  termine  d’ un1  osa  e 
tre  quarti  in  un  coniglio  adulto  ,  mentre  che  persistette  due 
ore  e  mezzo  in  un  coniglio  di  tre  giorni.  Io  ho  quasi  sem¬ 
pre  trovato  la  sua  durata  uguale  nel  neonato  ,  spesso  più 
lunga  ,  raramente  più  coita. 

Del  pari  mi  è  sembrato  farsi  le  contrazioni  con  maggior 
energia  in  un’  animale  giovane  ,  che  in  un’animale  avanzato 
in  età.  Di  fatto  ,  in  quest1  ultimo  ,  tosto  non  vidi  più  che 
leggiere  convulsioni,  in  vece  che ,  nell  altrQ.,  il  muscolo 
sempre  si  raccorciava  tanto  da  produrle  pei  lungo  tempo 
un  movimento  sensibile  nell  arto  cui  apparteneva. 

Qualche  tempo  dopo  morte  i  muscoli  divengono  più 
rossi  e  più  forti  ,  ma  restano  anche  per  lunga  pezza  mon¬ 
dali,  molli  e  più  ricchi  di  gelatina  che  di  fibrina.  E  quando 
I1  accrescimento  è  terminato  divengono  spessi,  angolosi,  pi  eli¬ 
dono  maggior  solidità,  maggiormente  si  pronuncia  in  essi  il 
color  rosso,  e  godono  di  tutto  il  loro  vigore.  Acquistano 
queste  qualità  tanto  più  perfettamente  per  quanto  1’ indivi¬ 
duo  gode  miglior  salute  ,  ed  è  più  esercitato.  A  poco  a 
poco  il  loro  rossore  diminuisce  ,  non  altrimenti  che  la  loro 

(1)  G.  Alexander,  nelle  Memoirs  of  thè  Manchester  society >  voi. 

I  ,  Londra  ,  i8o5  ,  p.  85» 

(a)  Qui  si  riporta  una  moltitudine  di  osservazioni  confermanti  che 
animali  giovani  han  cessato  di  vivere  meno  presto  sotto  l’acqua  e  ne’gas 
irrespirabili  ;  che  de’  neonati  sotterrati  da  molti  giorni  sono  stati  tratti 
viventi  j  e  che  1'  assenza  ,  V  obliterazione  od  il  ristrignimento  dell’ar¬ 
teria  pulmonale  è  stata  sopportata  senza  inconveniente  od  almeno  con 
accidenti  assai  Um  durante  mesa  ed  anche  anni. 
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coesione  e  la  taro  forza,  mentre  che  all’opposto  cresce  la 
loro  durezza.  I  movimenti  che  eseguono  divengono  meno 
estesi  e  meno  fermi. 

33 1*  I  muscoli  presentano  anche  delle  differenze  che 
dipendono  dal  sesso.  A  dati  uguali  ,  son  più  ritondati  ,  più 
deboli  ,  meno  solidi  e  meno  vigorosi  nella  donna  che  nel¬ 
l’uomo.  Non  ptiossi  risolvere ,  nello  stato  attuale  delie  nostre 
conoscenze,  d’ un  modo  probabile,  la  rjuistione  se  offrono 
differenze’ relative  alle  razze  della  specie  umana.  Tuttavia  è 
possibile  cbe  le  anomalie  che  li  avvicinano  a  ciò  che  sono 
negli  animali,  sieno  più  comuni  nelle  razze  inferiori,  che 
in  quelle  che  occupano  il  primo  rango. 

B.  de"  MUSCOLI  DELLA  VITA  ANIMALE . 

332.  I  muscoli  della  vita  animale  e  quelli  della  vite 
organica  differiscono  tanto  tra  loro,  sotto  luti’  i  risguardi  , 
che  ,  malgrado  le  considerazioni  nelle  quali  or  ora  sono  en¬ 
trato  a  proposito  del  sistema  muscolare  in  generale ,  è  indi¬ 
spensabile  di  studiare  a  parte  ciascuna  di  queste  due  serie* 
Comincio  da  quella  de1  muscoli  della  vita  animale. 

333.  I  muscoli  della  vita  animale  formano  una  gran 
parte  della  massa  del  corpo,  e  tutti  gli  altri  organi  riuniti 
vi  contribuiscono  appena  con  una  porzione  un  poco  più  con* 
siderevole  della  loro»  In  generale,  essi  sono  apposti  intorno 
alle  ossa,  e  rappresentano  le  forze  che  mettono  in  movi¬ 
mento  queste  leve.  Negli  arti  a  preferenza  Sono  numerosi  e 
dotati  d’  un  gran  vigore.  Restano  al  di  sotto  delle  altre  for¬ 
mazioni  in  tuif  i  punti  ove  le  funzioni  principali  della  vita 
hao  preso  un  grande  sviluppo  ,  vai  dire  al  cranio  ,  a!  petto 
ed  all’  addome. 

334.  Questi  muscoli  formano  masse  solide  ,  i  Cui  fasci 
seguendo  la  linea  retta,  s’attaccano,  Icolle  loro  due  estremità, 
a  certe  porzioni  del  sistema  fibroso,  i  tendini,  mercè  de’ quali 
son  legati  al  periostio  ,  che  li  unisce  alle  ossa.  Tale  è  al¬ 
meno  la  loro  più  generale  disposizione.  E  raro  cbe  essi  non 
si  fissino  ad  alcun  osso  ,  o  che  non  si  c  inseriscano  che  so* 
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I  amen  te  coti  una  delle  loro  estremità  ,  e  che  1  loio  fasci  die¬ 
ne  origine  a  degli  anelli  ripiegandosi  su  di\sè  stessi.  La  mag¬ 
gior  parte  degli  sfinteri  ,  V  oracolare  delle  palpebre,  quello 
delle  labbra  ,  lo  sfintere  dell’  ano  ,  i  costrittori  della  faringe 
non  son  legati  alle  parti  solide  sulle  quali  agiscono,  e  pren¬ 
dono  solamente  su  d1  esse  un  punto  d’  appoggio.  1  musco¬ 
li  attaccati  alle  ossa  con  una  sola  estremila  ,  e  desti¬ 
nati  unicamente  a  muovere  parti  molli  ,  si  trovano  nella  fac¬ 
cia  principalmente  ,  nella  cavita  della  bocca,  e  negli  organi 
della  generazione.  I  muscoli  anulari  non  olirono  alcuna  ti  ac¬ 
cia  di  struttura  lendinosa  ,  od  almeno  non  ne  presentano  che 
ne’  punti  poco  estesi,  co1  quali  s  uniscono  alle  pai  ti  solule 
vicine  ,  od  in  quelli  co  quali  nascono  dalle  ossa  ,  e  mai  nel 
luogo  ove  si  continuano  colle  parti  molli  ,  che  mettono  in 
movimento. 

335.  I  tendini  sono  ordinariamente  piu  sottili  della  mas¬ 


sa  stessa  del  muscolo.  La  sostanza  muscolare  e  la  te ndi uosa 
non  mai  si  separano  ì1  una  dall  altra  tutl  ad  un  tiatto  ,  e 
si  veggono  costantemente  alternare  in  una  piu  o  meno  con¬ 
siderevole  estensione.  Quando  il  tendine  è  largo,  ma  corto, 
quasi  sempre  spedisce  ,  sulle  due  Iacee  del  muscolo  e  tra 
suoi  fasci  ,  delle  strisce  che  vanno  assottigliandosi  a  poco  a 
poco  •  quando  è  lungo  e  stretto  s1  immerge  tra  le  fibre  mu¬ 
scolari  ,  in  forma  d1  una  piramide  che  graduatamente  dimi¬ 
nuisce  di  spessezza.  Molto  varia  è  la  relazione  tra  d  tendine 
e  1  muscolo.  Muscoli  voluminosissimi,  come  il  gluteo  mas¬ 
simo  ,  hanno  tendini  poco  marcati  ,  mentre  che  in  altri,  co¬ 
me  il  palmare  gracile  ,  il  soleo  ec.  la  massa  lendinosa  su¬ 
pera  di  molto  la  muscolare. 

336.  In  generale  ,  i  tendini  non  si  trovano  che  alle  due 
estremità  de  muscoli,  de’  quali  si  considerano  come  parti  inte¬ 
granti.  La  porzione  media  e  carnosa  d1  un  muscolo  è  chia¬ 
mata  ventre  (  venter  ).  Si  distingue  la  superiore  ,  od  111  ge¬ 
nerale  ,  il  tendine  che  s1  attacca  al  punto  il  più  fìsso  col 
nome  di  capo  (  caput  ),  e  F  estremità  opposta  con  quello 
di  coda  (  cauda  ).  Si  chiama  punto  fisso  (  punctum  adhae- 
sionis  fixuni  )  quello  al  quale  s1  attacca  il  capo  ,  e  punto  ino- 
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bile  [  punctum  insértionis  mobile  )  quello  nel  quale  s1*  inse¬ 
risce  la  coda.  Vèrso  il  primo  di  questi  punti  il  muscolo  £i 
contrae  nelle  piu  ordinarie  circostanze»  Quasi  sempre  i  mu¬ 
scoli  son  fìssali  da  due  tendini  ,  Imo  superiore  V  altro  infe¬ 
riore  ,  a  due  ossa  di  cui  uno  è  piu  mobile  dei!’  altro.  In 
occorrenze  più  rare  , 

i.°  Essi  non  s'attaccano  alìe  ossa  che  con  una  delle 
loro  estremità  ,  essendo  V  altra  impiantata  su  parti  molli  , 
sia  che  s'uniscano,  come  quelli  dell’  äno  e  la  maggior  parte 
di  quelli  delle  parti  genitali,  con  questa  estremità  ed  altri 
muscoli  che  agiscono  in- senso  inverso  ,  sia  che  ,  come  pa¬ 
recchi  muscoli  Che  passano  sulle  capsule  articolari  ,  s’  attac¬ 
chino  ad  altri  organi  che  debbono  mettere  in  movimento. 

2.0  Le  loro  due  estremità  sono  libere  ,  ed  essi  non  muo¬ 
vono  colle  contrazioni  che  eseguono  ,  che  la  cute  messa  £fl 
dì  sopra  ,  ed  alla  quale  intimamente  aderiscono  ,  tale  è  ,  p* 
-es.  ,  il  piatismamiode. 

Intanto  talvolta  avviene  che  si  rinvengono  de1  tendini 
hi  uno  ©  parecchi  punti  dell’ estensione  del  muscolo,  che 
allora  si  mostra  partito  in  più  ventri.  Ordinariamente  non 
se  ne  trova  che  uno  solo  di  questi  tendini  inter medii  ,  detti 
intersecazioni  lendinose  (  inter sectio  tendinea  ).  I  muscoli 
che  presentano  questa  disposizione  són  Chiamali  digastrici 
(  biventres  ,  digastrici  ).  Se  ne  veggono  alla  mascella  infe¬ 
riore  ,  al  collo  ed  alla  nuca  ,  come  il  digastrico  mascellare, 

/ 

il  digastrico  cervicale  ,  il  gran  complesso  ,  lo  slerno-joideo 
•e  1’  omoplato-joideo. 

I  muscoli  retti  dell’  addome  offrono  parecchie  interseca¬ 
zioni  lendinose  ,  il  cui  numero  monta  lino  a  quattro.  Queste 
intersecazioni  ordinariamente  s'  estendono  a  tutta  3a  larghezza 
del  muscolo  ;  ma  talvolta,  come  la  superiore  de’  muscoli  retti 
dell’  addome,  non  ne  occupano  Che  una  parte. Quasi  sempre 
Iian  poca  lunghezza  in  propórzion  del  muscolo,  ma  sono 
larghe  qùant’ esso,  lì  lèndine  medio  del  digastrico  fa  ecce¬ 
zione  a  questa  regola. 

Le  intersecazioni  tendinee  dividono  realmente  un  musco¬ 
lo  in  molli.  Forniscono  parecchi  punti  fìssi  7  versa  i  quali 
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le  fibre  si ,  diriggono  contraendosi,  e  tra  le  quali  puossi  an^ 
die  stenderle. 

Questa  disposizione  adunque  accresce  il  potere  contrat¬ 
tile  e  la  forza  di  resistenza  del  muscolo  ,  di  cui  a  questo 
modo  nessuna  fibra  ha  un’  estensione  uguale  alla  sua,  lun¬ 
ghezza  totale.  Ècco  perchè  le  intersecazioni  lendinose  si  tro¬ 
vano  a  preferenza  ne1  muscoli  lunghi  e  sottili  rispetto  alle 
altre  loro  dimensioni.  In  generale  esse  non  cangiano  la  dile¬ 
zione  del  movimento  ;  nondimeno  producono  questo  effetto 
nel  muscolo  digastrico  ,  i  cui  ventri  anteriore  e  posteriore 
sono  uniti  tra  loro  sotto  un"  angolo  ottuso  ,  merce  un  tendi¬ 
ne  intermedio,  che  si  attacca  al  joide.. 

33,^.  Parecchi  muscoli  agiscano  almeno,  in  generale,  nello 
stesso  senso  ,  producono  press’  a  poco  lo  stesso  genere  di  spo¬ 
stamento  nelle  parti  che  muovono,  e  si  contraggono  quasi 
sempre  contemporaneamente, perciò  son  chiamati  congeneri* ÀI- 
Hi ,  al  contrario  ,  agiscono  gli  uni  in  senso  inverso  degli  al¬ 
tri  ,  ciò  che  gli  ha  fatto  chiamare  cmtagonisti(an tag on ìstae). 

I  primi  occupano  la  stessa  regione,  s’ attaccano  quasi  agli 
stessi  punti,  solamente  più  in  fuori,  o  più  in  dentro,  in  alto 
od  in  basso,  e  son  situati  gli  uni  accosto  od  al  di  sopra  de¬ 
gli  altri.  I  secondi  son  messi  nelle  regioni  opposte.  Tutti 
gli  spostamenti  delle  diverse  parti  del  corpo  possonsi  ridur¬ 
re  a  due  ,  secondo  che  esse  si  allontanano  o  sT  avvicinano- 
XJna  parte  allontanandosi  da  un’altra  si  avvicina  più  ad  un* 
terza.  Questi- due  effetti  son  prodotti  dagli  stessi  muscoli  ; 
ina  conforme  delle  parli  omonime,  messe  le  une  accosto  alle 
altre,  od  opposte  tra  loro,  si  avvicinano  o  si  allontanano,  o 
conforme  le  parti  dUn  tutto  che  si  dirigono  nello  stesso 
senso,  ma  che  quantunque  unite  insieme, sono  nondimeno  mo- 
jbili . le  une  sulle  altre  ,  soffrono  un  cangiamento  simile  nella.. 
loro  situazione  rispettiva  ,  questi  opposti  movimenti  ricevo¬ 
no  altre  denominazioni. 

I  primi  moviménti  sono  1  adduzióne  e  1  abduzione  ì  *- 
muscoli  che  li  producono  portano  i  nomi  di  adduttori  ed 
abduttori.  Gli  altri  sono  la  flessione  e  V  estensione  ;  1  mu¬ 
scoli  che  gli  eseguono  son  chiamali  flessori  ed  estensori,.. 
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Non  v1  Iia  differenza  essenziale  tra  V  abduzione  e  F  estensio¬ 
ne  ,  poiché  ambidue  han  per  effetto  di  spostare  ,  nella 
stessa  direzione  ,  o  press1  a  poco  ,  due  parti  che  ,  nella  pri¬ 
ma  posizione  ,  son  messe  le  une  a  lato  delle  altre  ,  come 
sono,  p.  es.  ,  i  due  arti  omonimi  ,  le  dita  della  stessa  ma¬ 
no  ,  quelle  dello  stesso  piede  ,  e  che  ,  nella  seconda  guisa 
si  succedono  dall1  alto  in  basso ,  come  le  diverse  divisioni 
«Tun1  arto. L’adduzione  e  la  flessione  sono  ugualmente  lo  stes¬ 
so  fenomeno  in  sostanza,  poiché  ambe  diminuiscono  F  angolo 
aperto  tra  parti  vicine,  e,  statuiscono  una  differenza  nella  dire¬ 
zione  delle  parti  unite  insieme. NelFuna  posizione  e  nelFallra, 
3e  facce  della  parte  che  cangia  forma  conservano  la  stessa  ris¬ 
pettiva  situazione  ,  poiché  gli  stessi  punti  della  sua  circon¬ 
ferenza  continuano  a  guardarsi  od  ad  essere  opposti,  malgra¬ 
do  che  si  allontanino  o  s1  avvicinino.  Ma  v1  ha  un  secondo 
genere  di  movimento  nel  quale  la  parte  gira  attorno  al  suo 
stsse  ,  di  modo  che  successivamente  presenta  altri  punti  del 
suo  perimetro  alle  parti  vicine.  Ciò  si  chiama  rotazione ,  di 
cui  ugualmente  si  ammettono  due  specie  la  rotazione  in  den¬ 
tro  e  la  rotazione  infuori ,  conforme  le  parti,  messe  le  une 
accosto  alle  altre,  s’avvicinano  o  s1  allontanano.  Nasce  di  qua 
una  terza  specie  di  muscoli  antagonisti  ,  i  rotatori  in  den¬ 
tro  ,  ed  i  rotatori  in  fuori. 

E  raro  che  un  sol  muscolo  sia  incaricato  d1  effettuare 
F  uno  e  l1  altro  di  questi  spostamenti.  Quasi  sempre  il  mo¬ 
vimento  d’  una  parte  ,  in  una  data  direzione  ,  è  il  Esalta¬ 
mento  della  contrazione  di  molti  muscoli  congeneri.  Perciò, 
almeno  le  parti  d1  un  certo  volume  ,  hanno  parecchi  flessori 
ed  estensori  ,  parecchi  abduttori  ed  adduttori  ,  parecchi  ro¬ 
tatori  in  dentro  ed  in  fuori. 

338.  I  muscoli  antagonisti,  prendendo  questa  denomina¬ 
zione  nell1  accettazione  la  pici  generale  ,  gli  estensori  ed  i 
flessori  ,  differiscono  tra  loro  non  solo  per  li  caratteri  co’qua- 
li  si  son  divisi  i  muscoli  in  molte  sezioni  ,  ma  anche  per 
diverse  altre  condizioni  ,  di  modo  che  queste  due  classi  pos- 
sonsi  considerare  come  le  prime  di  tutte,  liceo  quali  sono 
i  principali  caratteri  eòe  le  distinguono. 
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1.»  Generalmente  parlando,  i  flessori  son  piu  forti  de¬ 
gli  estensori  (i).  Per  questa  ragione  gli  arti  sono  pili  o  me¬ 
no  flessi  quando  la  volontà  cessa  d’agire,  e  nello  stato  di 
perfetta  liberta  ,  nella  paralisi,  nel  sonno,  nel  rammollimento 
delle  ossa  ,  negl’  individui  fl  cui  sistema  muscolare  e  poco 
energico.  I  flessori  si  attaccano  più  lunge  dal  centro  di  mo¬ 
vimento  degli  estensori ,  e  la  loro  direzione  e  meno  paial- 
lela  a  quella  delle  ossa  ,  ciò  che  fa  che  V  angolo  d’ inserzio¬ 
ne  al  punto  mobile  sia  più  aperto,  e  quindi  più  favorevole. 
Quest’  angolo  s’ingrandisce  a  misura  che  il  muscolo  agisce  , 
al  contrario  per  gli  estensori  si  ristrigne  ,  quando  si  contrag¬ 
gono.  I  flessori  ricevono  pure  nervi  più  grossi  degli  estensori. 

i.°  Si  pretende  che  esista  tra  gli  estensori  ed  1  flessosi 
tal  differenza  ,  rispetto  all’  eccitabilità  ,  che  essi  non  entrano 
in  contrazione  che  sotto  1’  influenza  di  un  sol  polo  della  ca¬ 
tena  galvanica ,  e  che  questo  polo  è  diverso  per  ciascuna 
classe  di  muscoli  (a).  Cosà  ,  si  assicura  ,  che  .  flessori  non 
si  contraggono  che  quando  il  polo  argento  si  trova  tu  rela¬ 
zione  coll’  estremità  centrale  del  nervo  ,  e ’L  polo  zinco  colla 
sua  estremità,  muscolare  ,  mentre  che  avviene  il  contrario 
per  gli  estensori;  e  che  gli  uni  e  gli  altri  restano  tranquilli 
quando  si  forma  la  catena  in  senso  inverso. 

Frattanto  le  sperienze  che  si  allegano  in  appoggio  di  questa 
proposizione,  non  sembrano  dimostrarla,  e  si  spiegano  molto 
meglio  colla  maggior  forza  de’  flessori ,  di  modo  che  la  leg¬ 
ge  stabilita  da  Ritter  non  differisce  dalla  precedente.  Alme¬ 
no  è  inesatto  il  dire  che  i  flessori  e  gli  estensori  non  si  con¬ 
traggano  che  nelle  occorrenze  indicate  ;  giacche  anche  quan¬ 
do  le  circostanze  sono  disfavorevoli ,  la  maggior  forza  di  cui 
questi  muscoli  son  dotati,  permette  loro  d’  eseguire  sensibil- 
men'te  delle  contrazioni  ,  mentre  gli  estensori  non  ne  pro-- 

ducono. 


(i)  Ricfrerand  ,  nelle  3lém.  ds  la  soc .  med.  d  emulat.  ,  v. 
p.  161,  1799.  —  Eiern,  de  physiol.  ,  t.  H  ,  p.  2i3. 
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389.  La  forma  esteriore  de1  muscoli  ,  rispetto  al  grado* 
di  complicazione,  è  molto  varia.  Molti  ,  anzi  poco  meno  che 
tutti  ,  nascono  con  un  sol  capo  ,  e  terminano  con  una  sola 
coda  ,  attaccata  ad  un  sol  punto  :  son  dessi  i  muscoli  sem¬ 
plici  (  museali  simplices  ).  Altri ,  alPuna  od  all1  altra  delle 
loro  estremità  ,  si  dividono  in  molti  ventri  :  son  chiamati 
muscoli  composti  (  musculi  compositi  ).  La  partizione  avs 
"viene  ora  all1  estremila  mobile  ,  come  ne1  flessori  ed  estenso¬ 
ri  comuni  delle  dita  delle  mani  e  de’  piedi,  ne1  muscoli  del¬ 
l’addome  ,  in  quelli  del  dorso,  eo.,  ora  all1  estremità  oppo¬ 
sta  ,  come  nel  bicipite  brachiale  ,  nel  bicipite  crurale,  negli 
estensori  dell1  avambraccio  e  della  gamba  ,  ec,  Dalla  prima 
disposizione  risulta  un  movimento  simultaneo  impresso  a 
diverse  parli  dall1  azione  d1  un  sol  muscolo.  La  seconda  ren¬ 
de  F  effetto  maggiore  ;  fa  che  quando  i  diversi  ventri  agisco¬ 
no  soli  ,  il  movimento  prodotto  dal  concorso  di  tutti  si  tro- 
;va  modificato  ,  p.  es.  ,  la  gamba  è  nel  tempo  stesso  stesa  e 
.tirata  in  fuori  od  in  dentro  :  da  ultimo  ne  risulta  che  quan¬ 
do  il  muscolo  agisce  in  senso  opposto  a  quello  che  è  il  più 
ordinario  ,  vai  dire  ,  quando  i  suoi  ventri  si  contraggono  sul 
punto  il  più  mobile  ,  parecchie  parti  sono  mosse  contempo¬ 
raneamente. 

Tra  i  muscoli  semplici  se  ne  trovano  alcuni  ,  che  ,  in 
certo  senso,  fanno  il  passaggio  da1  semplici  ai  composti.  Di 
fatto  ve  n'ha  parecchi  che,  quantunque  nascano  con  un  sol  ven¬ 
tre  e  si  terminino  con  una  sola  coda  ,  son  tuttavia  composti 
da  un  numero  più  o  meno  considerevole  di  muscoli  più  pic¬ 
coli  ,  fatti  essi  stessi  da  fibre  stese  in  direzioni  diverse  ,  e 
che  s’inseriscono  sul  tendine  comune  con  piccioli  tendini 
particolari  :  tali  sono,  p.  es.  ,  il  deltoide  e  ’1  sotto-scapulare. 

In  quanto  ai  muscoli  composti  ,  quelli  che  lo  sono  il 
Jneno  consistono  in  due  strati  di  fibre  che  terminano  ,  sotto 
un’angolo  più  o  meno  acuto,  ad  un  tendine  comune  ,  situato 
tra  essi  :  son  chiamali  muscoli  penrdformi  (  musculi  penna¬ 
ti  ).  Il  retto  anteriore  delia  coscia  e  ’1  lungo  flessore  del 
pollice  forniscono  esempii  di  questa  disposizione. 

Un1  altra  specie  di  muscoli  composti  comprende  quelli 
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a  due  od  a  più  ventri  ,  di  cui  ho  parlato  precedentemente 
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I  muscoli  i  più  semplici  sono  quelli  i  di  cui  fasci  se» 
guono  assolutamente  la  stessa  direzione.  Ma  la  direzione  non 
è  simile  in  tutt’  i  muscoli  semplici  ,  nè  lo  è  la  relazione  tia 
Ja  lunghezza  de  fasci  e  de’  filetti  ,  e  quella  del  muscolo  stes¬ 
so.  Talvolta  la  direzione  delle  fibre  coincide  con  quella  del 
muscolo  e  del  suo  tendine.  Allora  la  loro  lunghezza  uguaglia 
quella  di  quest’  ultimo,  ed  esse  camminano  in  linea  retta. (fio 
si  vede  ,  p.  es.  ,  nel  muscolo  sartorio  ,  e  nel  bicipite  bra¬ 
chiale.  Questa  disposizione  è  rara.  Più  spesso  la  direzione 
de’  fasci  differisce  da  quella  dell’intera  massa,  ed  essi  discen¬ 
dono  più  o  meno  obliquamente  da  uno  de  due  tendini, ti  a  qua¬ 
li  si  trova  il  ventre,  sull’altro.  Importa  poco  qui  che,  co¬ 
me  ne’ muscoli  5  e  mi-p  e  ritti  formi  (  niusculi  semi-pennati-,  pen¬ 
nati  simplices  )  p.  es.  ,  ne  flessori  della  mano  e  del  piede  , 
delle  dita  dell’  una  e  dell’  altro  ,  uno  de‘  tendini  ,  comune¬ 
mente  il  superiore,  sia  attaccato  all’osso  in  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza  ,  ed  in  tutta  quella  del  muscolo  ,  o  che  ,  fissato  con 
un  punto  solamente  alla  sua  estremità  superiore  ,  e  discen¬ 
dendo  lunghesso  il  ventre  alle  cui  fibre  da  oiigine,  sia  li¬ 
bero  in  tutta  la  sua  estensione  ,  come  lo  si  vede  nel  semi- 
membranoso.  In  ambe  le  guise  ,  la  massa  muscolare  si  trova 
da  due  lati  ,  compresa  tra  due  tendini ,  nella  maggior  parte 
della  sua  lunghezza;  nella  prima  solamente  la  direzione  del¬ 
le  fibre  del  tendine  superiore  è  la  stessa  di  quella  delle  fibre 

muscolari  ,  mentre  è  diversa  nella  seconda. 

34o.  Le  forme  de’  muscoli  differiscono  anche  molto  nel 
senso  della  relazione  proporzionale  tra  le  tre  direzioni.  Ris¬ 
petto  a  ciò  ,  si  dividono  i  muscoli  in  tre  classi  lunghi ,  lar¬ 
ghi  e  corti. 

34i.  I  muscoli  lunghi  si  trovano  principalmente  agli 
arti.  Sono  più  o  meno  cilindrici.  I  loro  tendini  per  lo  più 
sono  considerevolissimi  e  spesso  anche  più  lunghi  della  pal¬ 
le  carnosa.  Tuttavia  qualche  volta  avviene  il  contrario:  cosi 
j  tendini  de’  muscoli  lombricali  sono  molto  corti.  Spesso,  nel 
loro  corso  ,  passano  sopra  parecchie  ossa  messe  le  uae  ap- 
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presso  alle  altre.  Formano  molti  strati  ,  di  cui  i  super  fio  kit?  1 
sono  i  più  lunghi  ,  ed  i  profondi  i  più  corti  :  quest1  ultimi¬ 
noli  sono  stesi  ordinariamente  che  tra  du-e  ossa  vicine.  Così,  p„ 
es.  ,  il  bicipite  brachiale  è  più  lungo  del  brachiale  anteriore  j 
esso  si  stende  dall7  omoplata  lino  all’  avambraccio  ,  mentre 
1  altro  sì  porta  solamente  dall1  omero  ali'  avambraccio.  La 
divisione  in  molti  ventri  e  l1  inserzione  su  parecchi  tendini 
sono  più  frequenti  e  più  apparenti  tra  questi  muscoli.  Son 
parimenti,  nella  loro  parte  superiore  a  preferenza,  tanto  stret¬ 
tamente  uniti  insieme  in  talune  regioni,  soprattutto  all1  avam¬ 
braccio,  sia  dalle  aponeurosi  stese  su  d’  essi,  sia  a  motivo  che  le 
libre  deli1  uno  s1  impiantano  sul  tendiate  dell1  altro  ,  che  non  si 
perviene  ad  isolarli  che  tagliandoli.  Ordinar iamenie  '•■sono  un. 
poco  più  gonfiati  nel  mezzo  che  alle  estremila  ,  perchè  le 
loro  fibre  si  stendono  quasi  sempre  obliquamente  dal  tendi¬ 
ne  superiore  all1  inferiore  ,  di  modo  che  le  estremità  non 
contengono  luti1  i  fasci  ,  ma  solamente  i  superiori  e  gl1  infe¬ 
riori  ,  mentre  nel  mezzo  si  trovano  tutt1  L  fasci  medii  oltre 
una  porzione  de1  superiori  e  degl1  inferiori. 

342.  I  muscoli  larghi,  in  generale,  sono  sottili;  occupa¬ 
no  il  circuito  della  cavita  di  cui  soli  costituiscono  intera¬ 
mente,  od  almeno  in  gran  parte,  le  pareti,  ovvero  che  rive¬ 
stono  ,  e  delle  quali  prendono  la  forma.  Si  annoverano  tra’pri- 
mi  a  preferenza  i  muscoli  retti  dell1  addome  *,  e  tra1  secondi  , 
parecchi  muscoli  del  cranio  ,  il  frontale,  il  temporale,  come 
la  maggior  parte  degli  sfinteri.  In  generale  ,  questi  muscoli 
conservano  press1  a  poco  la  stessa  larghezza  e  la  stessa  spes¬ 
sezza  in  tutto  il  loro  corso.  Quasi  sempre  sou  semplici.  Al¬ 
lorché  si  dividono  ,  non  mai  terminano  con  lunghi  tendini  3 
ma  formano  dentature  colle  quali  si  attaccano  a  diverse  par¬ 
ti.  Delle  volte  ,  come  nell1  addome  e  nel  petto  ,  si  trovano 
parecchi  muscoli  larghi  gli  uni  sopra  gli  altri  ,  che  molto  si- 
rassomigliano  rispetto  alla  forma  ed  alla  grandezza  ;  altre  fia¬ 
te  i  muscoli  larghi  ricoprono  i  lunghi  ,  come  al  dorso. V1  ha 
de1  muscoli  che  fanno  sensibilmente  il  passaggio  da  questi  ai 
muscoli  lunghi  ,  sia  perchè  riuniscono  le  due  forme  in  tutta 
la  loro  estensione,  sia  perchè  sua  larghi  in  un  punto  ed  aìluu- 
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gali  in  un’altro.  Citerò  tra’ primi  lo  sterno-joideo  ,  il  tiro« 
ìjoideo  ed  i  retti  addominali  j  tra’  secondi  il  gran  pettorale 
e  ’1  gran  dorsale  ,  che  s’  impiccioliscono  prossimamente  all  ar¬ 
to  toracico  ,  ma  diventano  ,  nel  tempo  stesso  ,  molto  densi. 

343.  I  muscoli  corti  sono  press1  a  poco  altrettanto  spes¬ 
si  che  larghi  e  lunghi.  La  maggior  parte  tra  essi  ha  una  fi¬ 
gura  triangolare  o  quadrata.  Son  senza  contraddizione  i  pih 
forti  eli  tutti,  giacché  non  se  ne  conoscono  altri  che  contengano 
altrettante  libre  in  un  dato  spazio.  Perciò  si  trovano  ne1  luo¬ 
ghi  ove  necessario  che  si  spieghi  una  gran  forza,  perche 
la  disposizione  generale  delle  parti  è  poco  favorevole  a’ mo¬ 
vimenti  che  debbono  eseguire  ,  come  all1  articolazione  tem- 
poro-mascellare  ,  all’  anca  ,  alla  colonna  vertebrale  ed  anche 
in  parte  alla  mano  ed  al  piede.  Il  gluteo  massimo  e  ’l  del¬ 
toide  servono  di  passaggio  da  questa  forma  all1  antecedente, 
del  pari  che  i  muscoli  della  mano  e  del  piede  conducono  alla 

prima. 

344.  Guardati  sotto  il  punto  di  vista  della  loro  tessituia,  1 
muscoli  della  vita  animale  sembrano  formati  di  fasci  e  di  libre, 
che  son  messe  le  urie  a  lato  delle  altre  ,  ma  che  non  s  intral¬ 
ciano  insieme.  In  generale  le  fibre  s’estendono  da  un  tendi¬ 
ne  all1  altro;  esse  spariscono  però  talvolta  piu  presto,  senza 
che  si  possa  ,  in  quest’  occorrenza  ,  dimostrare  d  un  modo 
evidente  ,  che  si  son  confuse  colle  loro  vicine.  Il  tessuto  mu¬ 
coso  è  abbondantissimo  in  questi  muscoli  ,  e  spesso  tanto  la¬ 
sco  che  d!  un  muscolo  semplice  ne  la  un  composto  ,  percuè 
lo  divide  in  molti  capi  attaccati  ad  un  tendine  comune  ,  i 
quali  son  riuniti  da  un  largo  strato  di  tessuto  mucoso  ;  ciò 
si  vede  ,  p.  es.  ,  nel  gran  pettorale.  Il  tessuto  mucoso  esiste 
ordinariamente  in  maggior  quantità  ne1  muscoli  larghi,  i  cui 
fasci  ,  per  questa  ragione  ,  sono  meno  fìtti  di  quelli  degli  al¬ 
tri. Quasi  luti1  i  nervi  di  questi  muscoli  nascono  solamente  dal 
cervello  e  dalla  midolla 'spinale  ,  ed  anche  quando  giungono 
loro  filetti  del  gran  simpatico  ,  come  al  collo  ,  essi  ne  m  e 
vono  anche  dal  sistema  nervoso  della  vita  animale.  Spesso, 
p.  es.  ,  al  diaframma  ,  questi  nervi  provengono  da  pani 
lo  lì  tane  dalla  midolla  spinale  ,  quantunque  il  gran  simpatico 
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sia  messo  a  poca  distanza.  In  generale,  il  sistema  fRuscoiar«* 
delia  vita  animale  riceve  meno  nervi  e  pili  vasi  di  quello  della 
vita  organica. 

345.  I  muscoli  sono  le  potenze  che  agiscono  sulle  ossa 
o  sugli  organi  analoghi  per  cangiare  di  sito  i  pesi.  Le  ossa 
sono  delle  leve  ,  ed  in  generale  delle  leve  semplici  di  secoli- 
do  genere ,  atteso  che  la  potenza  ,  od  il  muscolo  ,  si  trova 
messo  tra  ’l  punto  d1  appoggio  ,  una  delle  estremità  dell’osso^ 
e  la  resistenza,  F  altra  estremità  ,  colle  parti  che  si  ci  attac- 
cano.  Non  son  tutti  disposti  a  questo  modo  \  ma  generalmen¬ 
te  parlando  ,  Io  sono  d’  una  guisa  piu  o  meno^  disfavorevole^, 
di  sorta  che  ,  per  produrre  il  loro  effetto  ,  debbono  spiegare 
una  forza  maggiore  di  quella  ,  di  cui  vi  sarebbe  bisogno  se 
la  relazione  tra  la  potenza  e  la  resistenza  fosse  piu  favorevole, 
Vien  di  qua  che  la  forza  muscolare  è  considerevolissima. 
Puossi  chiamar  questa  legge  legge  di  Barelli  t  giacche  fino 
a  questo  fisiologo  si  era  ammessa  F  opinione  contraria  ,  e  si 
era  sostenuto  che  i  muscoli  son  disposti  di  modo  da  solleva¬ 
re  i  pili  gravi  pesi  ,  spendendo  il  meno  possibile  di  forza. 

Gli  argomenti  dimostranti  che  in  generale  la  disposizione 
de'  muscoli  non  è  favorevole  sono  : 

i.°  La  loro  inserzione  vicino  al  punto  cT  appoggio. Qua¬ 
si  tutfi  i  muscoli  s’attaccano  piu  vicino  a  questo  punto  che 
a  quello  delia  resistenza.  Quindi  quando  un  peso  più  lontano 
che  la  resistenza  dal  punto  d’  appoggio  si  trova  sollevato  ,  la 
forza  impiegata  dal  muscolo  è  tanto  più  considerevole,  quan¬ 
ta  maggior  differenza  v’ha  trai  suo  allontanamento  dal  puri? 
lo  d1  appoggio  e  la  distanza  che  separa  il  peso  da  quest’  ul¬ 
timo  :  è  sempre  maggiore  della  gravita  del  peso. 

2.0  L’ obbliquita  de’ muscoli  rispetto  alle  ossa,  o  delle  fi¬ 
bre  muscolari  risguardo  ai  tendini.  Pochissimi  muscoli  s’  atr 
laccano  alle  ossa  ad  angolo  retto  ,  il  più  favorevole  di  tutti 
allo  sviluppo  della  forza  5  per  lo  più  si  c’  inseriscono  ad  an¬ 
golo  acutissimo.  I)’  altronde  in  quasi  tutti  ,  la  direzione  delle 
fibre  carnose  s’  allontana  più  0  meno  da  quella  delle  fibre 
lendinose.  Rispetto  alla  prima  circostanza  ,  essa  apporta  una 
perdila  di  forza  tanto  maggiore  quanto  F  angolo  d'inserzione 
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«!cl  muscolo  sull’  osso  è  meno  aperto;  in  quanto  alla  seconda* 
la  perdita  che  ne  risulta  è  proporzionata  all’  obbliquità  delle 
fibre  muscolari  sulle  tendinose. 

3.°  La  resistenza  che  il  muscolo  deve  opporre  all’  osso 
sul  quale  prende  attacco.  Quest*  osso  ,  di  fatto  ,  non  tende 
meno  a  stenderlo  di  quello  io  faccia  il  peso  sollevalo  dal  suo 
sforzo,  mentre  il  muscolo  si  contrae  dalle  sue  due  estremi¬ 
tà.  verso  il  centro. 

4-°  La  resistenza  degli  antagonisti  ,  di  cui  deve  pur 
trionfare» 

5.°  H  soffregamento  cagionato  dalle  parti  circondanti  il 
muscolo,  sebben  sia  diminuito  dalla  cedevolezza  del  tessuto 
mucoso  che  le  avviluppa  da  per  ogni  dove. 

Malgrado  però  tutte  le  circostanze  ,  che  ,  in  generale 
sono  disfavorevoli  al  muscolo ,  rispetto  al  peso  che  deve 
sollevare  ,  ne  esistono  tuttavia  di  quelle  che  diminuiscono 
la  perdita  di  forze  da  esse  cagionata. 

Cosi  l1  angolo  col  quale  il  muscolo  $’  attacca  ali’  osso  è 
considerevolmente  ingrandito  : 

i.°  Dal  gonfiamento  delle  estremità  dell’osso  ,  sulle  qua¬ 
li  il  muscolo  passa  ; 

2.0  Dallo  scostamento  delle  prominenze  sulle  quali  s’in¬ 
serisce  ; 

3.°  Dalla  formazione  di  picciole  ossa  particolari  ,  che  si 
sviluppano  nella  sostanza  de’ tendini,  a  picciola  disianza  dalla 
loro  inserzione  (  §  3o5  )  ; 

4.0  Dalla  deviazione  che  alcune  parti  fan  soffrire  ai  mu¬ 
scoli  prossimamente  alla  loro  terminazione  ,  o  solamente  ai 
loro  lendini ,  e  che  rendono  la  loro  direzione  perpendicolare 
da  obbliqua  che  era  sulle  prime. 

Spesso  anche  avviene  che  1’  angolo  d’  inserzione  del  mu¬ 
scolo  s’ ingrandisce  durante  il  movimento  stesso  ,  e  che  da 
acutissimo  diviene  quasi  retto.  Ciò  si  osserva  tanto  ne' musco¬ 
li  che  agiscono  ,  quanto  negli  antagonisti.  Rispetto  allo  stro¬ 
piccio,  esso  diminuisce  ,  per  un  verso,  mercè  l’adipe  che 
s’  accumula  tra’  muscoli  e  negl’  intervalli  de’  loro  fasci  ;  per 
l’altro  motivo  della  prestala  di  organi  fibrosi  ?  le  guaine  ^  che 
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fanno  sfar  saldi  i  muscoli  ed  i  tendini  ,  dando  loro  una  st* 

tuazione  ed  una  direzione  determinate. 

La  perdita  di  forza  che  risulta  necessariamente  dall1  eb¬ 
bi  iqu  ita  delle  fibre  è  ampiamente  compensata  dall*  aumento 
considerevole  del  numero  di  queste  ;  giacche  ,  a  spazii  ugua¬ 
li  ,  le  fibre  sono  lauto  più  numerose  per  quanto  camminano 
più  obliquamente,  ed  a  dati  d’altronde  pari,  la  forza  del 
muscolo  è  in  ragion  diretta  del  numero  delle  fibre. 

D'altra  parte  le  fibre  oblique,  contraendosi,  raccorciano 
il  muscolo  più  di  quello  lo  farebbero  le  fibre  rette.  Quindi 
occorre  meno  sforzo  per  ravvicinare  due  punti  fissi  con  mu- 
scoli  obliqui  che  con  muscoli  retti  ,  e  ciò  tanto  meglio  che 
spesso  ,  come  ,  p.  es.  ,  tra  le  coste  ,  due  strati  muscolari 
obliqui  che  s’ incrociano  ,  la  fanno  da  un  semplice  strato  reU 
to  ,  agendo  nel  senso  della  diagonale.  Questa  disposizione  , 
propria  ad  usar  la  forza  con  risparmio  ,  diminuisce  la  las¬ 
sezza  che  il  movimento  muscolare  cagiona. 

Per  la  stessa  ragione  il  movimento  muscolare  s1  esegue 
con  maggior  prontezza  mercè  le  fibre  muscolari  oblique  ,  che 
mediante  le  rette. 

Da  ultimo  ,  quando  due  strati  incrocicchiati  di  fibre 
muscolari  oblique  agiscono  sulla  stessa  parte  ,  i  movimenti 
possono  essere  più  variati  ,  poiché  c  possibile  che  i  due  stra¬ 
ti  si  contraggano  nel  tempo  stesso  ,  o  che  agisca  solamente 
mio  ,  e  che  spieghino  amendue  una  forza  uguale  o  forze 
diverse. 

C.  DE*  MUSCOLI  DELLA  VITA  ORG  AJS LCA. 

34ö-  1  muscoli  della  vita  organica  differiscono  da  quelli 
della  vita  animale  : 

i.°  Nella  relazione  della  massa.  La  loro  massa  è  poco 
considerevole  ,  giacche  formano  una  frazione  molto  piecioìa 
di  organi  ,  anche  quando  si  ci  riferiscono  tutte  le  parti  che 
hanno  una  struttura  leggiermente  muscolosa.  ' 

o..°  Puspetto  alia  loro  forma  esteriore  ,  che  è  molto  più 
semplice.  Formano  sempre  cavità,  che  son  rivestite  dalia 
membrana  interna  degli  organi,  nella  cui  composizione  en- 
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trano.  Si  trovano  nel  sistema  vascolare ,  nell1  apparecchio 
digestivo  ,  nell7  utero  e  nella  vescica  ,  di  cui  costituiscono 
la  tunica  muscolosa.  Eccetto  il  cuore  ,  in  essi  non  si  trova 
alcuna  traccia  di  tendini  ,  perchè  la  loro  azione  non  ha  per 
oggetto  di  spostare  parti  solide  ,  ma  di  spingere  liquidi  con¬ 
tenuti  nelle  cavità  che  circoscrivono.  Quando  s7  osservano 
de7  tendini ,  come  al  cuore  ,  essi  s7  attaccano  a  parti  la  cui 
posizione  cangia  colla  contrazione  delle  porzioni  dell7  organo, 
cui  le  opposte  estremità  sono  attaccate.  I  mùscoli  circolari, 
della  vita  animale  presentano  è  vero  qualche  cosa  d  analogo, 
giacche  puossi  ordinariamente  immaginarseli  come  il  principio 
d’un  canale,  •©,  più  esattamente,  come  un  canale  dilatato,  le 
cui  fibre  fosser  passate  non  dietro  ,  ma  le  une  sopra  le  al¬ 
tre.  Ma  questi  realmente  sia  per  la  loro  situazione  ,  sia  per 
le  loro  funzioni ,  servono  ^di  passaggio  da’ muscoli  della  vita 
animale  a  quelli  della  vita  organica*,  giacche  gli  sfinteri  del¬ 
la  bocca  e  dell’ano  si  trovano  su’Iimiti  della  vita  organica  ed 
animale,  e  P  orbi  colare  delle  palpebre  è  meno  degli  altri  mu¬ 
scoli  della  vita  animale  sottomesso  agli  ordini  della  volontà. 

3.°  in  quanto  alla  loro  tessitura,  e  ciò  di  molti  modi. 

In  generale  ,  per  la  disposizione  de’  loro  fasci  ,  fibre, 
filamenti  ,  che  non  son  separati  e  paralleli  tra  loro  ,  come  i 
muscoli  della  vita  animale  ,  ma  che  s7  intralciano  di  mille 
maniere  ,  e  son  per  ciò  stesso  molto  più  corti  de’  muscoli 
voi  ontarii. 

b .  Per  la  disposizione  delle  loro  fibre  in  diversi  strati 
soprapposti ,  non  solo  ne7  luoghi  ove  sieguono  lutti  press7  a 
poco  la  medesima  direzione  ,  ma  anche  in  quelli  ove  cam¬ 
minano  in  direzioni  opposte. 

Per  lo  più  queste  fibre  sono  trasversali  od  oblique  ,  e 
formano  anelli  intorno  alle  cavità  che  circoscrivono.  Questi 
anelli  son  sempre  più  forti  delle  fibre  che  camminano  in  al¬ 
tri  sensi  5  essi  si  ravvicinano  all7  orificio  delle  cavità  a  pre¬ 
ferenza,  e  formano  gli  strati  interni;  circondano  costantemen¬ 
te  le  cavità  interne  ,  mentre  che  gli  altri  strati  spesso  sono 
accumulali  in  alcuni  punti  della  sua  circonferenza  ,  coinè  , 
|>o  es.  ,  nelle  intestina  crasse  ,  e  mancano  in  un7  estensione 
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considerevole  ,  come  nella  maggior  parte  del  sistema  venoso, 
jSi  trovano  però  talvolta  fibre  longitudinali  senza  fibre  mu¬ 
scolari  ;  le  grosse  vene  ne  forniscono  una  pruova.  Queste 
due  direzioni  sono  le  più  ordinarie  ,  e  nel  tempo  stesso  quel¬ 
le  elle  più  spesso  si  trovano  insieme. 

c.  Per  la  minor  quantità  di  tessuto  mucoso  che  esiste 
nell1  interno  loro. 

d .  Per  le  più  considerevoli  differenze  che  offre  la  struttura 
nelle  diverse  regioni.  V’ha  maggiore  differenza  tra  le  fibre  dei 
cuore  ,  delle  arterie  ,  delle  vene  ,  del  tubo  intestinale  ed 
anche  delle  sue  diverse  parti  ,  dell1  utero  e  delia  vescica  , 
rispetto  al  colore  ,  alla  coesione  ed  alla  situazione  ,  che  non 
se  ne  trova  risguardo  alla  grandezza  ed  alla  forma  esterio¬ 
re  ,  tra  quelli  della  yiia  animale  ,  che  più  diversificano  gli 
uni  dagli  altri» 

il  cuore  è  molto  rosso  ,  più  rosso  de1  muscoli  della  vi¬ 
ta  animale  ,  altrettanto  solido  ;  ma  più  compatto  d1  essi  ,  ed 
assai  denso  in  proporzione  della  sua  cavità- la  sua  superficie 
interna  è  molto  inuguale  e  reticolata  ;  è  composto  di  parec¬ 
chi  strati  soprapposti.  Le  fibre  delle  arterie  sono  fragili  , 
friabili,  dure,  giallastre,  appiattite;  tutte  seguono  assoluta- 
mente  la  stessa  direzione.  Quelle  delle  vene  sono  più  rossa¬ 
stre  ,  più  molli  ,  e  dirette  in  senso  contrario  ;  non  si  pos¬ 
sono  vedere  che  ne1  grossi  tronchi.  Quelle  del  canale  intesti¬ 
nale  sono  d1  un  rosso  pallido  e  mollissime  :  se  ne  trovano  due 
strati  nell1  esofago  e  nella  maggior  parte  del  tubo  digestivo, 
frattanto  che  il  ventricolo  ne  ha  tre  :  la  loro  densità  non  è 
in  alcun  conto  proporzionata  all1  ampiezza  della  loro  cavità. 
Quelle  deila  vescica  sono  ugualmente  pallide  ,  e  formano  un 
tessuto  molto  più  complicalo  che  negli  altri  organi.  Quelle 
dell1  utero  sono  molto  poco  pronunciate  fuori  lo  stalo  di 
gravidanza ,  durante  il  quale  si  trova  parimenti  che  son  pal¬ 
lide  e  poco  appariscenti.  Di  tutte  le  fibre  in  questione  ,  que¬ 
ste  ultime  una  colle  fibre  arteriose  ,  sono  quelle  che  meno 
somigliano  a  quelle  de1  muscoli  della  vita  animale  ,  come 
quelle  del  cuore  si  ci  avvicinano  il  più. 

e .  Le  fibre  de1  muscoli  della,  vita  organica  son  più  re- 
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sistemi  di  quelJe  de’ muscoli  della  vita  animale  ,  come  lo 
pretende  Bichat ,  poggiandosi  sul  che  non  avvengono  quasi 
mai  rotture  ne’  muscoli  cavi,  qualunque  sia  la  loro  disten«* 
sione  ,  mentre  si  hanno  molti  esempii  di  lacerazioni  de1  mu¬ 
scoli  soggetti  ch’impero  della  volontà?  Prima  di  tutto  è  ve¬ 
ro  che  i  muscoli  della  vita  organica  si  lacerano  raramente'* 
e  che  all1  opposto  questo  accidente  sia  comune  in  quelli  del-« 
la  vita  animale  ?  Io  non  credo  esatta  questa  proposizione  ,  e 
mi  sembra  anzi  che  avvenga  precisamente  il  contrario.  Bi¬ 
ella!  fa  osservare  che  si  trovano  negli  autori  molli  esempi? 
di  rottura  del  diaframma,  mentre  che  non  se  ne  conoscono 
di  lacerazioni  del  ventricolo  ,  delle  intestina  e  del  cuore*; 
Ma  se  vuoisi  ottenere  un  risultamento  esatto  non  bisogna 
opporre  un  muscolo  che  la  sua  situazione  ,  la  sua  figura 
e  le  sue  funzioni  rendono  incapace  di  sopportare  una  vio¬ 
lenta  commozione  ,  ad  altri  muscoli  su1  quali  questa  ca¬ 
gione  non  saprebbe  agire  d’  un  modo  particolare  :  occorre 
considerare  i  due  sistemi  nelle  stesse  circostanze.  Ora  urs 
muscolo  soggetto  alla  volontà  si  lacera  piu  prontamente  e 
più  presto  d’  un  muscolo  della  vita  organica  ,  quando  si 
distende  lentamente  e  graduatamente  ?  Io  non  lo  credo. 
I  muscoli  della  vita  animale  frequentemente  son  ridotti  in 
sottili  membrane  da  tumori  enormi  ,  senza  che  per  ciò  essi 
soffrano  alcuna  lacerazione  j  resistono  ai  più  violenti  sforzi 
de’loro  antagonisti,  mentre  spessissimo  un1  ostacolo  meccanico 
produce  la  rottura  de'  muscoli  della  vita  organica. 

4*°  Rispetto  alla  disposizione  de’loro  nervi  e  de’Joro  vasi? 
essi  ricevono  meno  nervi,  ma  più  vasi  de’muscoli  della  vita 
animale  ;  per  lo  più  questi  nervi  provengono  tutti  ,  o  quasi 
tutti  dal  gran  simpatico  ;  F  esofago  ,  lo  stomaco  e  la  vescica! 
fanno  solamente  eccezione. 

5.°  I  muscoli  della  vita  organica  non  hanno  antagonisti. 
La  loro  funzione  si  limita  a  ristringere  e  raccorciare  i  ca- 
nali  e  le  cavita  che  circondano.  Per  questa  ragione  ,  le  so¬ 
stanze  contenute  in  queste  cavita  si  considerano  ordinariamen¬ 
te  come  gli  analoghi  degli  antagonisti.  I  diversi  strati  di  cui 
son  composti  non  sono  in  antagonismo  d1  azione  ,  poiché  % 

aft 
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si  contràrio  ,  per  la  loro  contrazione  simultanea  meglio  à- 
riempiono  al  loro  uffizio  ,  quello  di  diminuire  la  capacita 
delle  cavità.  L’azione  degli  uni  non  turba  e  non  fa  cessare 
quella  degli  altri.  Tuttavia  più  o  meno  manifestamente  si 
osserva  una  specie  d’  antagonismo  tra  le  diverse  regioni  del-* 
lo  strato  muscolare  d’  uno  stesso  organo  della  vita  organica. 
Cosi  le  fibre  de’  ventricoli  del  cuore  si  contraggono  sempre 
alternativamente  con  quelle  delle  orecchiette  ,  del  pari  ch& 
quelle  delle  arterie  alternano  con  quelle  de’  ventrìcoli  :  il 
più  alto  grado  d’  attività  delle  fibre  delle  orecchiette  pro» 
duce  il  più  alto  grado  d’inazione  in  quelle  de’  ventricoli  y 
precisamente,  come  lo  si  vede  tra’  muscoli  antagonisti  della 
vita  animale.  Nel  tubo  intestinale  esse  non  formano  che  re» 
gioni  dotate  d’  un’  antagonismo  temporaneo  ,  tra  le  quali 
non  v’  ha  limite  marcato  ,  e  che  non  son  caratterizzate  da 
differenze  di  struttura  ,  giacche  son  le  porzioni  vicine  quel» 
le  che  si  dilatano  e  si  ristringono  alternativamente  ,  per 
ispingere  le  sostanze  contenute  nel  tubo. 

6.°  I  muscoli  della  vita  organica  entrano  più  presto  in. 
azione  di  quelli  delia  vita  animale.  Ciò  almeno  accade  a 
parecchi  tra  essi  ,  specialmente  al  cuore  ,  poscia  al  tu¬ 
bo  digerente.  Poiché  certe  parti  ,  almeno  del  cuore,  conser¬ 
vano  più  lungo  tempo  la  loro  irritabilità  di  tutti  gli  altri 
muscoli  ,  dopo  la  morte  intellettuale  (  §.  32.6)  ;  si  può  di¬ 
re  ,  in  generale  ,  che  i  muscoli  della  vita  organica  sono 
quelli  ,  ne’ quali  questa  proprietà  si  dissipa  non  minor  pron¬ 
tezza  ,  quantunque  ,  tra  quelli  della  vita  animale  ,  ve  n’  ab¬ 
bi  an’  alcuni  che  rimangono  più  lungo  tempo  irritabili  ,  di 
certi  muscoli  involonlarii  (  §.  3 26  ). 

7.0  I  muscoli  della  vita  organica  differiscono  da  quelli 
dèlia  vita  animale  per  la  relazione  esistente  tra  essi  e  gli 
stimoli  che  li  mettono  in  azione.  Questa  relazione  è  di  due 
specie  :  .  ' 

a .  I  muscoli  in  quislione  sono  più  o  meno  dominati 
dalle  modificazioni  del  principio  spirituale.  Raramente  la  vo¬ 
lontà  lia  impero  alcuno  su  parecchi  tra  essi  ,  p.  es.  ,  sul 
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Ultore  (j)  ,  e  non  ve  n’  ha  forse  mai  se  se  n’ eccettui  qual¬ 
che  esempio  suscettibile  d' un' altra  spiegazione.  La  sua  in¬ 
fluenza  su  certi  altri  ,  come  la  vescica  e  I  retto  ,  è  debolis¬ 
sima  ,  e  gli  atti  ai  quali  determina  s'  effettuano  con  molta 
lentezza.  Al  contrario,  i  cangiamenti  che  involontariamente 
avvengono  in  questi  muscoli  non  saprebbero  esser  arrestati 
dalla  volontà.  Ecco  perchè  i  loro  movimenti  non  patiscono 
alcuna,  o  quasi  alcuna  alterazione  negli  stati  a  preferenza  ca¬ 
ratterizzati  dall’  inazione  totale  del  principio  spirituale,  e  du¬ 
rante  i  quali  i  muscoli  della  vita  animale  stanno  in  riposo. 

b .  Gli  stimoli  che  su  d’  essi  agiscono  sono  ordinaria¬ 
mente  separati  dalla  sostanza  muscolare  mercè  un  corpo  inter¬ 
medio  ,  nel  tubo  intestinale  e  nella  vescica  dalla  membrana 
mucosa  >  nel  sistema  vascolare  dalla  membrana  interna  de' 
vasi  ,  ec.  Questa  differenza  però  nemmeno  è  assoluta,  giac*. 
chè  si  trova  una  disposizione  almeno  molto  analoga  ne'  mu¬ 
scoli  della  vita  animale  ,  di  sorta  che  i  nervi  che  vi  si  por¬ 
tano  ,  e  che  sono  i  conduttori  de'  cangiamenti  avvenuti  nelle 
parti  centrali  del  sistema  nervoso  in  virtù  de'  quali  i  mu- 

r 

scoli  si  contraggono  ,  sono  ugualmente  separati  dalla  sostan¬ 
za  muscolare  propriamente  detta  mercè  il  tessuto  mucosi 
che  1'  avviluppa. 

ARTICOLO  IL  ^ 
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347*  La  sostanza  muscolare  non  si  rigenera  quando  è 
stala  distrutta  ,  e  le  ferite  de’  muscoli  senza  perdita  di  so¬ 
stanza  si  guariscono  allo  stesso  triodo  che  quelle  con  per¬ 
dita  di  materia.  Quelle  d'  altronde  si  ravvicinano  a  que¬ 
ste  a  motivo  dello  scostamento  che  la  contrazione  delle  due 


(1)  Tal  è  r  esempio  d’ un’inglese  ,  citato  da  Cheyne  ,  e  quello 
di  Bayle  ,  rapportato  da  Ribes  ,  che  potevano  a  volontà  .  si  diee  , 
rallentare  o  sospendere  i  movimenti  del  cuore. 


(  Nota  de'  trad  ) . 
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porzioni  del  muscolo  statuisce  tra  i  due  labbri  della  ferita*' 
Nell’  una  guisa  e  nell'  altra  il  voto  si  presenta  sempre  ira 
forma  d'  un  punto  scavato  ,  nel  circuito  del  quale  i  labbri 
della  ferita  muscolare  talvolta  sono  un  poco  tumefatti.  Dap¬ 
prima  si  riempie  d’  una  massa  vascolare  ,  rossastra  ,  molle 
e  gelatinosa*  che  poscia  diviene  priva  de' vasi  ,  d* 1  un]  bianco 
giallastio,  piu  dura,  coriacea  e  che  è  sempre  insensibile 
all’  azione  degli  eccitanti  qualunque  sieno.  Raramente  si  rin¬ 
vengono  in  questa  massa  ,  molti  mesi  dopo  la  ferita  ,  delle 
tracce  di  fibre  irregolari  ,  che  nessuna  analogia  hanno  colla 
sostanza  muscolare  ,  e  quando  il  muscolo  è  stato  tagliato  ira 
tutta  la  sua  spessezza  ,  le  due  meta  sono  separate  tanto  com¬ 
piutamente  ,  che  le  irritazioni  portate  su  d1  una  non  fan  con¬ 
trarre  l’altra  (i).  Malgrado  però  quest’  isolamento  esse  non 
si  nudriscono  meno  tutte  due  ,  e  non  dimagriscono  ,  co¬ 
me  avvien  ,  p.  es.  ,  ad  un  nervo  che  e  stato  tagliato  ;  ciò 
che  dipende  fuori  dubbio  dal  non  formare  i  muscoli  ura 
sistema  organico  ligaio  in  tutte  le  sue  parti  ,  come  i  nervi. 
XJn  muscolo,  la  cui  ferita  trasversale  s’ è  cicatrizzata  ,  real¬ 
mente  si  trova  convertito  in  un  muscolo  digastrico  ;  rasso¬ 
miglia  a  quelli  la  continuila  delle  cui  fibre  è  interrotta  da 
intersecazioni  tendinose. 

348.  Per  molti  risguardi  i  muscoli  si  allontanano  dallo 
stato  normale  così  nella  loro  forma  come  nella  loro  compo¬ 
sizione  chimica  e  nella  loro  azione. Non  esaminerò  qui  che  i 

d.  •  •  ' 

ue  pruni  punti. 

349.  Tra’  vizii  di  conformazione  ,  per  Io  piu  primiti¬ 
vi  (2)  si  noverano  : 

(1)  Kleemann  ,  Diss.  sistemi  quoeci .  circa  produci,  partium  corpe 
bum.  ,  Italia  ,  ,  exp.  II.  —  Murray  ,  Comm.  de  redintegrat. 

pari.  corp.  hum.  nexu  suo  solutar.  vel  amissar.  ,  Göttinnen  , 
e\p.,  IX.  —  Huhn  ,  De  regeneratìone  pnrt.  Gottingen  ,  1787.  — 

Schnell,  De  natura  reunionis  musculor.  vulneralor . ,  lubingen,  180^,. 

tleymann  ,  Con eiaies  procc.  corp.  hum.  muscul .  ,  Utrecht  , 

ir{14-  — Urligliene  ,  Obs.  myologtques  ;  nelle  3/cm.  de  Durm  ,  t.  \  II. 
p.  i  y-Kji.  — Itoseli mnller  ,  De  nonnuìlts  muscnt.  corp.  hum.  varie- 
tat.  ,  Lipsia  ,  iBo/j.  —  Ganizer,  Dii»,  anal,  muscul.  vane!,  sisteas9 
Berlino,  i8»5. 
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i  ,°  ]i  mimerò  infiorinole.  Questo  diletto  è  quasi  sem¬ 
pre  congenito. Talvolta  marnano  tut  fi  muscoli  ,  quantunque 
si  sia  formalo  il  maggior  numero  delle  altre  parli:  ma  que¬ 
sto  stato  non  può  aver  luogo  che  nell1  occorrenza  d  uno 
sviluppo  mollo  incompiuto  dell'intero  corpo  ,  in  particolare 
quando  la  sua  meta  superiore  non  s  è  formata  ,  e  clic  in 
sua  vece  non  esiste  die  una  massa  gelatinosa.  Tuttavia  può 
stare  ,  die  nella  maggior  parte  de1  casi  di  questa  natura,  i 
muscoli  non  si  sieno  conosciuti ,  perchè  allora  ordinariamente 
essi  hanno  un  colore  biancastro  ,  e  spesso  si  trova  un  enor¬ 
me  quantità  di  liquido  accumulala  sotto  la  cute. 

Il  meno  raro  di  veder  mancare  alcuni  muscoli  sola¬ 
mente  in  tutto  od  in  parte  ,  di  modo  che  p.  es.  ,  essi  non 
s1  attacchino  alle  parti  solide  in  un1  estensione  uguale  a  quel¬ 
la  che  son  soliti  di  coprire.  I  piu  soggetti  a  mancare  sono 
quelli  d1  un  picciol  volutile  ,  quelli  che  eseguono  funzioni 
poco  importanti,  e  che  possono  essere  piu  o  meno  suppliti  da 
altri,  come  il  palmare  gracile,  il  plantare  gracile,  i  pipami« 
dal i ,  il  piccolo  zigomatico  ,  alcuni  fasci  o  capi  de  flessori 
delle  dita  delle  mani  o  de1  piedi  ,  ec. 

Raramente  si  trovano  de1  muscoli  soprannumerarii  (Q* 
L1  allargamento  e  la  multiplicazione  delle  dentellature  me¬ 
nano  per  gradi  a  questo  vizio  di  confortai  azione  ,  che  allet¬ 
ta  anche  piu  particolarmente  certi  muscoli  che  altri  5  così, 
p.  es.  ,  lo  si  osserva  spesso  ne1  muscoli  retti  dell1  addome  , 
uè1  piccioli  muscoli  del  capo  ,  nel  bicipite  brachiale  e  meno 


(1)  Tiedemaun  ,  avendo  rinvenuto  in  un’  individuo  doppi!  i  pet¬ 
torali  grande  e  picciolo  ,  i  due  glutei  ,  ed  i  due  tra.pezii  ,  ne  conchiu¬ 
se  che  la  struttura  atletica  nell’  uomo  non  è  sempre  il  risultamento 
deir  esercizio  ,  ma  che  può  talora  dipendere  dalla  multiplicazione  con¬ 
genita  di  molti  grandi  muscoli  (Deutsches  Archiv  far  die  Physiolo¬ 
gie  ).  Un’  altro  esempio  ,  press’  a  poco  dello  stesso  genere  ,  ha  me¬ 
nato  allo  stesso  risultamento  l’autore  di  questo  trattato  ,  il  quale  con- 
chiuse  da  un  gran  numero  di  fatti  ,  che  ,  contro  1  opinione  di  Tifi- 
demann  ,  quest*  anomalia  del  sistema  muscolare  si  trova  da  due  lati 
nel  tempo  stesso  ,  come  lo  aveva  già  detto  Bichat  (  stessa  gioiaile  t 
U  V  ,  p.  ix5  )»  (  Nota  de  trad  % 
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frequente  mente  nel  bicipite  crurale.  Non  è  raro  neppure 
nel  gran  dorsale,  ile1  pettorali  ,  nell’estensore  proprio  del 
dito  indice  ed  in  quello  del  mignolo.  Tra  i  muscoli  sopran- 
numerarli  ,  che  così  si  sviluppano  ,  si  distingue  lo  sternale  j 
1’  estensore  proprio  del  terzo  dito  del  piede  ,  ec.  E  da  os¬ 
servarsi  che  ,  a  questo  risguardo  ,  un1  arto  imita  un’  altro  7 
che  la  meta  anteriore  del  corpo  si  regola  sulla  posteriore 
e  che  queste  aberrazioni  sono  quasi  sempre  dellé  analogie 
colla  struttura  di  qualche  animale  (i). 

2.0  La  piccìolezza  e  la  grandezza  imiormali  de1  muscoli 
raramente  sono  congenite  }  per  lo  piu  si  sviluppano  acci¬ 
dentalmente.  In  generale  la  piccolezza  innormale  è  il  risulta- 
mento  del  difetto  d1  esercizio.  La  compressione  alla  fin  fine 
distrugge  interamente  certi  muscoli.  Spesso  la  forza  insolita 
di  questi  organi  ,  non  sempre  però  ,  è  il  risultamento  del 
grande  esercizio  che  si  da  loro.  Non  divieue  malattia  che 
quando  il  muscolo  ,  p.  es.  ,  il  cuore  ,  prende  parte  ad  una 
funzione  ,  di  cui  il  suo  eccessivo  vigore  precipita  V  eserci¬ 
zio  fino  a  nuocere  alla  salute  generale. 

3.°  I  muscoli  presentano  talvolta  de1  vi  zi  i  di  conforma¬ 
zione  primitivi  ne’  loro  attacchi.  Non  giugnendo  allora  al 
punto  al  quale  son  soliti  di  portarsi  ,  restano  impotenti  ,  o 
non  producono  che  movimenti  contrarti  al  fine  che  la  na¬ 
tura  voleva  ottenere. 

4-°  Le  anomalie  di  connessione  ordinariamente  sono  ac¬ 
cidentali.  Si  limitano  al  muscolo  o  s1  estendono  alle  sue  re¬ 
lazioni  colle  parti  vicine.  Ho  già  descritto  (  §.  S/jy  )  i  feno¬ 
meni  che  accompagnano  le  ferite  de’  muscoli.  Non  e  raro  , 
senza  che  le  parli  esteriori  sieno  in  alcun  modo  lese  ,  di 
trovare  sul  cadavere  ,  de1  muscoli  interi  ,  o  ,  piu  spesso  , 
alcuni  fasci  muscolari  lacerali,  con  un  travasamelo  sangui¬ 
gno  nel  luogo  della  squarciatura.  Queste  rotture  (2,)  proba¬ 
bilmente  dipendono  dalle  contrazioni  spasmodiche  sopravve- 


(1)  G  F.  Meckel,  De  duplicitute  monstruosa^  Ralla  ,  i8i5,  §>4G 
(a)  G.  St'dillot  ,  J\h'm .  sur  la  ruptyre  muicul ,  ,  nelle  filétti,  @ 
Prix  de  La  soc,  med,  de  Peru  ,  1  Sì;. 
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nule  negli  ultimi  istanti  della  vita.  Tuttavia  la  perdita  di 
sostanza  è  talvolta  consecutiva  al  travasamento  sanguigno. 
Una  pressione  continua  può  distruggere  anche  una  qualche 
parte  d’  un  muscolo  ,  e  rompere  a  questo  modo  le  connessio» 
ni  che  esistono  tra  esso  e  gli  altri  (1). 

In  quanto  allo  spostamento  de1 2  muscoli  rispetto  alle  par» 
ti  vicine  risultano  ordinariamente  dalle  aderenze  che  gli 
organi  contraggono  in  seguito  delle  violente  infiammazioni; 
Quest1  infiammazione  può  produrre  del  pari  1  aderenza  de  fa¬ 
sci  muscolari  gli  uni  cogli  altri  ,  ciò  che  cagiona  un  inagT 
gioie  o  minor  grado  di  rigidità.  Qui  si  riportano  ugualmen¬ 
te  le  lussazioni  de1  muscoli  (2)., 

35o.  Tra  le  alterazioni  di  tessitura  de’ muscoli  debbonsib 

< 


primieramente  noverare  le  anomalie  che  offrono  nel  loro* 
grado  di  coesione.  Son  talvolta  molto  flosci  e  facili  a  lace¬ 
rarsi  ,  altre  fiale  ,  all’ opposto  ,  pili  elastici  e  più  duri  dei 
solilo.  S’  osserva  a  preferenza  il  primo  stato  negli  uomini, 
deboli  e  nelle  malattie  asteniche  p  il  secondo  esiste  ixidipen* 
dentemente  da  ogni  altro  stato  morboso  ,  e  si  trova  special¬ 
mente  ne’  muscoli  cavi,,  come,  la  vescica  ,  e  soprattutto  ih 
cuore.  Il  colore  de’  muscoli  si  diparte  talora  dalla  sua  tinta 
naturale  ,  senza  che  d’  altronde  la  tessitura  sia  sensibilmente 
alterata.  Così,  in  certe  occorrenze-  i  muscoli  sono  straordi¬ 
nariamente  pallidi.  Questo  stalo  coincide  particolarmente  col¬ 
la  paralisi  ,  colla  fìaccidila  de1  muscoli  e  colla  loro  facilita  a 
lasciarsi  lacerale.  Ua  stessa  anomalia  di  colore  s  osserva  un**' 


die  nell’  idropisia  ,  occorrenza  nella  quale  anche  gl’  interstizi! 
de’  fasci  sono  ripieni  da  sierosità  ,  in  vece  ci’  esserlo  dall’  a- 


dipe.  In  queste  circostanze  la  sostanza  del  muscolo  conside¬ 
revolmente  s’  atrofizza » 


(1)  Lieataud  ,  Uhi.  anal.  méd.  ,  Parigi  1767  ,  t.  II,  p.  329. 

(2)  G.  Hausbrand,  Di  ss.  luxationis  sic  dici,  musetti,  rcfulationcm 

sis  lens.  Berlino,  1814. —  Questo  spostamento,  ammesso  da  Ponteau,. 
Portai  ed  altri  ,  non  può  aver  luogo  che  quando  le  aponeurosi  d’ in¬ 
viluppo  sono  divise  ;  ma  Hausbrand  c  andato  troppo  lungi  dichiai  a  tic 
dote  assoluLuatute  impossibili,.  {Noia  de  trad  )p 
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Del  pari  ,  nel  reumatismo  ,  che  principalmente  attacca  le 
guaine  muscolari  ,  si  trova  quasi  sempre  un  liquido  gelatino¬ 
so  travasato  tra  queste  guaine  e  la  superficie  del  muscolo. 

Il  pallore  e  la  mollezza  de’  muscoli  serve  di  passaggio 
ad  un1 2 3  alterazione  di  tessitura  di  quest1  organi  ,  che  si 
rinviene  raramente  ,  e  che  ora  costituisce  un  vizio  primiti¬ 
vo  di  conformazione  negli  arti  soprannumerarii  ,  ora  viene 
in  seguito  all1  inazione  de' muscoli.  Voglio  parlare  della  con* 
versione  di  quest1  ultimi  in  adipe  ,  sia  che  conservino  la  lo¬ 
ro  tessitura  ,  sia  che  interamente  la  perdano  ,  e  che  in  loro 
vece  non  si  trovi  piu  che  tessuto  cellulare  ripieno  d’adipe  (1). 
Allora  tutte  le  parti  de1  muscoli  divengono  ordinariamente 
più  picciole  di  quello  lo  sieno  nello  stato  normale  (2). 

E  più  raro  che  si  sviluppino  tumori  adiposi  tra  i  fasci 
muscolari. 

La  formazione  d'  un  tessuto  osseo  accidentale  e  (3)  le 
degenerazioni  tubercolose  >  scirrose  o  fungose  sono  anche  me¬ 
no  comuni  ne’  muscoli. 

La  comparsa  d1  idatidi  nel  tessuto  mucoso  che  separa  i 
fasci  muscolari  è  un  fenomeno  un  poco  meno  raro.  Io  ne 
fio  trovato  cosi  ne1  muscoli  della  vita  animale  come  in  quelli 
della  vita  organica  ,  e  tra  quest1  ultimi  principalmente  nel 
cuore. 

* 

35 1.  E  raro  ,  ovvero  non  mai  avviene  che  la  sostanza 
muscolare  si  sviluppi  accidentalmente.  Per  verità  si  è  messo 


(1)  La  degenerazione  adiposa  de’ muscoli  non  è  ammessa  da  Ba¬ 

ciarci  ,  il  quale  opina  che  si  è  stato  indotto  in  errore  da  semplici  ap¬ 
parenze  ,  e  che  v’  abbia  solo  scoloramento  delle  libre  muscolari.  Que¬ 
sta  opinione  si  oppone  a  fatti  ben  avverati.  (  Nota  da'  trad  ). 

(2)  Gay-Lussac  ,  negli  Ann.  de  chim.  et  de  physiq.  ,  t.  IV ,  p, 

(3)  Tiedemann  riferisce  un  caso  di  concrezioni  ossee  accidentali 

che  furono  trovate  abbondantemente  in  parecchi  muscoli  d’ un  uomo 
soggetto  alla  goita(Deutsches  Archiv  für  die  Physiologie, t.V  ,p.355). 
Queste  concrezioni  coincidevano  colle  ossificazioni  di  molte  arterie. 
Erano  composte  di  fosfato  di  calce  »  d’  una  picciola  quantità  di  car¬ 
bonato  calcare  ,  c  d’  un  quinto  di  materia  animai*»  senz’  alcuna  trac¬ 
ci»  d’ propriaujeiite  detta»  {Nota  de’  frqd. 
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il  sarcoma  in  paradello  col  muscolo  (i),  si  è  preteso  die  le 
membrane  sierose  (2)  o  le  stesse  ossa  (3)  potessero  conver¬ 
tirsi  in  sostanza  muscolare  ,  inline  si  dice  aver  trovato  que¬ 
sta  sostanza  nelle  ovaja  (4)*  Ma  11011  possiamo  dubitare  che 
specificando  queste  alterazioni  di  tessitura  si  sieno  trascurati  i 
loro  caratteri  distintivi  per  attendere  alle  loro  analogie. 

<  ■  .  ■ 
CAPITOLO  IX. 

DEL  SISTEMA  SIEROSO. 

ARTICOLO  PRIMO. 

CON SIDERAZIONI  GENERALI  SUL  SISTEMA  SIEROSO 

A.  STATO  NORMALE. 

353.  TI  sistema  sieroso  (5)  è  molto  ben  caratterizzato  , 
così  per  la  sua  forma  esteriore  come  per  la  sua  tessitura, 
quantunque  per  più  d’un  risguardo,  sembri  non  essere  che  una 
leggiera  modificazione  del  tessuto  cellulare.  A  vero  dire  le  sue 
parti  non  son  tutte  le  une  ligate  colle  altre  *,  ma  è  sparso 
su  tutt’ i  punti  dell1  economia,  e  concorre  a  riunire  diversi 
organi.  Possonsi  riferirvi  le  membrane  sinoviali  o  capsule 
articolari  la  cui  struttura  e  le  cui  funzioni  non  differiscono 
dalle  sue  ,  e  dividerlo  dopo  ciò  in  sistema  sieroso  propria - 
mente  detto  ,  ed  in  sistema  sinoidale . 

353.  Questo  sistema  affetta  sempre  la  forma  di  mem¬ 
brane.  Si  compone  d’un  certo  numero  di  sacelli  ritondati  , 
che  sono  gli  uni  dagli  altri  interamente  separati  ,  ed  ,  in 
generale  ,  chiusi  da  tutte  le  parti. 


(1)  Fleischmann,  Leichenoejjriun gen  ,  i8i5  ,  p.  112. 

(2)  Dumas  ,  in  Sédiilot  ,  llecueil  périodiq.  ,  t.  XXV  ,  p.  7^. 

(3)  Colomb  ,  Oeuvres  Chirurg.  ,  p.  72. 

(4)  Dumas  ,  Mèd.  £ clair .  ,  t.  II. 

(3)  Bichatj  Traiti  des  membrunesi  Parigi  anno  Vili,  p.  jS-jh  e 

302,131. 
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La  forma  di  questi  sacelli  non  è  dappertutto  Ik  sitasse 
Puossi  dividerli  ,  rispetto  a  ciò  ,  in  due  grandi  sezioni.  La 
prima  comprende  i  sacelli  semplici  ,  che  presentano  da  tut¬ 
te  i  lati  una  superfìcie  ritondata.  Le  membrane  sierose  che 
fan  parie  di  questa  sezione  appartengono  al  sistema  sinovia- 
le  ;  son  messe  sempre  tra  i  tendini  e  le  ossa  ,  e  si  è  dato 
loro  il  nome  molto  male  appropriato  di  borse  mucose  (bur~ 
scie  mucosae'). Queste  borse  non  rivestono  piu  che  una  porzione 
della  circonferenza  del  tendine  sotto  del  quale  si  trovano.  Le 
membrane  sierose  della  seconda  sezione,  che  hanno  una  forma» 
più  complicata,  sembrano  composte  di  due  borse ,  delle  quali 
una  si  trova  nelFinterno  dell’altra. Si  direbbe  un  sacco  semplice* 
ripiegato  sopra  sè  stesso  in  un  punto  della  sua  circonferenza* 
o  profondato  in  parte  nella  sua  propria  ©avita  dall’  azione 
d’un  corpo  estraneo  ;  se  si  porta  via  questo  corpo,  o,  ci»* 
che  può  farsi  in  molti  luoghi,  se  si  stacca  la  porzione  rove¬ 
sciata  della  membrana  sierosa  ,  e  s’ isola  cosi  quest’  ultima, 
si  ottiene  un  sacco  semplice  e  rotondo.  Nello  stato  norma¬ 
le  ,  non  v’  ha  nò  contatto  nò  comunicazione  tra  ’l  sacco  e— 
sterno  e  l’ interno  ,  eccetto  il  solo  luogo  ove  il  sacco  sembra 
ripiegarsi  sopra  sè  stesso.  D’  altronde  il  sacco  esterno  forma 
sempre  una  cavita  molto  piu  considerevole  che  1’  interno  , 
sebbene  in  molte  membrane  sierose  ,  quest’  ultimo  abbia  mol¬ 
ta  maggior  capacita  deli’  altro  a  motivo  delle  numerose  du¬ 
plicature  della  membrana.  Si  noverano  qui  tutte  le  mem¬ 
brane  sierose  propriaménte  dette  ,  che  si  trovano  nello  sta¬ 
to  normale  ,  cioè  :  f  aracnoide  ,  il  pericardio  ,  la  pleura  , 
il  peritoneo,  la  tunica  vaginale  del  testicolo,  le  membrane 
sinoviali  e  parecchie  borse  mucose.  Tutte  queste  membrane 
formano  anche  sacelli  perfettamente  chiusi.  La  loro  porzione 
rovesciata  sopra  sè  stessa  racchiude  sempre  un’  organo  ai 
quale  intimamente  aderisce.  Nelle  membrane  sierose  ,  que¬ 
st’  organo  ,  in  generale  ,  è  una  viseera  ;  nelle  capsule  sino* 
viali  sono  le  due  estremità,  delle  due  ossa  vicine  e  mobili 
r  uno  sull  altro  j  da  ultimo  nelle  borse  mucose  clic  appar¬ 
tengono  a.  questa  sezione  è  una  parte  del  tendine.  L'ade¬ 
renza  1  mollo  superiiciale  nel  luogo  oye  la  membrana  si  ri» 
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flette  sopra  se  stessa  ,  diviene  sempre  più  intima  e  spesso 
aumenta  al  segno  che  p.  es.  ,  al  testicolo  ,  alla  milza  ,  al 
polmone  ed  a  tutte  le  estremila  articolari  delle  ossa  ,  non 
si  può  separare  la  tunica  sierosa  delle  parti  sottostanti  ,  che 
in  una  piccolissima  estensione  ,  mentre  in  tutti  gli  altri  fa 


realmente  un  sol  corpo  con  esse. 

Quest1  aderenza  non  è  ugualmente  intima  dappertutto. 
Cosi,  p.  es.  il  peritoneo  aderisce  debolmente  alle  parti  della 
vescica  ,  del  duodeno  e  del  pancreas  che  ricopi  e  ,  un  poco 
più  alle  viscere  dell1  apparecchio  digestivo  ,  e  più  solidamen¬ 
te  agli  organi  interni  della  generazione  nella  donna. 

In  generale  ,  V  unione  è  tanto  più  intima  per  quanto  è 
più  dura  la  parie  sulla  quale  s1  applica  la  membrana  sierosa. 
Questa  proposizione  non  conviene  meno  alla  porzione  esteiiaie 
che  alla  sua  porzione  riflessa,  la  si  separa  facilmente  da 
muscoli  e  dalle  ghiandole  ,  diificiìissimamenle  dagli  organi 
fibrosi  e  dalle  cartilagini. 


354*  Le  membrane  sierose  sì  ripiegano  tuli  ad  un  trat¬ 
to  su  se  slesse  ,  di  modo  che  il  sacco  interno  s  applica  di 
seguilo  sull1  organo  che  riveste  ;  ovvero  s’osserva  tra  esso  e 
quest1  ultimo  un  volo  più  o  meno  considerevole  ,  fall.© 
da  due  foglietti  tra1  quali  camminano  i  vasi  ed  i  ueivi  de¬ 
stinati  agli  organi  contenuti  nel  sacco.  Si  posson  citale  pd 
esempli  della  prima  disposizione  parecchie  porzioni  del  co¬ 
lon  ,  particolarmente  il  colon  ascendente  e  ’1  discendente  , 
il  cuore  ,  e  fino  ad  un  certo  segno  anche  1  epate  ,  e  della 
seconda  tutto  l1  intestino  tenue,  come  la  milza.  Nella  prima 
guisa  v1  ha  sempre  una  parte  dell  organo  che  si  tiova  fnoii 
del  sacco  sieroso  :  cosi  avviene  del  colon  ascendente  ,  del 
discendente  ,  e  delle  parti  superiore  e  posteriore  dell  epate. 
Nella  seconda,  una  picciolissima  porzione  dell1  estensione  de¬ 
gli  organi  ,  quella  per  la  quale  giungono  i  loro  vasi  ,  non  è 
coperta  dalla  membrana  sierosa.  Per  lo  più  s’incontrano  nel 
tempo  slesso  tulle  due  le  disposizioni  sullo  stesso  organo  : 
è  ciò  che  avviene  al  peritoneo  nel  luogo  ove  ricopre  ì’epaie. 

Indipendentemente  da  queste  ripiegature,  che  si  trova¬ 
no  tra  1  sacco  esternò,  ed  interno  e  gii  organi  tappezzati  da 
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quest’  ultimo  ,  le  membrane  sierose  ne  formano  anche  altre 
di  natura  diversa.  Si  prolungano  ordinariamente  al  di  la  del- 
1"  organo  vestito  dal  sacco  interno  5  allora  però,  delle  volte 
pendono  liberamente  e  si  ripiegano  nuovamente  sopra  se  stes¬ 
se  ,  altre  passano  da  una  delle  parti  contenute  nel  sacco  e- 
sterno  comune  ad  un’altra. La  prima  disposizione  s’osserva  ne¬ 
gli  epiploo  ,  la  seconda  nell’  inviluppo  esterno  del  ligamen- 
to  rotondo  della  coscia  ,  ne’  prolungamenti  analoghi  che  con¬ 
tiene  T  articolazione  del  ginocchio  ,  e  nelle  borse  lendi¬ 
nose  di  seconda  specie.  Intauto  ,  quando  questi  prolungamenti 
si  esaminano  da  vicino,  si  conosce  che  la  loro  essenza  è  la  stes¬ 
sa  dappertutto  ,  vai  dire  che  son  tutti  prodotti  dal  passag¬ 
gio  del  sacco  sieroso  interno  da  un’  organo  ali’  altro.  Di  fat¬ 
to  gli  epiploo  non  differiscono  dalle  borse  lendinose  che  per 
aver  essi  maggior  estensione  ,  ciò  che  fa  che  sieno  obbligati 
di  ripiegarsi  sopra  se  stessi  passando  da  un’organo  all’altro. 

Tuttavia  si  trovano  pure  in  alcuni  luoghi  delle  ripiega¬ 
ture  interamente  lib  ere  ,  che  s’  elevano  dalla  superficie  degli 
organi  tappezzati  dal  sacco  interno:  son  tali  le  appendici  e- 
piploiche  del  colon  ,  ed  i  prolungamenti  che  ,  in  molte 
capsule  articolari1,  p.  es.  in  quelle  del  ginocchio  e  dell’anca, 
ricoprono  le  cosi  dette  glandule  di  Havers. 

355.  Per  lo  piu  le  ripiegature  ed  i  prolungamenti  delle 
membrane  sierose  sono  in  relazione  colla  situazione  rispetti¬ 
va  di  queste  membrane  ,  e  degli  organi  che  tappezzano.  In 
effetti  ,  in  certe  occorrenze  ,  sono  impiegati  ,  almeno  in  par¬ 
te  ,  a  coprire  gli  organi  che  non  ricoprono  in  altre.  Cosi  , 
quando  sono  ripieni  e  distesi  ,  le  intestina  si  profondano  nel 
mesentero  ,  il  ventricolo  nell’  epiploo  ,  e  1’  utero  ne’  liga- 
inenti  larghi. 

Le  membrane  sierose  realmente  sono  estranee  alla  strut¬ 
tura  degli  organi  che  rivestono  ,  e  si  posson  considerare  co¬ 
me  mezzi  da  stabilire  ,  tra  questi  e  gli  altri  organi  ,  una  li¬ 
nea  di  separazione  più  marcata  ,  rispetto  sia  solamente  alla 
situazione  ,  sia  anche  al  modo  d’  esistenza.  Perciò  gii  organi 
i  più  importanti  ,  il  cervello  e  la  midolla  spinale,  i  polmo¬ 
ni  ,  il  cuore,  il  tubo  intestinale  eie  principali  parti  deli’ap- 


DEL  SISTEMA  SIERÓSO  NELLO  STATO  NORMALE.  44^ 

parecchio  generatore,  son  quelli  che  precisamente  avviluppano» 
Ecco  perchè  le  loro  affezioni  esercitano  minor  influen¬ 
za  sugli  organi  che  tappezzano  di  quella  che  ne  hanno  quel¬ 
le  delle  altre  membrane.  Nelle  idropisie  ,  negl  inspessimenli  e 
nelle  ossificazioni  delle  membrane  sierose  ,  gli  organi  sotto¬ 
posti  sono  sani  perfettamente  ,  anche  quando  1  aderenza  tia 
quelle  ed  essi  è  mollo  intima,  come  nel  testicolo.  Intanto, 
tutte  le  volte  che  V  unione  è  portata  al  segno  che  la  mem¬ 
brana  e  T  organo  non  fanno  più  realmente  che  un  corpo  , 
come  nelle  capsule  articolari  ,  le  malattie  della  prima  si 
propagano  tosto  al  secondo.  Per  la  stessa  ragione  ,  non  so¬ 
lamente  una  porzione  dei  peritoneo  abbandona  alternativa- 
mente  certi  organi  nelle  occorrenze  che  sopra  ho  fatto  co¬ 
noscere  ,  ma  anche  si  stacca  ,  senza  inconveniente  ,  dalle 
pareli  dell'  addome  ,  sia  d1  un  modo  innormale  come  nelle 
ernie  ,  sia  d’  un  modo  normale  ,  come  nella  discesa  de’  testi¬ 
coli.  Frattanto  non  bisogna  perder!1  di  vista  che  ,  nelle  oc¬ 
correnze  precedentemente  esaminate  ,  non  v  ha  solamente 
separazione  e  riunione  alternativa  ,  ma  anche  distensione  e 
ristrignimento  delle  porzioni  di  membrane  sierose  aderenti 
agli  organi  sottostanti. 

356.  Quindi  le  membrane  sierose  ,  anche  quelle  che 
hanno  una  forma  complicata  ,  non  offrono  apertura  in  al¬ 
cun  punto  della  loro  estensione  ,  sebbene  a  prima  giunta 
sembrino  esser  perforate  :  esse  si  ripiegano  solamente  sopra 
se  stesse  e  son  chiuse  da  per  ogni  dove.  Una  sola*,  eccezione 
v’ ha  a  questa  regola-,  essa  è  fornita  dall1  orifizio  addomina¬ 
le  delle  trombe  di  Fallopio  ,  che  s1  apre  nella  cavita  del 
peritoneo.  È  questo  anche  il  solo  esempio  nel  quale  si  veg¬ 
ga  una  membrana  sierosa  continuarsi  con  una  membrana 
d\un  altro  genere  ,  che  qui  è  mucosa  ;  giacche  non  possonsi 
citar  qui  le  comunicazioni  che  esistono  ,  a  traverso  ristrigni- 
menli  più  o  meno  fìtti,  ira  le  diverse  porzioni  d’ una  mem¬ 
brana  sierosa  ,  come  tra  V  aracnoide  esterna  e  quella  che 
tappezza  i  ventricoli  cerebrali  ,  tra  la  gran  cavita  del  peri¬ 
toneo  e  quella  degli  epiploo  ,  ec. 

Questa  chiusura  compiuta  delle  membrane  sierose  spie- 
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ga  perchè  le  congestioni  sierose  non  mai  oltrepassano  ì  ìi* 
miti  delia  loro  cavita  ,  nelle  idropisie  del  pericardio  ,  delie 
pleure  ,  del  peritoneo  e  della  tunica  vaginale  del  testicolo» 
357.  La  faccia  interna  di  questi  sacelli  è  ordinariamen¬ 
te  libera  nello  stato  normale.  L  esterna  è  seminata  d’  mu- 
guaglianze  e  s’  unisce  alle  parti  vicine  mercè  il  tessuto  mu¬ 
coso  :  almeno  quest’unione  ha  luogo  in  generale,  sebbene  si 
conoscano  molte  eccezioni  ,  e  che  ,  p.  es.  ,  la  parte  inferiore 
dell’  aracnoide  sia  libera  dalle  sue  due  facce*  Veramente  , 
nelle  membrane  sierose  della  seconda  specie  ,  la  faccia  e- 
sterna  del  sacco  interiore  ,  che  guarda  la  superficie  interna 
del  sacco  esteriore  c  liscia  e  libera,  mentre  l’ interna  è  inu¬ 
guale  ed  aderente  ;  ma  questa  disposizione  non  è  contraria 
alia  legge  che  ho  stabilita  ,  poiché  il  sacco  interno  non  è 
che  una  porzione  dell1  esterno  riflessa  sopra  se  stessa.  La  le¬ 
vigatezza  di  tutti  gli  organi  òhe  si  trovano  in  una  membra¬ 
na  sierosa  non  proviene  che  da  questo  sacco  interno  ;  quan¬ 
do  se  ne  staccano,  sembrano  carichi  di  asprezze  e  coperti  so¬ 
lamente  dal  tessuto  mucoso  ;  perciò  la  sua  superficie  non  è 
mai  liscia  ne’  punti  ove  la  membrana  sierosa  non  li  riveste 
nello  stato  normale  ;  tali  sono  1’  epate  in  parecchi  luoghi  ; 
il  colon  ascendente  e  ’l  discendente  nella  loro  faccia  poste¬ 
riore  ;  la  maggior  parte  del  retto  in  dietro  5  una  gran  por¬ 
zione  deìf  utero  e  della  vescica,  ec . 

Questi  sacelli  son  sempre  molto  sottili  in  proporzione 
delle  altre  loro  dimensioni.  Non  mai  però  v’ha  una  relazione 
diretta  e  costante  tra  la  loro  spessezza  e  la  loro  capacitarono 
ordinariamente  più  o  meno  trasparenti,  biancastri,  brillanti,  me¬ 
no  però  degli  organi  fibrosi ,  co’  quali  per  altro  sono  in  istrei- 
lissima  relazione.  Cosi  1’  aracnoide  tappezza  la  faccia  interna 
della  dura  madre  cerebrale  e  spinale  ]  il  pericardio  è  coperto 
da  una  membrana  fibrosa  ,  invece  della  quale  in  molli  luo¬ 
ghi  ove  manca  sta  1  aponeurosi  del  diaframma }  la  pleura  è 
messa  sotto  il  periostio  delle  coste  ed  i  tendini  de’  muscoli 
intercostali  ;  la  tunica  vaginale  del  testicolo  sotto  il  tendine 
del  cremasiere  }  le  membrane  sinoviali  sotto  i  ligaraenti  fi¬ 
brosi  e  sul  periostio. 
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358.  L’  intero  sistema  sieroso  sembra  essere  una  modi¬ 
ficazione  leggierissima  del  tessuto  mucoso  ,  un  tessuto  mu¬ 
coso  più  condensato  del  solito,  e  coagulato  in  grosse  lamine» 

i.°  Lo  prova  già  il  suo  aspetto  esteriore.  Ambidue  ,  il 
sistema  sieroso  e  ’l  tessuto  mucoso  hanno  lo  stesso  colore.  Se 
si  spinge  dell’  aria  in  quest’  ultimo  si  producono  delle  cellu¬ 
le  ,  che  non  si  posson  distinguere  dalle  membrane  sierose  , 
specialmente  dalle  più  fine  ,  come  la  tunica  peritoneale  delle 
intestina  ,  F  epiploo  ,  F  aracnoide.  Possonsi  pure  convertire 
le  membrane  sierose  in  tessuto  mucoso  colla  macerazione  , 
soffiando  dell’aria  nel  tessuto  cellulare  sottostante. 

2.0  Non  è  raro  di  trovare  semplicemente  tessuto  cellula¬ 
re  imbevuto  di  sinovia  in  vece  di  certe  porzioni  del  sistema 
smoviale. 

3.°  Le  membrane  sierose  presentano  una  massa  omoge¬ 
nea  come  il  tessuto  cellulare  ;  non  vi  si  scorge  alcuna  traccia 
di  fibre. 

4»°  Come  il  tessuto*  cellulare ,  esse  ricevono  pochi  vasi 
sanguigni,  di  sorta  che  sono  quasi  unicamente  composte  d’un 
tessuto  de’ vasi  assorbenti  ed  esalanti  (1).  Mascagni  le  crede 
fatte  solamente  di  assorbenti  ,  poiché  il  mercurio  ,  injettato 
nel  sistema  linfatico  ,  le  converte  in  una  rete  di  questi  vasi; 
ma  non  avviene  lo  stesso  quando  si  spinge  Finjezione  ne ’va si 
sanguigni,  o  quando  1’  infiammazione ,  impadronendosi  delle 
membrane  sierose  ,  riempie  i  capillari  di  sangue.  Veramente 
si  trovano  numerosi  e  considerevoli  vasi  sanguigni  all’esterna 
superficie  di  queste  membrane  ,  ma  non  entrano  nella  loro 
composizione.  L’  aracnoide  è  interamente  sprovveduta  di  vasi. 
-Le  membrane  sierose  messe  allo  scoperto  in  un’animale  vivo, 


(1)  Rudolphi  non  è  di  questa  opinione.  Nessun  vase,  egli  dice  9 
penetra  nella  sostanza  delle  membrane  sierose.  Facilmente  puossi  di¬ 
staccarle  dagli  organi  che  rivestono,  a  preferenza  nello  stato  idropico. 
Esaminandole  allora  col  microscopio  non  vi  si  scorge  alcun  vestigio 
tdi  vasi.  Desse  non  .soli  fatte  che  dal  tessuto  cellulare  di  cui  costitui¬ 
scono  il  limite  alle  superfìcie  libere.  Ribes  ha  provato  lo  stesso  fatto 
-con  numerose  dissecazioni.  (Nola  de  trud.) 
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si  mostrano  à  (Tatto  scolorate  ,  e  ,  dopo  morte  *  non  geme 

sangue  da  esse  .quando  s’ incidono. 

5. °  Del  pari  che  il  tessuto  mucoso  non  ricevono  nervi. 

N 

6. °  Le  funzioni  del  tessuto  mucoso  e  delle  membrane 
sierose  sono  le  stesse,  V  esalazione  e  J1  assorbimento^  i  j.  Cosi, 
come  il  tessuto  mucoso,  le  membrane  sierose  formano  intorno 
alle  parti  che  avviluppano  una  barriera  che  le  isola  ,  e  che 
ivi  solamente  è  piu  marcata  ,  in  ragion  della  maggior  im¬ 
portanza  degli  organi.  Siccome  tutti  gli  organi  sono  immersi 
nel  tessuto  mucoso  ,  che  è  la  loro  matrice  comune,  del  pari 
gl1  inviluppi  deli’  embrione  rassomigliano  interamente  alle 
membrane  sierose  ,  rispetto  alla  struttura  ed  alle  funzioni. 
Quindi  puossi  dar  loro  il  nome  di  membrane  formatrici  , 
poiché  il  tessuto  mucoso  ha  ricevuto  quello  di  tessuto  for~ 
malore  o  generatore. 

35 9.  Le  membrane  sierose  godono  ad  un1  altissimo  gra¬ 
do  dell1  estensibilità  e  della  contrattilità  ;  perciò  si  trovano 
intatte,  anche  quando  sono  state  distese  oltre  ogni  termine  dalle 
idropisie  ,  o  da1  tumori.  Occorre  osservare  però  che  in  simili 
circostanze  esse  non  si  stendono  solamente  ,  ma  le  loro  pie¬ 
ghe  si  sviluppano  in  parte ,  si  spostano  uri  poco  in  pro¬ 
porzione  della  cedevolezza  del  tessuto  mucoso  che  le  unisce 
alle  parti  vicine  ,  ed  aumentano  realmente  di  massa.  Ecco 
perchè,  nelle  idropisie  p.  es.,  lungi  dall1  essere  assottigliate 
in  ragion  dell1  ampliazione  che  hanno  acquistata  ,  sono  al 
contrario  divenute  più  spesse.  Ciò  che  tuttavia  prova  che  y 
in  queste  circostanze  ,  i  cangiamenti  che  patiscono  sono  ,  in 
gran  parte  ,  il  risultamento  d1  una  distensione  forzata  ,  si  0 
che  la  loro  cavita  diminuisce  rapidamente  e  considerevolmen¬ 
te  ,  quando  le  sostanze  che  producevano  la  distensione  ,  la 
sierosità  per  esempio,  nelle  idropisie,  sono  state  tolte  via,  e 
che  lo  fanno  senza  raggrinzarsi  nè  ripegàrsi. 


(1)  Secondo  Rudolphi  esse  non  forniscono  perse  stessealcuna  secre¬ 
zione*  ma  lasciano  solamente  passare  la  traspirazione  fornita  dal  tessuto 
cellulare  ,  facendo  a  suo  risguardo  lo  stesso  uffìzio  dclTepidermidè  ris¬ 
petto  alla  traspirazione  cutanea.  Ugualmente  non  accorda  loro  maggio¬ 
ri  pori  che  a  quest*  ultima  membrane*.  {Nota  de' t rad.} 
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Le  membrane  sierose  propriamente  dette  godono  di  que¬ 
ste  proprietà  ad  un  maggior  grado  delle  capsule  sinoviali,; 
Queste  si  lacerano  quando  una  violenza  esteriore  agisce  tut- 
t’  ad  un  tratto  su  d’  esse  ,  come  nelle  lussazioni  ;  quelle  si 
distendono  come  nelle  ernie.  Malgrado  non  debbo  dimenti¬ 
care  di  dire  che  questa  differenza  dipende  in  gran  parte  da 
quella  che  esiste  nel  modo  di  connessione  colle  parti  sottostanti. 

Nello  stato  sano  le  membrane  sierose  sono  insensibili,  o 
non  hanno  che  una  debolissima  sensibilità  ,  ma  divengono 
sensibilissime  nelle  malattie  ,  e  1’  infiammazione  ,  quando  vi 
stabilisce  la  sua  sede  ,  cagiona  dolori  acutissimi. 

360.  Le  funzioni  delle  membrane  sierose  consistono  nel- 
T  isolare  gli  organi  che  avviluppano ,  e  soprattutto  nel  faci¬ 
litare  i  loro  movimenti ,  rendendo  liscia  la  loro  superficie  9 
ed  esalandovi  un  liquido  lubricante ,  che  forse  è  vaporoso 
nello  stato  sano  delle  membrane  sierose  propriamente  dette  5 
ma  che  è  liquido  nel  sistema  sinoviale.  Questo  liquido  ras¬ 
somiglia  molto  al  siero  del  sangue  ,  in  quanto  alle  sue  pro¬ 
prietà  essenziali.  Quello  delie  membrane  sierose  propriamente 
dette  non  ne  differisce  quasi  niente.  Quello  delle  membrane 
articolari,  chiamato  sinovia  ,  ha  con  esso  molta  analogia,  ma 
presenta  nel  tempo  stesso  alcune  differenze  ,  sulle  quali  ri¬ 
verrò  piu  in  là.  Tutti  e  due  contengono  molt’  acqua,  un  po¬ 
co  d’albumina,  una  sostanza  prossima  alla  gelatina,  e  pa¬ 
recchi  salì  (1). 

36 1.  Le  membrane  sierose  differiscono  da  sè  stesse  nell© 
diverse  epoche  della  vita  ,  rispetto  cosi  alla  loro  configura¬ 
zione  esterna,  come  alla  loro  tessitura,  ma  più  risguardo  alla 
prima  che  alla  seconda. 

Hanno  esse  fin  dall1  origine  la  forma  di  sacelli  senz’aper¬ 
tura  ?  E  probabilissimo  che  almeno  non  sieno  tutte  in  que¬ 
sto  caso.  Cosi  tutto  porta  a  credere  che  il  pericardio  e  ’1 
peritoneo  sieno  dapprima  aperti  ,  giacche  in  principio  ,  il 


(1)  Hewson  ,  On  thè  properlies  of  thè  lymph  contained  in  thè 
different  caeities  of  thè  body ;  nelle  Exper .  mgr.,  II,  c.  vi  1.— -Bostocik, 
in  INicholson  ,  Journ.t  v.  XlV,  p-  i4^7* 
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cuore  e  le  viscere  del  bassoventre  si  trovano  à  nudo ,  qua. 
tunqne  venga  piu  tardi  un’  epoca  nella  quale  queste  ultime  , 
messe  ancora  all1  esterno  come  prima,  sono  nondimeno  coper¬ 
te  da  un  prolungamento  del  peritoneo  che  le  accompagna. 

La  forma  delle  membrane  sierose  varia  nelle  diverse  e- 
poche  della  vita  ,  in  quanto  si  dileguano  da  certi  punti  e 
si  sviluppano  in  altri  ,  ciò  che  dipende  da’  cangiamenti  so¬ 
pravvenuti  nella  situazione  degli  organi  che  la  loro  cavità 
rinchiude.  Di  fatto  il  prolungamento  del  peritoneo  che  tra¬ 
versa  sulle  prime  Fanello  ombilicale  sparisce  coll’  età,  men« 
tre  un1  altro  se  ne  forma  e  s’impegna  nell’anello  inguinale 9 
quando  il  testicolo  comincia  a  discendere  dall’  addome  nello 
scroto. Fino  il  numero  delle  membrane  sierose, considerate  come 
tanti  sacelli  distinti,  varia  nelle  diverse  epoche  della  vita.  In 
effetti  la  tunica  vaginale  del  testicolo  prima  si  continua  col 
peritoneo  ;  ma  qualche  tempo  dopo  la  nascita  ,  venendo  ad 
obliterarsi  la  sua  parte  superiore  ,  ne  risultano  due  cavità 
distinte  ,  la  peritoneale  e  la  vaginale. 

Il  tessuto  delle  membrane  sierose  cifre  minori  differenze; 
solamente  ,  come  tutti  gli  organi  ,  dapprima  esse  sono  unite 
alle  parti  vicine  mercè  legami  più  laschi  ,  ciò  che  fa  che  st 
pervenga  più  facilmente  ad  isolarle  ne’  primi  tempi  della  vi¬ 
ta.  Nondimeno  questa  disposizione  non  è  applicabile  che  al 
loro  foglietto  esterno:  non  s’estende  ,  almeno  dappertutto, 
al  loro  foglietto  interno  e  riflesso.  Così  ,  p.  es.  ,  non  è  più 
facile  nel  feto  che  nell’  adulto  di  staccare  le  membrane  sie¬ 
rose  dalla  tunica  albuginea  del  testicolo  e  dalle  cartilagini 
articolari. 

Il  liquido  che  esalano  probabilmente  varia  ,  come  tutti 
gli  altri  ,  durante  il  corso  della  vita  ,  cioè  è  meno  denso  e 
più  acquoso  nella  gioventù  che  nell’  età  avanzata.  Si  è  au¬ 
torizzato  a  pensarlo  paragonando  i  risultameli  ti  delle  analisi 
fatte  da  BosLock  ed  Hewson  :  questi  ha  trovato  il  liquido  in 
quistione  albuminoso  e  gelatinoso  j  quegli  quasi  simile  alla 
fibrina. 
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B.  stato  i  y  norm  ale* 

362,  Lo  membrane  sierose  derogano  dallo  stato  normale 
d’  un  modo  rimarchevolissimo,  cosi  rispetto  alla  loro  confi¬ 
gurazione,  come  alla  loro  tessitura. 

I  vizii  eli  conformazione  primitivi  sono  rarissimi.  Consi¬ 
stono  per  lo  più  in  sospensioni  di  sviluppo  ,  come  , 

ì.°  L’ assenza  d’ una  porzione  di  queste  membrane,  spe¬ 
cialmente  del  pericardio  ,  della  pleura  e  del  peritoneo,  quan¬ 
do  il  cuore  ,  le  viscere  del  petto  e  dell’  addome  si  mostrano 
allo  scoperto  } 

i.°  La  comunicazione  innormale  tra  le  diverse  membra¬ 
ne  sierose  le  cui  cavita  non  sono  regolarmente  confuse  insie¬ 
me  che  durante  i  primi  periodi  della  vita.  Si  riferiscono  par¬ 
ticolarmente  qui  la  comunicazione  che  ha  luogo  tra  la  tuni¬ 
ca  vaginale  e  1  peritoneo  ,  quando  il  canale  intermedio  non 
s’oblitera,  e  diviene  cagione  occasionale  dell’ ernia  inguinale 
congenita* 

Ma  si  rinvengono  ancora  altri  vizii  di  conformazione 
primitivi.  E  tale  ,  p.  es.  ,  l’esistenza  d’  un  sacco  sieroso  nel- 
V  interno  del  sacco  normale  ,  col  quale  comunica  mercè  un’a¬ 
pertura  più  o  meno  stretta  ,  che  racchiude  una  parte  delle 
viscere'libere  nel  più  degl’individui  ,  e  che  li  separa  dagli 
altri.  Quest’  anomalia  non  si  è  osservata  finora  che  nel  pe- 
aitoneo.  E  rimarchevole  in  quanto  che  ha  per  carattere  es¬ 
senziale  la  ripetizione  innormale  d’  una  formazione  normale. 

Le  membrane  sierose  son  soggette  a  vizii  di  conforma¬ 
zione  consecutivi  ,  poiché  prendon  parte  alle  ernie .  In  ge¬ 
nerale  ,  in  questa  occorrenza  ,  una  porzione  della  membrana 
sierosa  si  stacca  dalle  pareti  della  cavità  alle  quali  aderisce, 
passa  a  traverso  uno  scostamento  di  queste  pareti  ,  già  largo 
per  sè  stesso  ,  o  slargalo  dall’  azione  d’  una  cagione  esterna  , 
e  forma  cosi  un  sacco  ,  chiamato  erniario  ,  nel  quale  pene¬ 
trano  alcune  delle  viscere  allogate  nella  cavità  e  tappezzate 
dalla  membrana.  E  rarissimo  che  questa  si  laceri,  che  le  vi¬ 
scere  escano  senz’  esser  precedute  da  essa  ,  e  che  F  ernia  sia 
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sprovveduta  di  sacco  :  non  ha  luogo  questo  caso  che  in  se^ 
gnito  d’  una  considerevolissima  violenza ,  ed  anche  allora  l’er¬ 
nia  non  s’  effettuisce  che  in  certi  luoghi,  p.  es.,  alla  parete 
superiore  del  peritoneo.  E  anche  raro  che  il  sacco  erniario  si 
laceri,  o  s’apra  per  effetto  d’una  malattia  anteriore,  di  modo  da 
permettere  alle  viscere  che  comprende  di  mettersi  in  imme¬ 
diato  contatto  co’ comuni  tegumentali  peritoneo  solamente  è 
soggetto  a  questi  diversi  accidenti,  perchè  tra  tutte  le  membrane 
sierose  desso  è  quello  che  aderisce  meno  alle  pareti  della  sua 
cavita,  e  le  pareti  dell’addome  sono  guarentite  da  ossa  me¬ 
no  di  quelle  delle  due  altre  cavità  splanchniche  ,  di  modo 
che  non  possono  resistere  con  altrettanta  efficacia  agli  sforzi 
degli  agenti  esterni» 

Kon  è  raro  che  le  membrane  sierose  sieno  distese  ad  un 
sommo  grado  dal  liquido  che  esalano.  Questo  liquido  spesso 
s1 2  accumula  in  quantità  enorme,  ciò  che  costituisce  le  di- 
verse  specie  d’  idropisia. 

Allora  ordinariamente  la  sostanza  animale  è  meno  ab¬ 
bondante  ,  di  modo  che  puossi  considerare  il  liquido  degl’ i* 

2  4 

dropici  come  siero  di  sangue  che  ha  perduto  a  < —  della 

3  5 

sua  albumina.  Intanto  avviene  talvolta  che  la  proporzione  di 
questa  sostanza  aumenta  molto  ,  senza  dubbio  a  motivo  del- 
l’assorbimento  della  parte  acquosa  (1). 

363.  Le  altre  alterazioni  che  sopravvengono  nella  forma 
delle  membrane  sierose  sono  le  conseguenze  di  stati  morbosi 
anteriori  ,  specialmente  dell’  infiammazione  ,  che  vi  stabili¬ 
sce  la  sua  sede  (2).  L’  infiammazione  delle  membrane  siero- 

.  1 

(1)  Schreger,  Fluidor.  corp.  animali s  chemicae  nosologicac  spe~ 
cimeu  ,  Erlangue  ,  1800,  p.  16-24. — Marcet ,  A  chemical  account  orz 
various  dropsical  fiuids  j  nelle  Edimb.  chir.  Irans.— Berzelius  ,  Orz 
animai  fiuids  ;  nelle  ISlcd.  chir.  trans. 1  y.  Il,  p.  25i  -253. — Bostock, 
On  thè  nature  and  analysis  of  animai  fiuids  5  ibid.,  v.  IV,  p.  52, 

(2)  Rudolphi  sostiene  che  i  infiammazione  non  ha  la  sua  sede  int 
queste  membrane  ,  ma  negli  organi  che  esse  tappezzano  ,  che  non  pos¬ 
sono  infiammarsi  meglio  dell’  epidermide,  e  che  la  pleurisia  ,  la  peri« 
cardite,  la  peritonite,  ee,  ,  sono  infiammazioni  della  superficie  de 'poh 


dee.  sistema  sieroso  nello  STATO  INNORMALE.  4’53 
se  Ila  molta  tendenza  a  terminare  con  trasudamenti  nell’  in¬ 
terno  della  loro  sostanza,  donde  risulta  il  loro  condensamento 
o  con  trasudamenti  alla  loro  superficie?  che  apportano  1  ade¬ 
renza  scambievole  delle  facce  corrispondenti  del  sacco  in¬ 
terno  ed  esterno,  senza  che  pria  ,  in  generale  ,  fa  memhia- 
na  sia  stata  distrutta  dalla  suppurazione.  Queste  aderenze  va¬ 
riano  molto  rispetto  all’  estensione  ,  alla  solidità  ,  alla  stret 
tura  ed  al  numero-.  Ora  invadono  l1  intera  superficie  della 
membrana  sierosa  e  delle  parti  che  avviluppa  ,  di-  modo  che 
diviene  quasi  impossibile  di  distinguere  queste  ultime  le  urie 
dalle  altre  ,  e  si  sarebbe  tentato  a  credere  che  non  v’  ab¬ 
bia  piu  sacco  esteriore  }  ora  sono  limitate  ad  un  solo  od  al¬ 
meno  ad  un  piccini  numero  di.  punti  del  sacco  interno  e 
deir  esterno,  in  guisa  che  i  soli  organi  situati  in, questo  luogo 
sieno.  divenuti  aderenti.  Possono  essere  molto  intime  ,  anche 
al  segno  che  le  parti  non  sembrino  piu-;  farne*  che  una  sola  , 
o  molto  lasche  e  facili  a  rompersi.  Da  ultimo  sono  talvolta 
cortissime  ,  altre  fiate-  più  o  meno-  lunghe  i  nell’  ultima  po¬ 
sizione  formano,  cordoni  ,  hgamenti  ,  membrane  ,  designate 
col  nome  collettivo  di  false  membrane ,,  la  cui  natura,  più  o 
meno  si  avvicina  a  quella  delle  membrane  sierose  stesse  ,  e 
qhe  trascinano  spesso  mortali  conseguenze  ,  principalmente 
quando  si  sviluppano  sopra  punti  o  parti  mobilissime  ,  che 
possono  insinuarsi,  negli  anelli  che  bau,  prodotto. 

Del  resto  è  probabilissimo  che  queste  aderenze  non  si 
stabiliscono  che  in  seguito  d’  un  infiammazione  ,  e  che  non 
mai  sieno  primitive,  quantunque  Bichat  ammetta  il  contrario 
rispetto,  ad  alcuni  ligamenti  perfettamente  organizzati  ,  che 
si  trovano  talvolta  tra  U  sacco  interno  ed  esterno  della  pleu¬ 
ra  ,  e  che  manifestamente  son  composti  di  due  foglietti  ad-  ( 
dossali;  Tuno  sull’  altro  5  quantunque, ,  anche  Tioch  adotti 


moni  ,  del  cuore,  dello  viscere  addominali ,  ec.  Chaussier  e  Ribes  pro¬ 
fessano  un’opinione  analoga.  Se  le  infiammazioni  dette  sierose  no« 
sono  in  effetti  che  fiemmasie  del  tessuto  mucoso  sopra-viscerale,  si  con¬ 
cepisce  l’intensità,  la  rapidità,  il  pericolo  di  queste  infiammazioni., 
s  l’ abbondanza  de’ prodotti  che  forniscono»  {Nota,  del* ad,  ) 
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questa  maniera  di  vedere  circa  certi  ligamenti  analoghi,  messi 
tra ’1  cuore  e ’l  pericardio,  a  motivo  della  loro  rassomiglianza 
con  quelli  che  il  cuore  di  parecchi  rettili  offre  nello  stato  nor¬ 
male  (1).  E  certo  ,  almeno  ,  che  ì'  organizzazione  più  per¬ 
fetta  di  questi  prolungamenti  non  basta  per  giustificare  que¬ 
sta  opinione  ,  poiché  si  veggono  spesso  parti  organizzate  d’un. 
modo  anche  più  perfetto  ,  come  ossa  7  denti  ,  e  fino  intere 
membrane  sierose  svilupparsi  in  seguito  <T  un’  atto  vitale  , 
trai  quale  e  l1  infiammazione  non  v1  ha  differenza  essenziale» 

Le  alterazioni  di  tessitura  delle  membrane  sierose  che 

sono  il  risultamento  di  un’  infiammazione  ,  e  ciré  sono  carat- 

/ 

terizzate  dairinspessimento  di  queste  membrane  ,  non  presen¬ 
tano  dappertutto  la  stessa  forma.  Cosi  producono  nel  sacco 
interno  del  pericardio  larghe  lamine  lisce ,  che  si  chiamano 
macchie  del  cuore  ,  e  nel  peritoneo  una  moltitudine  di  pic¬ 
ei  ole  elevatezze  rifondate  e  dure  7  che  han  molta  analogia 
coll1  eruzione  miliare. 

364«  Il  sistema  sieroso  ha  molta  tendenza  ad  ossificarsi 
e  rispetto  a  ciò  presenta  anche  le  stesse  differenze  che  risguar¬ 
do  alle  aderenze.  Delle  volte  ,  in  effetti  ,  si  ossifica  la  so¬ 
stanza  stessa  delle  membrane ^  altre  si  formano  alla  loro  su¬ 
perficie  corpi  particolari  ,  lisci  ,  per  Io  più  rifondati,  varia¬ 
bili  in  numero  ed  in  estensione,  che  sono  più  o  meno  libe¬ 
ri  ,  e  che  spesso  si  staccano  interamente  dalla  membrana  , 
nella  cui  cavita  galleggiano  liberamente.  Questi  fenomeni  son 
comuni  a  tutte  le  membrane  sierose  ,  sebbene  s1  incontrano 
più  spesso  in  certe  che  in  altre.  Di  fatto,  tra  tutte  le  mem¬ 
brane  sierose  ,  quella  che  ha  maggior  tendenza  ad  ossificarsi 
è  la  porzione  del  peritoneo  che  tappezza  la  milza  5  vien  do¬ 
po  il  sacco  interno  della  tunica  vaginale  5  le  altre  ,  eccetto 
Taracnoide  che  raramente  s1  ossifica  ,  a  questo  risguardo  poco 
differiscono  tra  loro. 

Queste  ossificazioni  accidentali  han  quasi  sempre  la  for¬ 
ma  di  larghe  lamine  ,  ed  acquistano  spesso  ,  soprattutto  alla 
milza,  una  grandezza  considerevole,  fino  al  punto  di  fare  spa- 


(i}  J lem.  de  Montpellier  ,  t.  il.  :•  — - 
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lire  quasi  interamente  la  sostanza  normale  dell’organo.Le  mem¬ 
brane  sinoviali  sono  meno  soggette  ad  ossificarsi}  intanto,  come 
ài  loro  sacco  interno  s1  identifica  colla  cartilagine  articolare,  si 
può  dire  che  esse  si  cartilaginificano  anche  nello  stato  noi- 
male,  e  che  l1  ossificazione  delle  membrane  sierose  piopiia- 
mente  dette  non  è  che  una  ripetizione  innormale  dello  stato 
normale  delle  sinoviali. 

Ordinariamente  veggonsi  svilupparsi,  nella  sostanza  delle 
membrane  sinoviali  ,  diverse  concrezioni  ossee  ,  che  spesso  si 
trovano  in  numero  considerevole,  cosi  in  questi  oigani,  come 
a  preferenza  nelle  borse  mucose.  Tuttavia  queste  concrezioni 
non  appartengono  loro  esclusivamente  ,  giacche  si  trovano 
anche  nelle  membrane  sierose  propriamente  dette  ,  particela!- 
mente  nella  tunica  vaginale  del  testicolo  ,  ed  anche  nel  pe¬ 
ritoneo  ,  quantunque  quest1  ultimo  vi  sia  molto  meno  sogget¬ 
to  ,  nella  pleura  e  nell1  aracnoide ,  ne1  punii  ove  si  confonde 
colla  dura  madre. 

Piu  ordinariamente  ,  ed  anche  quasi  sempre  ,  queste  cori- 
erezioni  ossee  libere  nascono  del  modo  che  io  ho  indicato,. 
Può  avvenire  anche  talvolta  che  sieno  primitivamente  libere, 
e  che  si  sviluppino  nel  sangue  od  in  un  altro  liquido  trava¬ 
sato  in  seguito  d1  una  violenza  esterna  diretta  contro  1  arti¬ 
colazione  }  ma  ,  anche  allora  ,  tutto  porta  a  credere  che  ha 
cominciato  collo  stabilirsi  una  connessione  tra  1  sangue  tra¬ 
vasato  e  la  membrana  sinoviale  ,  prima  che  l1  osso  si  svilup¬ 
passe.  La  formazione  di  queste  concrezioni  nelle  membrane 
sierose  che  non  sono  in  relazione  con  le  ossa  prova  almeno  che 
la  vicinanza  delie  estremità  dì  queste  ultime  non  influisce  , 
come  lo  pensava  Hunter  ,  sulla  conversione  del  liquido 
travasalo  in  sostanza  ossea. 

Indipendentemente  da  queste  anomalie  che  sono  frequen¬ 
tissime  ve  n1  ha  altre  che  sono  piu  rare.  Tal1  è  ,  p.  es.  ,  lo 
sviluppo  d1  un  numero  immenso  di  prolungamenti  liberi  , 
molli  ,  e  lunghi  parecchie  linee  ,  alla  superficie  interna  della- 
capsula  sinoviale  del  ginocchio,  de!  quale  ho  un’esempio 
sotto  gii  occhi  ?  quantunque  non  sia  forse  che  il  pnmo  gta- 
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do  die  mena  alla  formazione  delle  concrezioni  ossee  ,  di  cui 

ho  parlato. 

365.  Il  tessuto , sieroso  è  uno  di  quelli  che  ha  maggior 
tendenza  a  ripetersi  di  un  modo  innormale  nel  corpo. Le  mem¬ 
brane  sierose  accidentali  spessissimo  fanno  la  base  di  altre  for¬ 
mazioni  innormali,  attesoché  esse  si  sviluppano  prima  di  que¬ 
ste  ,  ed  esse  in  seguito  danno  loro  origine.  Esse  hanno  rice¬ 
vuto  il  nome  di  cisti  o  di  tumori  cistici  ,  e  presentano  tut- 
t1  i  caratteri  essenziali  delle  membrane  sierose.  Costantemente 
formano  sacelli  chiusi  da  tutte  le  parti  ,  lisci  alla  loro  su¬ 
perfìcie  interna  ed  aspri  all’  esterna.  Son  prodotti  dal  tessuto 
mucoso  ,  ricevono  pochi  vasi  sanguigni,  e  compiono  le  stesse 
funzioni  delle  membrane  sierose  normali  ,  quantunque  le  so¬ 
stanze  contenute  nel  loro  interno  non  sieno  sempre  della 
stessa  natura  del  liquido  sieroso  ,  nè  sieno  anche  sempre  li¬ 
quide. 

*  ... 

E  probabile  che  le  cisti  non  si  sviluppino  d1  un  modo 
meccanico,  come  si  pensa  generalmente,  dall1  azione  compres¬ 
siva  d1  un  travasamene  sul  tessuto  cellulare  ,  che  quest1  a- 
zione  ricalca  contro  se  stesso  e  converte  cosi  in  membra¬ 
ne*  Bichat  ha  già  combattuto  questa  teorica  ,  ricordando 
che  le  cisti  hanno  la  piu  grande  analogia  colle  membrane 
sierose  }  che  la  secrezione  continua  ad  effettuarsi  nel  loro 
interno,  mentre  la  compressione  le  renderebbe  verisimilmen- 
te  impermeabili  j  che  il  tessuto  cellulare  non  diminuisce 
ne1  dintorni  5  e  che  bisognerebbe,  nell1  ammessa  ipotesi,  sup¬ 
porre  che  il  liquido  segregato  preesistesse  all1  organo  secre- 
tore.  Egli  pensa  che  questi  organi  si  formano  allo  stesso  modo 
di  tutti  gli  altri  nel  tessuto  mucoso  ,  e  che  l1  esalazione  non 
comincia  a  stabilirsi  nel  loro  interno  che  quando  la  loro  strut¬ 
tura  è  compiutamente  sviluppata.  Intanto  non  saprebbe  dis¬ 
convenirsi  che  la  formazione  della  cisti  non  sia  stata  prece¬ 
duta  da  un  travasamento  di  liquido  nel  tessuto  mucoso  ;  so¬ 
lamente  la  cisti  non  si  sviluppa  perchè  questo  liquido  com¬ 
prime  il  tessuto  mucoso  circostante  ,  ma  si  forma  a  proprie 
spese ,  perchè  ha  la  proprietà  d1  organizzarsi.  Questa  teorica 
Epi  sembra  probabilissima  >  così  a  moti?©  dell'  analogia  di, 
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struttura  e  di  funzioni  ,  che  esiste  tra1!  tessuto  mucoso  e  le 
membrane  sierose  ,  come  a  cagione  de1  fenomeni  patologici, 
tra"  quali  le  cisti  si  sviluppano.  Di  fatto  ,  non  è  ìaio  di  tro 
vare  ,  nella  cavita  delle  membrane  sierose  normali  ,  o  nelle 
cisti  accidentali  ,  una  quantità  spesso  immensa  di  picciole 
cisti  perfettamente  libere,  senz'alcuna  traccia  d:aderenza  an¬ 
teriore  ,  e  ripiene  d' un  liquido  sieroso  ,  per  lo  piu  limpido. 
Queste  picciole  cisti,  chiamale  id  alidi  (i)  ,  son  circondate  da 
a  liquido  analogo.  E  evidente  che  non  hm  potuto  formarsi, 
•ie  a  spese  d'  un  liquido  travasato  nella  cavita  della  mera- 
rana  sierosa,  colla  sua  separazione  in  due  porzioni, una  solida 
r  altra  liquida.  Conforme  questo  liquido  s1  è  travasato  nel 
essuto  mucoso  od  in  una  membrana  sierosa  ,  la  cisti  alla 
naie  da  origine  s1  unisce  alle  parti  vicine  mercè  il  tessuto 
cellulare  circostante  ,  e  riceve  vasi  sanguigni  o  resta  lìbera 
da  ogni  aderenza.  Le  membrane  sierose  hanno  maggior  ten¬ 
denza  d1  ogn1  altC  organo  a  produrre  queste  diverse  specie 
di  cisti,  ed  anche  quando  sembrano  essersi  sviluppate  nella 
sostanza  delle  viscere  ,  p.  es.  in  quella  dell  epate  ,  che  ne 
rimane  talora  interamente  distrutta  ,  è  probabilissimo  che  il 
loro  sviluppo  comincia  dalla  porzione  del  peritoneo  che  le 
tappezza  ,  giacché  si  trovano  sempre  attaccate  alla  loro  su¬ 
perfìcie  e  su  d1  un  punto  qualunque  della  loro  circonferenza. 


(i)  Queste  cisti  sono  state  chiamate  acefalocisti  da  Laennec  ,  il 
quale  le  considera  come  animali  ,  opinione  non  adottata  da  Kudolphi 
e  Cuvier. Questi  naturalisti  e  quelli  che  l’hanno  copiati,  assicurano  che 
gli  acefalocisti  non  danno  alcun  segno  di  vitalitàjma  quando  anche  si  con¬ 
cedesse  che  essi  non  godono  un’esistenza  indipendente  da  quella  de  corpi 
viventi,  ne’ quali  si  trovano,  non  ne  dovrebbero  essere  meno  irritabili, 
come  tutte  le  parti  viventi,  e  non  si  può  concepirli  altrimenti. Del  re¬ 
sto  ,  nessuno  dubita  che  queste  produzioni  vescicolari  non  sieno  uno 
de’  prodotti  dell’infiammazione.  Veit  ha  da  lunga  pezza  proposto  que¬ 
sta  teorica  (  Einige  Anmerkungen  über  dìe  Entstehung  der  Tly dul¬ 
den  ;  in  heil  ,  Archiv  für  die  Physiologie ,  t.  II,  1 797  i  P-  430  )  t 
che  G.  Jager  ha  non  ha  guarì  sviluppato  (  Beobachtungen  über  ILuP 

senytürmer  im  Menschen  und  einigen  Saugthieren j  in  Meckel,  Deut 
Sehet  /lixhiv  für  die  Physiologie  s  t.  yi,  p.  49 5  )*Ifa  dato  così  uua 
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considerazioni  particolari  sulle  MEMBRANE  SINOVlALfw 

A.  STATO  NORMALE* 

366.  Le  capsule  sinovi  ali  e  le  borse  mucose  (i)  presen¬ 
tano  tulli  i  caratteri  essenziali  delle  membrane  sierose  pro¬ 
priamente  dette  ,  rispetto  alla  forma  ed  alle,  funzioni,  cosic- 
che  Monro  ,  Gerlach  e  Biehat  lo  aveano  gra  osservato.  Mai- 
grado  esse  ne  differiscono  abbastanza  ,  sotto  certi  risguardi , 
per  meritare  che  si  studiino  a  parte.  D’  altronde  esse  si^ras- 
somigliano  molto  ,  di  modo  che  il  migliore  metodo  consiste 
ad  abbracciarle  tutte  in  una  descrizione  generale.  Puossi  di¬ 
stinguerle  col  nome  collettivo  di  membrane  sinovicili.  I  prin¬ 
cipali  caratteri  che  le  appartengono  in  comune  7.  e  che  le 


base  sperimentale  alla  dottrina  della  generazione  spontanea  de’  verrai 
intestinali,  che  Rudolphi  e  Bremser,  prendendo  per  sole  guide  il  ra¬ 
gionamento  e  l’analogia,  hanno  adottata  come  la  sola  in  armonia  cob 
io  stato  presente  delle  nostre  conoscente  sulla  fisiologia  animale  e  la 
fisica  generale.  Di  fatto  gli  acefalocisti  conducono  insensibilmente  agli 
entozoi  propriamente  detti  mercè  gli  echinococchi, che  i  naturalisti  noia 
riconoscono  neppur  per  vermi  intestinali  ,  malgrado  gli  organi  speciali 
di  cui  son  provveduti,  e  che  non  son  separati  che  da  una  leggierissi¬ 
ma  gradazione  da’  coenurus  ,  a’ quali  nessuno  elmmfcologo  ha  difficoltà 
di  dar  posto  nel  suo  catalogo.  ( Nota,  de  tra d .) 

(i)  Jancke  ,  De  capsulis  tendinum  articularibus, Lipsia,  i ^53 
Fourcroy  ,  Six  Mém,  pour  servir  d  V  hist.  anal,  des  tendons ,  dans 
lesquelles  on  s’  occupe  spécialement  de  leurs  capsule s  muqueuses  , 
nelle  Mém.  de  Paris  ,  1785*1788.— -A.  Monro ,  Description  of  all  the 
bursae  mucosae  of  the  human  body ,  Edimburgo,  1788.  —  Koch  ed 
Eysold  ,  De  bursis  tendinum  mucosis  ,  Witemberg  ,  178 9.  — -  Nürn¬ 

berger  e  Gerlach  ,  De  bursis  tendinum  mucosis  in  capite  et  collo 
rcperiundis  ,  Witemberg,  1793.  —  Koch,  De  morbis  buvsarum  ien+ 
d'nurn  mucosar Lipsia,  1790.  —  Piosenmuller  ,  Icones  et  descript 0 
bursar .  mucosar.  corporis  hum.7  Lipsia,  1^99 — Brddie  ,  Palhologi - 
cal  restar ches  vespe  ding  the  diseases  of  joints  5  utile  Land,  méd» 
chir »  trans.  ,  y.  IV  e  V  ,  x8t3-i8i4. 
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distinguono  dalle  membrane  sierose  propriamente  dette,  sono 


i  seguenti  : 


,.°  Le  loro  relazioni  colle  parti  vicine .  Esse  ,  almeno 
per  la  maggior  parte  sono  unite  all  osso  con  una  porzione 
della  loro  circonferenza,  e  quest’  osso  è  coperto  di  cartila¬ 
gine  nel  luogo  ov’  esse  vi  aderiscono.  Esse  sono  unite  piu  in¬ 
timamente  colle  cartilagini  di  quello  le  membrane  sierose  lo 

sieno  cogli  organi  che  rivestono. 

2.0  La  loro  tessitura.  È  comunissimo  di  vedere  corpu¬ 


scoli  d’  una  specie  particolare  ,  che  fan  prominenza  nell’  in¬ 
terno  della  loro  cavita.  Veramente  questi  corpuscoli  non  esi¬ 
stono  in  tutte  le  capsule  sinoviali  ,  nè  in  tutte  le  borse  mu¬ 
cose  ,  ma  ve  n’ha  parecchie  in  cui  si  trovano  costantemen¬ 
te.  Son  desse  delle  masse  molto  vascolari  ,  in  conseguenza 
rossastre  ,  nella  loro  estremità  libera  a  preferenza  ,  leggier¬ 
mente  dure  ,  e  di  diverse  forme  ,  che  si  tiovano  1  in  ehi  use 
in  pieghe  particolari  della  membrana,  e  la  cui  estremila  li¬ 
bera  è  quasi  sempre  frangiata.  Quelle  che  si  trovano  nelle 
capsule  articolari  sono  ,  in  generale,  guarentite  da  ogni  pres¬ 
sione  esterna  ,  perchè  son  allogale  nelle  concavità  delle  ossa. 
Malgrado  queste  ultime  esercitano  sempre  su  d’  esse  una  leg¬ 
giera  pressione  ,  quando  si  muovono.  In  alcune  articolazioni, 
quella  dell’anca  p.  es.,  non  ve  n’  ha  che  una  sola  ,  mentre 
se  ne  trovano  parecchie  in  altre  ,  come  nel  ginocchio  e  nel 


gomito. 

Questi  corpuscoli  son  chiamati  glandule  di  Havers  per¬ 
chè  Havers  il  primo  ha  destato  su  d’  esse  l’attenzione  de’no- 
tomisti  (1),  quantunque  Coowper  ne  avesse  già  conosciuiopal- 
cune.  Egli  credeva  glandulare  la  loro  struttura  e  dava  loro 

per  uso  di  segregare  la  sinovia. 

Oltre  questi  corpi,  che  sporgono  nella  cavita  delle  ca¬ 
psule  articolari  ,  altri  ancora  se  ne  trovano  sulla  loro  faccia 
esterna,  nel  tessuto  mucoso  che  le  circonda. 

E’  poco  probabile  che  le  gkndule  di  Havers  sieno  altra 

cosa  che  ammassi  d’ adipe  ,  e  che  segreghino  la  sinovia  , 
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quantunque  Portai  adotta  questa  opinione  (i).  Il  gran  nume¬ 
ro  di  vasi  che  ricevono,  la  loro  situazione,  e  d  liquido  mu« 
coso  che  ne  geme  ,  quando  son  compresse  ,  non  autorizzano, 
ad  ammetterla,  giacché  molti  argomenti  perentori^  sorgono 
contro  di  essa.  In  effetti . , 

a;  La  secrezione  ha  luogo  parimenti  nelle  membrane  sie=*- 
rose  ,  quantunque  non  si  ci  trovi  apparecchio  simile  a  gnello, 
delle  grandule  di  Ha  ver s. 

b.  Questi  corpi  esiston  solo  imuhspicciol  numero  di  mem¬ 
brane  sino  viali.  A  preferenza  è  molto  raro  d’ incontrarli  nelle 
borse  mucose  de’  tendini.  Frattanto  dappertutto  si,  segrega 
della  sinovia. 

c.  La  loro  struttura  non  differisce  da.  quella  del  tessuto 
mucoso  ordinario  ripieno  d1  adipe.  Non  sono  glandulosi  ,  e 
se h ben  talvolta  abbiano  un  volume  considerevole  ?  non  si  ci 
scorge  alcuna  traccia  di  dotto  escretore. 

d.  In  alcuni  punti  delle  membrane  sierose  si  trovano 
prolungamenti  analoghi  ,  che  non  sono  che  ammassi  di  tes~- 
suto  mucoso  ripieni  d’  adipe  o  di  sierosità  :  tali  sono  le  ap~- 
pendici  epiploiche  del  colon,  3  e  quelle  delF  estremità  supe¬ 
riore  del  testicolo. 

3.°Non  si  può  mettere  in  dubbio  Panalogia  che  esiste  trai 
le  capsule  articolari  e  le  borse  mucose  ,  poiché  quest’organo 
s  aprono  talvolta  gli  uni  negli  altri.  Non  è  raro  d1  osservar* 
ciò  all’anca,  all’anguinaja  ,  al  ginocchio,  anzi  ha  luogo  quasi 
sempre  in  queste  due  ultime  articolazioni. Del  pari  si  veggono, 
frequentemente  le  borse  mucose  vicine  aprirsi  le  une  nelle- 
altre  ,  e  le  masse  d1  adipe  delle  capsule  articolari  introdursi 
nelle  prossime  borse  mucose.  Si  pretende  aver  trovato  que-. 
sta  disposizione  a  preferenza  negl1  individui  avanzati  in  età,, 
di  modo  che  la  comunicazione  si  attribuisce  alla  distruzione 
delle  parti  che  altra  volta  servivano  di  barriera  alle  due  ca-* 
vita  5  ma  questa  teorica  non  è  esatta.  In  ogni  conto,  laico-, 
municazione  in  quistione  attesta  che  v1  ha  identità  tra  gli 
organi  ,  senza  che  essa  arrechi  inconvenienti.  Certe  capsule- 
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articolari  fanno  nel  tempo  stesso  V  uffizio  di  borse  mucose  „ 
poiché  sono  aderenti  ad  alcuni  tendini  in  una  porzione  della 
loro  circonferenza:  tali  sono,  p.  es.,  quelle  del  ginocchio» 
e  della  spalla  relativamente  ai  tendini  del  tricipite  crurale  * 
e  del  bicipite  brachiale» 

4. °  La  natura  del  liquido  che  queste  membrane  conten¬ 
gono  è  sempre  identica  ,  anche  quan  do  comunicano  insieme^ 
Questo  liquido  è  leggiermente  viscoso  ,  e  le  sue  proprietà 
fisiche  lo  avvicinano  molto  al  bianco  d*  uovo.  Non  e  stato 
analizzato  nell1 2  uomo. Le  analisi  di  Margueron  (1)  e  Davy  (-2)* 
fatte  sulla  sinovia  del  bue  ,  non  son  d1  accordo  rispetto  alla 
quantità  proporzionale  decine  ipii  costituenti  di  quest1  umo* 
te  ,  ma  esse  ce  lo  rappresentano  ambedue  come  formato  di 
moli1  acqua  ,  d1  una  gran  quantità  d1  albumina  ,  di  gelatina* 
d1  idroclorati  ,  di  fosfati  e  di  soda. 

5. °  I  loro  stati  morbosi  ,  Y  idropisia  ,  l1  inspessimento  e 
la  solidificazione  della  sostanza  che  contengono  sono  nello 
stesso  caso.  Ve  n1  ha  uno  a  preferenza ,  la  formazione  di 
corpi  cartilaginosi  ed  ossei  nel  loro  interno  ,  che  1  avvicina 
meglio  quest1  organi  gli  uni  agli  altri  ,  che  alle  membrane 
sierose  5  giacché  risguardo  alla  frequenza  di  quest  anomalia, 
le  borse  mucose  son  più  prossime  alle  capsule  articolari  che 
alle  membrane  sierose. 

367.  Ho  già  precedentemente  indicato  le  principali  mo¬ 
dificazioni  che  le  membrane  sinoviali  presentano  nella  I01O 
configurazione  (  §  35  3  La  maggior  parte  delle  capsule  ar¬ 
ticolari  formano  sacelli  semplici.  Ve  111  ha  anche  però  i  citi 
sacelli  son  clappii  ,  perchè  si  trova  una  cartilagine  interme¬ 
dia  tra  le  due  ossa  ,  le  cui  estremila  si  corrispondono  5  ciò 
si  osserva  particolarmente  nelle  articolazioni  tempoio-mascel- 
lare  ,  sterno-clavicolare  ,  femoro-tibiale  ,  ec.  Per  1  ordinario 
non  si  trova  che  una  sola  membrana  sirroviale  tra  due  ossa, 
ìn  alcune  parti  ,  p.  es. ,  al  carpo  esse  uniscono  insieme  delle 


(1)  Annales  de  chimi  e ,  t.  XIV. 

(2)  Moiir o  ,  OuUines  of  thè  analomy ,  Edimburgo,  i8i3  ,  v.  I  , 
ì>- 
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intero  serie  tT  ossa,  contuse,  per  così  dire  ,  in  una  sola  su** 

perficie  articolare  da  ligamenti  distesi  dalle  une  alle  altre. 

368.  Le  borse  mucose  di  forma  piu  complica ta(  §  353  ) 
possono  e.sser  chiamate  guaine  mucose  (  bursae  mucosae  va*- 
girmi  cs  )  e  quelle  di  una  forma  semplice  ,  borse  vescicolari 
{  bursae  mucosae  vesicidares  ).  Le  une  e  le  altre  hanno  di 
comune  che  aderiscono  ,  con  una  delle  loro  facce  ,  ad  un 
tendine  ,  e  colla  faccia  opposta  ad  un’osso  spogliato  di  car¬ 
tilagine  in  questo  luogo  ,  od  ad  un’altro  lendine,  o  da  ulti¬ 
mo  ad  un  ligamento  fibroso.  Da’  due  lati  sono  intimamente 
umile  agli  organi  sottostanti  ,  e  ’1  resto  della  loro  circonfe¬ 
renza  è  circondato  all1  opposto  da  un  tessuto  cellulare  lasco 
ed  abbondantissimo. 

Le  guaine  mucose  hanno  una  forma  cilìndrica.  Esse  av¬ 
viluppano  compiutamente  la  porzione  del  tendine  che  tocca¬ 
no  ,  e  sono  ,  a  parlar  giustamente  ,  fatte  ,  come  le  membrane 
sierose,  di  due  sacelli,  di  cui  T  interno,  più  picciolo,  cir¬ 
conda  il  tendine  ,  mentre  1’  esterno  ,  maggiore,  tappezza  le 
parti  vicine,  e  si  confonde,  dirimpetto  al  tendine,  colla  por® 
ztone  d1  osso  non  vestita  di  cartilagine  ,  sulla  quale  scorre 
quest’ultimo.  Si  trovano  principalmente  sul  cammino  de’ten- 
<lirii  sottili  e  lunghi,  quindi  su  quelli  degli  estensori  e  de  fles¬ 
sori,  soprattutto  alle  dita  delle  mani  e  de’ piedi.  Esse  cir¬ 
condano  non  solo  tutta  la  circonferenza  del  tendine,  ma  s’e¬ 
stendono  anche  ,  piu  o  meno  discosto  ,  lunghesso  quest’  or¬ 
gano,  come  le  borse  vescicolari. Frequentemente  ,  soprattutto 
alle  articolazioni  della  mano  e  del  piede,  i  tendini  di  parec¬ 
chi  muscoli-  son  compresi  in  una  guaina  comune  ,  ma  che 
presenta  spesso  altrettante  duplicature  ,  setti,  quanti  tendini 
vi  sono,  ciò  che  piu.  o  meno  compiutamente  divide  la  guaina 
generale  in  tante  guaine  particolari  ,  donde  poscia  si  stacca¬ 
no  certi  prolungamenti  che  accompagnano  ciascun  tendine. 
Si  trovano  ,  anche  nelle  guaine  particolari ,  piccioli  prolun¬ 
gamenti  ,  die  ,  dalla  porzione  della  loro  circonferenza  adat¬ 
tata  sull1  osso  ,  si  portano  al  tendine  ,  e  che  si  chiamano 
ligamenti  mucosi.  Questi  prolugamenti  servono  ad  aumentare 
p  es tensione  della  superficie  esalante»  Non  yì  sono  masse  adì- 
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Ripose,  frangiate  nell’  orlo  loro  libero,  die  galleggino  nella 
cavita  delle  guàìne  mucose,  quantunque  s’ammassi  spesso 
dell  adipe  in  mezzx;  al  tessuto  cellulare  che  le  circonda. 

Le  guaine  mucose  sono  molto  più  sottili  o  più  dilicate 
delle  borse  vescicolari ,  ma  sempre  circondate  da  ligamentl 
fibrosi,  densi  e  solidi,  detti  guaine  lendinose  ,  e  protette 
da  canali  ossei ,  mentre  che  le  borse  vescicolari  son  messe 
allo  scoperto  ,  e  rinforzate  solamente  ,  in  occorrenze  rarissU 
me  ,  da  una  sostanza  fibrosa  sparsa  alla  loro  superficie. 

369.  Le  borse  vescicolari  hanno  una  forma  ritondata. 
Esse  non  mai  circondano  compiutamente  un  tendine,  ma  non 
tappezzano  che  la  sua  faccia  rivolta  verso  l1  osso,  e  formano 
in  conseguenza  semplici  sacelli  ,  più  facili  delle  guaine  mu¬ 
cose  a  distaccarsi  senza  lacerazione  ,  da  tutte  le  parti ,  colle 
quali  sono  in  relazione.  Questi  caratteri  s’ applicano  a  prefe¬ 
renza  a  quelle  che  son  poste  tra  due  tendini.  Per  lo  più  que¬ 
ste  borse  son  messe  tra’  tendini  e  le  ossa  ,  nel  luogo  ove  i 
primi  s’  applicano  immediatamente  sulle  ultime,  quindi  qua¬ 
si  sempre  prossimamente  alla  loro  inserzione.  Talvolta  però 
si  osservano  alla  faccia  esterna  del  tendine  :  avvien  questo  , 
p.  es.  ,  ai  tendini  del  sopra-spinato  e  del  sotto-spinato. 

Intanto  le  borse  vescicolari  non  sono  attaccate  solamente 
alle  ossa  ed  a  tendini  :  se  ne  trovano  anche  tra  due  ossa  mo¬ 
bili  1  uno  sull’  altro  ,  tra  una  capsula  sinoviale  ed  un’  apo- 
fìsi  ossea  ,  tra  due  porzioni  di  muscolo  ,  e  fino  nella  sostan¬ 
za  de’  tendini  :  quest’  ultimo  caso  è  forse  un’  anomalia.  1! 
terzo  talora  si  presenta  tra’due  strati  del  muscolo  massetere* 
La  borsa  vescicolare  che  si  trova  tra  l’apofisi  coracoidea  e  la 
clavicola  da  un’  esempio  del  primo.  Queste  borse  non  sono, 
propriamente  parlando,  che  capsule  articolari  *  esse  fornisco¬ 
no  un’argomento  perentorio  in  favore  della  loro  identità  col¬ 
le  capsule  articolari  ,  poiché  dimostrano  che  la  forma  la  più 
semplice  delle  membrane  sino  viali  si  trova  anche  nelle  ca¬ 
psule  articolari. 

Le  borse  vescicolari  ,  per  la  maggior  parte  sono  sempli¬ 
ci.  Intanto  talvolta  se  ne  trova  una  picciola  nella  cavila 
d’  una  grande  ;  ciò  avviene  tra  ’l  tendine  del  semi-membra- 
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rioso  e ’1  gemello  interno  della  gamba.  Del  pari  il  tendine 
cP  un  muscolo  ordinariamente  non  offre  che  una  sola  borsa 
Vescicolare  5  ma  ,  delle  volte  ,  come  al  massetere  ,  al  sotto- 
scapulare  ,  ec.  ,  se  ne  osservano  molte.  Le  borse  vescicolari 
esistono  a  preferenza  intorno  alle  grosse  articolazioni  circon-«* 
date  da  tendini  corti  e  larghi  ,  particolarmente  alla  spalla  9 
air  anca  ,  al  ginocchio  ed  al  cubito. 

Parecchi  racchiudono  nel  loro  interno  non  solo  ,  come 
le  guaine  mucose  ,  de1  prolungamenti  ligamentosi  ,  che  for¬ 
mano  spesso  un  tessuto  vescicolare  alla  loro  faccia  interna 
ma  anche  si  ci  trovano  spesso  ,  non  altrimenti  che  nelle 
capsule  articolari  ,  degli  ammassi  d1  adipe  ,  che  galleggiano 
liberamente,  e  che  sono  più  o  meno  frangiali  nell1  orlo  loro. 

870.  Le  membrane  sinoviali,  serbata  proporzione,  sono 
più  estese  nelle  prime  epoche  della  vita,  che  ne1  vecchi. 
Coir  età  diventano  più  ferme,  più  dure  e  piu  secche;  segre¬ 
gano  meno  sinovia.  Dappertutto  parimente  il  tessuto  cellu¬ 
lare  che  le  circonda  è  più  lasco  nell1  infanzia  e  nella  giova¬ 
nezza  ,  di  modo  che  a  quest1  epoca  si  ha  meno  difficolta  a 
distaccarle  dalle  parti  vicine.  In  quanto  al  numero  le  capsu¬ 
le  articolari  e  le  borse  mucose  non  si  rassomigliano  nelle 
diverse  epoche  della  vita  ,  giacche  il  numero  delle  prime  re¬ 
sta  sempre  lo  stesso  ,  eccetto  lo  sparire  accidentale  di  alcu¬ 
ne  picciole  capsule  ;  mentre  quello  delle  borse  mucose  è  or¬ 
dinariamente  piu  considerevole  ne1  giovani  che  nelle  persone 
attempate.  La  comunicazione  che  esiste  tra  parecchie  mem¬ 
brane  sinoviali  offre  del  pari  differenze  relative  ai  periodi 
della  vita  ,  giacche  le  borse  mucose  sembrano  comunicare 
piu  spesso  ,  sia  tra  loro  ,  sia  colle  capsule  sinoviali  ,  ad  una 
certa  età  che  ne1  giovani  ,  perchè  il  soffregamento  ripetuto 
alla  fin  fine  le  distrugge  ,  immediatamente  o  mediatamente, 
in  una  porzione  della  loro  estensione. 

■V  '  ‘ 

B.  STATO  JNNORMJLE. 

3y  1 .  I  viziì  di  conformazione  delle  membrane  sinoviali 
sono  primieramente  la  loro  assenza  ,  che  è  rara  ,  e  di  cui 
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le  sole  borse  mucose  forniscono  esempii.  Queste  ultime  man¬ 
cano  talvolta  in  luoghi  ove  suolsi  trovarne  nello  stato  nor¬ 
male  ,  ed  allora  sono  rimpiazzate  dal  tessuto  mucoso. 

In  quanto  ai  vizii  di  conformazione  sussecutivi  ed  acci¬ 
dentali  ,  vi  sono  le  lacerazioni  ?  che  avvengono  nelle  lus¬ 
sazioni. 

Talora  si  trovano  quest*  organi  flaccidi  e  distesi  ,  primi¬ 
tivamente  o  per  effetto  d1  un  grosso  accumulamento  di  sino¬ 
via.  Quest1  ultimo  stato  costituisce  Y idrartro^  che  non  è  mai 
complicato  coll’  idropisia  delle  membrane  sierose  ,  o  che  al¬ 
meno  non  si  ci  unisce  che  per  accidente. 

Le  membrane  sinoviali  delle  articolazioni  spesso  s1  in¬ 
fiammano  (1).  In  esse  però  rinfiammazione  è  molto  pìu  rara 
che  nelle  membrane  sierose  ,  ed  ,  in  generale  ,  vi  progredi¬ 
sce  con  molta  maggior  lentezza.  Vi  termina  ugualmente  col- 
i1  aumento  e  col  cangiamento  della  secrezione,  e  coirinspes- 
simento  della  membrana  a  segno  da  far  loro  acquistare  talvolta 
una  durezza  cartilaginosa  ,  che  si  comunica  al  tessuto  muco¬ 
so  circostante  ,  e  che  apporta  ì’  aderenza  delle  pareti  e  V  o- 
blitei azione  delle  cavita  ,  quantunque  quest1  ultimo  accidente 
sia  quasi  sempre  il  risultamento  della  sola  suppurazione. 
Quando  si  forma  un1  ulcera  ,  la  membrana  sinoviale  tosto  o 
tardi  fa  ernia  al  di  fuori. 

Puossi  ,  con  Brodie ,  considerar  come  una  malattia  par¬ 
ticolare  alle  membrane  sinoviali  delle  articolazioni  ,  e  che 
non  attacca  ne  le  guaine  lendinose  ,  nè  le  membrane  sierose, 
la  loro  conversione  in  una  sostanza  poltacea  ,  d1  un  bruno 
chiaro  ,  disseminata  di  strie  bianche,  soventi  spessa  un  mezzo 
pollice  ,  che  s1  estende  a  poco  a  poco  a  tutte  le  parti  del- 
1  articolazione  ,  e  che  degenera  in  una  suppurazione  deva¬ 
statrice. 

L’  infiammazione  cronica  con  suppurazione  ,  e  la  meta¬ 
morfosi  di  cui  ho  parlato  ,  senza  contraddizione  ,  sono  i  piu 
comuni  tra  gli  stati  chiamati  tumori  bianchi .  Nelle  suppu¬ 
razioni  e  degenerazioni  delle  membrane  sinoviali,  che  si  tro- 


(i)  Koch,  De  morbi t  burtar.  tendin.  mucosar.  ,  Lipsia, 

3o 


466  anatomia  generale.  . 

van  descritte  sotto  quest1  ultimo  nome,  non  c  raro  che  si 
sviluppino  anche  delle  cisti  contenenti  liquidi  di  diversa  na¬ 
tura  ,  fenomeno  rimarchevole  in  quanto  che  olire  la  ripeti¬ 
zione  del  tessuto,  che  è  la  sede  della  malattia. 

Ho  parlato  delle  concrezioni  cartilaginose  ed  ossee  che 
si  sviluppano  accidentalmente  nelle  membrane  sinoviali  (  § 
253  ,  279  ). 

L1  articolazione  del  ginocchio  è  quella  in  cui  piu  spesso 
si  trovano  tutte  le  alterazioni  di  cui  finora  si  è  discorso. 

Il  sistema  sinoviale  è  la  sede  quasi  esclusiva  delle  con* 
erezioni  artritiche.  Desse  sono  sostanze  dure ,  inuguali  y 
biancastre  ,  aventi  sulle  prime  la  forma  d1  un  liquido  che  si 
travasa  or  durante,  or  tra  gli  accessi  della  gotta.  Indurisco¬ 
no  a  poco  a  poco  ,  e  spesso  acquistano  un  volume  conside¬ 
revole.  La  loro  situazione  non  è  sempre  la  stessa  ,  giacché 
frequentemente  si  trovano  nell1  interno  delle  capsule  artico¬ 
lari  e  delle  borse  mucose  }  non  è  neppur  raro  di  trovarle  nel 
tessuto  mucoso  che  le  circonda  ,  od  anche  tra  la  cute  e  Te- 
pidermide.  In  generale  son  composte  d1  uralo  di  soda  (i)„ 
Sarebbe  buono  esaminare  se  lo  strato  bianco  e  terroso,  che 
si  forma  talvolta  in  vece  delle  cartilagini  distrutte  dalla  got¬ 
ta  ,  è  anche  urato  di  soda  (2). 

372.  Talora  si  sviluppano  membrane  sinoviali  acciden¬ 
tali.  In  quanto  alle  capsule  articolari  questo  fenomeno  s'os* 
serva  principalmente: 

i.°ln  seguito  delle  lussazioni,  che  non  sono  state  ridotte. 
In  questa  occorrenza  ,  poiché  si  forma  una  nuova  cavita  ar¬ 
ticolare  ,  anche  quando  la  vecchia  capsula  non  si  lacera  , 
ciò  die  accade  quasi  sempre  ,  se  ne  sviluppa  una  nuova  , 
liscia  all1  interno  ,  esalante  sinovia,  che  s1  estende  da  un’os- 


(1)  Wollaston  ,  in  Horkel,  Archiv  für  dìe  thicrische  Chemie  , 
Fase.  I,  -p.  *47*' — Foureroy,  Connaiss.  chim v.  X,  p.  iGy. — Moore  , 
O/  i'outy  conci  eùons  or  chalkstones  ,  nelle  Med:  chn  .  troni. ,  y,  I, 
p,  !  j Laubert  vi  ha  anche  trovato  Turato  di  calce. 

(?)  Brodi«,  nelle  Med.  chir .  trans.  ^  v.  IV,  p.  276. 
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so  all’  altro,  e  che  è  solamente  un  poco  più  densa,  meno 
pellucida  e  meno  brillante  del  solito. 

2.°  In  seguito  delle  fratture.  Qui  la  formazione  d'  una 
nuova  capsula  neppure  c  un  fenomeno  raro.  Avviene  a  pre¬ 
ferenza  quando  il  riposo  non  è  stato  ben  rispettato.  Ecco  per» 
che  s’osserva  tanto  spesso  dopo  le  fratture  delle  coste. I  fram¬ 
menti  ossei  non  si  riuniscono  ,  si  rotondano  e  diventano 
lisci,  come  superfìcie  articolari}  intorno  ad  essi  si  sviluppa 
una  capsula  perfettamente  chiusa  ,  che  esala  un  liquido  per 
lo  meno  molto  analogo  alla  sinovia.  Si  formano  talvolta  del¬ 
le  glandule  di  Havers  in  queste  capsule  accidentali.  Lo  svi¬ 
luppo  d’ una  nuova  capsula  però  non  è  costante,  ed  allora 
la  sinovia  proviene  dagli  avanzi  dell’  antica  membrana  che 
è  stata  lacerata  (i). 

Talvolta  si  formati  pure  delle  guaine  lendinose  acciden¬ 
tali  }  esse  son  più  comuni  delle  capsule  articolari  innormali. 
Sono  vere  cisti  ,  le  quali  differiscono  dalle  altre  sol  perchè 
contengono  un  liquido  analogo  alla  sinovia  ,  e  spesso  anche 
più  denso.  Si  chiamano  ganglii  (2).  Ordinariamente  si  con¬ 
siderano  còme  congestioni  innormali  di  sinovia  alterala  nelle 
borse  mucose  ,  che  primitivamente  esistevano}  ma  spessissi¬ 
mo  si  trovano  in  punti  ove  non  han  mai  esistilo  borse  mu¬ 
cose  nello  stato  normale  ,  per  cui  non  è  fondato  il  riguar¬ 
darle  ,  almeno  in  molte  occorrenze  ,  come  vere  formazioni 

i  >t  ■  <  ?  ’  r-; 

tacci  dentali. 


(1)  Thomson,  Leti  urea  ori  inßammation  ,  Edimburgo,  i8i3. 

(2)  Ci.  Cloquet  (  Note  sur  lei  ganglions ,  negli  Archiv,  gén.  de 
mèd.  ,  t.  IV,  p.  23a  ),  dice  che  le  pareti  di  questi  tumoii  sono  or- 
d  i  nanamen  te  molto  sottili  ,  semi-trasparenti  ,  e  disseminale  di  vasi 

...  v  1 2  "•  -  >  ...  : 

sangui  gru  capillari',  che  il  liquido  che  racchiudono  per  lo  più  è  diafano, 
.altre  .volte  limpido  ,  altre  simile  ad  una  gelatina  rossastra  e  densa  , 
che  scorre  con  difficoltà  ;  da  ultimo  che  non  è  raro  trovare,  in  mezzo 
a  quello  liquido  ,  una  maggiore  o  minor  quantità  di  corpi  estranei 
che? galleggiano  liberamente,  e  sembrano  essere  vere  concrezioni  Libro 
ca-iilaginose.  Questi  corpi  sono  bianchi  ,  clastici,  di  figura  variabile“ 
altJni  aderiscono  con  un  peduncolo  membranoso  molto  stretto  ,  altri 
sono  liberi  (  Nota,  del  ad,  ) 
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DEL  SISTEMA  CUTÀNEO» 

« 

ARTICOLO  P1IMO.  ; 

BEL  SISTEMA  CUTANEO  IN  GENERALE® 

À.  STATO  DORMALE* 

3^3.  Il  sistema  cutaneo  (  systema  cutaneum  )  (i)  forma 
un  sacco  rovesciato  sopra  se  stesso  ,  che  circonda  tutti  gli 
altri  organi.  Puossi  dividerlo  in  due  grandi  sezioni  ,  il  si-* 
stema  cutaneo  esterno  e  1  sistema  cutaneo  interno .  Il  primo 
è  generalmente  distinto  col  nome  di  cute  (  cwtis  ),  o  con 
quello  di  comuni  tegumenti  (  legume  ut  a  co/nunia  ).  Si  chia¬ 
ma  il  secondo  sistema  delle  membrane  mucose  (  membranae 
mucosae  ). Quantunque  vi  esistano  grandi  differenze  tra  essi, 
tuttavia  non  sono  che  modificazioni  d’  un  solo  e  medesimo 
tipo  ,  poiché  si  continuano  V  un  nell’  altro  senza  la  menoma 
interruzione  ,  e  poiché  in  essenza  hanno  la  stessa  configura¬ 
zione  ,  la  medesima  composizione  ,  le  stesse  qualità  e  le  stesse 
funzioni. 

La  forma  di  questo  sistema  è  quella  d’  un  sacco  ro¬ 
vesciato  ,  e  quindi  doppio.  Da  questa  disposizione  risultano, 
nella  meta  superiore  e  neH’inferiore  del  corpo,  delle  aperture 
per  le  quali  il  sistema  cutaneo  esterno  comunica  e  si  continua 
coll1  interno  (2).  L91  maggior  parte  di  queste  aperture  guida 
nella  porzione  la  piu  considerevole  del  sistema  delie  mem¬ 
brane  mucose.  Queste  formano  un  tubo  che  s’ esteude  lun¬ 
ghesso  la  testa  e  ’1  tronco  }  e  che  si  chiama  canale  alimen¬ 


ti)  Wilbrand  ,  Das  Hautsystem  in  allen  seinen  f^ertweigungen  , 
Giessen,  i8i3.~- Hébréard  ,  Mém.  sui'  T  analogie  qui  exisle  entft  Ics. 
Systeme s  muqueux  et  dermoide  \  nelle  Mém.  de  la  soc.  mèd.  d’é f 
lutionr  v.  'Vili,  p.  1 53 . 

(^)  A.  buon,  De  continuati onibuM  membrunarum  ,  r 
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tare.  Questo  canale  guernito  in  parecchi  luoghi  di  prolun¬ 
gamenti ,  che  dann1  origine  alla  maggior  parte  delle  viscere , 
presenta  in  allo  le  aperture  della  bocca  e  del  naso  ,  in  basso 
quella  dell'  ano.  Questa  porzione  del  sistema  cutaneo  muco¬ 
so  s’  estende  ,  al  di  sopra  del  diaframma  ,  nelle  cavità  del 
naso  e  della  bocca  ,  come  nelle  loro  appendici,  le  ghiandole 
salivari  boccali  ,  e  si  continua  mercè  il  canale  nasale  ,  con 
un  picciol  prolungamento  cavo  senz’  uscita  ,  comprendente  la 
congiuntiva  e  le  vie  lacrimali.  La  membrana  mucosa  del  na~ 
so  e  quella  della  bocca  si  riuniscono  nella  faringe  ,  in  una 
soia  che  più  giù,  si  parlisce  in  due  altre  divisioni  ,  un’ante¬ 
riore  ,  per  l1  asperarteria  e  ’1  polmone  ,  1’  altra  posteriore  pel 
tubo  alimentizio.  La  membrana  interna  del  sistema  respirato¬ 
rio  è  il  maggiore  di  questi  cui  di  sacco  che  il  sistema  cutaneo 
mucoso  offre  nella  sira  parte  superiore.  Quest1  ultimo  ne  spe¬ 
disce  un’altro  poco  considerevole,  in  dietro,  nell1  orecchio 
interno. ÀI  di  sotto  del  diaframma,  fornisce  nuovi  cu!  di  sacco 
ramificatissimi  ,  che  si  profondano  nel  fegato  e  nel  pancreas. 
Formando  poscia  Io  strato  il  più  interno  dèi  tubo  intesti¬ 
nale,  termina  nell’ano  ove  si  continua  col  sistema  cutanea 
esterno. 

Indipendèntemente  da  questo  sistema  cutaneo  mucoso 
generale  ,  se  ne  trovano  degli  altri  e  nella  metà  superiore 
del  corpo  e  nell’  inferiore  ,  che  rappresentano  cui  di  sacco 
ramificati*.  Tali  sono  :  i.°  la  membrana  interna  del  condotto 
uditorio  esterno  ;  2.°  quella  che  riveste  la  faccia  interna 
delle  palpebre  ,  l’anteriore  dell1  occhio  e  delle  vie  lacrimali; 
3.°  le  glatidu le  mammarie  ;  4  °  la  membrana  mucosa  del  si¬ 
stema  generatore  e  quella  del  sistema  urinario  ,  che  ambedue 
cominciano  com  un’  apertura  comune. 

E  impossibile  di  non  conoscere  fa  gradazione  che  esiste  dal- 
F  isolamento  assoluto  di  alcune  porzioni  del  sistema  cutaneo 
mucoso  fino  alla  sua  perfetta  riunione  in  un  sol  organo.  Il 
sistema  generale  delle  membrane  mucose  delle  due  metà  su¬ 
periore  ed  inferiore  del  corpo,  di  cui  priori,  col  pensiero, 
fissar  1'  origine  alla  bocca  ed  al  tubo  intestinale  ,  forma  una 
cavità  non  interrotta.  Quello  dell’  occhio  non  comunica  con 
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esso  die  mercè  canali  mollo  stretti ,  ma  non  ne  è  isolalo  9 
eccello  che  nella  classe  de7  rollili.  Quello  della  bocca,  e  del 
condotto  uditorio  esterno  s’applica,  lunghesso  la  membrana 
del  timpano,  contro  un’altro  colla  cui  cavita  la  sua  però  non 
si  confonde.  La  membrana  estesa  tra  l’orifìcio  delle  parti  ge¬ 
nitali  e  1’  ano  è  tanto  simile  ad  una  mucosa  per  la  sua  mol¬ 
lezza  e  1’  abbondanza  della  secrezione  che  fornisce,  che  quasi 
riman  giustificato  il  dire  che  essa  riunisce  le  due  aperture  ed 
in  realtà  le  confonde  in  una  sola.  Da  ultimo  la  membrana 
mucosa  delle  glandule ,  mammarie  è  interamente  isolala  dal 
sistema  cutaneo  mucoso  generale. 

3y 5.  Puossi  quindi  concepire  il  sistema  cutaneo  fatto  di 
due  gran  canali  ,  1’  uno  stretto  e  provveduto  di  appendici 
cave  senz’uscita,  il  tubo  intestinale,  l  abro  più  largo,  i  comuni 
tegumenti ,  e  fornito  di  alcuni  prolungamenti  egualmente  a 
cui  dì  sacco,  che  si  profondano  nelF  interno. Presenta  dapper¬ 
tutto  due  superficie  ,  ielle  quali  una  è  libera  ,  1  altra  ade¬ 
rente.  Ne’  comuni  tegumenti  la  superfìcie  libera  è  esterna  , 
l’altra  è  interna:  il  contrario  avviene  nelle  membrane  mu¬ 
cose,  Risulta  da  ciò  che  si  posson  considerare  le  due  sezioni 
del  sistema  come  due  canali  ,  de’  quali  uno  sarebbe  ripiegalo 
sopra  se  stesso. 

Dal  1  ato  delia  faccia  interna  lì  sistema  cutaneo  è' attaccato 
aì  muscoli  mercè  un  tessuto  cellulare  corto.  Pel  sistèma  e- 
sterno  1’ unione  generalmente  è  mediala  5  giacche  quasi  sem¬ 
pre  delle  aponeurosi  sono  interposte  tra’  muscoli  e  la, sua  fàc¬ 
cia  interna  ,  in  guisa  che  !>j  funzioni  de  niuscoli  che  ricopre 
vangpente  sono  jg  relazione  colle  sue.  Pel  sistema  interno  , 
aì  qgntrai  io  ,  è  immediata,  giacché  la  membrana  mucosa  non 
è  separala  dalla  muscolare  che  dal  tessuto  cellulare  ,  il  quale 
fa  con  essa  un  sol  tutto  cosi  per  la  struttura  come  per  le 
funzioni,  11  sistema  cutaneo  esterno  avviluppa  i  muscoli  sog¬ 
getti  alb  impero  della  volontà}  l’interno  circoscrive  la  mag¬ 
gior  parte  di  quelli  1  cui  movimenti,  souc\  involoutanì  ,  cioè 
quasi  luti’  1  .pmseq li.  cavi. 

La  superficie  lincia  del  sistema  cutaneo  la  dappertutto 
delle  pieghe,  delle  prominenze  ,  degì'  ìulbsouineuti  di  diversa 
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natura  ,  che  ne  accrescono  V  estensione  piu  o  meno  per  ma« 
nentemente. 

3^6.  Considerando  il  sistema  cutaneo  come  un  sacco  ri¬ 
piegato  molte  volte  sopra  se  stesso  ,  io  non  intendo  fare  la 
storia  dell’origine  delle  diverse  parti  della  cute  ,  nè  preten¬ 
dere  che  le  diverse  concavita  si  facciano  da  fuori  in  dentro  iti 
una  massa  sulle  prime  solida  ed  omogenea  ,  in  guisa  che  le 
cavila  superiore  ed  inferiore  del  tubo  intestinale  s’  incontri¬ 
no  alla  meta  del  cammino,  mentre  che  le  altre  non  andando 
tanto  innanzi,  conserverebbero  l’apparenza  di  cui  di  sacco, Ve¬ 
ramente  vi  sono  deT  fatti  che  sembrano  militare  in  favore  di 
questa  ipotesi.  Cosi  ,  p.  es.  ,  le  aperture  non  esistono  dap¬ 
prima,  press  a  poco  fino  alla  sesta  settimana  della  vita  uterina, 
e  non  è  raro  che  le  due  meta  del  tubo  intestinale,  la  supe¬ 
riore  e  l’ inferiore  ,  separale  1  una  dall  altra,  facciano  ,  ci3 
scuna  dal  suo  canto,  un  vero  cui  di  sacco.  Ma  questi  fenomeni 
non  provano  che  le  porzioni  interne  del  sistema  cutaneo  son 
nate  dal  prolungamento  dell  esterne  nell  interno.  La  non 
esistenza  in  principio  delle  aperture  si  spiega  ugualmente 
bene,  senza  ricorrere  a  questa  ipotesi,  ed  ammettendo  che 
la  cute  si  lacera  a  poco  a  poco  nel  luogo  ove  esistono  ,  coi 
progresso  della  formazione  delle  cavita  procedenti  da  dentro 
in  fuori.  Questo  modo  di  vedere  sembra  piti  esatto  dell’  al¬ 
tro  ,  poiché  ,  relativamente  ai  secondo  argomento  favorevole 
a  quest’  ultima ,  i.°  il  luogo  dove  esiste  la  separazione  tra 
F  estremila  superiore  del  tubo  intestinole  e  l’inferiore  none 
sempre  lo  stesso  ;  spesso  sì  trova  messo  in  una  regione  molto 
lontana  ;  per  lo  piu  non  è  in  relazione  che  con  una  sola  e- 
r stremi t a  ,  in  particolare  coll’inferiore,  e  per  conseguenza  , 
in  questa  posizione,  sarebbe  bisognato  che  la  porzione  inter¬ 
na  della  cute  si  sviluppasse  ,  partendo  da  una  sola  apertura; 
2.°  non  è  raro  che  le  aperture  superiore  ed  inferiore  non 
esìstano  ,  o  che  si  rinvengano  parecchie  imperforazioni  lun¬ 
ghesso  il  corso  della  porzione  interna  della  cute  ;  3.°  la  stes¬ 
sa  disposizione  s’  osserva  in  altri  prolungamenti  della  cute  , 
che  terminano  anche  a  cui  di  sacco  ,  p.  es.,  neH’appareochio 
orinario  c  mi  genitale,  ove  avviene  spesso,  eccetto  il  luogo 
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dell’  imperforazione  ,  la  cui  estensione  frequen temente  è  molla 
poco  considerevole ,  che  la  porzione  interna  e  l’esterna  sono 
perfettamente  sviluppate  ,  mentre  che  ,  nell'*  ipotesi  m  qui- 
stioue  ,  la  sua  formazione  avrebbe  dovuto  limitarsi  nel  luo 
go  ove  esiste  il  setto  intermedio»  Quindi  si  accosta  più  alla 
verità  T  ammettere  che  la  formazione  della  porzione  interna 
della  cute  procede  da  dentro  in  fuori;  che  verisimilmente  ha 
molti  punti  principali  donde  parte;  che  le  sue  diverse  parti 
prima  s’  uniscono  insieme  ,  conforme  si  sviluppano  ,  e  che 
poscia  s’  uniscono  ai  comuni  tegumenti  ,  per  fare  ©on  essi 
un  sol  tutto. 

377.  Il  sistema  cutaneo  è  essenzialmente  composto  di  pa¬ 
recchi  strati ,  che  si  possono  considerare  come  tanti  sistemi  a 
parte,  o  solamente  come  parti  differenti  d’uno  stesso  sistema. 
Mi  sembra  più  conveniente  di  seguir  quest’  ultimo  metodo  , 
perchè  è  preferibile  all’  altro  per  farsi  un’  idea  esatta  di  tut- 
t’  il  sistema. 

Questi  diversi  strati  sono  la  cute,  il  tessuto  papillare, 
il  reticolo  mucoso  e  l’ epidermide. 

Bichat  ha  separato  l’ epidermide  dalla  cute.  Egli  ha  con¬ 
siderato  come  sistemi  distinti  molte  parti  ,  che  io  descriverò 
come  appendici  dei  tessuto  epidermoideo  (  §  16  ).  Ma  esse 
hanno  tra  loro  connessioni  tanto  intime  ,  sono  tanto  perfet¬ 
tamente  identificate  in  diversi  punti  ,  che  non  mi  pare  con¬ 
veniente  di  isolarle.  Possonsi  primieramente  considerar  tutti 
questi  strati  ,  in  generale  ,  nel  sistema  cutaneo  tutt’  intero  , 
poscia  ,  in  particolare  ,  iu  ciascuna  delle  sue  due  sezioni. 

378.  Il  derma  (  derma  ,  coriurn  )  è  la  parte  la  più  forte, 
la  più  solida  del  sistema  cutaneo.  Ne  forma  la  base.  Inces¬ 
santemente  unita  ai  sistemi  vicini ,  aderisce  ai  muscoli,  nella 
cute  esteriore  colla  sua  faccia  interna  ,  e  nell’  interiore  colla 
sua  faccia  esterna.  E’  biancastra  ,  molle  ,  d  una  spessezza  va¬ 
riabilissima,  poco  ricca  di  vasi  e  di  nervi,  elastica,  suscettibile 
di  estendersi  e  di  ristrignersi  a  poco  a  poco  ad  un  grado  con¬ 
siderevole  ,  ma  poco  irritabile  e  poco  sensibile.  Non  gode  di 
una  gran  vitalità  :  dopo  esser  stata  distrutta  non  si  rigenera. 
La  sua  spessezza  e  la  sua  consistenza  variano  molto  nelle  di- 
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verse  regioni.  In  generale  sono  maggiori  nel  sistema  cutaneo 
esterno  che  nell’  interno. 

379.  Il  tessuto  papillare  (  textus  papillaris  )  apposto 

alla  superficie  libera  della  cute,  non  ne  è  realmente  che  una 

* 

specie  di  sviluppo.  E  composto  di  tessuto  mucoso  ,  di  vasi 
e  di  nervi.  Rappresenta  piccioli  tubercoli  ,  disposti  regolar« 
mente ,  il  cui  volume  e  la  cui  forma  variano  prodigio-same ir¬ 
te  nelle  diverse  regioni  del  sistema  cutaneo. Questi  tubercoli 
aumentano  molto  più  T  estensione  della  superficie  del  siste¬ 
ma  ,  di  quello  lo  facciano  le  pieghe  (§  376),  che  li  sosten¬ 
gono.  Sono  la  sede  della  viva  sensibilità  del  tessuto  cutaneo. 

380.  Il  reticolo  mucoso  o  vascolare  (  rete  Malpighii  ) 
è  una  sostanza  mucosa  e  semi-liquida  ,  disseminata  d1  un1  in¬ 
numerevole  quantità  di  vasi  capillari  sanguigni.  Si  distingue 
più  facilmente  dal  tessuto  papillare  e  dall'epidermide  nel  tes* 
suto  cutaneo  esterno  che  nell1  interno.  In  questo  tessuto  e  nel 
precedente  la  nutrizione  si  esegue  con  maggiore  attività. 

38i.  L1  epidermide  (  epidermis  ,  cuticula  )  è  bianca¬ 
stra,  solida,  fragile,  sprovveduta  di  vasi  e  di  nervi,  ed  in¬ 
teramente  insensibile.  Prende  perfettamente  T  impronta  di 
tutte  le  irregolarità  degli  strati  che  ricopre.  Non  sempre  si 
giugne  ad  isolarla  da  questi  ultimi  nelle  membrane  mucose 
interne.  Molto  s’ inspessisce  col  soffregamento,  e  si  riproduce 
per  intero  dopo  essere  stata  distrutta. 

382.  Si  trovano  ,  in  molti  luoghi  del  sistema  cutaneo  , 
glandule  semplici  ,  specie  di  borse  ritondate  ,  e  più  o  meno 
voluminose,  che  si  chiamano  cripte  o  glandule  mucose(glan - 
dulae  s.  cryptae  mucosae  )  e  che  portano  il  nome  alla  cute 
di  glandule  sebacee  (  glandulae  sebaceae  ). 

383.  Ne’luoghi  ove  il  sistema  cutaneo  esterno  si  continua 
coll1  interno,  il  primo  diventa  molto  più  sottile  ,  più  liscio  , 
d1  un  tessuto  più  dilicato  ,  e  talvolta  anche  più  rosso,  come 
allelabbra.il  carattere  generale,  col  quale  si  riconosce  che  co¬ 
minciano  i  limiti  del  secondo,  consiste  nel  distaccarsi  Pepider- 
mide  più  facilmente  dagli  strali  sottoposti  che  nel  resto  della 
sua  estensione. 

384'  Il  sistema  cutaneo  avviluppa  tutti  gli  altri  organi 
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e  ne  forma  un  sol  tutto  3  ma  nel  tempo  stesso  mette  T  'orgat** 
ijisrno  in  relazione  immediata  col  mondo  esteriore  ,  giacché 
assorbe  incessantemente  materiali  dal  di  fuori  e  ne  espelle  dal  dr 
dentro.  Stabilisce  un  limite  e  come  una  specie  di  ponte  tra  l’or- 
gallismo  individuale  e’1  rimanente  della  natura  .Costituisce  real¬ 
mente  la  parte  più  importante  di  tutti  gli  organi  della  vita 
di  nutrizione.  Vien  di  qua  la  frequenza  delle  malattie  in  que¬ 
sto  sistema  ,  la  sua  somma  influenza  sulla  salute  generale,  e 
la  parte  che  prende  a  tutt’i  cangiamenti  sopravvenuti  nel- 
IP  organismo  3  vien  di  qua  parimenti  la  stretta  simpatia,  che 
sta  tra  tutte  le  sue  parti  ,  cosi  nello  stato  di  sanila  come  in 
quello  di  malattia. 

385.  Il  sistema  cutaneo  presenta  alcune  differenze  rela¬ 
tive  al  sesso  3  è  molto  più  denso,  più  solido  ,  più  resistente 
e  meno  sensibile  nell1  uomo ,  che  nella  donna. 

INeppur  si  rassomiglia  senipre  nelle  diverse  epoche  del¬ 
la  vita. 

i.°  Ha  meno  estensione  ne1  primi  tempi  dell1  esistenza. 
Non  solo  molte  parti  ,  come  gli  arti,  dapprima  non  son  for¬ 
mate  ;  ma  anche  il  tubo  intestinale  è  più  corto  e  più  stretto, 
e  le  pieghe  compariscono  più  tardi. 

2,0  Nel  principio  finche  il  tubo  intestinale  e  la  metà 
anteriore  del  corpo  sono  aperte  ,  non  forma  due  canali  im¬ 
boccali  Tulio  nell1  altro  ,  ma  solamente  due  semi-canali. 

3.°  Riceve  dapprima  meno  vasi  e  meno  nervi,  ciò  che 
fa  che  la  nutrizione  si  ci  esegua  allotta  con  maggior  energia, 

4-°  Ha  mollo  minore  spessezza. 

5. °  E1  unito  alle  parti  sottoposte  da  un  tessuto  mucoso 
più  lasco. 

6. °  Da  ultimo  v1  ha  maggior  analogìa  Ira  la  porzione 
interna  e  T  esterna. 

B.  STATO  INFORMALE. 


386.  Il  sistema  cutaneo  si  rigenera  dopo  essere  stato  di¬ 
strutto  ,  ma  non  perfettamente  3  perciò  si  distinguono  sempre 
le  cicatrici  dalla  cute  normale.  Entrerò  in  più  lunghe;  par- 
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titolarità  a  questo  proposito,  quando  tratterò  dei  sistema  cu¬ 
taneo  esterno  e  dell1  interno  in  particolare. 

387.  I  vizrii  di  conformazione  congeniti  di  questo  sistema 
sono  F  assenza  di  tutta  la  sua  sostanza  ,  o  di  alcuni  de’suoi 
strati  ,  e  la  sua  soprabbondanza  ,  che  si  manifesta  còlla  aer¬ 
iti  azione  di  prolungamenti  innormali. 

I  vizii  di  conformazione  acquisiti  ,  eccetto  le  lesioni 
meccaniche  ,  sono  quasi  sempre  il  risul tamento  delle  altera¬ 
zioni  di  tessitura  ,  alle  quali  il  sistema  cutaneo  e  mollo  sog¬ 
getto  ,  a  motivo  delle  circostanze  che  io  ho  fatto  conoscer 
di  sopra  (§  385).  Indipendentemente  da  quelli  ne1  quali  altre 
parti  sono  contemporaneamente  affette  ,  esso  è  spesso  la  sede 
tT infiammazione  acuta  o  cronica. Del  pari  si  sviluppano  frequen¬ 
temente  de1  tessuti  accidentali,  sia  nella  sua  propria  sostanza, 
sia  nel  tessuto  mucoso  sottostante.  Le  altre  alterazioni  di  tes¬ 
situra  ,  p.  es.,  le  ossificazioni  ,  vi  son  tare. 

ARTICOLO  II. 

1  f  *i  A 

.  •  ;  (  •  ••••»**•'*•»  . .  ; 

CONSIDERAZIONI  PARTICOLÀRI  SUL  SISTEMA  CUTANEO: 

ESTERNO. 

A-  stato  Normale . 


L  sistema  cutaneo  in  generale. 


388.11  sistema  cutaneo  esterno  (t)  o  la  cute  propriamente 
fietta  \  c litis  )  avviluppa  la  superficie  esterna  del  corpo  m- 


(1)  Indipendente rete n te  dalle  opere  citate  di  sopra fedele  Malpigli., 
De  externo  tactus  organo  ,  nelle  Epist Londia,  1686  ,  p.  ->■  * 

Ho ffin ariti  ,  De  cuticola  et  cute  ,  Lipsia,  1687.  -  timmef*  De  cute 
simulque  insensibili  trans pir adone  *  herbst  ,  1691.—  À.  Laaw,  Perp. 
Hipp.  sic  dieta  ,  Leyden,  i;38.  -  F.-D.  Biet  ,  De  organo  tactus, 
Leyden,  15*43.— G.  Fautori*,  De  corp .  integumenti*,  nella  Diss.  anni. 
ELI.  renar.  ,  Tarmo,  i;^5,  m  1.—  Lccat ,  Traile  des  sens,  Amsterdam,, 
i744.  —  Cruikshàuk,  Experiments  on  thè  insensible  persptration  oj 
ihc  human  boàySivang  iti  afìiniiy  io  respmatioH) Loudia,  1  - 
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fero  ,  e  forma  un  sacco  senz’  apertura  ,  che  rappresenta  esat¬ 
tamente  la  forma  di  quest’  ultimo,  e  che  si  continua  col  si¬ 
stema  delle  membrane  mucose  ,  ne’  luoghi  che  io  ho  prece» 
dentemente  fatto  conoscere  (§  374)*  La  cute  differisce  dalle 
membrane  mucose  ,  in  generale  ,  perchè  è  più  densa  ,  più 
solida  ,  più  secca  e  meno  ricca  di  vasi.  Siccome  ho  indicata 
le  particolari  la  che  offre  nella  sua  forma  e  nella  sua  compo¬ 
sizione  ,  non  mi  resta  che  a  descrivere  gli  strati  che  la  co¬ 
stituiscono. 

38q.  Il  derma  (  cori  um,  derma  )  è  un  tessuto  bianco, 
solido  e  denso  ,  che  offre  ,  sotto  molti  risguardi ,  differenze* 
considerevoli. 

Generalmente  considerato  è  composto,  in  gran  parte,  dù 
maglie,  che  si  scorgono  distintissiinamente  soprattutto  alla  sua 
faccia  esterna  ,  e  dopo  la  macerazione.  Queste  maglie  som 
prodotte  da  una  sostanza  molto  analoga  al  tessuto  fibroso^  Qj 
serbano  una  direzione  obbliqua  da  dentro  in  fuori  5  sono  an¬ 
che  più  strette  alla  loro  superfìcie  esterna  che  all’  interna  , 
e  dalla  prima  lasciano  uscire  i  vasi  ,  i  nervi  ed  i  peli.  Que¬ 
sto  tessuto  a  maglie  si  continua,  in  molti  luoghi,  p.  es.  , 
stila  nuca  ,  al  dorso  ,  all'  addome  ,  alla  pianta  de’  piedi  ,  al- 
Y  articolazione  della  mano  ed  a  quella  del  piede,  col  tessuto- 
fibroso  sottoposto  ,  al  quale  quasi  interamente  rassomiglia  r. 


"WoIfT,  De  cute  ;  nelle  N.  C»  Petiop.  ,  t.  VIU.  —  G. -A.  Gauhier  9 
Jiech.  sur  V  organi s,  de  la  peau  de  V  komme  ,  et  sur  les  causes  de 
sa  coloration  ,  Parigi  ,  1809. — Lo  stesso  ,  liech .  sur  l*  org„.  cutanee , 
Parigi,  1811.  —  G.-F.  Schroeter  ,  Da t  menschliche  Gefühlorgan  des 
Getostes  nach  den  Abbildungen  mehrerer  bei  ümhten  Anatomen  dar - 
gestellt ,  Lipsia  ,  1814* — Dutrochet  ,  Obs.  sur  la  struct.  et  la  régéné- 
rat.  des  piume s  ,  avec  des  considerai,  sur  la  cómposit.  de  la  peau 
des  amm.  vertébrés  ;  nel  Journ.  de  physique ,  maggio  18  tg.  —  Lo 
stesso  ;  Obs.  sur  la  struct.  de  la  peùu‘f  nel  Journ.  complém.t  y.  V. 

(1)  Osiander,,  secondo  le  osservazioni  fatte  sulla  cute  delPaddo- 
me  delle  donne  morte  in  parto  ,  pretende  che  la  fibra  che  forma  il 
derma  è  distintamente  muscolare  alla  faccia  interna  della  cute  (Co/«- 
mentationes  GoUingenes  1  ecentior es ,  t.  IV  »  i8zo  ). 

(  Nota  de  tradì,  ) 
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stila  palma  della  mano,  ed  alla  pianta  del  piede  pel  suo  bril¬ 
lante  e  per  la  sua  struttura  manifestamente  fibrosa.  Ma  nella 
maggior  parte  della  cute,  specialmente  al  tronco,  ed  in  quasi 
tutta  T  estensione  degli  arti  ,  la  sua  struttura  fibrosa  è  meno 
evidente,  e  le  sue  connessioni  col  tessuto  sottoposto  sono  meno 
intime.  Non  si  scorge  alcuna  traccia  di  fibre  nel  derma  del  dorso 
della  mano,  del  collo  del  piede  ,  della  fronte,  dello  scroto f 
delle  grandi  labbra  e  dell*  asta  ,  la  cui  sostanza  è  perfetta¬ 
mente  omogenea. 

Molto  varia  è  del  pari  la  consistenza  del  derma.  Senza 
contraddizione  il  più  denso  sta  sul  dorso  della  mano  ,  e  dei 
piede  }  alle  palpebre,  ai  seni  nella  donna  ,  allo  scroto  ,  alle 
grandi  labbra  ed  all’asta  esiste  il  più  sottile.  La  sua  spessezza 
c  meno  considerevole  agli  arti  superiori ,  che  agl’  interiori:  è 
molto  più  denso  e  solido  al  cranio  che  alla  faccia. 

Il  derma  offre  al  di  sotto  delle  unghie  una  disposizione 
tutta  particolare,  che  io  farò  conoscere  parlando  di  questori- 
tiire  ,  giacche  tutti  gli  strati  della  cutè  sono  nel  tempo  stes¬ 
so  modificati  in  questo  luogo. 

3qo.  li  derma  è  coperto  da  un  numero  considerevole 
d  asprezze  ,  che  rassomigliano  a  pieghe,  e  che  dipendono  da 
diversi  stati  d1  estensione  e  di  contrazione  della  cute  e  delle 
parti  sottoposte  ,  o  che  son  prodotte  da  altre  cagioni. 

Le  pieghe  del  primo  genere  son  cagionate  dall’  azione 
de’  muscoli  ,  o  dalla  diminuzione  dell’  adipe  ai  di  sotto  della 
cute  ,  nelle  persone  avanzate  ,  per  cagione  della  poca  elasti¬ 
cità  di  cui  gode  1’  organo  cutaneo.  Di  fatto  esse  risultano  dal 
che  certi  muscoli  sottocutanei,  od  almeno  i  loro  tendini, agiscono 
frequentemente,  e  dal  che  la  cute  non  La  molta  elasticità  per 
ristrignersi  e  dilatarsi  nella  stessa  proporzione  ,  od  almeno 
dal  che  questa  membrana  ,  divenendo  sempre  meno  elastica 
co’  progressi  dell’  età ,  non  si  raccorcia  a  misura  che  l'adipe 
che  la  distendeva  si  trova  assorbito  ,  di  modo  che  riman 
piena  di  pieghe  o  di  rughe. 

Le  altre  pieghe  dipendono  dal  tessuto  papillare  della  cu¬ 
te.  Son  regolarissime  ,  picciole  ,  strette  le  une  contro  le  al¬ 
tre  ,  e  descrivono  delle  spirali.  Si  osservano  soprattutto  alla 
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palma  della  mano  ed  alla  pianta  del  piede.  Ciascuna  è  com¬ 
posta  di  due  altre  ,  giacché  la  loro  faccia  superiore  è  rego¬ 
larmente  un  poco  incavala,  e  le  pieghe  vicine  sono  separate 
da  solchi  piu  profondi. 

891.  Al  di  sotto  del  derma,  nel  pannicolo  àdìpo  scapati** 
nicclus  cidtposus  )  che  esso  ricopre  ,  serpeggia  un  gran  nu¬ 
mero  di  vasi,  chiamati  sottocutanei(va$ci  subcutane adirsi  qua¬ 
li  son  rimarchevoli  le  vene,  soprattutto  pel  loro  volume, che 
supera  sempre  quello  delle  profonde.  Da  questi  vasi  sotto-» 
cutanei  nascono  quelli  ,  che  si  spandono  nella  sostanza  del 
derma  ed  alla  sua  superfìcie,  ma  la  maggior  parte  de’quali  lo 
traversano  per  venire  a  diffondersi  su  quest’  ultima  ,  di  sorta 
che  il  tessuto  stesso  della  cute  non  è  molto  vascolare.  Pnossi 
dire  altrettanto  de* 1  nervi. 

390.  In  alcuni  luoghi  ,  p.  es,  ,  all’entrata  del  condotto 
uditorio  esterno  ,  all  estremila  del  naso,  sugli  orli  delle  pal¬ 
pebre  ,  attorno  all’ano,  alla  vulva  ed  al  capezzolo,  si  trova¬ 
no  aperture  considerevoli  ,  donde  geme  un  liquido  oleoso  , 
che  prontamente  s’  indurisce.  Queste  aperture  menano  in  pie« 
coli  cui  di  sacco  chiamati  glandule  sebacee  (  gianduia c  sella¬ 
cene  ).  Siccome  F  intera  cute  esala  una  sostanza  analoga  si 
sarebbe  tentato  di  credere  che  v'  ha  di  queste  glandule  dap¬ 
pertutto  }  ma  è  impossibile  di  dimostrare  la  loro  esistenza  in 
tut t,1  i  punti.  Verisijmilmente  si  debbono  considerare  i  bulbi 
de’ peli  come  organi  che  corrispondono  loro  rispetto  alla  strut¬ 
tura  ed  alle  funzioni  (  §  joq  ),  o  piuttosto  bisogna  riguardar 
queste  glandule  come  bulbi  di  peli  che  hanno  acquistato  mag¬ 
gior  volume,  e  che  >sj,  sono  meglio  sviluppati  ,  tanto  più  che 
se  ne  veggono  uscir*  de  peli,  e  si  trovano  precisamente  ne  ll- 
miti  comuni  della  cute  e  delie  membrane  mucose.  Sembra 
anche  risultar  da  questo  che  lo  sviluppo  delle  cripte  muco¬ 
se  nel  sistema  cutaneo  interno  corrisponde  a  quello  de’ peli 
nell’  esterno. 

39.3.  Il  tessuto  papillare  (  textus  papillaris  )  (1)  della 
cote  c  composto  de’  piccioli  prolungamenti  messi  sulla  super- 

"■»»»-»■«■»•■■-■-r» -- ■■■■■»■■  -  ......  n— ..„t  •‘»m.m*  .■hwii.» - .  ni  m  1— ■■■  ?  ■■  -  — 

(1)  Iiintzc ,  De  papiltis  culis  taciui  insei  »hc/i/ifr«»,  Leyden >*747- 
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iicie  esterna  del  derma  ,  principalmente  sulle  elevazioni  di 
secondo  genere  di  quest’  ultimo.  Sì  dà  a  questi  prolungamen¬ 
ti  il  nome  di  papille  del  tatto  (  papillae  tactus  ).  Ciascuna 
elevazione  offre  due  ordini  di  queste  papille  ,  che  sono  tan¬ 
to  l’uno  coll’altro  ravvicinati,  che  possonsi  considerare  come 
non  formantino  che  un  solo.  Non  altrimenti  che  le  elevazio¬ 
ni  alla  cui  superficie  si  osservano, essi  sono  a  preferenza  molto 
apparenti  alla  palma  delle  mani,  alla  pianta  de’ piedi,  alle  lab¬ 
bra,  alla  ghianda  (1)  ed  al  capezzolo  (2).  La  loro  circonferenza 
è  guernita  di  villosità.  In  ogni  altro  luogo  si  scorgono  meno 
distintamente  ,  anche  dopo  aver  portato  via  V  epidermide. 
Nelle  stesse  regioni  precedenti  non  se  ne  trova  alcuno  tra  le 
elevazioni  sulle  quali  son  situate  le  papille  del  tatto. 

Quest’  ultime  son  composte  di  nervi  e  di  dilicatissìme 
ramificazioni  di  vasi  cutanei.  Secondo  Gaultier  sono  la  sede 
principale  del  coloramento  della  cute  5  ma  questo  nolomico 
sembra  averle  confuse  col  tessuto  vascolare  che  le  ricopre. 

3q4«  La  faccia  esterna  del  derma  e  del  tessuto  papillare 
è  coperta  da  una  rete  vascolare  dilicatissima  ,  che  c  corri» 
posta  da  una  moltitudine  di  punti  centrali ,  riuniti  da  nu¬ 
merosissimi  vasi  anaslomotici  ,  apparentissimi  e  disposti  con 
molta  regolarità. 

3q5,  Dopo  il  derma  ,  quando  si  procede  da  dentro  in 
fuori  si  trova  il  reticolo  mucoso  (  rete  mucosum  )  od  il  re¬ 
ticolo  di  Malpigli  (  rete  Malpighii  ),  strato  mucoso,  omo¬ 
geneo  ,  che  si  giugne  a  dividere  in  due  o  tre  strati  piu  o 
meno  distinti  (3).  Questo  reticolo  non  è  guernito  d’aperture 


. . " r  “  11 

(i)  B.*S.  Albinus  ,  De  integumenti s  glandis  penis  j  l.  cit.  t.  Ili, 
c.  ix„ 

(2;  B.-S.  Albinus. ,  De  papillis  mammae  et  papillae  muliebns  % 

\  ^ 

l.  cit*,  c.  xil. 

(3)  B.-S.  Albinus  ,  Quaedam  de  modis  quib.  cuticula  cum  corp. 
reticulari  de  culi  abscedit  ;  nelle  Adnot .  acad.  .  Leyden,  i?54,  I.  I» 

1, _ De  cognatione  et  distincu  culiculae  et  reticoli  ,  jbid,  e.  *»•— 

De  reticuli  foveolis  vaginisq.  quib.  papillae  continentur,  ì bi,c,  ni.- 
Nonnulla  de  usu  et  rat.  leticali  et  cuticulae  ,  ibid,,  c.  V. 
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die  permettono  alle  papille  del  tatto  di  venire  in  contatto 
coll1  epidermide  ,  ma  solamente  d’  incavature  che  le  corris¬ 
pondono  ,  e  nell’  interno  delle  quali  sono  allogate  come  in 
altrettante  guaine.  Questo  strato  è  la  sede  priuGipaìe  della 
colorazione  della  cute,  poiché,  nel  negro  ,  il  derma  è  bianco 
come  nell’Europeo  (1)  ,  mentre  il  reticolo  mucoso  presenta 
sempre  il  colore  proprio  a  ciascuna  razza  umana.  Comune¬ 
mente  si  dice  semplice  ;  ma  tutto  porta  a  credere  che  non 
lo  è.  Gaultier  gli  assegna  tre  strati  ,  di  cui  egli  chiama  i 
due  primi  tuniche  albuginee  ,  interna  ed  estetna  (  tunica 
albuginea ,  interna  et  esterna  )  a  motivo  del  loro  colore  , 
mentre  che  da  al  terzo  il  nome  di  sostanza  bruna ,  nel  ne¬ 
gro  ,  nella  cute  del  quale  è  soprattutto  facile  a  scorgersi.  Di 
questi  tre  strati  l’interno  è  il  più  denso  ,  e  l’esterno  molto 
sottile  :  tutti  e  due  souo  bianchi  j  il  medio  è  colorato  ma 
meno  del  tessuto  vascolare  ,  di  modo  che  non  si  può  consi¬ 
derarlo  come  la  sede  principale  del  coloramento,  eccetto  che 
nel  negro.  Cruikshank  ha  trovato  ,  tra  ’l  derma  e  1’  epider¬ 
mide  ,  in  un  negro  morto  col  vajuolo  ,  indipendentemente 
dal  tessuto  papillare,  quattro  strati j  uno  interno  molto  sotti¬ 
le  }  un  secondo,  nel  quale  s’ erano  sviluppate  le  pustole  va- 
juolose  }  un  terzo  ,  più  denso  ,  propriamente  detto  la  sede 
del  coloramento  ;  infine  un  quarto  ,  biancastro  ,  che  conside¬ 
ra  come  il  foglietto  esterno  del  terzo. Questa  descrizione  coin¬ 
cide  benissimo  colla  precedente. 

Ordinariamente  gli  strati  situati  tra  ’l  tessuto  papillare  e 
l’epidermide,  che  formano  il  reticolo  di  Malpighi  ,  restano 
uniti  all’  epidermide  quando  questa  si  separa  colla  putrefa¬ 
zione  o  colla  bollizione  ;  talvolta  ,  però  restano  aderenti  al 
derma. 

3q6.  L'  epidermide  o  cuticola{cpidermis  ,  culicula )  (2) 


(1)  B.-S.  Albinus,  De  sede  et  causa  colorii  AElhiopum  et  eoe - 
teror,  homin .  ,  Leyden,  iy3y. 

(a)  G.-G.  Ludwig,  De  cuticula ,  Lipsia,  1735. — Fabrizio  d’Àcqua» 
pendente  ,  De  totius  animalis  integumenti»  ,  ac  primo  de  cuticula  et 
ii$  qua e  impra  cuticula  sunti  nelle  Op0  orna,  t  Lipsia  ,  iG8y,  p.^38^ 


bLL  SISTEMA  CÜTÄKfcO  ESTERNO  NELLO  STATO  NORMALE.  4° 1 
e  un'’  espansione  membranosa  ,  omogenea  ,  sottile  ,  semitra¬ 
sparente  ,  biancastra  nell1  Europeo  ,  d1  un  grigio  chiaro  nel 
negro  ,  che  forma  lo  strato  il  piu  esterno  della  cute  ,  tap¬ 
pezza  dappertutto  gli  strati  interni,  e  vi  aderisce  intimamen¬ 
te.  Presenta  anche  le  stesse  pieghe  e  le  stesse  ineguaglianze 
di  quest1  ultimi  ,  e  si  osservano  alla  sua  faccia  interna  de¬ 
gl1  infossamenti  ritondati  ,  corrispondenti  alle  papille  dei  tatto. 
La  sua  faccia  esterna  è  liscia  mentre  P  interna  presenta  molte 
ìnuguaglianze.  1  legami  che  1’  uniscono  agli  strati  sottoposti 
sono  solidissimi  ;  si  distruggono  tuttavia  interamente  in  certe 
circostanze  ,  durante  la  vita  o  dopo  morte.  Sembrano  consi¬ 
stere  in  una  moltitudine  di  filamenti  dilicatissimi  (i),  che 
si  scorgono  distintamente  a  preferenza  nella  palma  della  mano 
e  nella  pianta  del  piede  ,  dopo  aver  immerso  la  cute  nelbac« 
qua  bollente  ,  allorché  si  stacca  l1  epidermide  dal  derma.  E 
difficile  però  di  determinare  la  natura  di  questi  filamenti. 
Bichat  li  considera  come  le  estremila  de'  vasi  assorbenti  ed 
esalanti  ;  ma  io  non  ho  potuto  mai  riempirli  ,  anche  quando 
i  vasi  cutanei  erano  stati  perfettamente  injettalì  ,  ed  Hunler 
non  è  stato  più  felice  dì  me.  Non  potrebbe  esser  che  fosser 
prodotti  dall1  azione  del  calorico  sul  tessuto  mucoso  ?  E  se 
questa  congettura  è  falsa,  sono  essi  realmente  scavati  ? 

Non  sì  sa  meglio  se  l1  epidermide  è  bucherata  da  una 
moltitudine  d1  aperture ,  chiamate  pori ,  o  se  è  solamente  più 
sottile  ne1  luoghi  ove  questi  pori  sembrano  esistere.  Molti 
osservatori,  come  Leuwenhoek  (2)  e  Bichat  ,  ammettono  che 


—  G.-F.  Meckel,  De  la  nature  de  lèpida  et  du  tèseau  quon 
appelle  Malpi&hien  ,  nelle  Mém.  de  Berlin  ,  i?53  ,  p.  79  97.  —  Le» 
stesso  ,  Nouv.  obs.  sur  l'èpid .  et  le  cerv.  des  négres  t  ìbid.  #  17U7  % 
p.  61-71.— B.-S.  Alhinus  ,  De  incisuris  cuticulae  ei  cuti»  ;  l.  cit.y  c. 
iv. — A.  Monro  ,  De  culiculu  fiumana  ;  uelle  kVoiks  ,  Edimburgo  , 
*781,  p.  54.— G.-T.KIinkosch,  De  vera  natura  cuticulae  et  ejus  re- 
generut.y  Praga,  177 1 Hermant ,  De  vera  nat.  cuticulae  ejusq.  re- 
gene/  at. ,  Praga  ,  »776. — Mojon  ,  SulC  pidei  mide  ,  Genova,  i8i5. 

(ì)  Hunter  ,  Med.  obs.  and.  inq.  ,  v.  Il  ,  p.  sa  55  ,  tav»  1  , 
fìg.  1  ,  a. 

(2)  Arcan.  nat .  ep.  phys.y  $5. 
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r  epidermide  e  bucata  ,  e  Bichat  pretende  che  solaménfe  M 
direzione  obbìiqua  de’  porr  impedisce  di  scorgerli.  Altri  al- 
l’opposto,  come  Meckel  (i)  ed  Humboldt  (2J  rigettano  re¬ 
sistenza  di  questi  pori.  Io  non  ho  potuto  mai  vederli  ,  e  la 
loro  esistenza  non  è  necessaria,  poiché  ì  liquidi  esalanti  pos¬ 
sono  scappar  via  benissimo  da’ punti  i  pili  sottili  deli  epi¬ 
dermide. 

La  spessezza  deIF  epidermide  è  a  un  di  presso  la  stessa 
dappertutto  ;  malgrado  è  molto  piu  densa  alla  palma  della 
mano  e  soprattutto  alla  pianta  de  piedi  che  altrove. Veramente  il 
soffregamento  accresce  la  sua  spessezza,  e  la  rende  callosa  in 
questi  due  luoghi  (3);  ma  ciò  che  prova  che  la  differenza 
che  presenta  non  ha  un’  origine  meccanica,  si  è  che  F  epider¬ 
mide  del  cavo  della  mano  e  della  pianta  del  piede  supera 
molto  io  ispessezza  quella  delle  altre  regioni  nel  feto  (4)  Pre¬ 
cisamente  per  questa  qualità  piu  difficilmente  si  stacca  daglè 
sfrati  sottoposti  in  queste  due  parti  del  corpo. 

L  epidermide  per  lo  più  è  fatta  d1  un  sol  foglietto;  ma1 
se  ne  osservano  parecchi  ben  distinti  ne’  luoghi  ove  ha  mag¬ 
giore  spessezza  che  altrove.  Ciò  almeno  è  quello  che  diverse 
volte  ho  osservato  alia  vola  della  mano  ed  alla  pianta  del 
piede. 

3pc.  L’  epidermide  è  il  prodotto  del  coagulo  e  dell’  in¬ 
duramento  del  reticolo  di  Malpighi.  Quindi  realmente  rientra 
nel  dominio  del  tessuto  mucoso.  E1  interamente  sprovveduta 
di  nervi  e  di  vasi  ,  in  conseguenza  secca  ed  insensibile.  Si" 
rigenera  compiutamente  colla  disseccazione  del  reticolo  nm~ 
coso.L’  apparenza  di. struttura  vascolare  che  presenta  dipende,, 
o  da  qualche  travasarnento  ,  o  dal  che  delle  porzioni  di  re- 
tieolo  vascolare  son  restate  ad  essa  aderenti. 

Gli  usi  dell'  epidermide  sono  di  moderare  le  im  pressioni’ 


(c)  Mém-  de  Berlin  ,  1^63,  p.  63. 

(a)  Ueher  di«  gereizte  Muskelund  Nervenfaser  ,  I,  pf  $56* 
(3)  Nürnberger,  De  cuti  cui,  /ridiane  comprimente  callosa ,  Wi- 
t'smberg,  178^. 

(4f  B„-S,  AJfoism»  ,  De  sede  col.  cuti*  %  p.  9> 
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fatte  sulle  papille  del  tatto  della  cute,  e  d’opporsi  all’eva¬ 
porazione.  Perciò  non  è  raro  che  un  vescicatorio  faccia  u- 
scire  in  pochissimo  tempo  tutta  la  sierosità  del  tessuto  mu¬ 
coso  affetto  da  idropisia.  Ecco  perchè  del  pari  non  solo  I« 
cute  si  dissecca  rapidamente  ne’  luoghi  ove  1’  epidermide  è 
Stata  tolta  ,  sia  prima ,  sia  dopo  morte  ,  ma  anche  s’ incolla 
intimamente  agli  organi  sottostanti ,  mentre  che  quella  delle 

partt  vicine  che  ha  conservato  la  sua  epidermide  ,  resta  uni- 
lormemente  umida» 

Ciò  che  dimostra  di  vantaggio  che  l’ epidermide  nasce 
dall  induramento  del  reticolo  Malpighìano,  si  è  che  in  parte 
e  anche  la  sede  del  colore  della  cute ,  giacché  offre  sempre 
la  stessa  tinta  del  reticolo  mucoso  ,  solo  meno  carica. 

•I98.  L’  epidermide  comparisce  di  buon’  ota  5  si  scorge 
già  distintamente  nell’  embrione  di  due  mesi  ;  allora  ,  ser¬ 
bata  proporzione  ,  è  anche  più  densa.  Pel  resto  ,  il  consi¬ 
derevole  sviluppo  de’  peli  e  la  lormazicne  dell’  intonaco  ca¬ 
seoso  (  vernix  caseosa  ),  di  cui  la  cute  del  feto  è  coperta, 
annunziano  quale  attività  regna  nel  sistema  epidermoideo  à 
quest’ epoca  della  vita. 

È  più  molle  e  più  sottile  nella  donna  che  nell’  uomo. 

Offre  anche  alcune  differenze  relative  alle  razze  della 
specie  umana.  Sebbene  parecchi  notomici  ,  tra  gli  altri  Mal» 
ptghi  e  Liure,  assicurino  che  è  bianco  ne’  negri  ,  si  sa  oggi- 
giorno  che  ha  una  tinta  grigia,  brunastra.  Io  mi  sottoscrivo  al- 
1  opinione  di  Santorini ,  Ruysch,  Albinus,  Meckel  e  Soem- 
zneting.E  un  poco  piu  grossolana  nel  negro  che  nell’europeo, 

II.MODIFICAZIONI  DEL  SISTEMA  CUTANEO  ESTERNO, O  APPENDICI 

bella  cute  ,  unghie  e  teli. 


Sgg.Soglion  considerar  le  unghie  ed  i  peli  come  appen¬ 
dici  dell’  epidermide.  Ma  ,  se  non  vado  errato  ,  queste  rav¬ 
vicinamento  non  è  giusto,  giacche  le  unghie  ed  i  peli  sono 
realmente  modificazioni  dell’  intero  sistema  cutaneo  ,  quan- 
tunque  il  sistema  epidermoideo  e  quello  del  reticolo  mucoso 
predominino  nella  maggior  parte  della  loro  lunghezza,  J)J 
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fatto,  sotto  le  unghie,  il  derma  riceve  una  modificazione  par¬ 
ticolare  ,  che  corrisponde  a  quella  che  si  osserva  negli  al¬ 
tri  strati  della  cute.  Quindi  bisogna  considerare  come  appar¬ 
tenente  all*  unghia  ,  non  solo  F  epidermide  che  ha  patito  una 
modificazione  particolare  ,  ma  anche  1’  intero  tessuto  cutaneo 
che  ne  offre  una  simile.  Dicasi  altrettanto  de’  capelli  ,  giac- 
che  i  loro  bulbi  sono  manifestamente  analoghi  al  derma. 

4oo.  Le  porzioni  epidermiche  delie  unghie  o  le  unghie 
propriamente  dette  (  ungues  )  (i)  sono  larghe  lamine  dure, 
un  poco  convesse  ed  allungate  ,  che  si  trovano  all1  estremità 
del  dorso  di  tutte  le  dita  delle  mani  e  de1  piedi  ,  che  co¬ 
prono  la  parte  anteriore  della  terza  falange,  e  che  sporgono 
in  avanti  e  da1  due  lati. 

Si  distinguono  tre  parti  nelle  unghie  ,  la  posteriore  o 
radice  (  radix  unguis  )  ,  la  media  o  corpo  ,  e  l1  anteriore 
o  estremità  libera. 

La  parte  posteriore  ,  o  la  radice  ,  è  nascosta  sotto  la 
cute,  più  molle  e  più  sottile  delle  altre  due. Assottigliandosi 
a  poco  a  poco  termina  con  un’orlo  rifondato. Forma  il  quinto  od 
il  sesto  della  lunghezza  totale  dell1  unghia.  Il  corpo  molto 
più  grande  delle  altre  due  parti  ,  aderisce  intimamente  alla 
cute  colla  sua  faccia  interna  ,  mentre  F  esterna  è  libera.  La 
sua  parte  posteriore ,  la  cui  estensione  proporzionale  varia 
secondo  gl1  individui,  e  va  quasi  sempre  diminuendo  dal  pol¬ 
lice  fino  al  quinto  dito  ,  è  bianca  ,  convessa  in  avanti,  con¬ 
cava  in  dietro  ,  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  lunula  (lunu¬ 
la  ).  L1  anteriore  molto  più  grande  sembra  rossastra. L’estre¬ 
mila  libera  sorpassa  il  livello  della  cute  ,  di  modo  che  le 
sue  due  facce  sono  interamente  libere.  E  questa  la  parte  più 
spessa  dell1  unghia  ,  la  cui  densità  in  conseguenza  va  dimi- 

(i)  Frankenau,  De  unguibus  ,  Jena,  1696. — ■  Ludwig,  De  orla 
et  struct.  unguium  ,  Lipsia,  1748.  — B.*S.  Albinus  ,  De  ungile  hu - 
mano  ,  ejusq.  retic.  ,  itemq.  de  cutis  loco  ,  qui  ungue  tuctus  ac  de 
lòri  istius  papillis  ;  nelle  Adnot .  acad.y  v.  Il  XIV  —  De  nat.  unguis % 
ibid.,  c,  xv. — Bose  ,  De  unguib.  fiumani a  ,  Lipsia  ,  »77:?.  — *  Haase, 
De  nutrii,  unguium  ,  Lipsia,  1774. — Nürnberger,  Melelemaia  supert 
digiior,  uriguib.)  Witeinberg  t  1786, 


bel  sistema  cutaneo  esterno  nello  stato  normale.  4®& 
fruendo  a  poco  a  poco  da  avanti  in  dietro.  La  lunghezza  di 
questa  estremità  non  è  determinata,  e  dipende  dalla  mag¬ 
giore  o  minore  attenzione  che  si  usa  nel  tagliarla.  Lasciata  a 
se  stessa  diventa  molto  lunga  ,  densa  e  puntuta. 

4,oi.  Le  unghie  non  hanno  connessioni  che  coll’ epider¬ 
mide.  Aderiscono  a  quest1  ultima  cosi  intimamente  ,  in  tutta 
la  loro  circonferenza  ,  che  si  trovano  solidamente  mantenute 

V 

in  sito.  L’unghia  è  ricoperta  un  poco  in  dietro- e  su’ lati  dal- 
1’  epidermide  ,  che  in  avanti  ,  si  riflette  sopra  sè  stessa  dal 
basso  in  alto.  In  dietro  ,  questa  membrana  sporge  sull1  orla 
concavo  ed  assottigliato  della  cute,  che  copre  la  parte  poste¬ 
riore  dell1  unghia  ,  forma  un  picciolo  cordone  ,  spesso  sepa¬ 
lo  dalla  cute  da  una  specie  di  canaletto  ,  e  rappresenta  una 
soi  te  di  goletta  intimamente  unita  in  avanti  coll1  orlo  anterio¬ 
re  della  lunula.  L1  epidermide  di  là  si  porta  in  dietro,  s1  in¬ 
sinua  sotto  la  porzione  della  cute  che  sorpassa  un  poco  Fun¬ 
gàia  ,  si  riflette  sulla  laccia  inferiore  di  quest1  ultima,  e  si' 
continua  con  essa  in  avanti.  Sii  lati,  l’epidermide  forma  una 
sporgenza  come  in  dietro  }  ma  non  ne  produce  in  avanti  e 
si  continua  ugualmente  coll1  orlo  dell1  unghia.  In  avanti  T  e- 
pidermide,  dopo  aver  rivestito  I1  estremila  del  dito,  s’allon¬ 
tana  dalla  cute  ,  e  s1  attacca  all’orlo  anteriore  convesso  della 
sua  porzione  media  ed  aderente  ,  colia  sostanza  della  quale 
si  confonde. 

Perciò  F  unghia  ,  nel  senso  che  comunemente  s1  attacca 
a  questa  parola  ,  e  una  porzione  densa  dell1  epidermide  ,  che 
si  stacca  come  quest1  ultima  dagli  strati  sottoposti  della  cute. 

4o2.  Ma  questi  strati  sottoposti  offron  pure  modificazio¬ 
ni.  Il  derma  è  più  deuso  ,  piu  molle  e  senza  maglie,  e  non 
è  legato  all1  unghia  da  alcun  prolungamento*  Sotto  il  corpo 
stesso  dell1  unghia  è  molto  rosso  e  più  ricco  di  vasi  che  nelle 
altre  parti.  Sotto  la  radice  e  hi  lunula  ,  al  contrario,  eccet¬ 
to  le  unghie  de’ piedi-,  sprovvedute  ordinariamente  di  lunula, 
e  bianco  ;  di  sorta  che  la  bianchezza  di  questa  macchia  se¬ 
milunare  non  dipende  da  IT  unghia  ,  ma  dada  cute.  La  sua 
faccia  superiore  è  guernìla  di  fibre  longitudinali  molto  appa¬ 
riscenti  ,  a  preferenza  nella  porzione  rossastra  anteriore,  che 
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è  la  pia  estesa.  Si  possono  paragonare  queste  fibre  alle  pa¬ 
pille  del  tatto,  e  puossi  mettere  in  parallelo  col  tessuto  mu¬ 
coso,  intimamente  unito  a  queste  ultime,  la  faccia  interna  ed 
inferiore  dell’  unghia  ,  che  è  molle  e  guernita  ugualmente  di 
libre  longitudinali  molto  distinte.  Nelle  piccioìe  unghie  delle 
dita  de'  piedi  ,  che  sono  imperfettamente  sviluppate,  per  la 
compressione  che  han  sofferto  ,  non  si  scopre  nè  la  struttu¬ 
ra  fibrosa  della  cute  ,  nè  il  reticolo  mucoso  ,  ma  le  promi¬ 
nenze  e  le  incavature,  che  corrispondono  loro,  sono  irregolari 
e  rassomigliano  meglio  a  delle  papille. 

4o3.  La  porzione  epidermica  dell1  unghia  è  composta 
di  foglietti  soprapposti  ,  de1  quali  il  piu  esterno  occupa  tutta 
la  sua  lunghezza  ,  e  gl1  interni  diminuiscono  a  poco  a  poco 
da  dietro  in  avanti  ,  di  modo  che  i  piu  anteriori  sono  i  più 
corti  di  tutti.  Nel  tempo  stesso  i  più  anteriori  sono  anche  i 
più  molli  e  divengono  più  fibrosi  ,  od  almeno  l1  apparenza 
fibrosa  è'  appalesa  meglio  in  essi. Le  unghie  ,  come  1  epider» 
mide ,  hanno  uria  struttura  perfettamente  omogenea.  Non  ri¬ 
cevono  nè  vasi  nè  nervi. 

Ao4«  Le  unghie  non  sono  nè  sensibili  nè  contrattili.  I 
fenomeni  vitali  che  in  esse  succedono  sono  molto  lenti  ,  ec- 

>  *  •  •  ■  '  '  1  *  ,  '  ,  -  •  *’  *  *  t  yi-e\  | 

cetto  gli  atti  di  nutrizione  ,  che  camminano  al  contrario 
con  molta  vivacità  ,  come  lo  attesta  il  loro  accrescimento 
continuo. 

405.  Le  unghie  non  cominciano  a  comparire  che  verso 
il  quinto  mese  della  vita  fetale  3  al  nono  sono  ancora  molto 
imperfette. 

406.  I  peli  (  pili ?  crines  )  (1)  sono  filamenti  più  o  me- 
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tqo  lunghi  ,  ordinariamente  sottilissimi  m  proporzione  della 

loro  lunghezza,  il  cui  diametro  va  circa  ad  — —  dì  pollice  , 

che  sono  piu  o  meno  cilindrici  ,  e  per  lo  pih  lìsci.  E  raro 
che  si  ci  scorgano  di  tratto  in  tratto  de*  gonfiamenti  >  che 
sono  ,  secondo  tutte  le  apparenze  ,  ìì  prodotto  di  qualche 
malattia.  La  loro  estremila  aderente,  chiamata  bulbo  (  bui - 
bus  )  è  un  poco  piu  densa  e  sempre  molle  ;  V  altra  legger¬ 
mente  terminata  in  punta.  Nello  stato  normale  ,  non  si  os¬ 
servano  che  sul  sistema  cutaneo  esterno  ,  o  sulla  cute  pro¬ 
priamente  detta  ,  che  guèruiscono  dappertutto ,  ad  eccezione 
della  pianta  del  piede  e  del  cavo  delia  mano  ,  luoghi  dove 
è  d*  altronde  molto  rimarchevole  che  T  epidermide  olire  ,  al 
contrario  ,  mia  spessezza  considerevole.  Si  deve  osservare  in 
generale  : 

i°.  Che  principalmente  ne’  dintorni  de’  punti  ove  la  cu¬ 
te  esterna  si  continua  colf  interna  si  trovano  peli  numerosi  , 
od  affettanti  una  disposizione  particolare ,  come  sugli  orli 
delle  palpebre  ,  nelle  narici  ,  alT  entrata  del  condotto  udi¬ 
torio,  intorno  alla  bocca  ,  all’  ano,  alla  vulva,  ai  capezzoli, 

2  0  Che  domina  la  legge  di  polarità  tra  le  parti  sulle 
quali  crescono  a  preferenza  in  abbondanza  ,  come  alla  testa 
ed  al  pube  ,  al  mento  ed  all’  ano ,  al  dorso  ed  al  ventre. 

407.  I  peli  son  composti  di  due  sostanze  una  esterna  , 
l1  altra  interna. 

L’ esterna  che  circonda  l’altra  come  una  guaina  ha  tut¬ 
te  le  proprietà  dell1  epidermide  ;  è  sempre  trasparente,  bian- 
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castra  e  difficilissima  a  distruggersi  \  si  riproduce  costante1«-- 
mente  $  nel  bulbo  o  follicolo  è  piu  o  meno  manifestamente 
composta  di  molti  foglietti. 

Sotto  questa  guaina  si  trova  una  sostanza  colorata,  fat¬ 
ta  di  parecchi  filamenti  ,  ver isimi finente  vascolari  ,  il  cui 
numero  giugne  circa  a  dieci.  Questa  sostanza  ha  la  forma 
dell’ intero  pelo,  ma  è  molto  piu  sottile  dell1  inviluppo  este¬ 
riore.  Nuota  in  mezzo  ad  uri  liquido  ,  allogato  in  parte  nei- 
i1  astuccio  fatto  da’ filamenti  ,  in  parte  anche  sparso  tra  essi 
e  T  inviluppo  esterno  ,  che  li  unisce  ,  e  che  costituisce  co« 
essi  la  midolla  de1 * *  peli. 

Questa  sostanza  interna,  fuori  dubbio,  coi  risponde  al  re¬ 
ticolo  mucoso  della  cute.  Risiede  in  essa  il  colorito  de1  peli,, 
che  imbianchiscono  ,  quando  sparisce. 

408.  I  peli  non  sembrano  ricevere  vasi  sanguigni  :  tut- 
t1  al  piu  se  ne  scorgono  alcuni  ,  ed  anche  raramente  ,  nella 
porzione  inferiore  e  gonfiata  de1  bulbi,  che  è  guernila  di  una 
o  piu  aperture  }  da  queste  ultime  s1  introducono  i  vasi  san¬ 
guigni  e  probabilmente  anche  de1  filetti  nervosi  dilicatissimi. 
Veramente  i  nervi  neppur  si  veggono  d’  un  modo  molto  ma¬ 
nifesto  ,  ma  i1  analogia  de'  grossi  crini  degli  animali  ,  e  il 
dolore  che  cagiona  lo  strappamento  de1  peli  ,  autorizzano  a 
sospettare  la  loro  esistenza.  Tuttavia  è  certo  almeno  che  i 
nervi  non  s’  estendono  al  di  la  del  bulbo  t'i). 

409.  La  sede  de1  peli  è  il  tessuto  mucosa  messo  sotto 
la  cute,  e  quasi  sempre  ripieno  d’adipe.  La  si  trovano  or¬ 
dinariamente  ,  almeno  i  pili  grossi  quantunque  questa  di¬ 
sposizione  non  sia  molto  sensibile  per  quelli  d’  un  pieciol 
volume,  in  piccioli  cui  di  sacco  particolari,  sottili  ,  molto  va¬ 
scolari  e  per  l7  ordinario  biancastri  ,  che  glL  avviluppano  la¬ 
scamente,  traversano  le  aperture  del  derma  (§  38q)  ,  giun¬ 
gono  all’  epidermide  ,  si  continuano  con  essa  ,  e  restano  at- 


(l)  Rudolphi  ha  seguilo  de’nervi  ne’bulbi  de’mustacchi  della  foca. 

Lo  «lesso  fatto  è  stato  poscia  contestalo  da  Andrai  tìglio,  fedele  la 

sua  nota.  Sur  Ics  ntlf  qui  te  re/ident  uujc  mousiuches  du  p/ioque  \ 

nel  Journ.  de  f-hys.  e*p.,  t.  I,  1821,  p.  ^3.  (  JSota  de’  1  rad.  ) 
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taccati  alla  sua  faccia  interna  ,  in  forma  d’  una  moltitudine 
di  prolungamenti  cavi  ,  quando  si  staccano  dal  derma.  INopj 
vi  sono  aderenze  tra  ’l  pelo  e  1  cui  di  sacco  che  ha  l1 2  estremi¬ 
tà  del  bulbo  ,  di  modo  che  in  questo  luogo  i  peli  sembrano 
piu.  o  meno  villosi  alla  loro  superficie.  Tra  essi  e  1  sacco 
che  li  circonda,  si  trova  un  liquido  sciolto,  del  vero  sangue 
ne1  densi  crini  degli  animali, 

410.  I  peli  non  ricevendo  nervi  sono  insensibili.  Non 
godono  neppur  di  contrattilità  j  ma  la  lorza  plastica  è  in 
essi  sviluppatissima.  Crescono  incessantemente  ,  e  s’  allunga» 
110  anche  dopo  la  morte  generale  ,  o  quando  si  staccano  dal 
corpo  (1).  Si  riproducono  anche  dopo  esser  caduti  per  acci¬ 
dente  ,  e  non  per  ispossamento  assoluto  della  vita.  Godono 
d’  una  gran  forza  e  son  difficilissimi  a  distruggersi,  proprietà 
che  debbono  fuori  dubbio  alf  inviluppo  esterno. 

4 11.  Secondo  Vauqueliii  (*2),  i  peli  son  composti  d’ima 
sostanza  animale,  che  ne  fa  la  base  ,  rassomiglia nte  molto  al 
muco  disseccalo,  e  proveniente  indubitatamente  dall’inviluppo 
esteriore}  di  due  olii,  l’uno  bianco  e  concreto,  labro  nerastro, 
donde  sembra  dipendere  il  loro  colore  ,  almeno  in  parte  ,  e 
che  appartengono,  senza  contraddizione,  alla  loro  sostanza  in¬ 
terna  ,  poiché  variano  secondo  il  colore  de  capelli  ,  e  noti 
sono  coloriti  in  quelli  che  son  bianchi  }  di  ierro,  d  un  poco 
d'ossido  di  manganese,  di  losfato  e  carbonato  di  calce,  di  silice 
e  d  una  gran  quantità,  di  solfo. 

412.  I  peli  di  (feriscono  molto  nelle  diverse  regioni  dei 

corpo. 

1  capelli  (  coma  ,  s.  capilli  ,  s.  caesaries  )  sono  i  piu 
forti  ,  i  più  numerosi  ,  ed  i  più  ravvicinati. 

Viene  in  seguito  la  barba  ,  i  di  cui  peli  si  distinguono 
a  preferenza  da’  capelli  per  la  maggior  distanza  ,  che  separa 

gli  uni  dagli  altri.  > 

Immediatamente  dopo  si  noverano  i  peli  del  pube,  del- 
1’  ascella  ,  della  faccia  anteriore  del  torace  e  dell’  addome  , 


(1)  Krallt,  nel  iVoe.  com.  Petrop.  >  v.  Il*  P« 

(2)  Annales  dz  esimie  ,  i#q(>  ,  t.  LV [li. 
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|e  sopracciglia  ,  le  cìglia,  i  peli  che  guerniscono  gii  orificii 
del  naso  ,  1’  ano  e  gli  ani,  ove  divengono  sempre  pili  corti 
e  lontani,  conforme  si  avvicinano  all1  estremità  inferiore  del- 
1’  arto  ,  infine  quelli  delie  gote  e  delia  fronte. 

I  più  duri  ed  i  più  rigidi  soli  qdMU  che  gremiscono  le 
narici,  ed  i  più  cedevoli  quelli  della.  ficaia,  eccetto  la  barba,. 
I  peli  c^el  pube  sono  i  più  densi  ;  poscia  quelli  del- 

l’ascella,  poi  i  capelli  ,  infine  le  sopracciglia  e  le  ciglia. 

il  colore  de’ peli  è  otrdinarì&^entd  ta  stesso  la  tutte  le 
regioni  del  corpo  ;  questa  regola  pero  patisce  numerose  ec¬ 
cezióni.  Talvolta  avviene  ,  ma  raramente  ,  che  una  parte 
de1  capelli  presenta  un  calore  ,  che  non  rassomiglia  a  quello 
dell’  altra  ;  più  spesso  ,  anzi  ordinariamente  ,  alcuni  peli  so¬ 
lamente  si  scolorano.  ,  mentre  altri  conservano  il  loro  colore 
primitivo, 

Tutt’ i,  peli  d’uno  stesso  individuo  ne  p  pur  si  rassomi¬ 
gliano  rispetto  i^lPepoca  nella  quale  ebbero  la  loro  origine:  i 
capelli  esiston  già  nel  momento  della  nascita;  gli  altri,  partii 
polarmente  quelli  della  barba  ,  del  pube  e  delle  ascelle,  non 
compariscono  che  alla  pubertà. 

4 1 3.  I  peli  son  soggetti  a  considerevolissimi  cangiamenti 
periodici. 

Fin  circa  la  mela  della  vita  uterina  la  cute  è  affatto 
priva  di  peli.  A,  quest1  epoca  si  copre  di  una  moltitudine  di 
peli  molto  corti  e  finissimi  ,  d’  una  specie  di  lanugine  (  /u- 
nugo  ).  Questi,  peli  sulle  prime  sono  senza  colore  ,  ma 
si  colorano  all1  approssimarsi  del  termine  delia  maturila.  la 
certe  parti  del  corpo  ,  p,.  es.  ,  alla  faccia  ,  sono  mólto  pia, 
lunghi  de1  peli;  permanenti,  che  si  osservano  in  prosieguo  ia 
diverse  regioni.  Dapprima  hanno  una  lunghezza  a  un  di  pres¬ 
so  uguale  dappertutto  ;  nella  nascita  però  i  capelli  sono  mol¬ 
lo  più  lunghi  e  più  forti  degli  altri, 

I  peli  setosi  del  feto  cadono,  alcuni  prima  e  la  maggior 
parte  dopo  la  nascita  :  si  trovano,  nell’  acqua  dell1  amnios  e 
nel  meconio.  Quelli  che  li  rimpiazzano  sul  corpo  mon  comin¬ 
ciano  a  comparire  che  all1  epoca  della  pubertà  ,  tempo  nel 
quale  si  sviluppano  a  preferenza  la  burba,  ed  i  peli  del  pu- 
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he,  delle  ascelle  e  del  tronco.  I  capelli  ,  al  contrario,  restai, 
no  gli  stessi  ,  e  crescono  molto  piu  rapidamente  dopo,  la  na¬ 
scita  di  quello  lo  facciano,  prima. 

Ordinariamente  il  colore  de’  peli  divieti  piu  carico  col« 

V  età  :  questa  regola  però  soffre  alcune  eccezioni,  in  piccioi 
numero  per  varila. 

Presto  o  tardi  ,  per  1:  ordinario  circa  i  treni  anni  ,  i 
peli  cominciano  ad  imbianchire,  per  lo  sparire  della  sostanza 
interna.  Un  poco  piu  tardi,  dopo  che  l1  inviluppo  esterna, 
ha  continuato  per  qualche  tempo  a  vegetare  regolarmente  , 
i  legami,  che  esistono  tra  essa  e  ’l  follicolo,  nel  quale  è  con¬ 
tenuta  ,  si  distruggono. ,  ed  i  peli  cominciano  a.  cadere. 

I  peli  bianchi  contengono  un'  olio  scolorato,  e  del  fosfato, 
di  magnesia  ,  che  non,  si  trova  ne'  peli  coloriti. 

Questi  due  cangiamenti,  sopravvengono  prima  ne’  peli  i 
pili  lunghi  ed  i  piu  folti  ?  cioè  ne1  capelli  ,  e  tra  essi  in, 
quelli  ,  che  guerniscono  la  sommità  del  capo  5  f  peli  delle 
estremità  sono  gli  ultimi  a  patirli. 

È  raro  che  i  peli  imbianchili  o  caduti  riprendanoci  loro 
colore  ,  o  si  rigenerino  ne’vecchij  si  spn  veduti  pero  alcuni 
esempii  di  questo  fenomeno. 

La  prima  parte  che  si  forma  è  il  sacco,  da  cui  il  bulbo, 

e  circondato  ,  vero  uovo,  che  ne’peli  primitivi,  od  in  quelli 

«  » 

che  si  sviluppano  di  poi,  è  già  formato  iti  tutte  le  sue  pai  ti, 
prima  del  bulbo  \  e  bucato  dal  pelo  che  si  allunga  al  di  fuo¬ 
ri  ,  come  la  capsula  dentaria  lo  è  dal  dente  ,  o  come  ghin- 
viluppi  dell1  uovo  lo  sono  dal  feto.  ProbabilissimametUe  la 
sua  morte  cagiona  quella  de'pelq  giacché  ne'  vecchi,  i  cui  peli 
son  caduti,  non  si  trova  alcuna  traccia  di  questi  sacchi  sotto  la 
cute,  mentre  si  ci  scorgono,  come  nello  stato  normale,  in  se¬ 
guito  delle  malattie  che  han  prodotto  la  caduta  de1  peli,  ma 

alcun  tempo  dopo  le  quali,  s’effettua  un  nuovo  accrescimento 

1  !  •  *  t 

di  queste  produzioni  cornee. 

4i4-  Relativamente  alle  differenze  sessuali,  nella  donna, 
à  peli  son  più  fini,  i  capelli  più  lunghi,  ed  i  peli  più  corti 
in  tutti  gli  altri  punti  del  corpo.  Essi  non  mancano  intei  a*» 
gjìesRe  in  alcuna  delle  patti  che  ne  son  fornite  nell  nona®  ® 
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ed  anche  nefluoghi,  ove  prendono  in  quest’  ultimo  un  graw- 
de  sviluppo,  sono  ugualmente  nella  donna  un  poco  piu  nu¬ 
merosi  e  piu  lunghi  ,  che  altrove  ,  soprattutto  quando  la? 
funzione  e  le  differenze  sessuali  non  sono  perfettamente  svi¬ 
luppate. 

4i5. Indipendentemente  da  queste  differenze  che  procedono 
dall1  età  e  dal  sesso  ,  i  peli  ne  hanno  anche  delle  altre*  Di 
fatto  diversificano  secondo  gl’  individui  ,  e  rispetto  a  ciò  pre¬ 
sentano  ,  nelle  differenti  razze  della  specie  umana  ,  partico¬ 
larità  ,  delle  quali  alcune  sono  accidentali,  altre  costantissime* 
ì Il  colore  de’  peli  varia  ad  un  grado  sorprendente 
ne’ diversi  individui  d’una  stessa  razza,  d’ una  medesima  fa¬ 
miglia.  Esso  varia  dal  biondo  il  più  chiaro  ,  fino  al  nero  il 
più  carico,  due  estremi,  tra1  quali  si  trovano  tutte  le  imma¬ 
ginabili  gradazioni  del  giallo  ,  del  rosso  e  del  bruno.  Gli  al¬ 
tri  colori  ,  p.  es.  ,  il  verde  non  possono  esser  conside¬ 
rati  come  originali  ;  dipendono  dall1  influenza  esterna,  p.  es.«, 
dall1  azione  del  rame. 

2.0  Debbesi  dire  altrettanto  della  spessezza,  del  numero 
8  della  lunghezza  de1  peli*  In  generale  si  può  ammettere  che 
i  più  neri  sono  i  più  spessi  ,  ed  i  più  biondi  i  più  sottili. 
Withoff  lia  trovato  che  in  una  porzione  di  cute  dell1  esten¬ 
sione  di  un  quarto  di  pollice  quadrato  ,  vi  erano  centoqua- 
rantasette  capelli  neri  ,  centosessantadue  castagno  ,  e  cento 
ottantadue  biondi.  Questa  regola  però  patisce  eccezioni,  tara*' 
to  più  che  i  peli  non  si  trovano  ad  un1  ugual  distanza  in  tutti 
gf  individui. 

3.°  La  direzione  de1  peli  non  è  ia  stessa.Per  lo  più  sono 
distesi  e  dritti  }  ma  spesso  sono  più  o  meno  attortigliati  ed 
innanellati. 

Le  differenze  che  s1  incontrano  nella  stesso  popolo-  pos¬ 
sono  esser  considerate  come  differenze  di  razza.  Io  ne  ho  latto 
conoscere  le  più  importanti  (  §  33  mi  contenterò  qui  di 
«'ire  che  se  ne  trovano  in  tutte  le  razze,  che,  p.  es.,  v’ha 
cV  negri  che  hanno  i  capelli  distesi  e  lunghi. 
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B.  STATO  INNORMALE. 

•  •  1 

4i6.  Il  sistema  cutaneo  esterno  gode  al  piu  alto  grado 
della  facultk  rigeneratrice.  (1).  Tutti  gli  strali  si  riproducono 
dopo  essere  stali  distrutti  da  una  cagione  qualunque. Ma  non 
ricompariscono  con  caratteri  perfettamente  simili  a  quelli  die 
hanno  nello  stato  normale. 

Il  derma  è  meno  elastico  ,  ed  aderisce  più  intimamente 
al  tessuto  mucoso  sottoposto  del  derma  normale;  anzi  fa  con 
questo  realmente  un  sol  corpo  e  non  si  può  separamelo. Come 
tutte  le  parti  rigenerate  ha  minor  durata  e  minor  attivila 
spontanea  del  derma  normale  ;  ciò  spiega  la  facilita  ,  colla 
quale  le  cicatrici  anche  antiche  ,  si  lacerano,  e  quella  colla 
quale  i  tegumenti  riprodotti  alla  superficie  delle  ulceri  cuta® 
nee  talvolta  si  distruggono  interamente. 

Dapprima  il  derma  nuovo  è  molto  sottile  ,  dilicato  e 
molle  ,  più  ricco  di  vasi  ,  e  quindi  più  rosso  del  derma  nor¬ 
male;  ma  a  poco  a  poco  diventa  meno  vascolare  ,  più  bian¬ 
co  ,  più  solido  e  più  duro  di  quest'  ultimo  :  acquista  quasi 
le  qualità  d’  un  ligamenlo.  Nel  tempo  stesso  ha  un'  aspetto 
liscio  e  brillante  che  dipende  ,  fuori  dubbio  ,  dall'  assenza 
delle  papille  del  tatto  e  de’  peli,  come  dalla  tensione  del  nuo¬ 
vo  tegumento  ,  e  dalla  sua  più  intima  aderenza  al  tessuto 
mucoso  sottoposto. 

La  sua  sensibilità  è  inferiore  a  quella  del  derma  primi¬ 
tivo  ,  ciò  che  dipende  parimenti  dall'assenza  delle  papille 
nervose.  Forse  riceverà  anche  meno  nervi  di  quest’  ultimo. 

Questi  diversi  fenomeni  però  non  avvengono  che  quando 
il  derma  è  stato  interamente  distrutto  ;  giacche  quando  ha 
sofferto  una  lesione  superficiale, si  veggono  sparire  più  o  me¬ 
no  prontamente  tutte  le  tracce  di  differenza. 

Il  derma  rigenerato  si  ricopre  d’  un  reticolo  mucoso  e 


(1)  Moore  ,  On  thè  proces»  of  nature  in  thè  ßlling  up  of  cavi- 
lies ^  healing  of  wounds  ,  and  resloring  parti  ,  v/hich  have  been  dei- 
troyeU  in  thè  human  hody  ,  Londra,  1782,  sez,  II,  p.  4  6. 
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dT  un’ epidermide  ;  ma  la  riproduzione  di  queste  due  ultime 
parti  non  s’effettua  che  a  poco  a  poco  e  per  gradi ,  i  prima 
strati  che  si  formano  cadono  sempre. 

Più  tardi  si  sviluppa  il  colore  del  corpo  reticolato,  che 
spesso  anzi  non  ne  acquista  più.  Bichat  pretende  che  il  suo 
colore  non  si  riproduce  ,  quando  è  stato  tolto  ,  è  che  le  ci» 
natrici  sono  ugualmente  bianche  in  tult’  i  popoli  $  ma  que» 
st’  asserzione  non  è  perfettamente  esaüa  ,  giacche  i  butteri 
sono  neri  nel  negro  £-1),  e  quelle  che  in  esso  si  sviluppano» 
in  seguito  di  tutte  le  soluzioni  di  continuo  de1  comuni  tega» 


inenti  ,  sono  anche  nere,  talvolta  anzi  d’  un  nero  più  oscuro» 
de!  resto  della  cute  (2). 

I  peli  e  le  unghie  godono  anche  della  facilita  di  rigei 
iterarsi  ad  un  grado  considerevolissimo. 

Le  unghie  si  siproducóno  non  solo  nel  luogo  ove  natu¬ 
ralmente  crescono  ,  ma  si  è  veduto  svilupparsene  anche  al«» 
F  estremità  della  seconda  falange  ,  dopo  la  perdita  della  terza» 

I  peli  non  si  rigenerano  quando  il  derma  è  stato  inte¬ 
ramente  distrutto  5  ma  sòrgori  di  nuòvd  più  ò  meno  perfetta-* 
mente  quando  son  caduti  in  seguito  di  malattie. 


417*  Le  malattie  della  cüte  s'  estendono  a  tutti  gli  strati^ 
o  si  limitano  ad  alcuni  solamente  ,  ciò  che  è  ugualmente 
applicabile  ai  vizii  di  conformazione  ed  alle  alterazioni  di 


tessitura» 

4i8.  I  vizii  primitivi  di  conformazione  sono  : 

i.°  L’  assenza.  L’intera  cute,  od  alcuni  solamente  de’ 
suoi  strati  possono  mancare  in  un  punto  od  in  un1  altro.  SI 
verifica  la  prima  posizione  quando  le  Cavita  splancniche 
non  sono  perfettamente  chiùse.  Ma  si  osserva  anche  tal  voi- 
volta  il  difetto  primitivo  dell’  epidermide  ,  senz’  alcuna  fen¬ 
ditura  o  divisione  del  corpo.  Dicasi  altrettanto  delle  unghie 
e  de’  peli. 

2.0  L’  eccesso  ,  che  si  manifesta  ,  quando  F  intera  cute 
vi  partecipa  ,  colF  esistenza  d'  un  numero  più  o  meno  coli* 


(i/  Meckel  ,  nelle  Mém.  de  Berlin  ,  ^53,  p„  8i0 
pa)  Moore  ,  L  cit.  p.  &%, 
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sìderevole  di  escrescenze  ritondate  ed  oblonghe  in  diverse 
parli  del  corpo,  accompagnate  quasi  sempre  da  un  difetta 
di  sviluppo  della  membrana  in  altri  punti. 

In  quanto  alle  diverse  parti  del  sistema  cutaneo,  Fesem« 
pio  il  più  marchiato  che  si  possa  citare  del  loro  eccesso  è 
la  lunghezza  straordinaria  de1  peli  ,  in  luoghi  ove  sogliono 
essere  molto  corti.  Questo  vizio  di  conformazione  per  lo  più 
fecincide  colla  tinta  più  oscura  della  cute  ,  e  con  un  più. 
considerevole  sviluppo  d1  adipe  nello  stesso  luogo. 

Gli  stessi  vizii  di  conformazione  possono  essere  uguale 
unente  secondarii  ,  od  acquisiti. 

L' epidermide  j  i  peli  ,  le  unghie  muojono  in  seguito 
delle  malattie  della  cute,  o  di  altri  stati  morbosi ,  la  cui  es¬ 
senza  consiste  in  un’estrema  debolezza  delle  forze  vitali  :  essi  si 
staccano  allora  dal  corpo.  L’epidermide  costantemente  si 
^produce  5  ma  non  è  altrettanto  de’  peli  e  delle  unghie. 
L'  albinismo  de’ peli  è  anche  il  risii Itatnento  d’  un’  imper¬ 
fetta  nutrizione  ,  giacche  dipende  realmente  dalla  morte 
lenta  o  rapida  del  loro  tessuto  interno  (1). 

La  cute  e  le  sue  diverse  parti  non  soo  meno  suscettibili 
d’  acquistar  un  soprappiù  di  sviluppo.  Il  derma  s  inspessi¬ 
sce,  le  papille  del  latto  s’allungano.  I  porri  dipendono  dall’in- 
Solito  accrescimento  di  alcuni  punti  del  derma,  i  calli  e  gl’in¬ 
callimenti  dall’  inspessimento  dell' epidermide.  Uno  sviluppo 
considerevole  dell’ epidermide  ,  che  si  converta  invero  cor¬ 
no,  costituisce  F  essenza  dell’  ictiosi.  "V  ha  molta  affinila  tra 
questi  diversi  stati  e  la  vegetazione  eccessiva  de’  capelli  nel¬ 
la  plica  polonica  ,  che  fa  il  passaggio  da’ vizii  di  conforma» 

adone  alle  alterazioni  di  tessitura. 

4sq.  Le  alterazioni  di  tessitura  sòn  frequentissime  nel 
tessuto  cutaneo.  Occupa  il  primo  luogo  il  diletto  di  coloia- 
adone  del  reticolo  mucoso,  la  lene  etiopici  ,  o  leucosi  (  leu - 
caeihiopia ,  leucosis  )  ,  che  ordinariamente  è  congenita  ,  ma 
che  talvolta  si  sviluppa  anche  nello  stesso  corso  delia  vita  (2). 


(1)  Wederoeyer  ,  Ihst.  pafkoi.  pilàrum  ,  Gottingen  .  *8  «*• 

(a)  G.-T.-JU  Sachs,  Hitt.  natur.  duor,  Uueatthiopum,  auctoris 


Anatomia  generale. 

Oltre  le  infiammazioni  ,  alle  quali  si  danno  nomi  dì* 
versi  ,  secondo  che  attaccano  ì  diversi  strati  della  cute  ,  od 
il  tessuto  cellulare  sottoposto  ,  V  organo  cutaneo  è  soggetto 
ad  un  gran  numero  di  affezioni  che  gli  sono  proprie  ,  che 
s’indicano  col  nome  d'esantemi  ,  e  la  cui  storia  appartiene 
alla  patologia.  In  generale ,  nelle  malattie  esantematiche  , 
la  cute  diventa  simile  alle  membrane  mucose  ,  giacche  i  suoi 
vasi  ricevono  piu  sangue  ;  s'  ammollisce  ,  fornisce  secrezioni 
liquide  ,  e  quasi  sempre  l’ epidermide  se  ne  stacca.  In  quan¬ 
to  agli  esantemi  ,  per  lo  più  hanno  una  forma  ritondata  j 
danno  origine  all’  esaltamento  locale  della  vita  propria  del 
tessuto  che  ,  da  un  punto  centrale  ,  si  estende  ad  una  di¬ 
stanza  jpiìi  o  meno  considerevole  ,  e  prende  i  caratteri  d’in¬ 
fiammazione  ,  avendo  quasi  sempre  per  risultamento  la  for¬ 
mazione  d’  un  liquido  particolare.  Possonsi  considerare  come 
organismi  molto  imperfetti,  od  anche  come  de’ tentativi  piu 
o  meno  coronati  da  successo  ,  per  produrre  delle  uova  ,  al¬ 
le  quali  rassomigliano  a  motivo  delia  loro  forma  ritondata  , 
e  per  questa  circostanza  ,  non  si  elevano  giammai  al  di  la 
della  formazione  d’  una  sostanza  liquida.  D’  altronde  i  feno¬ 
meni  che  presentano  nel  loro  corso  sono  in  sostanza  gli  stes¬ 
si  di  quelli  che  si  osservano  negli  organismi  interi  ,  dall1  o- 
rigin  loro  fino  alla  morte.  Gli  esantemi  cronici  hanno  spe¬ 
cialmente  la  loro  sede  nella  spessezza  del  derma  ,  mentre 
quelli  che  seguono  un  corso  acuto  hanno  la  loro  alla  faccia 
esterna  di  questa  membrana  e  nel  tessuto  vascolare. 

420.  Nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo  ,  almeno  primi¬ 
tivamente  ,  si  sviluppano  formazioni  innormali  d’  un’altra 
specie  :  tali  sono  le  lu pie  ,  lo  scirro  ,  il  cancro  e  ’l  fungo 
ematode  ,  che  presto  o  lardi  però  s’  estendono  alla  cute 
stessa. 

[\i\.  Non  è  raro  d’incontrare  delle  produzioni  cutanee 


ipsius  et  sororis  ejus  ,  Salzbach  ,  1812.  —  Mansfeldt  ,  iiéfiex.  sur 

la  leucopathie  ,  cónsidérèe  come  le  resultat  a  un  retai  dem.  de  de - 
veloppetn.  t  nel  Journ,  compì .  des  se,  mèd.t  t.  XV  ,  p,  25o. 
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accidentali  ,  ma  ciò  è  metto  comune  pél  derma  che  per  le 
parti  epidermiche,  specialmente  i  peli  (i).- 

Ecco  quali  sooo  le  più  notabili  particolarìta  di  questa 
formazione  accidentale  de’  peli» 

i.°  Si  sviluppano  nelle  stesse  circostanze  de]  peli  rego¬ 
lari  ,  cioè  nel  tempo  stesso  dell'  adipe  ,  e  nelle  partì  che 
rassomigliano  alla  cute*  sia  di  nuova  formazione,  come  le  ci¬ 
sti,  sia  giù  esistenti,  come  le  membrane  mucose. 

2.0  Rassomigliano  perfettamente  ai  peli  regolari  in  quan¬ 
to  alla  loro  struttura,  alla  loro  rispettiva  situazione  ed  ai 
loro  cangiamenti.  Hanno  com' essi  delle  radici ,  e  quasi  sem¬ 
pre  sulle  prime  sono  solidissimamente  impiantate  5  com'  essi 
ancora,  cadono  dopo  un  certo  trascorrimento  dì  tempo,  ed  al¬ 
lora  si  trovano  meschiati  all'adipe.  E'  possibile  però  che 
talvolta  le  loro  radici  sì  trovino  impiantate  solo  nell’adipe- 

3.°  I  luoghi,  ne' quali  più  spesso  si  trovano,  sono 
quelli  in  cui  F  attività  plastica  è  portata  al  più  alto  grado 
d  esaltamento  ,  come  le  ovaja.  Se  ne  veggono  raramente  ne* 
testicoli  ,  quantunque  non  sia  senza  esempio  che  se  ne  sieno 
trovati  in  questi  organi. 

Le  unghie  e  le  produzioni  cornee  (2)  si  sviluppano  più 

raramente  in  punti  diversi  da  quelli  loro  accordati  per  sede 

ordinaria.  Le  più  generali  condizioni  della  loro  formazione 
>sono  le  seguenti» 

i.°  Per  quanto  io  sappia  si  formano  solo  nella  cute. 

2.0  Si  sviluppano  nelle  cisti  ripiene  d’  un  liquido,  eh 
traforano  da  dentro  in  fuori» 


„J"“;  Me7  ’Ur  US  1,0111  “  kS  den“  "  di^loppent 

°7J  T  r  C0'P1  s  nel  JoUrn-  *>  Dict.  /essa. 

et  mìe  ’  ?  ‘7  *  Br,chetea«  ,  Obs.  de  kyste,  dermoide , 

P'eux  ,  ,,me  de  quel  quel  remarques  sur  ces  produci,  arcamo  - 
nel  Journ.  compì,  des  se.  méd.r  t.  XV.  p.  298.  *  * 

(2)  Caldani,  nelle  Mem.  della  società  italiana ,  t.  XVI,  p.  126  — 
Meckel ,  Sur  le,  carne,  aeeidentelle,  ,  et  en  panie,  sur  celle,  qui 

°U  *tald;  Journ.  campi,  de,  ...  méd. 

I.  IV  p.  01.— Bertrand  ,  Nat.  tur  unc  product.  carnee-,  negli  Mah. 
gen.  de  méd .  *  t.  V,  p,  534. 
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3.  Dopo  essere  siate  distrutte  si  rigenerano  del  pari  che? 
le,  parti  di  cui  sono  ripetizione. 

4*°  Se  ne  trovano  ordinariamente  molte  nel  tempo  stesso 
sul  medesimo  soggetto. 

5;°  Son  più  comuni  nella  porzione  libera  della  cute  che 

A 

altrove  ,  e  specialmente  ne' tegumenti  del  capo  ,  quantunque 
si  trovino  talvolta  anche  in  luoghi  ove  questa  membrana  si 
riflette  sopra  se  stessa  ,  p.  es.  ,  alla  ghianda. 

ARTICOLO  III. 

DEL  SISTEMA  CUTANEO  INTERNO. 

A.  stato  normale. 

4 2T.  Ho  già  fatto  conoscere  la  ripartizione  del  sistema 
cutaneo  interno ,  o  sistema  delle  membrane  mucose  (§  3^4)» 
Dalla  descrizione  che  io  ne  ho  data  risulta  che  questo  siste¬ 
ma  rappresenta  un  gran  canale  esteso  dalla  bocca  all’  ano  , 
che  offre  nel  suo  cammino  diversi  prolungamenti  ramificati, 
e  parecchi  cui  di  sacco,  semplici  o  composti  ,  che  comunicano 
immediatamente  col  sistema  cutaneo  esterno.  Si  osservano  in 
oltre  in  luti’  i  punti  della  sua  estensione  ,  de’  gonfiamenti  e 
de’  ristrignimenti  ,  che  dipendono  dalla  figura  delle  parti  alla 
cui  formazione  concorre,  e  di  cui  sempre  riveste  la  faccia 
interna. 

Questo  sistema  è  molto  più  stretto  del  sistema  cutaneo 
esterno  ;  ma  è  molto  più  lungo  e  piu  sparso  nel  corpo. 

4^3.  Un  densissimo  strato  e  solido  del  tessuto  cellulare, 
nel  quale  serpeggiano  i  grossi  .tronchi  vascolari  destinati  alle  ; 
membrane  mucose,  attacca  la  faccia  interna  di  queste  ultime 
ag li  organi  vicini  ,  che  son  quasi  sempre  muscoli  ,  raramente  : 
ossa,  come  alle  gengive,  talvolta  cartilagini  e  tessuto  fibroso,  , 
come  all’  asperarteria.  Quésto  s*trato  porta  il  nome  di  tunica  i 
nervosa.  Secondo  Bichat,  esso  determina  la  forma  dell’organo 
tappezzato  dalla  membrana  mucosa.  Quest  asserzione  però  non 
poggia  sopra  solide  fondamenta,  giacche  dalla  tunica  musco¬ 
losa  dipende  principalmente  U  form5*  di  questi  organi ,  j 
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puossl  convincersene  dappertutto,  specialmente  ne’ luoghi  ove 
guest’  ultima  tunica  ha  molta  spessezza,  tal  che  nell’ utero  , 
alla  bocca  ,  alla  faringe  ,  all’  esofago,  al  retto.  Veramente  Bi« 
chat  cita  una  sperienza  che  crede  propria  a  metter  fuor  di 
dubbio  l’  esattezza  della  sua  asserzione.  Se  si  spoglia  una 
porzione  d’  intestino  dalle  sue  tuniche  peritoneale,  muscolo» 
sa  e  nervosa  ,  e  poscia  si  spinge  V  aria  nel  canale  ,  la  mera» 
braua  mucosa  fa  ernia  a  traverso  il  voto  che  si  è  prodotto. 
Se  si  capovolge  un  ansa  intestinale  ,  si  porta  via  la  mem¬ 
brana  mucosa  colla  tunica  nervosa,  e  si  pratica  quindi  f  in¬ 
sù  111  azione  ,  le  tuniche  muscolosa  e  peritoneale  fanno  ugual¬ 
mente  ernia  a  traverso  il  voto.  Ma  questa  sperienza  mi  ha 
sempre  dato  risultamenti  diversi  ,  e  che  non  mi  permettono 
di  dubitare  che  la  forma  dell’  organo  non  dipenda  dalla  tu¬ 
nica  muscolare.  Nel  primo  sperimento,  di  fatto,  allorché 
si  lascia  in  sito  1  intestino  ,  1  ernia  si  effettuisce  non  appe¬ 
na  si  e  portata  via  la  tunica  muscolosa,  quantunque  diven¬ 
ta  maggiore  quando  si  è  tolta  la  tunica  nervosa.  Al  contra¬ 
rio  se  si  rovescia  1  intestino  ,  portate  via  la  tunica  mucosa 
e  la  nervosa  ,  non  ne  segue  1’  ernia  della  membrana  musco¬ 
lare  ,  mentre  quando  si  è  tolta  questVultima  ,  la  tunica  pe¬ 
ritoneale  si  gonfia  .  ma  pocy. 

L’  unione  tra  la  membrana  mucosa  e  le  parti  circostanti 
non  e  ugualmente  intima  dappertutto.  Per  io  piu.  come  nel 
tubo  intestinale  ,  nelle  fosse  nasali  ,  nella  vescica  ,  ne’canali 
deferenti  ,  1’  aderenza  è  debole.  Altrove  ,  p.  es.  ,  nella  lin¬ 
gua  ,  nelle  pareti  degli  alveoli  ,  nell’  utero  è  tanto  infiipa 
che  apnena  si  possono  distinguere  i  limiti  rispettivi  delle  parti. 

4-zq.  La  faccia  interna  e  libera  delle  membrane  mucose 
non  è  perfettamente  liscia  ,  come  quella  del  sistema  cutaneo 
esterno.  Presenta  inuguaglianze,  che  in  certi  punti  sono  an¬ 
che  piu  pronunciate  che  in  quest’  ultimo.  Delle  volte  queste 
^uguaglianze  dipendono  dal  considerevole  sviluppo  delle  pa¬ 
pille  nervose  ,  come  nella  lingua  e  nelle  intestina  tenui  ,  di 
soita  che  son  prodotte  da  queste  papille  e  dallr  epidermide  , 
cioè  ,  realmente  da  tutti  gli  strati  della  membrana  mucosa  , 
ma  anche  da  et>- a  soJav  Altre  fiate  producono  delie  pliche  1 
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delta  vai  vide  lane  dalle  sole  tuniche  mucosa  e  nervosa,  ò  pure 
mei  temrpo  stesso  dalla  tunica  muscolosa. La  prima  occorrenza  et 
piu  comune  della  seconda.  Nel  numero  di  queste  ripiegature  si 
noverano  le  valvule  di  Kerkring  nel  tubo  intestinale ,  le  pie*> 
glie  della  faccia  interna  della  cistifellea,  delle  vescichette  se« 
minali  e  del  collo  dell1  utero  ,  gfincrespamenti  del  ventrico¬ 
lo  e  della  vagina.  Tra  le  pieghe  della  seconda  specie  si  pos- 
son  citare  la  valvola  pilorica  e  T  iìeo-cecale.fjueste  ultime  si 
trovano  nel  luogo  ove  la  funzione  dell1  organo  cui  apparten¬ 
gono  rende  necessario  lo  stabilimento  d’  una  barriera  o  d’una 
linea  di  separazione  tra  le  sue  diverse  parti. Le  differenze  della 
prima  specie  sono  ora  costanti  ora  incostanti.  Così,  p.  es.  ,  le 
pieghe  intestinali  sono  costanti,  mentre  non  lo  sono  gl’inerespa- 
menti  del  ventricolo  e  delia  vagina.  Le  prime,  come  quelle 
che  dipendono  dallo  sviluppo  delle  papille  nervose  ,  sono  in 
relazione  coircstensione  della  superficie  che  offre  la  membrana 
mucosa  nel  suo  sviluppo  3  al  contrario  quelle  dello  stomaco 
provengono  dal  ohe  la  membrana  mucosa  è  meno  contrattile 
della  tunica  muscolare  che  la  circonda.  In  quanto  agl1  incre¬ 
spamenti  della  vagina,  la  loro  incostanza  dipende  dalla  stessa 
sorgente  di  quella  delie  rughe  del  ventricolo  :  mentre  ,  poi¬ 
ché  si  dileguano  piu  o  meno  compiutamente  ,  per  sempre  , 
in  seguito  di  ripetute  distensioni  del  canale  ,  questa  partico¬ 
lari  (a  dimostra  che  la  loro  esistenza  e  la  loro  assenza  dipen¬ 
dono  dalla  stessa  cagione. 

4t25.  Il  sistema  cutaneo  interno  si  discosta  poco  dall1  e- 
sterno  risguardo  alla  sua  tessitura  3  ma  ,  in  questa  relazione, 
presenta  maggiori  differenze  nelle  diverse  regioni  del  corpo, 
ciò  che  si  riferisce  senza  contraddizione  alla  maggior  varietà 
delle  funzioni  che  esegue,  secondo  la  natura  degli  organi  la 
cui  faccia  interna  tappezza.  Le  più  rimarchevoli  di  queste 
differenze  sono  : 

i.°  Il  modo  col  quale  la  membrana  mucosa  è  limitata 
all1  esterno  ,  o  col  quale  si  continua  colle  parti  che  la  cir¬ 
condano.  Ho  giù  esaminato  questa  quistione  (  §  4^3  ). 

2.0  La  relazione  degli  strati  tra  loro.  Le  membrane  mu¬ 
cose  differiscono  dal  sistema  cutaneo  esterno  in  quanto  che 
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non  si  possono  isolare  dappertutto  gli  strali  che  le  costitui¬ 
scono.  In  effetti  ,  questi  strati  sono  tanto  intimamente  uniti 
in  quasi  tutta  1’  estensione  del  sistema  cutaneo  interno  ,  che 
si  ricorre  inutilmente  ai  mezzi  ordinarli  per  metterli  in  evi¬ 
denza.  Le  membrane  mucose  dell?  apparecchio  orinario,  degli 
organi  generatori,  e  della  maggior  parte  del  tubo  intestinale 
sie  forniscono  la  prnova.  Gli  epispastici  durante  la  vita  ,  e 
la  macerazione  dopo  morte,  sono  impotenti  a  dimostrarvi  re¬ 
sistenza  df  un’  epidermide  ,  od  in  generale  di  parecchi  strati 
soprapposti.  Al  contrario  si  perviene  ad  isolar  T  epidermide 
sella  bocca  e  nell’  esofago,  È  anche  piu  o  meno  sensibile 
alla  superficie  delia  ghianda  ,  nel  condotto  uditorio  ,  in  una 
parola  ,  come  F  ho  detto  di  sopra  (  §  383  )  ,  nella  maggior 
parte  de  luoghi  ove  il  sistema  cutaneo  interno  si  continua 
coll  esterno.  E  più  molle  pero  ,  più  fragile  ,  più  difficile  a 
distaccarsi  in  una  certa  estensione  di  quello  della  cute,  quan¬ 
tunque,  su  alcuni  punti  ,  p.  es.  alla  lingua,  la  sua  spessezza 
supera  quella  dell’epidermide  che  copre  la  maggior  parte 
delle  regioni  esteriori  del  corpo. 

E’  molto  dubbioso  che  l’ epidermide  esista  ne’  luoghi  ove 
non  si  può  riuscire  ad  isolarla  con  alcun  mezzo,  e  che,  giu¬ 
sta  il  pensare  di  Haller  ,  Biehat  e  diversi  altri  fisiologi  ,  Fa 
sua  esistenza  sia*  certificala  dall’  uscita  di  membrane  aventi 
la  forma  de'  canali  dbudè  scappano  ,  poiché  la  formazione 
di  queste  membrane  può  benissimo  spiegarsi  altrimenti  e  di 
più  d?  un  modo.  In  effetti  : 

a.  E’  possibile  che  queste  sieno  formazioni  nuove  c  pro¬ 
dotti  dell’  infiammazione  delle  membrane  mucose  ,  tanto  più 
che  si  veggono  uscire  quando  gli  organi  sono  affetti  da  fio- 
gosi  ,  e  non  solo  sì  sviluppano  spessissimo  espansioni  mem¬ 
branose  innormalì  alla  superfìcie  delle  membrane  sierose  in¬ 
fiammate  ,  ma  anche  si  produce  regolarmente  neU’utero  un’e¬ 
spansione  di  questo  genere  ,  la  membrana  caduca  ,  per  ef¬ 
fetto  d’  un  coito*  seguito  dà  fecondazione  ,  od  anche  d’  uno 
stato  morboso  ,  senza  copulà. 

b.  Può  essere  benanche  che  la  membrana  espuba  sia  là 
mucosa  stessa  ,  separata  dalle  sue  prossime  pei  fa  caiigrenu  , 
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poiché  si  veggono  ugualmente  staccarsi  la  cute  ed  altri  or¬ 
fani  ,  in  tutta  la  loro  spessezza,  sotto  T  influenza  della  stessa 
cagione. 

L’esistenza  dell’  epidermide  ,  come  strato  distinto,  nep¬ 
pure  è  provata  dairs»spessimento,dalTinduTameiito  e  dalla  sec¬ 
chezza  da  cui  son  colpite  le  membrane  mucose  quando  sono 
spesso  irritate  7  od  esposte  per  qualche  tempo  all’  azione 
dell1  aria  esterna.  Infine  non  è  dimostrata  dalla  facilita,  col¬ 
la  quale  le  membrane  mucose  sopportano  queste  relazioni 
insolite  cogli  oggetti  esterni 5  giacche  tutto  ciò  che  da  questo^ 
può  conchiudersi  si  è  che  la  loro  superficie  libera  è  coper¬ 
ta  da  un  tessuto  analogo  alV  epidermide. 

Molto  meno  si  scoprono  tracce  d’  un  reticolo  mucoso  di¬ 
stinto  ,  se  pure  non  si  voglia  considerare  come  tale  un  li¬ 
quido  biancastro  che  si  trova  tra  1’  epidermide  della  lingua 
e  le  sue  papille. 

Il  derma  delle  membrane  mucose  non  offre  minori  dif¬ 
ferenze  ,  ed  anche  poiché  queste  membrane  non  son  compo¬ 
ste  che  dTun  solo  strato  ,  nella  maggior  parte  della  loro  e- 
stensione  ,  quasi  esclusivamente  a  questa  membrana  debbon 
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riferirsi  le  principali  variazioni  che  presentano, e  che  ci  riman¬ 
gono  ad  esaminare» 

3. °  La  spessezza.  E’  molto  varia.  In  generale,  il  derma 
degli  organi  orinarii  ,  respiratorii  e  genitali  e  sottilissimo  5 
quello  del  tubo  intestinale  e  del  ventricolo  è  più  denso  ; 
quello  dell’  esofago  1’  è  di  più  5  meno  che  quello  di  moli«? 
parti  della  bocca  ,  come  il  palato  e  le  gengive.  Il  derma 
della  membrana  mucosa  del  naso  ha  pure  una  spessezza  con¬ 
siderevole. 

4. °  Lo  sviluppo  del  tessuto  capillare.  Possonsi  parago¬ 
nare  ,  siccome  lo  faceva  Bichat ,  le  villosità  delle  membra¬ 
ne  mucose  alle  papille  del  tatto  (§  3g4)*  Del  pari  che  que¬ 
ste  ultime  son  composte  dal  tessuto  cellulare  ,  nella  sostanza 
ed  alla  superficie  del  quale  si  distribuiscono  certamente  vasi 
sanguigni  e  linfatici ,  e  riceve  probabilmente  anche  nervi  , 
quantunque  non  sia  accertato  che  quest’ ultimi  esistano  dap¬ 
pertutto.  La  presenza  de'  vasi  è  dimostrata  dalle  infezioni  7 
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fiòn  se  ne  può  dubitare  quando  le  parli  incettale.  si  esami«- 
nino  a  preferenza  col  microscopio.  fu  quanlo  ai  nervi ,  essi 
d/slin'f  issi  inamente  si  scorgono  in  certe  parli  ,  come  ia  lin¬ 
gua  •  ma  altrove  ,  p.  es.  ,  nel  tubo  intestinale,  le  osserva¬ 
zioni  microscopiche  latte'  con  tutta  la  scrupolosità,  non  di- 
nòstra  no  che  una  semplice  struttura  granulosa  nelle  villosità.. 
Io  non  ho  potuto  scorgervi  neppure  aperture. 

Il  Volume  e  lo  sviluppo  delle  papille  delle  membrane 
mucose  non  son  dappertutto  gli  stessi.  In  .molti  luoghi,  nel¬ 
la  lingua  e  neir  intestino  tenue,  queste  papille  sono  molto 
pii  sviluppate  che  altrove,  e  visibili  senza  il  soccorso  d’al- 
cuna  preparazione  ,  p,1  es.  ,  senza  che  sia  necessario  ,  come 
alli  etite  ,  di  portar  via  T  epidermide.  Alle  labbra  ed  alla 
gira  rida  sono  considerevoli  ,  ma  1  epidermide  le  ricopre.  Al¬ 
tróve  sono  molto  picciole  ed  insensibili. 

Si  osserva  dappertutto  che  il  loro  sviluppo  è  in  ragion 
diletta  de1  bisogni  e  della  funzione  degli  organi  ;  giacche  il 
lo’o  volume  s’  accresce  in  tutt’  i  punti  ov’  e  necesssario  im'au- 
nento  di  superfìcie. 

5.°  Le  glandule  sono  molto  più  sviluppate  nelle  m cro¬ 
lla  ne  mucose  che  né1  tegumenti  esterni.  Rappresentano  seni- 

♦  •  7 

$re  de1  eul -di-sacco  ,  e  sono  piu  pronunciate  in  certe  parti  y 
p  es.  ,  intorno  alla  bocca  ,  che  in  altre  ,  specialmente  nella 
gmn  porzione  dell’  estensione  delle  membrane  mucose  ,  ove 
si  presentano'  in  forma  di  semplici  scavi.  Farò  conoscere  le 
lon  proprietà  speciali  tracciando  la  storia  delle  glandule. 
Qu  debbo  contentarmi  di  far  osservare  che  in  generale  il 
torc  numero  e  rl  loro  volume  sono  in  ragione  inversa  di  quel¬ 
li  d’ile  villosità}  puossi  convincersene  paragonando  la  mem¬ 
bra  n.  del  palalo  e  della  lingua  con  quella  dell1  intestino  te¬ 
nue  del  crasso. 

C°  Dalla  presenta  delle  glandule  inuci pare  ,  dal  ratti  vi  la 
partiolare  dr  cui  son  dotati  i  vasi  delle  membrane  mucose, 
e  dall  loro  poca  esposizione  all’  azione  disseccante  dell'aria, 
dipenci  lr  umidità  continua  che  domina  nella  loro  superfìcie 
interiice  libera.  Il  liquido  segregato  dalle  glandule  ,  e  che 
ti  chiaia  muco  ,  varia  nelle  diverse  regioni,  quantunque  le 
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loro  proprietà  essenziali  sieno  dappertutto  le  stesse  (1);  c  i®~ 
solubile  nell1 * 3 4  acqua  5  ma  ne  assorbe  una  quantità  considere¬ 
vole  ;  non  si  coagula  nè  coll'  azion  del  freddo,  nè  con  que- 
la  del  calorico  ,  e  disseccandosi  diventa  trasparente. 

fj.°  Il  colore  delle  membrane  mucose  non  è  dappertutto 

10  stesso.  In  generale  sono  d1  un  bianco  rossastro. 

8.®  Queste  membrane  sono  molto  più  molli  della  cute 
esterna. 

9.0  Sono  anche  molto  più  ricche  di  vasi. 

Ma  divengono  più  o  meno  simili  ai  comuni  tegumenti  ? 
sotto  tutte  queste  relazioni  ,  quando  si  trovano  poste  nell? 
stesse  circostanze  ;  specialmente  nelle  inversioni  c  ne’prolassi 
delle  parti  che  rivestono. 

4*6.  Le  membrane  mucose  offrono  appendici  paragona¬ 
bili  alle  unghie  ed  ai  peli  della  cute  ?  Per  solo  effetto  d’uia 
disposizione  iunormale  s1  osservano  in  esse  parti  perfettamei- 
le  corrispondenti  a  queste  appendici ,  ed  anche  solamente  p?- 

11  (§  421)  )  ma  possono  considerare  i  denti  come  organi 
aventi  molte  relazioni  con  essi.  Bonn  aveva  indicato  quest* 
ravvicinamento  (2),  che  è  stato  poscia  meglio  sviluppato  di 
Walther  (3)  e  da  Lavagna  (4)  ,  ed  in  appoggio  del  qual» 
sarebbe  facile  rapportare  molti  fatti  ;  ma  mi  riserbo  d1  esami¬ 
nare  quest’importante  questione  nell1  anatomia  speciale  ,  si- 
1'  articolo  de1  denti. 


(1)  Fourcroy  et  Vauquelin  ,  negli  Ann .  du  Musèum  ,  t.  XI,  p. 
Si  Sj. — Berzeliug  ,  nelle  Med.  chir.  trans.  ,  v.  HI,  p.  34^*25 1. 

(a)  De  conila,  memb. ,  5  3L.VI  ;  in  Sandifort ,  l.  cit.,  p»  ij*,Art 
ergo  membranula  ha ec  folli culum  comtituens,cutis  ons  pi  opap  esty 
per  foraminula  limbi  producta  ?  An  testala,  quae  dein  crusladtrea. 
vocatur  continuatio  ejut  epidermidis  ,  ef  natura  e  unguium  qodam - 
modo  ,  sed  magis  induratati 

(3)  Physiologie  ,  t.  I  ,  p.  174»1 7^* 

(4)  Esper.  e  rißess.  sopra  la  carie  de*  denti  umani  coll'tgiuntQ 
di  un  nuoto  saggio  sulla  riproduz.  de  denti  negli  animali  r»tcanti$ 
Genova  ,  1812  ,  p.  164-19$. 
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4*27.  Noi  manchiamo  d’  osservazioni  che  permettono  di 
decidere  se  le  membrane  mucose  si  rigenerano  dopo  essere 
state  distrutte  ,  o  se,  quando  è  sembrato  che  siensi  riprodot¬ 
te,  vi  sia  stato  semplicemente  abbassamento  e  riunione  delle 
parti  restate  intatte  (1). 

4^8.  Le  membrane  mucose  son  soggette  ad  una  folla  d» 
anomalie.  I  loro  vizii  di  conformazione,  soprattutto  quelli  che 
son  primitivi,  coincidono  quasi  sempre  con  istati  analoghi  del- 
ì’  organo  ,  di  cui  tappezzano  la  faccia  interna  ;  tali  sono  la 
fenditura,  i  prolungamenti  in  forma  di  cuhdi-sacco,  gli  arro» 
vesciamenti  ,  le  retrazioni ,  ec.  In  queste  diverse  guise,  tutti 
gli  strati  derogano  allo  stesso  modo  dallo  stato  normale. 

Veramente ,  in  altre  circostanze,  gli  strati  superiori  pre- 
sentano  anche  anomalie  simultanee  queste  ultime  sono 

tT  un’  altra  natura.  Cosi  ,  p.  es.  ,  nelle  distensioni  considere¬ 
voli  ,  che  spesso  soffrono  le  membrane  sierose  quando  fanno 
ernia  a  traverso  la  tunica  muscolare ,  e  che  nel  tubo  inte¬ 
stinale  e  nella  vescica  si  dinotano  particolarmente  col  nome 
di  falsi  diverticoli  ,  le  fibre  di  quest7  ultima  sono  allontana¬ 
te  le  une  dalle  altre. 

Tuttavia  si  osservano  prolungamenti  innormali,  che  non 
appartengono  che  alle  membrane  mucose,  indipendentemente 
dagli  altri  strati. 

429.  Queste  ultime  anomalie  fanno  il  passaggio  da’  vizii 
di  conformazione  alle  alterazioni  di  tessitura,  poiché  talvolta 
sono  semplici  prolungamenti  ,  come  delle  valvule  stese  nei 
tubo  intestinale  ,  ma  molto  piu  spesso  escrescenze  ,  nuove 
formazioni  ,  la  cui  tessitura  più  o  meno  differisce  da  quello 
della  membrana  mucosa  normale.  JPuossi  osservare  ,  in  gene¬ 
rale  ,  che  esse  si  veggono  a  preferenza  alle  estremità  del  si¬ 
stema  cutaneo  interno  ,  a  picciola  distanza  dalla  sua  unione 

(1)  Thomson  ,  Lectures  on  infiammatici,  Edimburgo  i8i3  ,  p. 

421 ,423, 
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coìr  esterno  ,  nelle  fosse  nasali,  nella  cavila  della  boec#  ? 
nella  faringe,  nel  retto  ,  nell1  utero,  nella  vagina.  Kon  som* 
però  tanto  più  comuni  per  quanta  minor  distanza  e  è  a  per¬ 
correre  per  giugnere  ai  limiti  de'  comuni  tegumenti;  all’op¬ 
posto,  sono  quasi  sempre  un  poco  lontane  da  questi  limiti  ,- 
di  modo  ,  p.  es.  „  $Ue  le  escrescenze  delle  fosse  nasali  si  svi¬ 
luppano  più  frequentemente  nel  seno-  mascellare,  quelle  della' 
bocca  nella  dietrohocea  ,  quelle  dell’  apparecchio  orinario 
nella  vescica  ,  quelle  dell1  apparecchio  genitale  della  donna 
nell1  utero  o  nella  vagina  ,  senza  che  si  possa  finora  dire 
donde  dipende  questa  particolari! a . 

Le  escrescenze  in  quistione  son  dette  polipi.  Sono  af¬ 
ta  cèste  all1  interna  faccia  delle  membrane  mucose  con  un  pe¬ 
duncolo  lungo  o  corto,  stretto  o  largo,  e  van  vagando  nella? 
cavita  che  queste  formano.  La  loro  struttura  non  è  sempre 
esattamente  la  stessa.  In  generale  son  fatte  di  una  sostanza 
affatto  omogenea  ;  la1voIt:a;Ä|>sfo  sr  ci  scorgono  fibre  perpen¬ 
dicolari  alla  supérflfl?ste'ùe'5  le  sostiene .  La  loro  consistenza? 
ugualmente  è  varia  ;  giacche  sono  ora  dure,  ora  molli  e  mu¬ 
cose.  Delle  volte  ricevono  un  numero  considerevole  di  vasi 
irregolarissimi  ,  ehe  formano  grandi  seni ,  e  che  non  son  cir¬ 


condati  da  pareti  speciali.  Altre  fiate  non  vi  si  distinguono 
vasi.  Ora  cagionano  mólta  imbarazzo  ‘eoi  loro-  volume  e  col¬ 
la  compressione  che  esercitano;  ora  Doccione  alla  salute  per 
le  frequenti  emorragie  ,  provenienti  dalla  loro  superfìcie  & 
da1  vasi  lacerati  nella  loro  Sostanza.  Talvolta  s’ infiammano 
e  suppurano.  Ordinariamente  il  luogo  ove  si  sono  sviluppate 
conserva  una  gran  tendenza  a  riprodurli,  dopo  essersene  fatta? 
F  estirpazione. 


Lo  scirro  e  d  cancro  sono  egualmente  attribuii  partico¬ 
lari  delle  membrane  mucose  ,  e  del  sistema  glandulare  ,  che 
si  possono  considerare  come  il  risoltamenlo  dello  sviluppo  di 
queste  membrane.  Queste  produzioni  innormali  s1  incontrano 
a  preferenza  in  certi  luoghi  ,  che  sono  ,  generalmente  par¬ 
lando  ,  gli  stessi  di  quelli  sur  quali  si  veggono  svilupparsi  i 
polipi.  Tuttavia  le  parti  che  ne  sono  più  spesso  attaccate 
frano  gli  organi  genitali  della  donna  e  M  retto. Si  sviluppano  a«r 


DEL  SISTEMI'  CUTÀNEO  INTERNO  ISTE  L  LO  STÄTC  IN  NORMA  LE. 
che  con  lina  specie  di  predilezione  in  ^  1  tri  punti-,  ove  i  po¬ 
lipi  raramente  crescono,  come  il  ventricolo  soprattutto  nei 
luogo  ove  si  continua  coll1 * 3  intestino  tenue. 

Incontrastabilmente  questa  malattia  ba  la  sua  sede  nelle 
cripte  mucose  ,  e  nasce  dalla  frequente  irritazione  delle  pai  ti? 
nelle  quali  si  sviluppa.  Spesso  ristrigne  soverchiare enle  1| 
cavila  dell1  organo  ,  in  ragion  della  considerevole  cosdei^j 
adone  che  ne  è  il  risultana ento  ordinario. 

È  molto  raro  che  le  membrane  mucose  s1  ossifichino  , 
solamente  che  si  formi  della  sostanza  ossea  alla  loro  face«* 
posteriore  ;  ma  frequentemente  si  ci  sviluppa»®  ,  in  parecchi 
luoghi  ,  tra1  quali  citerò  T  esofago  ,  f  intestino  tenue  t  vere 
lupie  adipose  ridondate  ,  di  cui  V  icq-d’Azjr  (i)  e  Monro  (:t) 
hanno  a  torto  negalo  V  esistenza,  qua  niunque  si  possa  benis¬ 
simo  aver  confuso  con  esse  altri  tumori  d’  una  natura  allatto 

diversa. 

La  condizione  generale  di  tutte  queste  anomalie  è  Tesai- 
lamento  della  faeulla  nutritiva  ,  l1  infiammazione  ,  che  però 
attacca  spessissimo  le  membrane  mucose  senza  produrle (3> 


(i)  Encycl -  rnéth.  unat.  pathel »  ,  p.  3.f3, 

(a)  Morbid  anat.  of  thè  human  pullet ,  Edimburgo,  r8i5,p.t< 

(3)  Le  membrane  mucose  non  essendo  state  considerate  per  ciò 
che  hanno  di  comune  ehe  dopo  i  lavori  di  Pinel  e  di  Bichat  si  eeiehe 
t ebbero  in  vano,  negli  scritti  degli  autori  precedenti,  delle  vedute 
generali  sulle  malattie  di  questo  sistema  :  ma  se  si  riflette  f  ehe  esse 
costituiscono  propriamente  parlando,  il  polmone  r  il  ventricolo,  le  in¬ 
testina  ,  e  le  dipendènze  di  queste  viseere  i  per  conoscerle  nello  stato 
di  malattia,  bisogna  studiare  ciò  eh’ è  stato  detto  delle  affezioni  mor¬ 
bose  di  queste.  Oli  scritti  di  Bonnet  e  di  Morgagni  sono  ripieni  di 
fatti  preziosi  sull’anatomia  patologica  delle  membrane  mucose.  Puiel 
ha  noverato  tra  le  infiammazioni  di  queste  membrane  tut.t’  ì  catarri 
degli  antichi  ,  o  piuttosto  non  ha  ammesso  altre  fieni masie  di  queste 
membrane  che  i  catarri ,  o  flussi  sierosi mucosi  de’ suoi  predecesso¬ 
ri.  Ma  veruno  s’  era  specialmente  occupato  dell’  infiammazione  del  si¬ 
stema  mucoso  ,  quando  P.  -  A.  Prost  pubblicò  la  sua  Med.  e. ioti && 
par  V  observat.  et  L’ouverture  des  cory*  (  Parigi,  i8a4,  3  voi.  m  8.  )„ 
Ivi  egli  statuì,  dopo  un  gran  numero  di  fatti,  le  proposizioni  seguen¬ 
ti:  1’  irritazione  della  membrana  mucosa  delle  intestina  sì  comunica  al 


8©$  Anatomtà  generale» 

Una  delle  piu  ordinarie  conseguenze  di  questa  infiammazÌG^ 


centro  animale  senza  dolore  \  F  eccitamento,  F  agitazione,  si  turbai 
mento  delle  sue  funzioni,  sono  relativi  alla  suscettibilità  di  questi  or¬ 
gani  ,  alle  cagioni  che  1’  irritano  ,  alle  naturali  disposizioni  ed  alla 
fusibilità  dell’  individuo.  Le  alterazioni  di.  queste  viscere  influiscono^ 
nto  più  sul  cervello  per  quanto  le  loro  arterie  sono  più  sviluppate, 
il  sangue  rosso  più  abbondante  nella  Foro  estensione  ,  ed  i  mezzi  chev 
le  irritano  più  attivi.  I  dolori  addominali  dipendono  dallo  stato  di 
flogosi  del  peritoneo  e  del  tessuto  cellulare  che  Io  circonda.  Le  in¬ 
fiammazioni  della  membrana  mucosa  delle  intestina  frequentemente  si- 
co  manicano  alia  peritoneale  ,  quando  sono  intensissime  ;  ma  questa 
può  esser  flogosata  senza  che  la  mucosa  lo  sia.  La  prostrazione  deli 
centro  animale  risulta  dall'allontanamento  dei  sangue  rosso  dalla  su¬ 
perficie  mucosa  intestinale  ,  sia  che  v’  abbia  alterazione  con  inspessii 
mento ,  durezza  ,  fungosità  ,  infiltrazione  ,  ulcerazione  di  questa  mem¬ 
brana  ,  sia  che  queste  affezioni  non  esistano.  Da  ultimo  ,  le  alterazio¬ 
ni  delle  intestina  ,  con  o  senza  flogosi,  sono  in  relazione  cogli  ultimi» 
sintomi  delle  funzioni  animali  che  han  preceduto  la  morte.  Prost  noti 
poteva  mancare  di  dedurre  da  questi  fatti  generali  una  teorica  medica 
molto  diversa  da  quella  che  si  era  insegnata  fino  a  lui  ;  ina  non  sep¬ 
pe  tirare  dalle  sue  osservazioni  delle  conclusioni  definitive  ;  non  nc 
fece  che  un’  applicazione  indeterminata  alla  patologia  %  rattenuto  co* 
m’ era  dal  dispotismo  delle  classificazioni. 

Broussais  è  andato  più  innanzi.  Dopo  aver  biasimato  le  esagera¬ 
zioni  di  Prost ,  alla  fin  fine  ha  attribuito  alPinfìammazionc  delle  mem¬ 
brane  mucose ,  soprattutto  gastriche,  tutte  le  febbri  essenziali  ;  i  feno<* 
meni  infìammatorii  ,  gastrici  ,  biliosi ,  mucosi  ,  adinamici  ,  atassici  , 
tifici  sono  per  lui  direttamente  o  simpaticamente  il  risultamento  di  que¬ 
sta  infiammazione  :  veruna  flemmasia  .,  di  qualunque  organo  sia ,  può 
dar  luogo  ai  sintomi  della  semplice  accelerazione  del  movimento  cir¬ 
colatorio,  senza  che  le  membrane  mucose  gastriche  più  o  meno  vi  parte¬ 
cipino.  Egli  fa  derivare  dall’  infiammazione  acuta  ,  cronica  ,  latente  , 
oscura  di  queste  membrane,  una  folla  di  malattie,  come  gli  esantemi, 
la  gotta  ,  il  reumatismo  ,  le  vesanie.  L’ infiammazione  delle  membrane 
mucose ,  soprattutto  gastriche  ,  fa  il  principal  pericolo  della  maggior 
parte  delle  malattie  acute  o  croniche;  è  dessa  che  il  medico  deve  preve¬ 
dere,  prevenire,  combattere,  ed  impedire  a  preferenza  di  recidivare;  è 
infine  la  malattia  la  più  frequente,  la  più  grave,  quella  che  porta  il  mag¬ 
giore  attentato  al  resto  dell’  organismo  ,  e  la  conoscenza  approfondita 
di  questa  flemuusia  è  la  chiave  della  patologia. Broussais  d’altioude  ha 


. 

L  SISTEMA  CUTANEO  INTERNO  NELLO  STATO  INNORMALE.  Sog 
ne  ,  soprattutto  quando  ha  durato  lunga  pezza  *  è  T  inspes- 
simento  della  membrana.  Non  è  neppur  raro  che  si  ci  svi¬ 
luppino  delle  ulcere.  Ma  le  membrane  mucose  possono  sup¬ 
purare  senza  esulcerarsi  ,  ciò  che  fuori  dubbio  dipende  dalla 
grande  analogia  che  esiste  tra  la  loro  secrezione  norijiale  e  ’1 
pus.  Spesso  la  superficie  libera  delle  membrane  mucose  in¬ 
fiammate  segrega  una  quantità  piu  o  meno  considerevole  di 
sostanza  coagulabile  ,  che  fa  nascere  de’  cilindri  cavi  o  soli¬ 
di.  Ciò  $’  osserva  p,  es.  nel  croup.  E  raro  però  che  le  pa~ 
reti  delle  membrane  mucose  contraggano  aderenze  insieme  9 


dato  una  buonissima  Istoria  dell’  infiammazione  delle  membrane  muco¬ 
se  polmonare  e  gastro -intestinale  ,  e  nozioni  importanti  sull  infiamma¬ 
zione  delle  altre  membrane  mucose.  Egli  fa  dipendere  tutte  le  altera¬ 
zioni  di  tessitura  di  cuti  son  suscettibili  dalla  loro  infiammazione  acu¬ 
ta  o  cronica.  Qualunque  esagerazione  racchiudano  queste  idee  sulfia- 
fiammazione  delle  membrane  mucose  ,  non  e  meno  vero  che  esse  noia 
peccano  che  in  quanto  offrono  di  troppo  generale  ,  e  Broussais  non  hai 
meno  ripiena  una  delle  più  vaste  lagune  della  patologia  e  dell  anato¬ 
mia  patologica.  Le  sue  opinioni  e  le  loro  variazioni  sono  consegnate 
nell’  Hist,  des  phlegm.  ou  infiammat.  efuon iques,  Parigi,  1808,  2  voi, 
in  8.  ;  id.  1816,  2  voi.  in  8.;  id.  1821,  3  voi.  in  8.  ;  nel  suo  Exa¬ 
men  des  doctr.  méd.  gènèral.  adoptées,  Parigi,  1816,  in  8.  ;  id.  i8ai, 
2  voi.  in  8.  ;  e  ne’  suoi  Ann.  de  la  méd.  physiol.  ,  cominciati  nel 
*8  22.  Boisseau  s’impegnò,  nel  1817,  a  dimostrare  che  la  gastrite  non 
costituiva  tutte  le  febbri  essenziali,  e  che  le  infiammazioni  del  sistema 
mucoso  non  avevano  sole  il  privilegio  di  produrre  la  febbre.  Vedete 
le  sue  Rèflex,  sur  la  nouv,  doctr.  tnèd.%  nel  Jour.univ.  des  se.  méd 
t.  VII,  p.  1,  e  t.  Vili  ,  p.  257;  il  suo  articolo  flèvre  del  Dict.  abré¬ 
gé  des  se,  med. •,  la  sua  Pyì etologie  physiol  ,  Parigi,  i8a3,  in  8.  'tid, 
1824  ,  in  8.  —  Vedete  pure  Roche  ,  Rèfutat.  des  obi  eoi.  f  ites  a  la 
nouvèUe  doctr.  des  Jièvres  t  Parigi  ,  1822,  in  3.—  Bcgin  ,  Physiol . 
patholog."%  Parigi  t  1821  ,  in  8.  —  G.  Cloquet  (  Mèm.  sur  let  ulcé • 
rat,  des  inlestins  ,  nel  Nouv.  jour.  dè  méd .  »  t.  I  ,  p.  107  ).  — 
Scoutetten  (  De  V  Anat .  patholog.  en  generai ,  et  de  celle  de  lappa - 
reil  digesti/  en  particulier  ,  Parigi,  1822,^4,  ),  ed  Andrai  (  Méd. 
clinique  ,  Parigi,  1823,  in  8.  )  han  descritto  accuratamente  le  tracce 
dell’  infiammazione  del  tessuto  mucoso. — Goupil,  Exposit .  des  primi - 
pes  de  la  nouv.  doctr.  méd.>  avec  un  Prècis  de  thèses  soutenues  sur 
ics  differ,  partietì  Parigi,  1824  ,  in  8.«— Miguel. 
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dopo  trasudamenti  di  questa  natura  ,  ma  esse  spesso  s15  uftU 
seono  in  seguito  delle  ulcere  ,  ne’  luoghi  soprattutto  ove  i 
movimenti  ed  un  passaggio  continuo  di  sostanze  estranee  non 
si  ci  oppongono. 

43o  Le  membrane  mucose  han  parte  alla  formazione 
disgii  esantemi  che  sono  tanto  comuni  nel  sistema  cutaneo 
esterno  ,  e  che  ivi  si  mostrano  sotto  forme  tanto  svariateci )? 

In  patologia  non  v’ha  forse  quisiione,  sulla  quale  le  o- 
pinioni  sieno  altrettanto  divise. 

Niuno  dubita  che  spesso  non  si  formino  degli  esantemi  nella 
porzione  esterna  delle  membrane  mucose  ,  prossimamente  al 
luogo  ov’esse  si  continuano  col  sistema  cutaneo  esterno,  quando 
quest’ultimo  ne  è  attaccato. D'  altronde  queste  membrane  fre¬ 
quentemente  s’  infiammano  in  occasione  delle  malattie  erut¬ 
tive  della  cute.  Ma  gli  esantemi  affettano  in  esse  la  stessa 
forma  che  ne’  comuni  tegumenti  ?  La  gran  differenza  che  e- 
sìste  tra  la  tessitura  delle  due  parti  autorizza  a  pensare  che 
L esantema  cutaneo  diversifica  molto  da  quello  delle  mem¬ 
brane  mucose  ,  e  1’  esperienza  c’  insegna  che  ,  in  molte  affe¬ 
zioni  esantematiche  ,  p.  es.  ,  nel  vajuolo  ,  tutte  le  membra¬ 
ne  mucose  sono  spesso  la  sede  d1  una  viva  infiammazione, ma 
non  si  trova  in  esse  la  menoma  traccia  di  pustole  quan¬ 
tunque  la  cute  ne  sia  coverta.  Alcune  osservazioni  però  , 
tra  le  altre  quelle  di  Wrisberg  (2)  e  di  Blane  (3)  statuisco¬ 
no  incontrastabilmente  ,  che  ,  malgrado  F  opinione  contra¬ 
ria  de’  medici  i  più  commendevoli  ,  quando  le  pustole  va¬ 
cuolose  esistono  sulla  pelle  ,  se  ne  formauq  anche  talvolta 
sulle  membrane  mucose  ,  in  particolare  su  quelle  delle  vie 
aeree  ,  e  del  tubo  intestinale  ,  e  che  queste  differiscono 
poco  da  quelle  che  $’  elevano  alla  superficie  de"  comuni  te¬ 
gumenti. 

43 1.  Le  membrane  mucose  si  sviluppano  in  un  modo  in- 


(1)  Scoutelten  ,  i.  cit.  —  Andrai,  l  cit . 

(a)  Syltoge  «  ommenl. }  jp.  5u. 

r.  0/  med.  and  *urg.  Arow/., 


(3)  Trans,  fot'  irnpt 
*8i*  ,  lì.  xx\i  ,  p. 


r.  1 


ten.  nmsMA  cutaneo  interno  nello  stato  innormale,  5i« 
normale  in  nn  grandissimo  numero  di  circostanze.  Il  più  or» 
di  nanamente  è  in  seguilo  dell1  infiammazione  ,  quando  ter¬ 
mina  colla  suppurazione.  Non  credo  d1  ingannarmi  parago¬ 
nando  ogni  superficie  che  suppura  ad  una  membrana  mucosa 
imperfetta. 

Dopo  l' infiammazione  ,  il  tessuto  cellulare  ,  imbevuto 
ideila  parie  coagulabile  del  sangue  ,  che  s1  è  travasata  per 
•trasudamento  nel  suo  interno  ,  si  trasforma  in  una  membra¬ 
na  molle  e  biancastra  ,  che  bentosto  acquista  la  faculla  di 
segregare  un  liquido  particolare  ,  chiamato  pus,  la  cui  grande 
analogia  col  muco  è  dimostrata  dall1  insufficienza  de  nostri  reat¬ 
tivi  per  distinguernelo.  Questa  membrana  che  è  intimamente 
unita  al  tessuto  cellulare  sottoposto,  non  tarda  a  ricevere 


un  gran  numero  di  vasi.  Da  sua  superficie,  dapprima  liscia* 
diviene  ineguale  ?  vi  si  elevano  una  moltitudine  di  piccioli 
tubercoli  fatti  di  vasi  e  di  tessuto  cellulare  ,  che  si  dicono* 
■bottoni  carnosi }  in  questo  stato  continua  a  segregare  nel  pus* 
finche  il  numero  de1  vasi  vi  diminuisca,  i  bottoni  carnosi  si 
abbassino  ,  e  si  sviluppi  in  loro  vece  una  sostanza  la  cui, 
struttura  rassomigli  pia  ©  meno  a  quella  della  membrana 
normale  che  prima  esisteva.  Quindi  le  membrane  mucose  sup¬ 
purano  più  facilmente  di  tutte  le  altre  parti  ;  e  ciò  che  v  ha 
di  più  rimarchevole,  hanno  la  faculla  di  fornire  del  pus,  sen¬ 
za  che  il  precedente  loro  tessuto  si  distrugga  e  se  ne  formi 
ini  nuovo,  condizioni  indispensabili  nella  maggior  parte  de¬ 
gli  altri  organi.  Le  membrane  sierose  sono  torse  nella  stessa 
posizione,  ma  esse  acquistano  allora  una  gran  rassomiglianza 
colle  mucose  ,  come  lo  certificano  il  loro  inspessimento  ,  il 
loro  rammollimento,  l’aumento  del  numero  de  vasi  nella 

loro  sostanza,  e  ’l  rossore  che  ne  dipende. 

Le  cisti  accidentali  hanno  spesso  molta  rassomiglianza 
•colle  membrane  mucose  ,  cosi  rispetto  alla  loro  struttura  , 
che  alla  natura  del  liquido  che  contengono*  e  B  idi  al  cèrta¬ 
mente  è  andato  molto  lungi  rapportandole  tutte  alla  classe 
delle  membrane  sierose.  Ho  trovato  più  d1  una  volta  ,  nelle 
ovaja  e  nell1  utero  delle  cisti  grandi  e  picei  ole ,  che  vasso- 
migliavano  più  alle  «cabrine  muso*«  che  alle  sierose. _  Cre- 
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do  anche  ,  generalmente  parlando ,  che  esista  tiftà  relazùùii? 
esatta  tra  la  loro  struttura  e  la  natura  del  liquido  che  con-* 
tengono  ,  giacche  ho  riconosciuto  che  le  cisti  piene  di  siero¬ 
sità  rassomigliano  molto  alle  membrane  sierose,  mentre  altre 
riempiute  d’  una  materia  più  densa  ,  mucillaginosa  o  puru¬ 
lenta  si  accostavano  più  alle  mucose. 

Le  cisti  purulente  ,  le  cui  relazioni  col  tessuto  cellulare 
circostante  sono  meno  intime  di  quelle  degli  ascessi  ordina- 
rii  ,  menano  naturalmente  a  quest’  ultimi. 

CAPITOLO  XL 

DEL  SISTEMA  GLANDULÄRE 

ARTICOLO  PRIMO. 

DEL  SISTEMA  GLAN DtlLARE  NELLO  STATO  NORMALE* 

432.  E  difficilissimo  di  dare  una  definizione  perfettamente 
soddisfacente  degli  organi  che  costituiscono  il  sistema  gtan - 
dulare  (1).  La  maggior  parte  di  quelle  che  si  sono  immagi¬ 
nate  sono  o  troppo  estese  ,  o  troppo  ristrette  ,  o  false.  La 
difficoltà  proviene  soprattutto  dalla  gran  differenza  che  esi- 


(1)  Warton  ,  Adenographia  ,  Londra,  i656.  Malpigbi ,  D:  vi* 
scerum  struct.  ;  nelle  Op.  omnia  ,  et  seors .  ed.,  Amsterdam, »669.—* 
Idem  ,  De  struct.  gianduia r.  conglobatar.  consimiliumq,  partium  5 
nelle  Op.  posth.-—  Lossius,  Disq.  de  glandulis  in  genere  ,  Witerrrberg, 
i683. — Nuck  ,  Adenographia  cuiiosa  ,  Leyden  ,  1691.  —  C.  Mylius  s 
De  glandulis  ,  Leyden  ,  1698.— -L.  Terraneus  ,  De  glandulis  univer- 
sim  et  spedalini  ad  urethram  virilem  ,  Leyden  ,  1729.  •**—  Opuscula 
anat.  de  fahr,  glandular ,  in  corp.  fiumano  ,  continens  binas  episto - 
las  ,  quarum  prior  est  Bocrrhaavii  super  hac  re  ad  Ruyschium ,  u/- 
tera  Ruyschii  ad  Boerrhaavium,  qua  priori  respondetur,  Amsterdam,, 
iy33  ;  in  Ruysch  ,  Op.  omn. — A.-L,  de  Hugo,  Comm.  de  gianduii $ 
in  genere  et  speciatim  de  ihymo  ,  Gottingcn,  s746.-—Bordeu,  Rech« 
anat.  sur  la  position  des  glandes  et  sur  leur  action ,  Parigi,  175 r 
G.  A,  Haas«  ,  De  glandular.  deßnit .f  Lipsia t  i8o6. 


7)?jL  sistema  glanduläre  nello  stato  normale.  5 1  3 
*fe  tra  gli  organi,  che  si  disegnano  col  nome  di  glandule.  S* 
vuoisi  conformarsi  all’uso,  e  dare  alla  definizione  tutta  Testeir- 
sione  di  cui  è  suscettibile,  si  deve  dire  che  le  glandule  sono 
organi,  che  segregano  un  liquido  diverso  dal  sangue,  da'suoi 
materiali  immediati  e  dalla  loro  propria  sostanza  ,  liquido  le 
cui  relazioni  colle  funzioni  di  un’organo  non  han  cosa  di 
meccanico  ,  e  che  spiega  la  sua  azione  in  una  parte  diversa 
da  quella  nella  quale  ha  avuto  origine  5  che  hanno  una  for« 
ma  pm  o  meno  mondata  ;  che  nella  loro  composizione  entra 
una  quantità  considerevole  di  vasi  sanguigni  e  linfatici,  con 
una  sostanza  particolare  e  de’ nervi,  infine  che  sono  circon- 
dase  da  uno  o  più  inviluppi,  ed  immersi  in  un  tessuto  nm- 
coso  pochissimo  condensato. 

Mediante  questa  definizione  si  esclude  dal  sistema  glan¬ 
duläre  il  sistema  sieroso  ,  che  se  gli  avvicina  a  motivo  del 
fluido,  che  il  suo  tessuto  esala  del  pari.  Ma  il  sistema  siero¬ 
so  ha  una  forma  membranosa  ;  il  liquido  che  fornisce  ha  re¬ 
lazioni  puramente  meccaniche  coll’  organismo  ,  e  non  agisce 

che  fin  tanto  che  è  rinchiuso  nella  cavità  delle  membrane 
sierose. 


Questa  definizione  esclude  anche  il  ventricolo  e  1  tubo 
intestinale  }  giacché  ,  quantunque  essi  segreghino  liquidi  di-* 
versi  dal  sangue  ,  questi  liquidi  manifestano  la  loro  azione 
nell’  interno  stesso  dell’  organo  che  V  ha  prodotti. 

Ma  ,  da  un  altra  parte  ,  permette  d’  ammettere  in  que« 
sto  sistema  organi  che  bisognerebbe  escluderne  ,  se  lo  si  ristri- 
gnesse  in  limiti  più  stretti.  Cosi  ,  aggiugnendo  che  i  liquidi 
segregati  dalie  glandule  colano  per  dotti  escretori  proprii 
si  e  forzato  o  d  mutar  Bichat  e  non  comprendervi  la  milza] 
la  tiroide,  il  timo,  le  capsule  soprarrenali  ,  i  gauglii  linfatici 

: 

de  canali  escretori,  la  cu.  esistenza  non  è  uè  dimostrata,  nè 
fino  verisimile.  D’ altronde  quest’addizione  è  interamente 
Ululile  ,  giacche  importa  poco  ,  per  la  funzione  deila  ghian¬ 
dola  ,  che  il  liquido  che  essa  elabora  scappi  via  per  un  dotto 
escretore  particolare  o  sia  ripreso  da'  vasi  linfatici. 

La  definizione  che  ho  data  proibisce  che  si  considerino 
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le  piandole  come  altrettante  appendici  delle  membrane  mu¬ 
cose  (1)  ,  quantunque  la  maggior  parte  si  continui  con  esse 
mercè  prolungamenti  ramificati  che  il  sistema  cutaneo  interno 
manda  nella  loro  sostanza.  Essa  abbraccia  quasi  tutte  le  parti 
che  si  comprendono  sotto  il  nome  di  viscere  (  viscera  ),  ed, 
in  realta,  è  inesatto  d’applicarla  solamente  a  certe  glandule, 
escludendone  altre  presentanti  tutti  i  caratteri  ,  che  racchiude 
ìa  definizione  anche  ristretta  (2),  poiché  non  esistono  differen¬ 
ze  essenziali  tra  le  glandule  e  la  maggior  parte  delle  visce* 
re  ,  come  Malpighi  (3)  f  ha  perfettamente  dimostrato  contro 
E  opinione  di  Warton  (4)* 

433  .  Giusta  questa  definizione  il  sistema  gianduia  re  ab¬ 
braccia  : 

i.°  Le  glandule  mucipare  5 

2.0  Le  glandule  sebacee  5 

3.°  L’  epate  ,  le  ghiandole  salivari  della  bocca,  il  pan¬ 
creas  ,  le  glandule  lacrimali,  le  amigdale  ,  i  testicoli,  le  o- 
vaja  ,  la  prostata»  le  glandule  di  Cowper  ,  i  reni  5 

4-°  Le  ghiandole  linfatiche,  la  tiroide,  le  glandule  mam¬ 
marie  ,  il  timo  ,  la  milza  e  le  capsule  soprarrenali. 

434.  J  caratteri  generali  i  piu  essenziali  delle  glandule 
sono  i  seguenti  : 

i.°  Le  glandule  racchiudono  cavita  circondate  dalla  loro 
propria  sostanza  ,  e  nelle  quali  sì  deposita  il  liquido  che  se¬ 
gregano.  Su  no  dunque  più  o  meno  sensibilmente  degli  or¬ 
gani  cavi. 

2.0  La  loro  configurazione  non  è  ,  a  un  di  presso  ,  la 
stessa  dappertutto.  Per  lo  più  son  rotonde  ,  ed  anche  quel¬ 
le  che  pajouo  lisce  ed  angolari  ad  una  certa  età,  hanno  una 
forma  rilondata  nelle  prime  epoche  della  vita. 


(1)  Secondo  Wdbrand  ,  Vom  Hantsystem  ,  p.  3 6. 

(2)  Siccome  lo  ha  fatto  Haase  p.  es.  ,  il  quale  non  comprende 
Bel  sistema  glandulare  ,  che  le  glandule  lagrimali  ,  le  salivari  ,  la  ti¬ 
roide  t  il  timo  »  le  ghiandole  di  Cowper  e  le  capsule  soprarrenali. 

(3)  De  heytate  ,  c.  IV, 

(4)  Jdtrto$r.  c.  V, 
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'L  Liffenscono  anche  tra  esso  di  molti  modi  rispettosi 
nero.  / 

a-  Alcune  sono  solitarie,  altre  multiplicate.  Tra  lepri» 
me  si  noverano  Pepate,  i  reni,  i  testicoli  ,  le  ovaja,  la  pro» 
stata  ,  le  ghiandole  lagrimaìi.  All1  opposto  ,  le  glandule  mu¬ 
cipare  sono  sparse  su  tutta  P  estensione  delle  membrane  mu¬ 
cose.  Le  glandule  salivari  fanno  il  passaggio  dalle  prime 
alle  seconde. 

b.  Le  glandule  isolate  sono  uniche  ,  come  il  fegato,  la 
tiroide,  la  prostata;  ovvero  doppie,  come  i  reni ,  i  testicoli, 
le  ovaja,  le  ghiandole  lagrimaìi.  Le  semplici  differiscono  tra 
esse  per  la  maggiore  o  minor  simetria  che  esiste  nella  loro 
costruzione.  V  epate  è  la  gianduia  la  meno  simmetrica  ris¬ 
petto  alla  situazione  ed  alla  forma  ;  la  prostata  e  la  tiroide 
lo  son  di  più ,  giacché  son  composte  di  due  metà  corrispon¬ 
denti,  I’  una  a  dritta,  1’  altraa  manca,  e  son  messe  sulla  linea 
mediana. Ma  le  glandule  doppie  nemmeno  sono  perfettamente 
simmetriche.  I  reni  e  le  capsule  atrabilari  de’  due  lati  non 
Si  corrispondono  affatto.  V’  ha  maggior  rassomiglianza  tra  i 

testicoli  ,  le  ovaja  e  le  glandule  lagrimaìi  di  dritta  e  di  si- 
oisfra. 

4-°  Le  ghiandole  non  son  formate  secondo  un  tipo  costan¬ 
te.  Le  agglomerazioni  di  glandule  mucipare  nel  tubo  inte« 
stinaie  variano  altrettanto  ,  per  quanti  individui  si  contano. 
3  reni  ora  son  riuniti  in  una  sola  massa  ,  del  modo  il  più 
variato ,  ora  molto  ineguali  in  volume  ,  piu  allungati  del 
solito  ,  posti  pm  basso  dell1  ordinario ,  ec.  L1  incostanza  del 
tipo  di  formazione  però  non  è  uguale  in  tutte  le  glandule. 
A  questo  risguardo  i  reni  son  quelli  che  presentano  maggio« 
Ti  differenze.  Vengon  poscia  il  fegato  ,  le  ghiandole  salivari 
e  le  lagrimaìi.  Il  tipo  è  meno  soggetto  a  variare  nelle  ghian¬ 
dole  appartenenti  agli  organi  genitali  ,  almeno  nelle  più  vo¬ 
luminöse  ,  quelle  che  formano  la  parte  essenziale  di  questo 
•apparecchio. 

5.°  Le  glandule  ricevono  una  gran  quantità  di  vasi  san¬ 
guigni  e  linfatici.  Questi  vasi  si  ramificano  all1  infinito  ,  e 
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non  ^ormano  gomitoli. Perciò  Ja  gianduia,  considerata  nel  sua 

insieme  ,  ha  una  figura  piu  o  meno  arborescente. 

6*  L  oiigine  e  Ja  distribuzione  de’ vasi  variano  frequen« 
temente.  Queste  aberrazioni  dipendono  in  parte  dalla  situa¬ 
zione  e  dalla  forma  delle  glandule.  Un  rene  piu  allungato 
riceve  ordinariamente  un  maggior  numero  di  vasi  ,  che  sono 
piu  piccioli  nella  stessa  proporzione  }  quando  è  situato  più. 
basso  del  solito,  i  suoi  vasi  olirono  la  stessa  disposizione. 
Tuttavia  queste  diverse  circostanze  sono  anche  frequente¬ 
mente  indipendenti  le  une  dalie  altre.  Del  pari  V  origine 
de’ vasi  è  spesso  molto  varia  ,  senza  che  v’esista  alcuna  va¬ 
riazione  nella  forma  de1  reni ,  della  tiroide,  dei  fegato. 

7*°  Al  contrario,  il  numero  de’ nervi  che  si  porta  alle 
glandule  è  poco  considerevole.  Essi  provengono  dal  sistema 
centrale  o  dal  gran  simpatico  ,  ma  più  spesso  da  quest’  ul¬ 
tima  sorgente  che  dall’altra. 

8.°  11  tessuto  e  la  sostanza  propria  sono  diversi  in  tutte 
le  ghiandole  che  non  appartengono  precisamente  alla  stessa 
classe. 


g.°  Il  tessuto  interno  di  quest’ organi  ,  quello  nel  quale 
s’  effettua  la  secrezione  sfugge  a  quasi  tutt’  i  nostri  mezzi 
d’investigazione,  a  motivo  della  tenuità  degli  oggetti.  A 
questo  risguardo  le  opinioni  son  divise  tra  due  ipotesi,  quel¬ 
la  di  Malpighi  e  quella  di  Ruysch. 

Secondo  Malpighi  ,  nel  limite  tra  i  Vasi  che  apportano 
il  sangue  e  quelli  che  trasportano  il  liquido  segregato  ,  si 
trovano  dappertutto  picciole  vescichette  membranose  ,  nelle 
cui  pareti  si  distribuiscono  le  ultime  ramificazioni  vascolari. 
Giusta  Ruysch  ,  al  contrario  ,  queste  vescichette  non  sono 
altra  cosa  che  ramificazioni  vascolari  non  Sviluppale  ,  e  le 
ultime  terminazioni  de1  vasi  si  continuano  senza  interruzione 
colle  radici  de’  dotti  escretori. 

Sebbene  non  si  possa  disconvenire  che  le  injezioni  che 
sono  ben  riuscite  e  la  macerazione  fatta  con  cura  dimostrano 
che  le  vescichette  ammesse  da  Malpighi  sono  ramificazioni  i 
vascolari  dilicatissime  ,  tuttavia  l’ ipotesi  di  questo  notomico  i 
sembra  meritare  molta  preferenza  su  quella  di  Ruysch.  Ve- 

\  -  -  fl 
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ramante  non  vi  sono  grandi  vescichette  nel  luogo  che  Mal¬ 
pigli!  assegna  loro  per  sede  ;  ma  è  verisimiiissimo  che  il  si¬ 
stema  de  dotti  escretori  comincia  con  una  moltitudine  di  ra¬ 
dici  a  cui  di  sacco,  chiuse  da  ogni  parte,  che  s  insinuano  tra 
le  piu  dilicate  ramificazioni  del  polmone,  e  che,  di  concerto 
con  esse,  formano  le  piu  picciole  granulazioni  ,  non  altrimenti 
che  la  gianduia  e  composta,  in  generale,  di  vasi  sanguigni  e 
di  vasi  escretori.  Malpighi ,  con  somma  sagacia,  si  è  servito 
della  struttura  dell’  epate  negli  animali  delle  classi  inferiori 
e  nell  embrione  degli  animali  superiori,  per  sostenere  la  sua 
opinione  (1)  ,  e  si  può  aggiugnere  che  la  disposizione  del- 
1  intero  sistema  glandulare  in  questi  animali  parla  in  suo 
favore  ,  porcile  tutte  le  loro  glandule  son  composte  unica¬ 
mente  di  canali  senza  uscita  ,  semplici  o  composti  ,  in  nu¬ 
mero  piu  o  meno  considerevole  ,  che  nuotano  liberamente 
nel  liquido  nutritivo  travasato  in  mezzo  agli  organi. 

Le  glandule  mucipare  le  meno  composte  ,  che  non  sono 
che  sacelli  semplici  ,  forniscono  il  prototipo  della  formazio¬ 
ne  glandulare.  Figuriamoci  questo  sacco  prolungato  ,  rami¬ 
ficato  ,  impegnante  le  sue  branche  tra  quelle  de1 2  vasi,  e  per¬ 
verremo  a  farne  la  ghiandola  la  piu  composta,  senza  giugner 

mai  ad  una  comunicazione  immediata  de1  vasi  sanguigni  condot¬ 
ti  escretori  (2). 

Quest  idea  s  applica  benissimo  alle  glandule  imperfette, 
poiché  si  scoprono  egualmente  nel  loro  interno  scavi  piìi  o 
meno  appaienti,  che  un  liquido  segregato  riempie.  Solamen¬ 
te  qui  queste  cavita  son  chiuse  da  per  ogni  dove,  e  proba¬ 
bilmente  meno  ramificate  che  nelle  glandule  perfette. 


(1)  l/e  viscev .  struct.  ,  cap.  II  ,  ed  Ep.  de  gl,  conglob,  ,  p.  6. 

(2)  Risulta  da  questa  idea  eminentemente  filosofica  ,  e  che  rende 
molto  semplice  la  teorica  delle  secrezioni  ,  che  i  polmoni  stessi  sono 
vere  glandule  ,  anche  nella  rigorosa  accezione  del  termine  ,  poiché  la 
trachea  fa  1’  uffizio  di  dotto  escretore. Solamente  ivi  la  secrezione  esige 
una  condizione  di  più  che  nelle  altre  glandule  ,  1’  affluenza  dell’  aria 
esterna  nei  dotto  escretore.  Questa  veduta  se  é  adottata  modificherà 
molto  la  teorica  della  respirazione ,  e  rovescerà  alcune  ipotesi  gratuita 
sulle  quali  si  è  vanamente  tentato  finora  di  poggiarla.  (Nota  de’irad.) 
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In  questo  modo  si  conciliano  le  due  ipotesi  $  giacche  Te 
obbiezioni  di  Buysch  non  son  dirette  che  contro  le  grandi 
yescichette-. 

f 

io.°  Secondo  Lueae  si  trova  dappertutto  na  analogia 
marcata  tra  ’1  colore  del  liquido  segregalo  e  la  sostanza  della 
gianduia  (1).  Però  ,  meno  quando  il  colore  proviene  dal  li¬ 
quido  contenuto  nelle  glandule  ,  quest’  asserzione  è  evidente¬ 
mente  destituta  di  fondamento  ,  giacché  non  si  scopre  la  me¬ 
noma  analogia  tra  1  colore  delle  glandule  salivari  e  quello 
della  saliva  ,  del  fegato  e  della  bile  ,  de  reni  e  dell’  urina  , 
de’  testicoli  e  dello  sperma. 

li.0  Le  glandule  son  sempre  avvolte  da  un  tessuto  mu¬ 
coso  lasco  ed  abbondante  5  ma  inoltre  la  maggior  parte  tra 
esse  è  ricoperta  da  una  capsula  membranosa  particolare,  tal¬ 
volta  anche  multi  pii  ce  . 

12.0  Si  accumulano  principalmente  verso  le  parti  interne» 

i3.°  Sono  fragili  ,  poco  elastiche.  Non  son  suscettibili 
di  patire  alcun  cangiamento  passaggiero  nel  loro  volume  ? 
quantunque  spesso  accada  loro  di  aumentare  in  grandezza  ,  e 
«T  atrofizzarsi.  Generalmente  parlando,  la  loro  sensibilità  è 
pochissimo  sviluppata  nello  stato  normale  ,  eccetto  alcune  r 
p.  es.  il  testicolo. 

4.0  Le  loro  funzioni  sono  della  piu  alta  importanza». 
Formano  le  parti  principali  degli  apparecchi,  co’ quali  sono 
in  connessione  ,  e  le  altre  parti  di  questi  apparecchi  hanno 
usi  puramente  meccanici. 

435.  Il  sistema  glanduìare  può  esser  diviso  in  due  se¬ 
zioni  ,  composte  una  di  glandule  perfette,  l’altra  d’  imper¬ 
fette.  Appartengono  alla  prima  quelle  che  son  provvedute 
d’  un  dotto  escretore  ,  alla  seconda  quelle  nelle  quali  i  vasi 
linfatici  fanno  le  veci  di  questi  dotti.  La  prima  comprende 
le  glandule  mucipare,  le  sebacee,  l’epate,  le  glandule  salivari  e 
le  lagrimali  ,  il  pancreas,  le  amigdale,  i  testicoli,  le  ovaja  ,  la 
prostata  ,  le  glandule  di  Cowper  ed  i  reni  j  la  seconda  le 
mammarie  ,  le  glandule  linfatiche  ,  la  tiroide  ,  il  limo  ,  c  le; 
capsule  soprarrenali. 

-  ■■  ■  ■ —i.  — . —■■■■■  ■  ■  ■  ■  . .  - - - '-A 
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I.  glandvle  perfette  - 


43ti.  Le  glandule  perfette  sono  sempre  in  relazione  ,  si* 
colla  cale  ,  sia  con  una  membrana  mucosa  ,  in  consegue«!*#, 
col  sistema  cutaneo,  mercè  appendici  cave  di  questo  iistasaar, 

che  penetrano  nel  loro  interno. 

437.  i.°  Si  riferiscono  alla  prima  classe  le  glandule 
semplici  o  cripte .  Queste  hanno  la  torma  di  borse  ritornia¬ 
te  ,  un  poco  appiattite,  lenticolari  ,  cave,  o  di  piccioli  infoi- 
samenli  a  cui  di  sacco,  che  non  s1 aprono  all1  esterno  con  uà 
condotto  distinto  dalla  loro  sostanza,  ma  solamente  con  un  o- 
rifìzio  messo  in  una  porzione  qualunque  deila  loto  circon¬ 
ferenza.  Non  son  composte  di  molti  lobi.  La  loro  tessitura 
è  omogenea. Sono  le  più  picciole  di  tutte  le  glandule.  1  appcz¬ 
zano  in  gran  numero  la  taccia  posteriore  delle  membrane  mu¬ 
cose.  La  prima  modificazione  della  loro  forma,  la  {cuticola¬ 
re,  è  molto  più  comune  di  quella  a  cuì-di-sacco.  Queste  due 
specie  di  glandule  semplici  differiscono  tra  loro  ,  non  solo 
per  la  configurazione,  ma  anche  per  la  loro  tessitura,  giac¬ 
ché  le  lenticolari  hanno  le  pareti  molto  più  spesse  in  pro¬ 
porzione  della  loro  cavita  ,  di  quelle  in  forma  di  sacelli  ,  le 
cui  pareti  sono  sottilissime.  Queste  si  trovano  in  tutta  la 
lunghezza  del  tubo  intestinale  ,  nel  sistema  respiratorio  ,  e 
nella  maggior  parte  degli  organi  genitali.  Le  altre  non  si 
trovano  che  nell1  uretra.  Il  loro  volume  ,  il  loro  numero  e 
la  loro  situazione  non  sono  dappertutto  gli  stessi.  Quelle  che 
esislono  intorno  alla  bocca  sono  le  più  voluminose  ,  giacché 
ordinariamente  hanno  oltre  una  linea  di  diametro.  Quelle 
delle  intestina  tenui  sono  molto  piu  picciole  ,  e  quelle  delle 
crasse  un  poco  più  grosse.  Se  ne  trovano  delle  simili  nella 
cute  ,  ma  a  un  di  presso  non  sopra  un  così  gran  numero  di 
punti  ,  principalmente  al  naso  e  nel  condotto  uditorio.  Le 
prime  si  chiamano  glandule  mucipare  (  glandulae  muco¬ 
sae  ),  e  le  seconde  glandule  sebacee  (  glandulae  sebaceae  ). 
Si  riferiscon  qui  anche  le  glandule  di  Meibom  (  glandulae 
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meibomianae  )  ,  situate  alle  palpebre  nel  limite  del  sistema 

«utaneo  esterno  ed  interno. 

438.  2.°  Immediatamente  dopo  queste  glandule  vengo¬ 
no  quelle  che  si  chiamano  conglutinate  (  glandulae  agglu¬ 
tinatele  ).  Esse  sembran  fatte  da  un1  agglomerazione  di  mol¬ 
te  picciole  glandule  semplici,  e  s1 /aprono  ali1  esterno  con  molti 
orificii.  A  quest’ordine  appartengono  le  an  ligd  aleuto  asili  aè) 
e  la  prostata  (  prostata  ).  La  loro  sostanza  sembra  omoge¬ 
nea  come  quella  delle  cripte.  Hanno  una  forma  tondeggian¬ 
te  ,  una  superficie  liscia  ed  uniforme.  T»a  esse  e  le  cripte 
van  collocate  le  glandule  di  Peyer  (  glandulae  peyerianae , 
agminatae  )  ,  situate  nell1  ileo  che  consistono  in  sparsi  ag- 
gomitolamenti  di  glandule  mucose  ,  la  cui  spessezza  non  au¬ 
menta  in  ragion  del  numero  d’  organi  semplici  riuniti  per 
produrle. 

439.  3.°  Le  glandule  conglomerale  Qglandulae  conglo - 
meratae  )  sono  più  o  meno  sensibilmente  composte  di  molli 
lobi,  e  son  legate  alle  espansioni  cutanee  ,  alla  superfìcie 
delle  quali  s1  aprono  con  canali  più  o  meno  lunghi  chiamali 
dotti  escretori  (  ductus  exeretorii  )  nascenti,  come  le  vene, 
da  una  moltitudine  di  radici  ,  e  formati  di  due  tuniche,  Lu¬ 
zia  interna,  la  membrana  mucosa,  l’altra  esterna  e  solida, 
ehe  non  è  la  stessa  dappertutto.  Queste  glandule  son  quelle 
che  hanno  la  struttura  la  più  complicala  ,  e  che  sembrano 
le  più  individualizzate,  se  è  permessa  l’espressione.  Parec» 
chie  tra  esse  presentano  un  volume  considerevole,  e  si  clas¬ 
sano  tra  i  più  grossi  organi  del  corpo  \  tali  seno  il  fegato 
ed  i  reni. 

44o.  Per  molti  risguardi  queste  glandule  differiscono  tra 

loro. 

a.  Rispetto  alla  loro  struttura  che  permette  di  divider¬ 
le  in  due  classi.  Alcune,  come  le  glandule  salivari  ,  le  la- 
grimali  ed  i  testicoli,  sono  manifestamente  composte  di  molti 
lobi,  che  si  dividono  in  lobetti ,  e  che  son  legate  insieme 
merce  un  tessuto  mucoso  più  o  meno  lasco.  Possonsi  chia¬ 
mare  glandule  lobolari  (  glandulae  lobulosae  ). 

Altre  ,  al  contrario  ,  non  hanno  questa  struttura  loboìa- 
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re  ,  almeno  in  tutte  le  epoche  della  vita  ,  ma  non  formano 
che  una  sola  massa  ,  piena  di  inuguaglianze  all*  esterno.  A 
questa  classe  appartengono  principalmente  F  epate  ed  i  reni. 
Si  rinviene  in  queste  glandule  ciò  che  non  si  trova  nelle  al¬ 
tre  ,  vai  dire  due  sostanze  distinte  ,  F  una  esterna  ,  F  altra 
interna  ,  che  ora  ,  come  ne1  reni  ,  son  disposte  a  strati  ,  di 
modo  che  F  esterna  sta  su  tutta  la  superfìcie  della  gianduia, 
ed  ora  ,  come  nell1  epate  lo  sono  in  guisa  ,  che  la  sostanza 
esterna  s1  estende  in  tutta  la  gianduia  ,  donde  risulta  una 
moltitudine  di  picciole  suddivisioni,  fatte  ciascuna  di  due  so¬ 
stanze.  Occorre  però  lar  osservare  che  questa  differenza  non 
esiste  in  tutte  le  epoche  della  vita,  giacche  i  reni  e1!  fega¬ 
to  ,  i  primi  per  più  lungo  tempo  dell'  altro  ,  sono  a  princi¬ 
pio  composti  di  molti  lobi  ,  che  non  si  confondono  che  a 
poco  a  poco  in  una  sola  massa. 

Queste  glandule  sono  le  sole  che  abbiano  una  capsula 
propria  ,  diversa  dal  tessuto  mucoso  ,  avviluppante  da  per 
tutto  la  loro  sostanza  ,  dando  loro  una  superfìcie  liscia  ed 
uniforme  ,  e  separandole  interamente  dagli  altri  organi. Tut¬ 
tavia  si  osservano  ancora  alcune  differenze  tra  queste  glan¬ 
dule  provvedute  d1  una  capsula.  Cosò  i  testicoli  e  le  ovaja 
hanno  un  doppio  inviluppo  ,  di  cui  F  esterno  appartiene  al¬ 
la  cl  asse  delle  membrane  sierose  ,  mentre  1  interno  ,  molto 
più  forte  ,  va  in  quella  degli  organi  fibrosi.  Il  fegato  non 
ha  che  una  capsula  sierosa  fornita  dal  peritoneo.  I  reni  stan¬ 
no  in  mezzo  ,  in  certo  modo,  tra  i  testicoli  e  F  epate,  giac¬ 
che  sono  circondati  da  una  gran  massa  di  tessuto  mucoso  , 
che  ha  moli1  analogia  con  una  membrana  sierosa  ,  e  la  loro 
capsula  propria  si  avvicina  agii  organi  fibrosi. 

Nello  stato  di  sviluppo  compiuto,  queste  ultime  glandu¬ 
le  son  fuori  dubbio  le  più  perfette  di  tutte. Son  anche  quel¬ 
le  che  sembrano  a  preferenza  costituire  organi  a  parte.  E- 
seguono  una  funzione  speciale  ,  e  noti  si  ripetono  in  parec¬ 
chi  punti  del  corpo  ,  come  fanno  p.  es.  le  diverse  glandule 
salivari. 

Del  resto  la  tessitura  delle  glandule  che  il  più  si  avvi¬ 
cinano  varia  parimenti  molto  ,  e  ciascuna  ha  un  carattere 
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che  le  è  proprio.  Cosi  le  glandule  sali  vari  ,  indipendente» 
mente  dal  loro  volume  ,  hanno  lobi  di  diversa  grandezza  , 
con  un  tessuto  più  compatto  o  piu  molle. 

Nella  maggior  parte  delle  glandule  di  questa  classe  non 
è  mollo  facile  di  riconoscere  a  primo  colpo  d  occhio  che 
son  fatte  di  vasi  escretori  ,  ed  occorre  distruggere  colla  ma- 
effrazione  una  parie  della  loro  sostanza  per  mettere  in  evi¬ 
dènza  la  loro  struttura.  AI  contrario  ,  ne’  testicoli,  questi  ca¬ 
nali  sono  interamente  a  nudo  ,  e  si  scorgo«  non  appena  si  è 
portato  via  1’  inviluppo  esterno.  In  quasi  tutte  vi  sono  pa¬ 
recchi  vasi ,  ma  corti  e  ramificati  ;  nei  testicolo  se  ne  con-* 
ta  un  picciol  numero  ,  ma  essi  sono  molto  lunghi  ,  attorti¬ 
gliati  ,  ripiegati  sopra  se  stessi. 

b.  In  quanto  alia  disposizione  doloro  dotti  escretori  ,  che 
differisce  per  molti  ri  sguardi  : 

».  Rispetto  al  numero.  Alcune  glandule  come  1’  epate 
«  » 

s  rem  e  parecchie  salivari  hanno  un  sol  dotto  escretore,  fai“ 
to  dalla  riunione  di  quelli  che  provengono  da  diversi  lobi.  Al¬ 
tre,  al  contrario  ,  come  la  gianduia  lacrimale  >  la  sotto  ma¬ 
scellare  e  la  mammaria  ,  ne  hanno  molli  ,  che  s1  aprono  gli 
«ni  accosto  agii  altri.  Neil1  una  guisa  e  nell’altra,  le  cavita 
de  dotti  escretori  non  comunicano  insieme  ,  ed  i  lobi  deile 
glandule  sono  assolutamente  separati.  Del  resto  questa  diffe¬ 
renza  non  è  costante,  giacche  talvolta  in  quel  luogo  ove  or¬ 
dinariamente  si  trova  un  solo  dotto  escretore  ,  se  ne  veggo¬ 
no  molli  formarsi  per  la  non  unione  di  alcune  branche,  che 
rimangono  isolale  ,  come  avvien  p.  es.,  ne1  reni  e  nel  fega¬ 
to  j  ma  soprattutto  ne1  primi  ,  mentre  che  in  altre  circostan¬ 
ze,  molto  piu  rare  per  verità  ,  e  piu  difficili  a  dimostrarsi, 
il  numero  di  questi  slessi  canali  è  diminuito.  Diverse  grada¬ 
zioni  menano  dall1  unita  alla  multipli  cita.  In  parecchie  glan¬ 
dule  ,  come  le  salivari  ,  il  dotto  escretore  esce  già  formato 
e  semplice  dalla  sostanza  glandulare  5  in  altre  ,  come  nel  fe¬ 
gato  e  ne1  reni  escono  due  o  tre  grosse  branche  che  si  riu¬ 
niscono  in  un  sol  tronco  al  di  fuori  }  da  ultimo  ,  nel  testi¬ 
colo  ,  la  gianduia  fornisce  un  grandissimo  numero  di  dotti  , 
che  molto  lungi  da  essa  si  confondono  in  un  sol  canale,  Ä 


del  sistema  glandolare  nello  stato  normale. 
queste  glandule  si  accostano  le  lagrimali  e  le  mammarie. 

/?.  Risguardo  alla  loro  lunghezza.  La  lunghezza  non  è 
relativa  al  volume  ,  ma  alla  situazione  della  gianduia  ,  ed. 
alla  distanza  che  la  separa  dal  luogo  in  cui  si  versa  il  li¬ 
quido  che  segrega.  Il  testicolo  ,  tanto  poco  considerevole  pel 
volume  ,  ha  un  dotto  escretore  d1  urta  lunghezza  enor¬ 
me  ,  mentre  il  fegato  ,  che  è  ben  grosso  ,  ne  ha  uno  molto 
corto. 

y .  Nella  relazione  della  larghezza.  La  loro  ampiezza  j 
iu  generale  ,  è  in  ragion  diretta  del  volume  della  gianduia  j 
ciò  però  non  avvien  sempre.  Ecco  perchè  non  è  raro  di 
vederli  allargarsi  in  proporzione  che  questa  s  ingrossa.  I  va¬ 
si  galatofori ,  appena  visibili  fuori  il  tempo  dell  allattamen¬ 
to  ,  nel  frattempo  della  sua  durata  acquistano  una  larghez¬ 
za  di  parecchie  linee.  Questa  disposizione  non  ha  luogo  ri¬ 
gorosamente  dappertutto.  Cosi,  p.  es.,  il  canale  escretore 
dell’  epate  è  piu  picciolo  ,  anche  assolutamente  ,  di  quello 
del  rene.  D1  altronde  ,  F  accrescimento  del  volume  della  gian¬ 
duia  non  mena  seco  necessariamente  F  a mp dazione  de’  dotti 
escretori ,  e  bisogna  perciò  che  dipenda  dall  esaltamento  del¬ 
la  faculta  secretoria  dell1  organo.  Cosi  il  fegato  ,  la  prostata, 
i  reni  ec.  acquistano  spesso  un  volume  enorme  ,  senza  che 

si  allarghino  i  loro  dotti  escretori. 

^  #  —  • 

J.  In  pianto  al  loro  grado  di  composizione.  L  a  maggior 

parte  de1  dotti  escretori  nasce  con  radici  ,  che  a  pocoa  poco 
si  riuniscono  in  un  sol  tronco  ,  e  camminano  ,  senza  soffrir 
cangiamenti  notabili  nella  loro  struttura  e  nelle  loro  dimen¬ 
sioni  ,  fino  al  luogo  ove  sboccano  ,  seguendo  una  direzione 
piu  o  meno  retta,  di  modo  che  trasportano  il  liquido  segre¬ 
gato  immediatamente  dalia  gianduia  alla  sua  destinazione  „• 
avvien  ciò  per  li  dotti  escretori  delle  ghiandole  inanimai ic  , 
salivari  e  lagrimali.  Quelli  di  certe  altre  glandule  ,  al  con¬ 
trario  ,  si  convertono  in  un  largo  serbato] o  ,  nell’interno  del 
quale  il  liquido  segregato  dimora  e  patisce  modificazioni  pri¬ 
ma  d’  esser  espulso.  Si  osserva  questa  disposizione  ne  dotti 
escretori  dell’  epate  ,  del  testicolo  e  dei  rene.  Questi  serba¬ 
toi  clic  si  chiamano  vesciche  o  vescichette  (  vesicae  )  in 
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ragion  della  loro  ampiezza  proporzionale  ,  si  trovano,  in  ge¬ 
nerale,  più  prossime  all’ estremità  esterna  de1  dotti  escretori, 
che  alia  loro  estremità  interna,  e  sono  seco  in  relazione  mer¬ 
cè  una  porzione  più  o  meno  ristretta,  di  lunghezza  variabile, 
che  ora  costituisce  un  canale  particolare,  a  cui  si  dà  un  no¬ 
me  speciale  ,  come  avviene  per  la  cistifellea  ,  ed  ora  si  pre¬ 
senta  solamente  in  forma  d1  un  ristrignimento  delia  vescica  , 
che  si  chiama  il  suo  collo.  Queste  vesciche  han  per  uso  o 
di  perfezionare  il  liquido  che  dimora  nel  loro  interno  ,  spe¬ 
cialmente  di  concentrarlo  colf  assorbimento  delle  sue  parti 
acquose  ,  o  di  tenerlo  in  serbo  per  impedirgli  di  stillare  con¬ 
tinuamente.  Le  vescichette  biliare,  e  seminali  adempiono  la 
prima  funzione  ,  e  la  vescica  propriamente  detta  ha  il  se* 
condo  uso.  La  disposizione  delle  pareti  del  serbatojo  non  è 
la  stessa  in  ambe  le  occorrenze.  Nella  prima  la  membrana 
mucosa  è  guernila  di  pieghe  che  aumentano  di  molto  l’esten¬ 
sione  della  sua  superficie  :  non  ne  offre  nella  seconda.  Qui, 
all’  opposto  ,  si  è  sviluppata  ,  per  espellere  il  liquido  accu¬ 
mulato  ,  una  tunica  muscolosa  ,  che  là  non  si  trova. 

I  dotti  escretorii  di  alcune  glandule,  in  particolare  quel¬ 
li  del  rene  ,  sono  disposti  in  un  modo  ben  diverso  da  quel¬ 
lo  ,  che  suole  osservarsi.  Nel  rene  ,  di  fatto,  le  loro  bran¬ 
che  non  si  riuniscono  a  poco  a  poco  in  tronchi  ,  ma  sboc¬ 
cano  in  un  serbatojo  comune  ,  il  bacinetto  ,  che  poscia  si 
ristrigne  per  dar  origine  al  dotto  escretore  comune  ,  1’  urete¬ 
re.  Tuttavia  ,  quando  si  guarda  da  vicino  ,  si  vede  che  que¬ 
sta  differenza  è  piu  apparente  che  reale.  In  effetti  ,  i  dotti 
escretori  che  s1  aprono  nel  bacinetto  con  orifìzii  distinti  son 
formati  dall’  anastomosi  di  branche  più  picciole  ,  e  ’1  baci¬ 
netto  risulta  realmente  dalla  loro  riunione.  La  differenza  non 
è  relativa  che  alla  grandezza  ed  all’  ampiezza  proporzionale 
del  tronco  comune  e  delle  sue  branche  ,  poiché  rami  d’  un 
picciol  calibro  si  dilatano  tuli’  ad  un  tratto  in  un  grosso  tron¬ 
co ,  in  vece  di  formar  branche,  il  cui  volume  vada  grada¬ 
tamente  aumentando. 

e*  Rispetto  al  loro  cammino.  La  maggior  parte  de’dotli 
escretori  camminano  quasi  in  linea  retta  j  quelli  del  testi- 
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fcolo  alF  opposto  sono  tortuosissimi,  tanto  nelF  interno  quan¬ 
to  nelT  esterno  della  gianduia. 

t .  Bisguardo  al  modo  col  quale  s’  aprono  all1  esterno» 
Delle  volte  il  luogo  ove  sboccano  non  differisce  dal  resto 
della  superficie  che  per  l1  orificio  del  condotto;  altre  fiate  si  ci 
osserva  un1  infossamento  ,  talvolta  da  ultimo  ì1  estremità  del 
canale  fa  una  prominenza  piu  o  meno  considerevole,  in  for¬ 
ma  di  verruca.  Si  rinviene  la  prima  disposizione  negli  ori- 
fìzii  de1  dotti  delle  parotidi  e  delle  glandule  lagrimali  ,  la 
seconda  in  quelli  de1  dotti  dell1  epate  e  del  pancreas  ,  e  la 
terza  in  quelli  delle  glandule  mammarie  e  delle  sotio-ma„ 
scellari. 


y\  Nella  relazione  della  loro  struttura.  Ho  detto  che  ìa, 
tunica  la  più  essenziale  de1  dotti  escretori  è  una  membrana 
mucosa.  Questa  membrana  offre  differenze  considerevoli,  che 
sembrano  principalmente  dipendere  dalla  natura  del  liquido 
che  traversa  i  canali. Ne1  dotti  escretori  delle  glandule  salivari 
è  liscia  e  sprovveduta  di  follicoli  mucosi,  di  cui  un  gran  nume¬ 
rosi  contrario,  si  trova  ne’canali  biliari,  nella  cistifellea,  nella 
vescica  e  nell1  uretra.  A  questa  membrana  ne  succede  un’al¬ 
tra  esterna  più  solida.  Quesla  non  è  molto  spessa  ;  è  forma¬ 
ta  di  tessuto  cellulare  ed  è  molto  estensibile  ,  mentre  nel 
canale  deferente  è  assai  densa  ,  dura  ,  solida  e  suscettibile 
solo  d1  una  debolissima  estensione.  In  alcune  parti  del  corpo 
i  dotti  escretori  offrono  anche  una  struttura  particolare,  che 
permette  loro  di  servire  ad  usi  ugualmente  speciali.  Cosi  si 
sviluppa  ,  intorno  alla  membrana  mucosa  deli1  uretra  ,  una 
rete  venosa  complicatissima  e  circondata  da  una  membrana 
fibrosa  ,  mercè  la  quale  quando  il  sangue  vi  ristagna  ,  la 
verga  acquista  la  rigidezza  necessaria  per  potersi  introdurre 

nella  vagina. 

0.  In  quanto  alla  loro  continuità.  In  generale  ,  i  dotti 
escretori  fanno  un  sol  tutto  colla  sostanza  della  gianduia,  la 
cui  secrezione  trasportano  ;  ma  non  è  cosi  per  quelli  nelle 
ovaja.  Le  trombe  di  Fallopio  ,  in  effetti  ,  sono  separate  dal¬ 
le  loro  glandule  ;  esse  s’aprono  con  una  larga  bocca  nel¬ 
la  cavita  addominale ,  e  non  s’  applicano  alle  ovaja ,  che  m 
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certe  circostanze.  Or  ,  giustamente  parlando ,  nelle  ovaja  sì 
trova  il  loro  comineiamento  ,  die  è  la  vescichetta  di  Graah 
Questa  vescichetta  è  chiusa  dappertutto  nelle  vergini,  e  ter- 
mina  quindi  a  cui  di  sacco  dalla  parte  della  tromba  *  non 
s’apre  che  col  coito  seguito  dalla  fecondazione  ;  la  tromba 
allora  applica  la  sua  estremità  libera  sull’  ovaja  ,  per  rice¬ 
vere  il  liquido  segregato  nel  suo  interno  ,  e  le  relazioni 
tra’  due  organi  rassomigliano  in  questo  momento  a  ciò  che 
sogliono  essere  in  tutte  le  glandule,  a  ciò  anche  eh’ essi  so¬ 
sto  qui  verismi  ilissimamente  durante  i  primi  periodi  della 
vita  intra -uterina. 

44 La  disposizione  de’ vasi  non  è  là  stessa  intuite  le 
glandule.  Le  differenze  che  offrono  rispetto  a  ciò  son  relative« 

1. °  Al  genere  di  vasi  e  quindi  alla  natura  del  sangue. 
Tutte  le  glandule  ricevono  dalie  arterie  il  sangue  che  è  ri¬ 
portato  dalle  vene  $  ma  il  fegato  riceve,  inoltre,  una  quan¬ 
tità  molto  più  considerevole  di  sangue  venoso  ,  dalla  vena 
porta ,  la  cui  porzione  arteriosa  si  distribuisce  nella  sua  so¬ 
stanza.  L’  epate  quindi  è  composto  di  quattro  arbori,  e  non 
di  tre  ,  come  le  altre  glandule.  S1  ignora  tuttavia  ,  ed  è  dif¬ 
ficile  di  determinarlo  ,  ciò  che  d’  altronde  non  appartiene 
all’  anatomia  generale  ,  se  il  sangue  della  vexna  porta  serve 
alla  secrezione  della  bile  ,  se  è  quello  dell’  arteria  epatica 
che  solo  ne  fornisce  i  materiali  7  od  infine  se  tutti  e  due  vi 
contribui s can o  u g u alme n  le. 

2. °  ÀI  volume  ed  ai  numero  de' vasi.  Le  glandule  non 
ricevono  tutte  tanto  sangue  le  urie  quanto  le  altre.  L’epate, 
i  reni  ,  le  glandule  salivari  e  le  mucipare  ,  serbata  propor¬ 
zione  ,  ricevono  vasi  più  considerevoli  di  quelli  de’ testicoli, 
delle  ovaja  e  della  prostata.  Una  tal  differenza  dipende  evi» 
dentemenle  dal  che  queste  ultime  godono  d’  un’  attività  se¬ 
cretoria  minore,  il  fegato  ed  i  reni  ,  quantunque  i  vasi  che 
si  ci  portano  non  sieno  ,  serbata  proporzione  ,  più  conside¬ 
revoli  ,  ricevono  nondimeno  più  sangue  delie  glandule  sali¬ 
vari  e  lagrimali  ,  differenza  che  dipende  probabilmente  dal- 
ilessa  cagione  ,  e  che  è  legata  forse  anche ,  soprattutto  nel- 
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F  epate  ,  al  carattere  tutto  particolare  del  liquido  segregato, 
il  quale  non  rassomiglia  in  alcun  conto  al  sangue. 

3.°  Alla  maniera  colia  quale  i  vasi  si  portano  alla 
gianduia .  In  generale  ,  sono  corti ,  come  le  arterie  del  fe¬ 
gato  ,  de’  reni  e  delle  glandule  salivari.  Quelli  de’  testicoli 
e  delle  ovuja,  al  contrario  ,  sono  lunghi.  Per  lo  più  questi 
vasi  si  dirigono  in  linea  retta.  Penetrano  in  alcune  glandule 
per  diversi  punti  della  loro  superfìcie.  Questa  disposizione 
s’  osserva  in  tutte  quelle  che  non  hanno  un1  inviluppo  prò- 
prio  e  diverso  dal  tessuto  cellulare  5  perciò  la  si  vede  nelle 
glandule  lobolari, nelle  salivari, nelle  lacrimali,  nelle  mammarie® 
Altre  ,  che  sono  avviluppate  in  una  membrana  propria,  am¬ 
mettono  sempre  i  vasi  per  un  punto  della  loro  superfìcie  che 
forma  un’  infossamento  ,  una  scissura.  I  vasi  costantemente 
si  dividono  in  un  numero  più  o  meno  considerevole  di  bran¬ 
che  ,  prima  di  perdersi  nella  sostanza  dell’  organo. 

4-°  Alla  relazione  tra  le  diverse  specie  di  vasi.  In  ge¬ 
nerale  ,  le  vene  non  sono  tanto  ampie  e  tanto  numerose  , 
proporzionatamente  alle  arterie  5  quanto  in  altri  organi  non 
secretorii. 

Esiste  molta  relazione  tra  la  disposizione  delle  diverse 
specie  di  vasi  cosi  al  di  fuori  ,  che  al  di  denti o  della  gian¬ 
duia.  In  parecchi  di  quest’  organi  entrano  ed  escono  dallo 
stesso  punto.  Cosi,  le  arterie,  le  vene  ed  i  dotti  escretori  si 
trovano  nello  stesso  luogo  ne  reni  e  ne  testicoli.  In  altre 
glandule  ,  questa  disposizione  non  s’  applica  che  ad  uno  od 
a  parecchi  ordini  di  vasi.  Cosi  il  sangue  giugne  al  fegato  per 
io  stesso  punto  dai  quale  scorre  la  bile  ,  e  ne  esce  per  un 
punto  interamente  diverso.  Nelle  glandule  salivari  ,  i  vasi 
sanguigni  vanno  di  concerto  ,  ma  ì  dotti  escretori  seguono 
un’altro  cammino.  I  diversi  vasi  però  s’accompagnano  dap¬ 
pertutto  nell’ interno  stesso  delia  gianduia,  che  colla  loro 
riunione  producono.  V  accordo  che  regna  tra  essi  s’  esprime 
anche  spesso  ,  colla  simultaneità  delle  loro  anomalie  ;  le  ar- 
terie  renali  ,  le  vene  dello  stesso  nome  e  gli  ureteri  spesso 
si  corrispondono  ,  ma  non  sempre  ,  a  questo  risguardo.  In 
generale  il  tipo  di  formazione  de’  dotti  escretori  è  più  co- 
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stante  di  quello  de'  vasi  sanguigni  5  V  uretere  e  ’!  dottò  epa^ 
fico  raramente  presentano  anomalie  5  mentre  frequentissima- 
mente  se  ne  osservano  ne'  vasi  sanguigni  ,  ed  in  particolare 
nelle  arterie. 


II.  glandule  imperfette . 


44 2.  Le  glandule  imperfette  (§  4^5)  hanno  col  sistema 
linfatico  relazioni  simili  a  quelle  che  esistono  tra  le  glandi!« 
le  perfette  e ’1  sistema  cutaneo,  poiché  vi  son  legate  mercè 
vasi  linfatici  numerosissimi  e  molto  considerevoli.  E  anche 
verisimile  che  le  loro  funzioni  sono  relative  all1  elaborazione 
del  liquido  nutritivo.  Questa  opinione  non  ha  dubbii  per  le 
glandule  linfatiche  5  risguardo  alle  altre  la  loro  posizione  , 
indipendentemente  dal  gran  numero  di  vasi  linfatici  che  ri¬ 
cevono  ,  le  da  un1  alto  grado  di  probabilità.  ZX  altronde  tut¬ 
te  son  situate  nelle  vicinanze  del  dotto  toracico  ,  le  capsu¬ 
le  soprarrenali  alla  sua  parte  inferiore  ,  la  tiroide  e  ’l  timo 
alla  sua  parte  superiore,  di  modo  che  il  liquido  che  preparano 
non  debbe  percorrere  che  un  picciolo  spazio  per  unirsi  a 
quello  che  già  contiene.  Quindi  si  posson  paragonare  le  glan¬ 
dule  linfatiche  alle  glandule  semplici  sparse  in  tutta  l’esten¬ 
sione  del  sistema  cutaneo  interno  ,  come  alle  salivari  ,  e  le 
altre  alle  glandule  proprie  e  perfette  de' diversi  apparecchi  , 
all1  epate  ,  ai  testicoli,  alle  ovaja  ,  alle  glandule  mammarie, 
ed  ai  reni. 

44d.  Le  differenze  periodiche  le  più  rimarchevoli  delle 
glandule  son  relative  : 

1. °  Al  volume.  In  generale,  il  sistema  gìandulare  è  più 
sviluppato  ne’primi  periodi  della  vita.  In  quest’epoca  tutte 
le  già  ndule  ricevono  più  sangue  e  sono  proporzionatamente 
più  voluminose.  Ma  non  tutte  si  rassomigliano  a  questo  ri¬ 
sguardo.  Alcune  ,  1’  epate  particolarmente  ,  il  timo  ,  e  le 
capsule  soprarrenali  sono  molto  più  grosse  ,  in  proporzioni 
delle  altre  ne1  primi  tempi  della  vita,  di  quel  io  fossero  in 
ogni  altra  epoca. 

2. °  Alla  durata  dell  esistenza.  Rispetto  a  ciò  non  tutte 
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le  glandule  si  rassomigliano. La  maggior  parte  sussiste  durante 
tutta  la  vita.  Non  e  lo  stesso  del  timo  ,  di  cui  non  si  trova 
quasi  più  traccia  nel  dodicesimo  anno,  nello  stato  normale. 
Alcune  glandule  linfatiche  si  dileguano  del  pari,  mentre  al¬ 
tre  si  sviluppano.  E  più  raro  d’  osservar  fenomeni  analoghi 
nelle  capsule  soprarrenali  ,  ne’ testicoli  e  nelle  ovaia. 

3.°  Alla  struttura .  Essa  non  è  la  stessa  in  tutte  le  e- 
poche  della  vita.  Le  glandule  destinate  a  formare  un  giorno 
una  sola  massa  ,  come  1  epate  ed  i  reni  ,  sulle  prime  son 
composte  di  un  numero  di  lobi  più  o  meno  considerevole  ? 
che  a  poco  a  poco  si  confondono  insieme. 

4*°  -dlìa  loro  situazione.  Essa  è  anche  varia  ,  ciò  che 
in  parte  dipende  dalla  differenza  del  volume.  Cosi  il  lobo 
sinistro  del  fegato  ,  che  a  principio  è  il  più  grosso  ,  occupa 
allora  tutto  T  ipocondrio  dritto  ,  che  in  prosieguo  non  pur 
tocca.  Tuttavia  ,  rispetto  a  ciò  ,  si  osservano  differenze  che 
non  dipendono  affatto  dal  volume  5  p.  es.  i  testicoli  si  tro* 
vano  in  origine  messi  nella  cavita  addominale  ;  essi  in 
seguito  T  abbandonano  per  ravvicinarsi  alla  superfìcie  del 
corpo  5  le  ovaja  parimenti  son  situate  mollo  più  in  alto  nel 
principio  che  nella  donna  adulta* 

ARTICOLO  IL  ‘ 
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444-  La  sostanza  glandulare  non  si  riproduce  quando  è 
stata  distrutta. 

445-  Le  ghiandole  son  soggette  ad  un  gran  numero  d’a* 
nomalie. 

Offrono  spessissimo  vizii  di  conformazione  primitivi  , 
perché  appartengono  alla  classe  degli  organi  della  véla  ve¬ 
getativa.  La  natura  di  quésti  vizii  dipende  dalla  loro  confi¬ 
gurazione  normale.  Possonsi  riferire  ai  seguenti  : 

i.°  L'  assenza  ,  che  è  totale  o  parziale.  Il  difetto  par¬ 
ziale  s'osserva  principalmente  nelle  glandule  pari,  p.  e§. 
ne1  reni  c  ne' testicoli ,  di  modo  che  allora  uno  degli  organi 
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comuni  omonimi  non  esiste.  Talora  questo  vizio  dipende  da 
certe  condizioni.  Cosi  le  capsule  soprarrenali  talvolta  non 
esistono  quando  v1  ha  un1  anancefalia.  E  più.  comune  d1  os¬ 
servare  il  difetto  assoluto  delle  glandule  degli  organi  sessuali. 

2. °  La  picciolezza .  E’  più  rara  ,  ma  tutte  le  glandule 
ne  forniscono  esempii.  Alcune  vi  son  soggette  più  partico¬ 
larmente  di  altre.  Nelle  stesse  circostanze ,  nelle  quali  le 
capsule  atrabilari  mancano  interamente  ,  è  più  comune  di 
trovar  solamente  il  loro  volume  inferiore  a  quello  che  ordi¬ 
nariamente  hanno.  Le  glandule  degli  organi  genitali  son  quel¬ 
le  che  più  spesso  non  acquistano  tutto  lo  sviluppo  di  cui 
son  suscettibili ,  quantunque  d1  altronde  sieno  regolarissima¬ 
mente  conformate. 

3. °  La  struttura  lobolare  ,  che  si  osserva  in  parecchie 
glandule ,  si  avvicina  a  questi  due  stati ,  la  cui  essenza  con¬ 
siste  in  uno  sviluppo  imperfetto  ,  poiché  è  uno  de1  loro  at¬ 
tributi  normali  ,  durante  le  prime  epoche  della  vita. 

4. °  L1  aumento  del  numero.  Per  lo  più  è  apparente  e 
dipende  unicamente  dal  che  parti  semplici  nello  stato  nor¬ 
male  si  son  divise  in  molte. 

5. °  L1  eccesso  di  volume .  Raramente  è  congenito.  Non¬ 
dimeno  fin  dalla  nascita  si  trovano  talvolta  l1  epate  e  la  ti¬ 
roide  molto  più  grosse  dell1  ordinario.  Possonsi  noverar  qui 
la  persistenza  innormale  di  certe  glandule  a  quell’alto  grado 
di  sviluppo  che  le  caratterizza  ne1  primi  tempi  della  vita. 
L1  epate  e  ’1  timo  in  certe  circostanze  ne  forniscono  a  pre¬ 
ferenza  degli  esempii. 

6. °  La  divisione  di  una  gianduia  semplice  in  molte.  La 
si  osserva  soprattutto  alla  milza ,  più  raramente  al  timo,  al¬ 
la  tiroide  ,  ai  reni  ed  all1  epate. 

y.°  La  riunione  innormale  ,  di  cui  a  preferenza  i  reni 
forniscono  esempii. 

8.°  La  situazione  innormale .  Yi  son  delle  glandule  che, 
per  diverse  cagioni ,  offrono,  in  questa  relazione  ,  differenze 
molto  più  numerose  e  molto  più  considerevoli  di  altre.  I 
reni  ,  i  testicoli  e  ’1  fegato  variano  ,  rispetto  a  ciò  ,  molto 
più  di  tutte  le  altre  glandule. 
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La  specie  d’  anomalia  di  situazione  non  è  neppur  la  stes- 
sa  per  tutte  le  glandule.  I  reni  son  messi  molto  in  basso,  i 
testicoli  più  o  meno  in  alto  ,  1’  epate  fuori  la  cavita  addo® 
minale  ,  ec. 

Le  glandule  non  simmetriche  son  soggette  airinversione. 
Cosi  si  trova  talvolta  la  milza  a  dritta  e  1  fegato  a  sinistra. 

446.  I  vizii  di  conformazione  accidentali ,  e  che  posso¬ 
no  sopravvenire  in  tutte  le  epoche  della  vita  ,  camminano 
sugli  stessi  punti  de’ congeniti. 

1. °  Non  è  raro  di  veder  le  glandule  impicciolirsi,  atro* 
fizzarsì .  Ciò  avviene  a  preferenza  al  fegato ,  alla  milza  ,  al 
testicolo  ed  alle  capsule  soprarrenali.  Ordinariamente  però 
quest’  atrofia  si  associa  con  un  cangiamento  più  o  meno  no¬ 
tabile  nella  tessitura. 

2. °  Molto  più  spesso  le  glandule  aumentano  di  volume 
primitivamente ,  ovvero  perchè  altri  organi  cadono  nell’ina- 
zione. 

Anche  in  questa  occorrenza  la  tessitura  patisce  spesso  9 
sebben  non  sempre  ,  delle  modificazioni  più  o  meno  consi¬ 
derevoli  ,  il  cui  più  leggiero  grado  consiste  nell’  alterazione 
di  colore  ,  nell’  aumento  e  più  raramente  nella  diminuzione 
della  consistenza.  Ad  un  più  alto  grado  1’  accrescimento  di¬ 
pende  dal  travasamento  del  siero  del  sangue  e  della  fibrina. 
Ed  ad  un  grado  ancor  più  intenso  si  sviluppano  nuove  for¬ 
mazioni  innormali  di  diverse  specie. 

L’  accrescimento  di  volume  però  talvolta  è  puro  e  sem¬ 
plice.  Ciò  avviene  a  preferenza  quando  un’organo  omonimo,, 
p.  es.  il  rene  ,  assume  la  funzione  del  suo  congenere  ,  dopo 
la  distruzione  di  quest’  ultimo.  La  milza  del  pari  spesso  in¬ 
grossa  in  seguito  delle  febbri  intermittenti  ,  senza  patire  al¬ 
tra  alterazione. 

E’  raro  di  osservar  questo  fenomeno  nelle  altre  glandule. 

3.°  Gli  spostamenti  accidentali  sono  rari ,  a  motivo  del¬ 
la  solidità  de’  legami ,  poco  fitti  nondimeno  ,  che  rattengooo 
le  glandule.  Tuttavia  si  osservano  talora  nelle  ernie. 

447*  L’accrescimento  e  la  diminuzione  di  coesione  fanno 
il  passaggio  da’ vizii  di  conformazione  alle  alterazioni  di  tei« 
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si  tura.  Le  gìandule  bene  spesso  sono  troppo  dure  ?  troppo 
inolìi  ,  d1  un  tessuto  lasco  e  facile  a  lacerarsi.  In  parecchie 
occorrenze  non  presentano  altri  cangiam  enti.  Quando  il  loro 
tessuto  si  trova  piu  molle  son  soggette  a  lacerazioni ,  di  cui 
Ja  milza  e  l1  epate  forniscono  parecchi  esempii. 

443.  Le  alterazioni  di  tessitura  delle  gìandule  sono  mol¬ 
to  più  numerose  ,  ciò  che  incontrastabilmente  dipende  dal- 
l1  aver  per  funzione  di  produrre  una  sostanza  diversa  dalla 
loro.  Queste  alterazioni  per  lo  piu  consistono  nella  forma¬ 
zione  ,  in  mezzo  alle  gìandule  ,  d1  una  sostanza  solida  parti¬ 
colare  ,  che  s1  accumula  nel  loro  tessuto  ,  mentre  il  liquido 
segregato  si  trova  espulso  al  di  fuori  nello  stato  normale. 

Rispetto  al  grado  di  frequenza  delle  alterazioni  di  tes¬ 
situra  e  della  loro  approssimaz  ione  allo  stato  normale,  puos- 
si  statuire  la  serie  seguente  :  gìandule  mammarie  ,  capsule 
soprarrenali  ,  milza  ,  testicoli  ,  gìandule  mucipare  ,  gìandule 
linfatiche  ,  epate,  tiroide  ,  ovaja.  Queste  ultime  fuori  dubbio 
sono  le  gìandule  che  piu  spesso  degenerano  ,  e  che  produco¬ 
no  le  sostanze  le  più  normali  ,  come  membrane  sierose,  mu¬ 
cose  ,  libro-cartilagini,  cartilagini,  ossa  ,  adipe,  peli  e  denti. 

Le  infiammazioni  delle  gìandule  raramente  terminano 
colla  mortificazione  ,  più  spesso  col  trasudamento  ,  che  è  la 
principal  cagione  dell1  induramento  del  tessuto  glandolare  ,  e 
colla  suppurazione  ,  che  ,  in  certe  occorrenze,  distrugge  com¬ 
piutamente  questo  tessuto.  Queste  diverse  particolarità  sem¬ 
brano  anche  riferirsi  alle  funzioni  che  le  gìandule  son  de¬ 
stinale  di  compiere. 

449-  Pare  che  il  tessuto  glandulare  non  mai  si  sviluppi 
accidentalmente  ,  ciò  che  dipende  dalla  gran  complicazione  7 
e  da1  caratteri  particolari  che  offre  nella  sua  struttura. 


CAPITOLO  XII. 
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DELLE  FORMAZIONI  ACCIDENTALI. 

430-  Le  formazioni  accidentali  (i)  son  prodotte  ora  da 
un  liquido  particolare  che  si  travasa  espressamente  per  pro¬ 
durle  ,  altre  volte  si  formano  per  precipitazione  e  cristalliz¬ 
zazione  ,  secondo  le  leggi  deli1  affinità  chimica,  nel  liquido 

segregato,  la  cui  chimica  composizione  ha  patito  alcuna  al¬ 
terazione. 

Il  secondo  di  questi  modi  di  sviluppo  è  quello  de1  cab» 
’  ^  pi  imo  appai  tiene  a  tutte  le  altre  formazioni  acciden- 
ali  ?  sia  che  abbiano  ,  sia  che  non  abbiano  primitivamente 
connessioni  organiche  colle  parti  già  esistenti. 


5  ^  Oltre  i  trattati  d  anatomia  patologica,  che  altrove  sono  stati 
citati,  si  possono  consultare  al  proposito  i  seguenti. —Ludwig  ,  Pri¬ 
mae  hneae  anal .  pathoL.  ,  Lipsia  ,  1-85.  —  Conradi  ,  Handbuch  der 
pathologischen  Anatomie  ,  Hannover,  1796. — A.  Clarus  ,  Quaestio - 
ne*  de  partibus  pseudo-organ .  ,  Lipsia  ,  i8o5.— Pinel,  La  mid.  eli - 
mque  rendue  plus  précise  et  plus  exacte  par  V  applicai,  de  V  ana- 
j  *c  ,  Pai igi  ,  an.  V.  •  Prost,  La  mèdie *  èclair.  par  V  obser »  et 
l’oueert.  des  corpsA  Parigi  ,  an.  XII.— I.-L.  Knoblauch,  Diss.  quae 

continet  phaenomenor.  hominis  aegr .  exposìtionem  ,  Lipsia  ,  1810 _ 

Otto  ,  Handbuch  der  palologischen  Anatomie  des  Menschen  und  der 
Thier  e  )  Breslavia,  1814.-G.  Cruveilhier,  Ess.  sur  Vanat.  patholog . 
en  lenirai ,  et  sur  les  transformat,  et  produci,  organiques  en  par - 
ticuher ,  Parigi,  1816.  —  Bayer  ,  Sommaire  Tune  Just,  abregé  de 
VanaU  pathologique  ,  Parigi,  1810.— Gonsbruch  ,  Tuchenbuch  der 
pathologischen  Anatomie  ,  Lipsia  ,  1820.— Vedete  anche  la  Not.  sur 
Vanat.  patholog.  ,  di  Laennec  nel  Joum.  de  Corvisan ,  t.  ix  ,  p, 
060  ,  c  i  suo  Articolo  Anat.  patholog.  ,  nel  Dict .  des  se.  méd. ^Ve¬ 
dete  del  pari  gli  articoli  Anat.  patholog.  ,  in  questa  stessa  raccolta  e 
nel  Phot .  abrégé  des  se.  méd.  ,  il  primo  di  Bayle,  il  secondo  di  Bois- 
seau  ;  il  lavoro  di  Martin  sulle  malattie  organiche,  in  generale,  nelle 
Me  ai,  de  la  soc.  méd,  démulat.  ,  t.  VII,  e  le  ricerche  di  Gruithui- 
sen  sull’  essenza  dell’  infiammazione ,  tanto  nella  Gazette  médico-chì- 
rurgicale  de  Salzbourg  (  1816',  t.  II,  p.  129  )  che  nella  prefazione 
della  sua  Organozoonomie  ,  ne’  suoi  Beytraege  zur  Physiognosie 
nud  Hautogaosie  ,  c  nel  suo  Traiti  sur  le  pus  et  le  mucus . 
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Tutte  le  alterazioni  di  tessitura  riconoscono  per  cagìon 
prossima  un’anomalia  della  nutrizione  (1).  Comunque  sieno 
diversi  i  prodotti  di  questa  facilità  ,  quando  è  sconcertata  y 
essi  però  molto  si  rassomigliano  nella  relazione  della  loro  o- 
rigine  (2)  5  e  ,  per  molti  ,  le  differenze  ,  che  presentano  a 
capo  d’  un  certo  trascorrimento  di  tempo  ,  dipendono  sia  dal¬ 
la  natura  delle  parti  nell1  interno  od  in  vicinanza  delle  quali 
si  sviluppano  ,  sia  da  circostanze  esteriori  ed  accidentali. 

Tutte  le  alterazioni  di  tessitura  provengono  da  una  so¬ 
stanza  albuminosa  che  probabilissimarnenle  è  sempre  liquida 
nel  momento  nel  qttaSe  si  travasa  (3). 


(1)  Nella  produzione  di  ogni  alterazione  di  tessitura  senza  dub¬ 
bio  vi  è  cangiamento  nell’  azione  nutritiva  $  ma  questa  nozione  non 
è  di  alcuna  importanza  ,  poiché  nulla  si  sa  dell’  azione  nutritiva  stes¬ 
sa  ,  eccetto  T  aspetto  ,  la  forma  e  la  struttura  delle  parti  nelle  quali 
s’esercita.  Quindi  dire  che  le  alterazioni  di  tessitura  hanno  per  cagion 
prossima  un’  anomalia  della  nutrizione  ,  è  dire  in  linguaggio  di  con- 
reazione  che  i  tessuti  alterati  cangiano  nella  loro  struttura  ,  nella  lo¬ 
ro  forma ,  nel  loro  aspetto  ,  e  non  risolvere  una  difficoltà  insolubile  9 
nè  nasconderla.  L’  autore  qui  cammina  sulle  tracce  del  suo  maestro 
Heil  ,  che  ebbe  d’  altronde  il  gran  merito  di  collocare  nell’ organizza* 
zione  stessa  ,  nella  materia  organica  ,  la  sorgente  di  tutt'  i  fenomeni 
fisiologici  e  patologici  dell’economia  vivente,  ledete  la  sua  bella  me¬ 
moria  intitolata,  Veränderte  Mischung  und  Form  der  thierischen 
Materie  ,  als  Krankheit  oder  nächste  Ursache  der  krankheitszufalle 
betrachtet  ;  nell’  Archiv,  für  die  Physiologie ,  t.  UI,  1799,  p.  42 34 • 

(  Nota  de  trad.  ) 

(2)  Questa  proposizione  è  vera  in  quanto  che  1*  infiammazione  è 
la  cagione  occasionale  ,  se  non  il  fabro  immediato  (  che  ci  si  perdo¬ 
ni  questa  espressione  metaforica  )  di  ogni  produzione  accidentale. 

(  Nota  def  trad .  ) 

(3)  Gli  antichi  non  si  sono  occupati  delle  formazioni  accidentali 
che  per  cercarne  la  cagion  prossima  e  per  statuirne  i  sintomi  ;  tra  i 
moderni  alcuni  si  occupano  a  preferenza  di  descriverle  ,  altri  di  tro¬ 
vare  1’  affezione  morbosa  che  le  produce. Altre  volte  si  attribuivano  ad 
alterazioni  della  linfa  ,  del  sangue,  o  della  linfa  e  del  sangue  nel  tem¬ 
po  stesso  ;  oggigiorno  si  riguardano  come  il  risuUamento  di  un  can¬ 
giamento  nella  tessitura  organica.  Alcuni  attendono  a  ricercare  le  loro 
relazioni  di  rassomiglianza  e  di  continuità  e  le  loro  differenze  co’  tes- 


belle  formazioni  accidentali. 

V  idropisia  ,  vai  dire  Y  accumulamento  innormale  di 
liquidi  albuminosi  ,  può  esser  considerato  come  il  primo  pas¬ 
so  che  fa  r  organismo  per  giugnere  alla  produzione  di  so¬ 
stanze  nuove. 

Talvolta  questi  liquidi  son  chiari  e  limpidi.  Spesso  con¬ 
tengono  flocchi  coagulati. 

Variano  molto  rispetto  al  loro  peso  specifico, ni  loro  grado 
di  coagulabilità  ,  ed  alle  proporzioni  rispettive  de  loro  pnn- 
eipii  costi  tu  enti  ,  liquidi  e  solidi,  specialmente  alla  quantità 
d1  albumina  che  racchiudono.  La  proporzione  de’ sali,  al  con¬ 
trario  ,  è  in  lutti  ad  un  di  presso  la  stessa  (1). 

Gli  acidi  e  ’1  calore  coagulano  facilmente  la  sierosità 
deir  ascile  ,  dell1  idropericardia  ,  dell1  idrotorace  ,  dell1  idro¬ 
cele  ec.  ,  che  contiene  molta  albumina. Quella  delL’idroraclii- 
de  e  dell1  idrocefalo  \  risente  poco  la  loro  azione  a  motivo 
della  picciola  quantità  d1  albumina  che  contiene. 

Avvien  frequentissimamenle  che,  per  effetto  del  coagulo 


de’  liquidi  travasati  ,  si  statuiscano  delle  aderenze  tra  orga¬ 
ni  ,  che  nello  stato  normale  sono  isolati  ,  come  quelli  che 
sono  avviluppati  da  una  membrana  sieiosa. 

Allorché  la  coagulabilità  è  portata  ad  un  certo  grado  , 


suti  primitivi  ;  altri  s’ impegnano  di  assegnar  loro  una  sede  m  tale  o 
tal  altro  ordine  di  vasi.  Così  ,  Broussais  le  fa  dipendere  da  un  can¬ 
giamento  d’organizzazione  de’ vasi  bianchi  o  de’  vasi  rossi,  ovvero  di 
ambedue  questi  ordini  di  vasi.  Meckel  arriva  fino  a  fissare,  come 
si  è  veduto,  la  loro  origine  nell’esalazione  e  nel  coagulo  di  un  liqui¬ 
do  albuminoso  innormale.  Le  dissccazioni  ,  le  preparazioni  de*  tessnti 
accidentali  non  sono  state  ,  fin’ oggi  ,  nè  molto  numerose  ,  né  assai 
dilicate  perchè  assai  si  possa  aderire  ad  alcuna  di  queste  opinioni. 
Non  è  ancor  venuto  il  tempo  nel  quale  potrassi  stabilire  sopra  basi  so» 
lide  la  filiazione  delle  produzioni  accidentali  ,  e  le  loro  relazioni  na¬ 
turali.  Ricercare  la  composizione  ,  la  tessitura  ,  le  varietà  ,  approssi¬ 
marle  provvisoriamente,  stabilire  lo  stato  morboso  che  è  la  condizio¬ 
ni  prima  della  loro  formazione  ,  è  ciò  a  cui  si  riduce  quanto  puossi 

analmente  fare.  È  quanto  dire  che  l’anatomia  patologica  è  ancora 

„  (  Nota  de 9  trad .  ) 

i  culla.  v  _ 

(i)  Marcel,  nelle  Med.  chir.  trans . ,  v.  H,  p.  38o-38i.— Bostoci, 
dd.  v.  Vj 
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o  la  congestione  del  liquido  si  è  dissipata,  le  parti  sono  so¬ 
lamente  aderenti. 

Ma  quando  la  quantità  del  liquido  travasato  e  stata  con¬ 
siderevole  non  si  trovano  più  gli  organi  solamente  aderenti, 
ma  come  seppelliti  in  uno  strato  denso  di  sostanza  coagulata, 
a  segno  che  non  si  possono  più  distinguere  tra  loro  e  si  sa¬ 
rebbe  tentato  a  credere  die  certi  tra  essi  ,  anche  volumino¬ 
sissimi  ,  sono  spariti. 

L1  alterazione  di  nutrizione  che  produce  quest1  unione 
tanto  intima  e  più  grave  di  quella  che  cagiona  solamente 
F  accumulamento  de1  liquidi.  Essa  costituisce  lo  stato  chia¬ 
mato  infiammazione  (§  126)  (1). 

Molto  varia  è  la  quantità,  e  la  consistenza  della  sostan¬ 
za  unitiva  5  non  è  raro  che  s1  ossifichi.  Dessa  è  F  origine  del¬ 
la  maggior  parte  delle  ossificazioni  (2)  ?  specialmente  di 


(1)  Abbiam  visto  sopra  (  pag.  2o3  )  che  Meckel  riguarda  F  in «■ 

ßamm  azione  od  un’  atto  analogo  ,  come  il  me2zo  principale  pel  quale 
si  producono  tutte  le  formazioni  sia  regolari  ,  sia  irregolari,  vai  dire 
tutt’  i  tessuti  accidentali  con  o  senza  analoghi  nell’  organismo,  e  che 
fissa  la  sede  dell’  infiammazione  ne’capillari  sanguigni.  Broussais  nella 
sua  Hist,  des  phlegm .  chroniq.  (  Parigi,  1808,  )  risguarda  come  ef¬ 
fetti  dell'  infiammazione  il  dolore  ,  il  tumore  ,  il  rossore  ,  il  calore  , 
la  cangrena  ,  l’induramento  rosso,  la  suppurazione,  l’ulcerazione,  lo 
sviluppo  de’fasci  linfatici  ,  la  suppurazione  bianca,  tubercolosa,  gl’in* 
duramenti  lardacei  ,  l’ulcerazione  depascente,  il  caucro  ,  il  marasmo, 
1’  idropisia  ec.  Nella  seconda  edizione  del  suo  Examen  (Parigi  1821), 
dice  formalmente  che  le  granulazioni  cartilaginose  ,  ossee  ,  calcari  , 
le  melanosi,  gli  scirri  ,  gli  encefaloidi  ,  i  cancri  ,  non  altrimenti  che 
i  tubercoli  sono  generati  dall’  infiammazione.  Ma  a  suo  parere  ,  per¬ 
chè  abbiali  luogo,  se  non  tutte,  almeno  molte  di  queste  alterazioni,  oc¬ 
corre  che  all’  infiammazione  propriamente  detta  ,  quella  de’  vasi  rossi 
della  parte  ,  si  congiunga  1’  infiammazione  de’  vasi  bianchi  :  quest’ul- 
lima  infiammazione  è  quella  che  egli  chiama  sub-infiammazione  :  è 
dessa  ,  a  suo  senno  ,  quella  che  si  unisce  ad  ogni  flemmasia  cronica 
e  determina  la  produzione  delle  alterazioni  croniche  di  tessitura. One¬ 
sta  coincidenza  tra  le  opinioni  del  patologo  francese  e  dell’anatomico 
alemanno  mil  ta  in  favore  della  loro  teorica.  (  Nota  de  trad.  ) 

(2)  Vedete  la  nota  de’  traduttori  alla  p.  352»  ' 
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quelle  die  si  sviluppano  tra  le  superficie  corrispondenti 
delle  membrane  sierose  ,  sia  che  d’altronde  si  presentino  sotto 
la  forma  di  lamine  ,  o  sotto  quella  ,  molto  piu  rara  ,  di  fi¬ 
lamenti.  Gli  organi  riuniti  in  mezzo  a  questo  coagulo  sono 
ordinariamente  sani  ,  od  almeno  ,  se  presentano  alcuni  leg¬ 
gieri  cangiamenti  ,  non  si  possono  attribuire  che  alla  com¬ 
pressione. 

I  coaguli  solidissimi  ,  biancastri  ,  e  ne’  quali  appena  si 
distinguono  tracce  di  una  tessitura  qualunque  ,  portano  in 
generale  il  nome  di  sieatomi  ,  o  quello  di  sarcomi.  E  mol¬ 
to  probabile  che  tutt1  i  tumori  rivestano  questa  forma  in  o- 
rigine  :  F  analisi  dimostra  che  sono  interamente  composti  eli 
albumina  (1). 

In  generale  ,  le  produzioni  innormal:  aderiscono  ,  piu  o 
meno  intimamente  ,  alle  parti  in  vicinanza  delle  quali  si  svi¬ 
luppano.  Non  avvien  però  lo  stesso  per  tutte  ,  giacche  se 
ne  trovano  alcune  che  son  perfettamente  libere  ;  tali  sono 
particolarmente  le  concrezioni  fibrinose  che  nascono  nel  si¬ 
stema  vascolare  ,  e  parimenti  molte  sostanze  cartilaginose  od 
ossee  che  si  rinvengono  nella  cavità  delle  membrane  sierose, 
i  calcoli  ,  ed  i  vermi  intestinali.  Parecchie  di  queste  produ¬ 
zioni  hanno  dapprima  connessioni  colle  parti  vicine  ,  e  ne 
sono  escrescenze.  I  calcoli  ed  i  vermi  non  sono  nella  stessa 
posizione ,  giacché  non  si  può  dubitare  che  si  formino  in  mez¬ 
zo  ed  a  spese  d1  un  liquido. 

45 1.  Esaminando  con  cura  le  relazioni  di  situazione  che 
esistono  tra  le  relazioni  di  tessitura  e  gli  organi  si  acquista 
la  pruova  che  desse  sono  il  risultamento  della  conversione 
della  sostanza  normale  di  questi  in  un1  altra  sostanza  piu  o 
meno  diversa  ,  o  che  si  forma  nell1  organo  da  dentro  in  fuo¬ 
ri  o  da  fuori  in  dentro  un  corpo  estraneo  che,  ora  distrug- 


(1)  Vauquelin  ,  nel  Jour.  de  mèd .  anno  IX  ,  germinale,  in  se- 
guito  alla  storia  d’uno  steatoma  ,  che  occupava  una  gran  patte  chi 
petto. — Disseetion  of  an  albuminous  concreti on  chicli  was  found  in 
thè  cavitai  of  thè  thorax  ,  di  \àardrop  ,  nei  Iddtnh.  med.  and  su<  ó* 

Journ.  ,  y.  IX,  p.  li. 
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ge  piti  o  meno  1  organo  primitivo  con  un’  influenza  pura¬ 
mente  meccanica,  ora  determina  in  esso  un'accrescimento  di 
■volume  piu  o  meno  notabile.  Questa  differenza  pero  è  forse 
piu  apparente  che  reale  ;  almeno  non  è  legata  che  solamen¬ 
te  all1  esteriore,  vai  dire  alla  forma  (1).  Di  fatto,  nella 
seconda  guisa  la  sostanza  accidentale  è  uniformemente  mesco¬ 
lata  colla  sostanza  normale  ,  ovvero  quest1  ottima  si  è  piu  o 
meno  convertita  in  quella;  nella  prima  forma  depositi  iso¬ 
lali  e  d  istinti  ;  ma  V  essenza  di  questo  stato  consiste  sempre 
nella  produzione  d’  una  sostanza  diversa  dal  tessuto  normale, 
in  conseguenza  di  un1  alterazione  ,  di  uno  sconcerto,  di  un’a¬ 
nomalia  della  nutrizione  ,  sotto  qualunque  forma  ,  d’altronde, 
si  presenti  questa  sostanza  ,  anche  quando  è  rinchiusa  in  una 
cisti  che  la  separa  dalla  sostanza  normale  ,  o  che  questa  ci¬ 
sti  sia  comparsa  prima  che  essa  fosse  stata  segregata,  o  che 
la  sua  formazione  sia  consecutiva  alla  sua  e  puramente  ac¬ 
cidentale. 

452.  Quindi  tutte  le  alterazioni  di  tessitura  si  debbono 
considerare  come  nuove  formazioni  ,  che  delle  volte  son  ri¬ 
petizioni  di  quelle  che  esistono  nello  stato  normale  ,  e  non 
portano  il  carattere  dell1  anomalia  che  in  quanto  al  luogo  nel 
quale  si  trovano  ,  altre  sono  sostanze  totalmente  estranee  ai- 
1  organismo.  Queste  ultime  hanno  esse  pure  qualche  analogia 
co’  tessuti  normali  ;  ecco  perchè  per  lunga  pezza  sono  state 
designate  con  denominazioni  simili  a  quelle  che  portano  que¬ 
ste  ultime,  e  che  certi  moderni  ancora  conservano  ;  ma  l’a¬ 
nalogia  essendo  leggerissima  ,  non  si  ha  dritto  bastante  a 
considerare  tutte  le  formazioni  nuove  e  morbose  come  ripe¬ 
tizioni  di  formazioni  normali  (2). 

(1)  È  stata  avverata  futilità,  il  fondamento  di  questa  distinzione 
tra  1  trasmutamento  di  un  tessuto  primitivo  in  un  tessuto  accidentale, 
e  la  produzione  di  questo  in  un  tessuto  primitivo.  Questi  due  modi 
di  sviluppo  de’ tessuti  nuovi  sembrano  avvenire  in.  parecchie  occor¬ 
renze.  La  distinzione  in  quistioue  però  non  ha  tutta  l’ importanza  che 
pare  a  prima  giunta  doversele  accordare  ,  poiché  è  ben  difficile  di  pre¬ 
cisarla.  (  Nola  de  traci*  ) 

(a)  È  ciò  che  ha  fatto  reeentissimameate  rieischmaim  (  Leiche » 


DELLE  FORMAZIONI  ACCIDENTALI.  53g 

Ho  creduto  che  era  più  conveniente  di  legare  la  storia 
delle  formazioni  di  prima  specie  ,  precedentemente  indicata 
(p.  336)  a  quella  de1  tessuti  regolari  che  ripetono  ,  perchè 
esistono  gradazioni  insensibili  tra  i  fenomeni  della  loro  pro¬ 
duzione  e  quelle  della  rigenerazione  degli  organi  ,  partico¬ 
larmente  di  alcuni  tra  essi  ,  come  le  ossa.  In  quanto  alle 
altre,  quantunque  io  ne  abbia  parlato  sommariamente  in  oc¬ 
casione  di  ciascuno  de1  tessuti  regolari  ne1  quali  possono  svi¬ 
lupparsi  ,  pure  debbo  metter  qui  le  particolarita  che  le  con¬ 
cernono.  Del  resto  spessissimo  queste  due  specie  di  tessuti 
accidentali  esistono  nel  tempo  stesso  ,  del  pari  che  la  simul¬ 
taneità  delle  diverse  produzioni  innormali  è  un  fenomeno  fa¬ 
cile  ad  osservarsi.  Sembra  anzi  esservi  una  certa  regolarità 
su  questo  particolare,  giacche  vi  sono  alcune  produzioni  ac¬ 
cidentali  che  si  trovano  più  particolarmente  associate  5  in 
questa  congiuntura  delle  volte  le  diverse  sostanze  sono  per¬ 
fettamente  distinte  e  messe  F  una  accosto  all  altra  in  masse 
più  o  meno  voluminose  ,  altre  fiate  son  partite  in  masse  tan¬ 
to  poco  valutabili  e  talmente  tramescolate,  che  sembrano  for¬ 
mare  un  nuovo  tessuto  affatto  speciale. 

453.  La  classificazione  de’  tessuti  interamente  nuovi  pre¬ 
senta  grandi  difficolta  ,  cosi  a  motivo  dell  incertezza  de  se¬ 
gni  che  le  fan  conoscere ,  e  delle  gradazioni  che  menano  da 
una  specie  ali’  altra  ,  che  a  cagione  ,  delle  modificazioni  che 
presentano  a  norma  degli  organi  tra  i  quali  si  sviluppano  , 
e  della  frequenza  delle  occorrenze  nelle  quali  parecchie  for- 


noffnungen  ,  i8i5,  p.  in,  112  )  ,  U  quale  va  certamente  al  di  là  , 
quando  oppone  il  sarcoma  al  muscolo  ,  lo  steatosarcoma  all’  adipe  ed 
al  muscolo,  il  sarcoma  pancreatoide  di  Abernethy  al  pancreas  ,  e  1 
sarcoma  midollare  dello  stesso  alia  sostanza  midollare  del  cervello. Du¬ 
mas  (  Mém.  sur  les  transformat .  des  organes  ,  nel  Journ.  de  Se- 
dillot  ,  t.  XXIII  e  XXV  )  aveva  considerato  d’  un  modo  analogo, ma 
più  ingegnoso  ,  tutte  le  alterazioni  morbose  degli  organi  come  trasfor - 
inazioni  di  questi  stessi  organi  gli  uni  negli  altri.  Questa  ipotesi  e 
espressa  da  lunga  pezza  colle  denominazioni  imposte  alla  maggior  pai” 
te  de’ tumori,  e  colla  teorica  che  si  e  immaginato  per  spiegarli  (Pient, 
De  turno  ribus ,  Vienna,  1767  )• 
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inazioni  nuove  affatto  differenti  si  trovano  nondimeno  insieme. 

Vha  alcuni  di  questi  tessuti  circa  i  quali  non  si  sapreb¬ 
be  decidere  con  tutt’asseveranza  se  son  semplici  escrescenze^ 
od  ampliazioni  parziali  della  sostanza  degli  organi  ,  od  infi¬ 
ne  vere  formazioni  nuove. Tali  sono  particolarmente  i  polipi 
delle  membrane  mucose. 

Tuttavia  si  possono  ammettere  tre  generi  di  formazioni 
innormali  ,  che  hanno  cogli  organi  connessioni  simili  a  quelle 
che  esistono  tra  quest1  ultimi  :  i.°  il  tessuto  tubercoloso  3  2.0 
lo  scirroso  3.°  e  forse  il  fungoso. 

Oltre  questi  tre  generi  Abernelhy  (1)  ammette  i.°  un 
sarcoma  panar  e  atoide  che  sembra  essere  una  modificazione  del 
tessuto  fibro-cartilaginoso  accidentale  ,  determinato  dalla 
natura  delle  parti  ,  nelle  quali  si  sviluppa  ,  i.°  un  sarcoma 
mammario  ed  un  sarcoma  midollare  ,  che  molto  si  avvici¬ 
na  agli  encef aloidi  di  Laennec.  Le  melanosi  di  quest1  ultimo 
non  differiscono  da1  suoi  encefaloidi.  Questi  possono  esser 
riuniti  ai  tubercoli  e  le  melanosi  ai  funghi  ,  che  forse  essi 
stessi  non  sono  che  una  modificazione  dello  scirro  (2). 

454-  Il  tessuto  tubercoloso  ,  la  degenerazione  tuberco¬ 
losa  o  scrofolosa  e  1  tessuto  scirroso  ,  canceroso  o  carcinoma- 
toso  si  rassomigliano  sotto  certi  punti  di  veduta  (3)  e  diffe¬ 
riscono  sotto  altri  (4).  E  a  motivo  delle  loro  relazioni  tra 
esse  e  con  altre  formazioni  innormali  che  le  denominazioni 
di  tubercolo  o  di  scirro  sono  impiegate  d1  un  modo  tanto 


(1)  Surgical  obserrations  on  lumours  ,  Londra  ,  1814. 

(a)  Laennec  divide  i  tessuti  senza  analoghi  nello  stato  normale 
dell’organismo  in  tubercoli  ,  encefaloidi ,  scirro ,  melanosi  ,  cirrosi , 
sclerosi ,  e  tessuto  squamoso.  Ciò  che  egli  ha  scritto  su  queste  di¬ 
verse  alterazioni  organiche  si  trova  consegnato  nel  Bull,  de  la  fac . 
de  méd .  ,  nel  Journ.  de  med.  di  Corvisart  ,  nel  suo  articolo  Enee* 
j aloide  del  Dict.  des  se.  méd ,  ,  e  nel  suo  trattato  ,  De  V  auscult. 
mediate ,  Parigi,  1 8 1 1).  (  Nota  tie’trad.') 

(3)  Bayle  ,  Sur  les  indurai .  blanches  des  org.  ,  nel  Journ.  de 
méd.  ,  v.  IX,  anno  x»ii,  p.  280. 

(4)  Stark,  nel  Med.  cornrnunicat .,  Londra,  1  78.4 >  Y»  I,  U.  ^4* — p 
Bayle  ,  nel  Journ.  de  med anno  IX,  genuina!. 
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generale  e  spesso  F  una  per  F  altra  ,  quando  si  vogliono  in¬ 
dicare  produzioni  innormali  die  ,  contenendo  un  liquido  , 
non  si  presentano  sotto  la  forma  di  cisti.  Perciò  molti  pre¬ 
tesi  cancri  dell1  utero  non  sono  altra  cosa  che  tumori  fibrosi. 

I  caratteri  comuni  di  queste  due  degenerazioni  sono  d 'es¬ 
ser  più  o  meno  dure  e  di  avere  un  colore  grigiastro.  La  lo¬ 
ro  durezza  cresce  colf  azione  degli  acidi  e  del  calorico.  Col 
tempo  si  ammolliscono  e  diventano  liquide. 

Ecco  frattanto  i  caratteri  co1  quali  si  possono  distinguere 
F  una  dall1  altra. 

» 

I  tubercoli  (i)  sono  omogenei  ,  di  un  bianco  sporco  , 
talvolta  giallastri,  opachi.  Si  convertono  in  una  massa  fria¬ 
bile  e  bianca  ,  poscia  in  un  liquido  untuoso  ,  nel  quale  nuo¬ 
tano  piccioli  fiocchi  irregolari ,  grigiastri,  caseiformi.  Si  pre¬ 
sentano  in  forma  di  corpi  rifondati  e  talvolta  rinchiusi  in 
una  cisti  ,  o  sotto  quella  di  masse  irregolari  che  invadono 
una  gran  parte  dell1  organo  nel  quale  si  sviluppano. 

Gli  scirri  son  composti  di  due  sostanze  ,  una  bianca  , 
fibrosa,  opaca  che  forma  una  rete  \  l’altra  semitrasparente, 
un  poco  brillante  ,  azzurrognola  o  verdastra  ,  raramente 
bianca  o  rossa,  che  è  rinchiusa  nelle  maglie  della  rete.  Si  con¬ 
vertono  in  una  suppurazione  icorosa  ,  che  corrode  ìa  pelle  , 
e  da  luogo  a  fungosità  ,  ad  ulceri  i  cui  orli  sono  rovesciati. 

I  tubercoli  hanno  la  loro  sede  principalmente  ne1  pol¬ 
moni  e  nelle  glandule  linfatiche  ,  in  particolare  in  quelle  del 
mesentero  ;  nella  membrana  mucosa  del  tubo  intestinale,  ove 
si  sviluppano  soprattutto  durante  F  ultimo  periodo  della  tisi 

(1)  G.  Stark  :  Observations  clinical  and  pathological  ,  Londra, 
1784.  tteid  ,  Essay  on  thè  nature  and  cure  of  thè  phthisis  pulmo - 
nalis  ,  Londra  ,  1782.  — Bayle  ,  Remarques  sur  les  tuberculcs  ;  nel 
Journ.  de  Corvisart  ,  t.  IV,  i8o3  ,  p.  3. — Id.  Remarq .  sur  la  dé - 
gènérescence  tuberculcuse  non  enkyslée  du  tissu  des  organe s  ;  stesso 
giornale  ,  t.  IX,  i8o5,  p.  427>  X,  p.  32. — Id. ,  Piedi,  sur  la  yhthi- 
sie  pulm.  ,  Parigi,  1S10..—  G.  Baron,  On  inquiry  illustrating  thè 
nature  of  tuberculated  accretions  of  serous  membrane s  and  thè  ori¬ 
gine  of  tubercles  and  tumours  in  different  texlures  of  thè  body }  Lon¬ 

dra  ,  1819, 
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pulmonare  tubercolare  5  più  raramente  nel  fegato,  nella  mil¬ 
za  9  ne1 2  testicoli  ,  ne1  reni  e  ne’  muscoli. 

Lo  scirro  si  sviluppa  a  preferenza  negli  organi  glandu- 
lari  ,  specialmente  nella  gianduia  mammaria  ,  nell’  utero  , 
nella  prostata ,  nel  tubo  intestinale  ,  nella  cute  ,  donde  si  e- 
stende  anche  alle  glandule  linfatiche  ed  a  tutte  le  parti  vicine. 

Il  fungo  ematode  di  Hey  ,  Y  infiammazione  Spongiosa, 
di  Burns ,  le  melanosi  di  Laennec  (1)  non  costituiscono  real¬ 
mente  che  una  sola  e  medesima  formazione  ,  che  differisce 
dalle  precedenti  per  la  sua  minor  dure  zza  e  pel  suo  colori¬ 
to  nerastro.  Essa  si  avvicina  però  tanto  allo  scirro,  per  la 
sua  struttura  e  pel  suo  andamento  ,  che  se  le  è  dato  il  nome 
di  cancro  molle  (2). 

455.  Le  formazioni  innormali,  di  cui  abbiam  parlato  , 
possono  considerarsi  come  parti  integranti  dell’  organismo  , 
a  motivo  de’ legami  che  le  uniscono  agli  altri  organi. Ve  n’ha 
di  quelle  che  non  hanno  con  esso  connessioni ,  ma  vi  son 
libere  e  si  contentano  di  tirarne  il  loro  nutrimento.  Son  que¬ 
sti  i  vermi  intestinali  od  entozoi  ,  che  vivono  ,  alcuni  in 
cisti  particolari  ,  altri  in  contatto  immediato  colla  sostanza 
degli  organi. 

Le  formazioni  le  più  inferiori  di  questo  genere  rappre¬ 
sentano  vescichette  libere  ,  sottili  di  pareti,  semitrasparenti, 


(1)  Iley  ,  On  fongus  haematodes  ;  nelle  Pract .  obs .  in  surgery  , 
Londra,  1 8 1  cap.  vi. — Wardrop  ,  On  fongus  haematodes ,  Edimbur¬ 
go  ,  1809. — Burns,  Spongoid  inflammation  j  nelle  Leclures  on  infiam - 
mation  ,  Glascoyia ,  1800  ,  v.  I ,  p,  3o2.— Laennec ,  Sur  les  mèla - 
noses  j  nel  Bull,  de  V  éc.  de  méd.  ,  1806.  — Breschet,  Considérat  sur 
une  altérat.  organiq ,,  appellée  dé&énèrescence  noire ,  Parigi,  1821.— . 
Id,  Supplém.  sur  les  considérat .  sur  la  milanose 5  nella  Revue  méd 
t.  VII,  p.  79.— Hensinger ,  nelle  sue  Rech»  sur  la  product.  acciden¬ 
tale  de  pigment  et  de  carbone  dans  le  corps.  hum.  (Eisenach, 1823  ) 
considera  le  melanosi  ,  secondo  1’  analisi  che  ne  é  stata  fatta  da  Bar¬ 
raci  e  Lassa  igne  ,  come  veri  depositi  di  materia  colorante  e  delia  fi¬ 
brina  del  sangue. 

(2)  Maunoir  ,  Méta,  sur  les  fongus  moduliate  e  et  hèmatod^  Pa¬ 
rigi  ,  1820. 


belle  formazioni  ACCIDENTALI. 
rifondate  ,  perfettamente  omogenee ,  ripiene  d’  un  liquido  sie¬ 
roso  ,  il  cui  numero  e  la  cui  grossezza  variano  molto,  e  che 
si  sviluppano  tanto  nella  sostanza  degli  organi  ,  che  nelle 
cavita  normali  od  innormali.  Queste  vescichette  debbono  pro¬ 
babilmente  esser  riguardate  meno  come  animali  che  come  gii 
analoghi  delle  membrane  dell’  uovo.  Si  distinguono  col  nome 
di  idatidi  ,  e  Laennec  ha  imposto  loro  quello  di  acefalo- 
cisti  (i).  I  principali  luoghi  ove  si  trovano  sono  V  epate  , 
donde  passano  forse  nella  cavita  addominale  ,  le  ovaja,  i  re¬ 
ni  ,  il  cervello  ,  i  polmoni  ed  i  testicoli.  Tuttavia  non  v®  è 
organo  nel  quale  non  se  ne  sieno  trovate ,  sebben  raramente. 

Dopo  le  idatidi  vengono  i  vermi  vescicolari  che  son  con¬ 
tenuti  in  cisti  particolari.  Delle  volte  si  sviluppano  nella  loro 
vescica  molti  organi  che  sarebbe  forse  più  esatto  di  consi¬ 
derare  come  animali  distinti  che  come  parti  d’  un  tutto  (  e- 
chinococco )  ed  ai  quali  fuori  dubbio  si  riferiscono  un  gran 
numero  di  casi  di  acefalocisti  }  altre  fiate  la  vescichetta  spa¬ 
risce  quasi  interamente  ,  o  non  si  mostra  più  che  all’  estre¬ 
mità  posteriore  del  corpo  ,  in  forma  di  una  borsa  caudale 
(  cisticerco  )  non  altrimenti  che  negli  animali  superiori  9 
gli  avviluppi  dell  uovo  sono  in  connessione  colla  regione  in¬ 
feriore  del  corpo.  Di  questi  vermi  vescicolari  i  primi  si  tro¬ 
vano  negli  stessi  luoghi  delle  idatidi  ,  ed  i  secondi  princi¬ 
palmente  nel  tessuto  cellulare  ,  ne’  muscoli  e  nel  cervello. 

Gli  altri  vermi  intestini  godono  di  un’  esistenza  anche 
piu  indipendente.  Essi  non  son  rinchiusi  in  cisti  diverse  dal¬ 
la  loro  propria  sostanza,  e  non  più  si  osserva  traccia  al  cu« 


(i)  Lüdersen  ,  De  hydatidibus  ,  Gottinga  ,  1808. — Laennec  ,  nel 
Bull,  de  la  fac.  de  méd .  ,  1812,  p.  49*—Vedete  anche  Rodet  ,  Oh - 
serrai.  sur  les  hydatides  ;  nel  Journ .  compì,  du  Dici,  des  se.  méd.9 
t.  xvil  ,  p.  123.— G.  Jaeger,  Beobachtungen  über  Hulsenwiirmer  iti 
Menschen  und  einigen  Saugthieren  ,  in  Meckel,  Deutches  Archiv 
für  die  Physiologie ,  t.  vi,  p.  49^. — G.-F.-M.  de  Olfers  ,  Co  mm, 
de  vegetativis  et  anim .  corporib .  in  corporib.  an  im.  reperiundis  , 
Berlino,  1816'. * — I.  Cloquet,  Faune  des  mcdecins ,  t.  I,  Parigi,  1822.«— 
Rendtorff ,  De  hydatidibus  in  corp.  hum .  ,  praesertim  in  cerebro  t 
reperti$%  Berlino,  1822. 


544  ANATOMIA  GÈNERÀLÉi 

ria  degli  organi  che  han  servito  alla  loro  formazione.  Nella 
maggior  parte  di  essi  ,  specialmente  n e' filarii  ,  negli  amu - 
lari  i,  ne1  tricocefali  ,  negli  ascaridi  ,  negli  stronfili  ,  e  nel¬ 
le  tenie  la  dimensione  in  lunghezza  di  molto  supera  le  al¬ 
tre.  Nel  tempo  stesso  soia  cilìndrici  ad  eccezione  delie  tenie*, 
che  son  sottilissime  ed  appiattite.  Alcuni  ,  i  distomi  e  poli - 
stomi  ,  sono  corti  ,  larghi,  schiacciati.  Abitano  principalmen¬ 
te  nel  tubo  intestinale  5  desso  almeno  è  il  soggiorno  degli 
ascaridi  ,  de’  tricocefali  ,  delle  tenie  e  de’  distomi.  Gli  altri 
sì  trovano  nel  tessuto  cellulare  ,  sotto  la  pelle  e  ne’muscoli 
(  fiorii  )  ,  nelle  glandule  bronchiali  (  amularii  ),  nelle  ovaja 
e  nelle  trombe  di  Fallopìo  (  polistomi  ) ,  ne1  reni  e  nella 
vescica  (  stronfili  )  (1). 


(1)  Tra  gli  entozoi  proprii  dell’uomo  il  tricoccphalus  dìspar  $ 
1*  oscyurus  v er friipul-afis  ,  1’  ascaris  lumbricolis  ,  il  botryocephalus  la¬ 
tus  ,  e  la  tenia  sohìim  ,  sono  le  Sole  specie  ben  determinate,  fìn’oggi, 
che  vivono  nel  tubo  intestinale.  Blainvilie  ha  dato  il  nome  di  netto- 
vingo  ad  un’ altro  verme  intestinale,  osservato  da  lunga  pezza,  ma 
che  i  zoologisti  aveano  negletto.  Cloquet  ne  ha  descritto  un*  altro,  sot¬ 
to  il  nome  di  o phiostoma  Ponthieri ,  che  potrebbe  non  essere  che  un 
gordius  aquatili* s.  Rispetto  agli  entozoi  che  non  abitano  il  tubo  in* 
stillale  ,  si  trova  la  filaria  medinensis  sotto  la  pelle;  ma  forse  pro¬ 
viene  dal  di  fuori.  1/ hamularia  subcompressa  è  stata  trovata  in  una 
gianduia  bronchiale  ;  è  un  genere  dubbioso,  quantunque  Cloquet  an* 
nunzii  averne  trovata  un’altra  specie,  che  aveva  prodotto  gravissimi 
accidenti  nervosi.  Lo  strongylus  gigas  soggiorna  ne’  reni  ,  c  forse  an¬ 
che  ne'muscoli  che  li  circondano.  Il  distoma  epaticum  abita  nella  ci¬ 
stifellea  ,  e  forse  anche  nel  fegato.  Il  pelystoma  pinguicola  non  c 
stato  trovato  che  una  sola  volta  nell’adipe  che  circondava  le  ovaja 
di  una  giovane  contadina  :  c  un’  animale  dubbioso.  Il  cysticercus  cel - 
luiosae  vive  nel  tessuto  cellulare  de’ muscoli  e  dei  cervello  ;  Rudolphi 
fa  osservare  che  è  comunissimo  nell'  uomo  ,  quantunque  Bremser  pre¬ 
tenda  il  contrario.  Si  sono  anche  trovati  nell’uomo  il  cisticercus  cel - 
lulosus  ,  fischerianus  ,  dicystus  ed  albo-punctatus.  1/  echinococcus 
hominis  si  rinviene  nelle  cisti  idatidee  ,  non  altrimenti  che  Vaceyha - 
lodala  oeoidea  ,  surculìgera  ,  granulosa  c  racemosa.  Tutti  gii  altri 
vermi  intestini  ,  citati  dagli  autori,  sono  o  larve  d’insetti  csapodi,  o 
vermi  d’  acqua  dolce  o  parti  di  piante  ;  Bremser  le  ha  distinto  colici- 
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Tra  questi  vermi  V  echinococcus  hominis  ,  la  tenia  so - 
iiutn  ,  la  ferzza  lata  ,  ed  alcune  altre  specie  poco  conoscili- 


tivamehte  col  nome  di  pseudo-elminti  ,  che  non  è  niolto  convenientej 
poiché  parecchi  di  questi  esseri  ,  particolarmente  il  ditrachyceros  ru¬ 
di s  di  Siilzér  e  forse  alcuni  altri,  dubbiosi  per  verità ,  si  avViciriano 
almeno  agli  entozoi. 

La  storia  degli  animali  ,  che  ai  sviluppano  nel  corpo  di  altri  a» 
Slimali  viventi  è  tuttora  poco  avanzata  ,  a  preferenza  non  è  per  anco 
stata  guardata  sotto  un  punto  veramente  filosofico.  Cosi,  p.  eS.,  senza 
parlar  della  discussione  ,  che  da  Redi  Continua  ,  sulla  cagione  della 
loro  produzione,  vai  dire  sul  loro  modo  di  formazione,  sebben  non 
si  possa  ora  più  dubitare  che  son  creati  ,  se  non  dà  unà  verà  infiam¬ 
mazione  almeno  da  uno  stato  che  molto  si  ci  avvicina  ,  si  sono  iso¬ 
late  dalle  considerazioni  relative  a  questi  animali  quelle  che  si  riferi¬ 
scono  alla  storia  degli  estozoi  ,  cioè  de’  parassiti  animati  che  si  svi_ 
lappano  e  vìvono  alla  superficie  degli  animali  viventi. Appena  si  son  de¬ 
gnati  d’  occuparsi  della  storia  di  quest5  ultimi ,  quantunque  si  riferisca 
evidentemente  a  quella  degli  entozoi.  Vogliam  parlare  specialmente 

de’  pidocchi  ,  la  cui  eccessiva  abbondanza  ha  fornito  ai  medici  sinto- 

6 

matisti  1’  occasione  di  creare  una  malattia  col  nome  di  ftiHasì.  La 
moltiplicazione  talvolta  spaventevole  di  questi  esseri  parassiti  nei  lat- 
time  ,  neila  tigna  ,  nella  plica  autorizza  a  pensare  con  Bremser,  ché 
debbono  ,  in  certe  occorrenze  ,  la  loro  origine  ad  una  formazione  pri¬ 
mitiva.  Questo  genere  di  produzione  è  il  solo  che  si  possa  ammettere 
certe  volte  ,  come  quando  i  pidocchi  costituiscono  essi  soli  il  conte¬ 
nuto  di  alcuni  tumori  ,  giusta  il  rimarchevole  esempio  osservato  da 
Rust  e  citato  da  Bremser  (  Sur  les  vers  intest*  de  /’  horri.  ,  p.  qy  ) 
ed  al  quale  puossi  accoppiare  una  nota  interessante  di  Bory  de  Saint- 
Vincerit  sopra  una  specie  di  ascaride  che  vive  sul  corpo  uinano(.7o//r* 
compì,  du  Dict.  des  se.  méd*  ,  t.  XIX,  p.  182).  Un’altra  circostan¬ 
za  favorevole  a  questa  teorica  si  è  la  differenza  specifica  che  sembra 
esistere  tra  ’i  pidocchio  del  bianco  e  quello  del  negro  (  Fabricitìs  , 
SyA.  antliatorum  ,  p.  34 o  )  e  che  ricorda  che  si  osserva  tra  le  spe¬ 
cie  di  tenia  proprie  degli  abitanti  del  nord  dell’  Europa  e  quelle  che 
Si  sono  osservate  ne’ popoli  meridionali. 

Infine  bisogna  ravvicinare  a  tutti  questi  fatti  i  parassiti  vegeta* 
bili  della  classe  de’  funghi  ,  che  sono  stati  rinvenuti  negli  animali  ,  e 
che  traggono  ,  fuori  dubbio  ,  la  loro  origine  ^  dalla  stessa  sorgente. 
Quest’  ultimo  fenomeno  non  ha  attirato  mai  l’attenzione  de’ fisiologi, 
INoi  ne  possediamo  però  due  esempii  ben  avverati,  che  sono  stati  os- 
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fé  ,  che  (jomez  ha  indicato  (i)  ,  il  polisto ma  pìnguieola  , 
F  ascarìs  vermicularis ,  P  hamularia  subcompressa  e  la  fi¬ 
laria  medinensis  sono  esclusive  dell* 1 2 3  uomo;  gli  altri  si  trova¬ 
no  anche  nella  maggior  parte  de  mammiferi  ,  ma  negli  a~ 
nimali  solamente  (2). 

456.  I  calcoli  (3)  si  formano  chimicamente  ,  per  pre¬ 
cipitazione  e  cristallizzazione  ,  ne1  liquidi  segregati. 


servati  uno  da  À.-C.  Mayer  (  Deutsche, s  Archiv,  für  die  Physiolo - 
gie  ,  t.  I  ,  p.  3io  ),  l'altro  da  G.-F.  Jaeger  (  stesso  giornale,  1.  Il, 
p.  354  ).  ( Nota  de'trud.y 

(1)  Gomex ,  Memoria  sobre  la  virtude  taenifuga  da  romeira 
gora  observogoes  zootogicas  e  zoonomicas  relativa $  a  taenia ,  Lisbona, 
1822. — Me  rat ,  Sur  des  tènia  dffér.  de  V  espéce  ordin.  ,  qui  ant 
é.tè  observ.  en  Portugal  et  au  BrèsiL  nel  Journ.  compì,  du  Dict. 
des  se.  mcd.  ,  t,  XVI,  p,  193, 

(2)  Vedete  ,  su’  vermi  intestinali  dell’  uomo  ,  P  opera  classica  di 
Rudolph i  ,  Enlozcorum  hist.  nat.  ,  Amsterdam,  1808-1810.— Bremser, 
Traile  zoologique  et  physiol.  sur  les  vers  inteslinaux  de  V  homme7 
tràd,  par  Grundier  ,  avec  des  notes  ,  par  Blaioviile,  Parigi  ,  1824« 

(3)  Walter  ,  Anatomisches  Museum  ,  Berlino,  1796.  -Wendel- 

staedt  ,  Ueber  Steine  im  menschlichen  und  thieriseken  Körper ;  nel¬ 
le  sue  Medicinisch-chirur gische  Wahrnehmungen  ,  Osnabrück  ,  i 800* 
t.  I  ,  p.  100-264. — Fourcrpy  ,  Sur  le  nombre  ,  la  nat .  et  les  caract * 
distinct.  des  dff.  materiaux  qui  fovment  les  calculs  ,  les  bezoards 
et  les  diverses  concreU  des  attim.  5  negli  Ann .  du  Musbum  ,  t.  I  , 
p.  90.— Marcel  ,  Ess.  sur  i ’  hist.  chim.  des  calculs  ,  trad.  par  Rif- 
fault  ,  Parigi,  1823. — Consultate  inoltre:  1 ,°  Su'  cale,  orinarli  y 
Teaon  ,  Sur  la  nat.  des  caler,  nelle  Mém.  de  Paris  ,  1 764.-— -Link, 
De  anal,  urinae  et  origine  calculor.  ,  Gottingen  ,  1588. — Wollastoa, 
On  gouly  and  urinary  concretions  ;  nelle  Phil,  trans. $  *797?  p*  II» 
p.  386.— Pearson ,  Experiments  and  observ.  tending  to  thow  thè  com- 
posilion  and  propertiss  of  urinary  concretions^  stessa  raccolta,  1798, 
p.  I,  p.  i5. — Brande  ,  Sur  les  différ.  enlre  les  calculs  ,  qui  dépen- 
dent  de.  leur  format,  dam  diver.  pari .  du  Systeme  urin.  5  la  stessa 
raccolta  ,  1808,  p.  220-248.  —  Prout,  Traile  de  la  gravelle  et  du 
calcai  vesieal  ,  trad.  de  1’  anglais  par  Mourgud,  Parigi,  i8a3.  — -  2.Q 
Su  cale .  biliari  ;  Morand,  Sur  des  pierres  de  fiel  singulières  j  nel¬ 
le  Mèm.  de  Paris  ,  174t  ,  p.  355.  —  Soemmcrrvng  ,  De  concre - 

mentis  biliai  iis  ,  Erfort  ,  1796,  —  Mosovius  ,  De  sede  calculor*  ani - 
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Delle  volte  ,  che  è  F  avvenimento  più  raro  ,  si  svilup¬ 
pano  accidentalmente  intorno  ad  un  corpo  estraneo  che  si 
è  introdotto  nell1  organo  ,  e  che  serve  loro  di  Doccinolo. Al¬ 
tre  fiate,  e  ciò  è  più  comune,  si  formano  in  seguito  <F un’al¬ 
terazione  sopravvenuta  nella  composizione  chimica  del  liqui¬ 
do  nel  cui  mezzo  nascono  ,  probabilmente  anche  in  quella 
del  liquido  nutritivo  comune,  ed  ,  in  generale,  per  effetti 
<tF  uno  sconcerto  di  tutte  le  funzioni,. 

Offrono  tante  differenze  ,  rispetto  alla  loro  forma  ,  al 
loro  numero  ,  al  loro  colore  ed  alla  loro  composizione  chi¬ 
mica  ,  che  è  quasi  impossibile  di  riportare  la  loro  storia  ad 
alcun  principio  generale.  Tultociò  che  si  può  dire  a  questo, 
particolare  si  riduce  alle  seguenti  considerazioni: 

1. °  Son  primitivamente  liberi  j  è  raro  di  trovarli  ade« 
renti  alle  parti  nelle  quali  si  trovano. 

2. °  Ciascun  liquido  ha  più  o  meno  i  suoi  calcoli  parti¬ 
colari  ,  in  quanto  alla  composizione  chimica  ,  ma  non  si  ras¬ 
somigliano  nondimeno  rispetto  ad  alcuni  de’ loro  principii 
costituenti. 

3. °  f  loro  principii  costituenti  non  esistono  talvolta  nel 
liquido  nel  quale  si  rinvengono, 

4-°  Nella  maggior  parte  de1  liquidi  ,  non  si  forma  una 
specie  ,  ma  molte  sorta  di  calcoli. 

5. °  Sono  ora  semplici  ,  ora  composti  ,  ed  i  loro  diversi 
principii  costituenti  delle  volle  sono  intimamente  meschiati 
in  luti  i  punti  del  calcolo  ,  altre  formano  diversi  strati. 

6. °  Per  lo  piu  si  sviluppano  intorno  ad  un  nocciuolo. 

7*°  ^  loro  numero  è  quasi  sempre  nella  ragione  in  ver«*. 

sa  del  loro  volume. 


malium  ,  eorump.  imprimisi  biliarium  t  orìgine  et  nat.  ,  Berlino  , 
i8ì2.-~2.°  Su  cale,  intestinali  j  G.-F.  Meckel,  Weber  die  Cokcre - 
tionem  im  menschlichen  Darnikanql  ;  nell*  Archiv  für  die  Physiolo¬ 
gie  t  t.  I,  p.  454-4 %.-“-'4-°òVc6Ì<?.  lacrimali  ;  Walter,  Sur  les  èra-* 
chyohles  ou  cale,  lacry/naux  nel  Jour.  compì,  du  Dici,  des  se. 
mèd.y  t.  VII,  p.  5.i.—  5. 0  Su  calcoli  delle  vene  ;  Tiedemann  ,  Sur 
les  cale,  qui  se  renconlrent  dans  l’  interìtur  des  reines  $.  stesso  gioc* 
«ale  ,  t.  HI,  p.  38. 
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8.* *  In  generale  son  pieni  e  raramente  scavati» 
tp°  Hanno  una  struttura  raggiata  o  lamellosa. 
io.°  La  loro  superfìcie  è  ora  liscia  ora  aspra. 
ii  .°  In  generale  sono  il  prodotto  delf  età  matura  ,  ^io 
clie  però  non  avvien  sèmpre  ,  giacche  talvolta  si  sono  svi¬ 
luppali  prima  della  nascita. 

12.°  Certi  liquidi  ,  come  P  orina  e  la  bile  ,  hanno  pili 
tendenza  di  altri  a  produrne.  Ma  la  loro  formazione  e  fa¬ 
vorita  dalle  circostanze  esterne  ,  di  sorta  che  certi  calcoli 
sono  piu  comuni  in  alcune  parti  del  corpo  che  in  altre  (i). 


FINE» 


* 


.Uh  . .  i  . . ■-  ,,l„  .n,.,  ■  . . 

* 

(i)  Debbono  essere  riportate  <jui  tutte  quelle  tra  le  produzioni 
innormalì  ,  designate  da’  patologi  sotto  il  nóme  di  ors ißcazwni  acci - 
dentali  che  ,  non  dipendendo  dal  corpo  per  alcun  legame  organico  ,  e 
non  offrendo  alcuno  de’  caratteri  che  distinguono  le  ossa  ,  non  posso¬ 
no  riferirsi  a  queste  ultime  che  condiscendendo  alle  suggestioni  insi¬ 
diose  d’ un’ analogia  puramente  esteriore.  (  Nota  de  trad,  ) 
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Alla  pag.  i  .  .  cc  L’  anatomia  è  la  scienza. 
Perciò  si  è  proposto  di  sostituirle  quelle  di Zoogra- 

jfl  a  e  •  •  .  .55 

La  parola  anatomia,  waropyt  derivata  da  am  a  trayer- 
80  >  e  Tt/uyt o  tagliare  ,  non  può  valere  che  ad  indicare  il  ta- 
gliamento  a  traverso  di  qualunque  sostanza;  quindi  è  veris¬ 
simo  che  non  è  conveniente  a  dinotare  quella  branca  della 
storia  naturale,  che  attende  alla  conoscenza  delle  parti  com¬ 
ponenti  lutti  gli  esseri  organizzati  ,  e  mollò  meno  quella 
che  isolatamente  s1  occupa  della  descrizione  delle  parti  for¬ 
manti  il  corpo  dell1  uomo.  Per  questo  motivo  si  è  cercato 
di  correggerla  in  ambe  le  accezioni  ;  e  nella  prima  piu  ge¬ 
nerale  ,  oltre  le  voci  riportate  dall1  A.  nel  luogo  su  citato  , 
si  è  proposto  in  sua  vece  il  vocabolo  Zootomia,  (  da 
animale  e  >j  taglio  ).  Nella  seconda  se  le  son  sostituite  a 
vicenda  le  voci  antroposomatologia  (  da  txV7p0irot  uomo  , 
c-O/ux  corpo,  e  *.oyof  discorso  )  ,  androtomia  (  da  uvyip  ì  avìpot 
uomo  e  repvv  tagliare  ),  antropotornia  usata  già  da  Ridano, 
antropo grafia  (  da  a^Tfonor  uomo  e  ypx<py t  descrizione  ). 

A  vero  dire  tutti  questi  nuovi  vocaboli,  non  altrimenti 
che  quelli  riferiti  dall  A.  ,  comechè  meglio  adatti  al  bisogno, 
non  son  del  lutto  soddisfacenti  ;  dappoiché,  a  prescindere  che 
alcuni  esprimono  il  mezzo  pel  fine  ,  altri  il  tutto  per  le 
parti  ,  sovente  dinotano  la  disseeazione  dell1  uomo  o  degli 
animali  per  voler  indicare  quella  de1 1  oro  cadaveri.  Ma  don¬ 
de  viene  che  si  son  create  tante  voci  e  non  se  ne  è  trovala 
una  che  fosse  adeguata  all  uopo,  e  che  valesse  a  menar  nel- 
l1  oblio  r  impropria  perchè  insignificante  parola  anatomia? 

L  inti attenersi  in  questa  investigazione  potrebbe  per  avven¬ 
tura  sembrare  a  taluno  faccenda  da  pedante  ,  piu  che  da 
scienziato  ,  e  quistione  oziosa  se  non  inutile.  Io  porto  di¬ 
versa  opinione ,  persuaso  che  le  parole  son  segni  delle  idee, 
che  noi  pensiamo  sulle  parol^  e  non  sulle  idee  ,  e  ehe  alla 
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precisione  delle  parole  è  dovuta  la  precisione  delle  idee(Coiri* 
dillac)  5  e  sicuro  che  ogni  uom  sa  che  la  parola  è  -mezzo  di 
rappresentare  il  pensiero,  ma  pochi  s’  accorgono  che  la  pro* 
gressione  ,  F  abbondanza  e  F  economia  del  pensiero  sono  ef¬ 
fetti  della  parola  f  Foscolo  ,  DèìV  orìg.  è  dell 1  uffiz >  della 
letteratura  ). 

Perocché  io  intraprendo  a  render  ragione  di  questo  av* 
venimento  ugualmente  lontano  da  arhor  senza  riserva  o  da 
disprezzo  senza  esame  per  ciò  che  comunemente  chiamasi 
pedantismo. 

La  voce  indicante  lina  Franca  di  uri1  arte  o  di  una 
Scienza  vuol  esser  tale  che  esprima  la  natura  aelFarte  o  del¬ 
la  scienza  ,  il  suo  sugge  Ho  ed  il  suo  abbietto  ,  e  ciò  per 
dare  un1  idea  chiara  e  precisa  della  materia  su  cui  versa  ,  e 
soprattutto  per  fissare  il  limite  della  scienza  e  dell1  arte,  onde 
isolarla  e  distinguerla  dalle  branche  affini  (Bentham  E  ss.  sur 
la  nomencl.  et  la  classificat.  des  ptìnéip.  branches  d?  art*- et* 
■Science).  Di  tal  che  non  è  il  solo  bisogno  ideologico  di  far  cor* 
rispondere  il  segno  all1  idea  che  vuol  esser  soddisfatto  in  so* 
tniglianti  occorrenze  ;  bensì  è  necessario  attendere  a  circo* 
scrivere,  per  quanto  lo  può  una  parola  ,  F  estensione  di  un’ar* 
te  o  di  una  scienza. 

Di  vantaggio  non  bisogna  convenire  nella  falsa  Credenza 
'che  è  mestieri  ritenere  le  vecchie  parole  comunque  improprie, 
perchè  adottate  dall1  oso  ;  dappoiché  Fuso  non  può  dare 
ai  vocaboli  di  questa  fatta  quelle  qualità  che  non  hanno,  e 
d1  altronde  questo  errore  è  valevole  a  ritardar  grandemente 
i  progressi  dell1  istruzione.  Da  ultimo  occorre  andar  d’accor* 
do  nel  definire  il  suggello  di  una  branca  di  un1  arte  o  di  iss¬ 
ila  scienza  ,  che  ove  in  ciò  non  si  convenga  le  voci  create 
per  indicarla  debbono  essere  necessariamente  multipliei  ,  e 
più  o  meno  inespressive  sia  per  sé  stesse  ,  sia  in  confronto 
d  eli 1  a  d  o  Ha  t  a  de  fi  ni  z  i  one . 

Applicando  queste  teoriche  alla  questione  che  le  ha  ec* 
aitate  è  evidente  perchè  tutti  i  nomi  inventati  per  dinotare 
f&fno  del  sapere  medico  sieno  riusciti  impreprih  Non 
femofe  'gii  sulla  stessa  defhiizsoae 
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deìT  anatomia  ,  le  voci  son  riuscite  multiplici  ,  e  ciascuna 
ha  ritenuto  o  creato  il  vocabolo  ,  che  ha  trovalo  più  uni¬ 
forme  all1  idea  che  egli  s1  avea  fatta  del  suggello  di  questa 
parte  della  scienza  divina  d’  Esctilapio  ;  talché  la  paro¬ 
la  in  ventata ,  o  creduta  idonea  si  è  trovata  inespressiva  in 
proporzione  dell  improprietà  della  statuita  definizione.  In 
effetti  la  voce  anatomia  è  affatto  mostruosa  ove  si  defini¬ 
sca  T  anatomia  ,  la  scienza  delV  or  ganiiz  azione .  L  anato¬ 
mia  non  può  dirsi  una  scienza  ;  di  vantaggio  questa  defini¬ 
zione  abbraccia  quanto  esso  è  lo  scibile  relativo  agli  es¬ 
seri  organizzati  :  or  qual  relazione  v  e  tra  I  suggello  defini¬ 
to  e  1  vocabolo  ritenuto  ?  É  solamente  inespressiva  quando 
si  considera  col  eh.  A.  come  la  parte  storica  della  fisiologia 
(  vr.  p.  2  di  questo  voi.  )  ,  od  in  altri  termini  si  dice  che 
è  la  storia  naturale  degli  organi  componenti  1’  uomo  (  v. 
D  ict.  des  se.  méd.  Art.  Anatomie)  ;  mentre  allora  non  prer 
senta  altro  inconveniente  che  1’  indicare  tino  de1  mezzi  pel 
fine. 

Adunque,  a  trar  partito  da  quanto  son  andato  fin  qua 
discorrendo,  se  è  d1  uopo  di  ben  precisare  il  suggello  di  una 
branca  d1  arte  o  di  scienza  ,  allorché  vuoisi  che  essa  abbia 
il  nome  che  le  conviene  ,  qual  sarà  la  definizione  dell1  ana¬ 
tomia  ,  quale  il  vocabolo  che  le  competerà  ?  L1  anatomia  u- 
mana  ,  che  è  quella  di  cui  in  quest1  opera  si  tratta,  potreb¬ 
be,  a  mio  parere,  definirsi  col  pi\  Chaussicr  »  la  conoscenza 
dei  numero,  delle  forme,  delia  situazione,  delle  connessio¬ 
ni  ,  di  tutte  le  qualità  apparenti  degli  organi  dell'  uomo  « 
o  forse  più  brevemente  La  descrizione  degli  organi  dell'uo¬ 
mo  \  poiché  il  suo  suggello  è  positivamente  l1  individuazione 
delle  diverse  parti  concorrenti  a  formar  ì  uomo  una  con  la 
ricerca  delie  loro  apparenti  qualità.  Il  nome  poi  potrebbe 
esser  quello  prescelto  da  Bentham,  colla  guida  delle  surrife¬ 
rite  teoriche  ,  cioè  antropografia  stereoscopica  (  da  rrreptng 
solido  e  <rnontùi  io  riguardo  ,  io  esamino  )  ,  ramo  dell1  orga¬ 
nologia  armoscopica  (  da  opravo*  organo  e  loyog  discorso  , 
c  da  sp^g  struttura  e  esorta  io  riguardo  ).  Ovvero,  quando 
questa  denominazione  sembrasse  fatta  più  per  ini  prospetto 
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sistematico  dì  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  scienze,  che  per  di« 
notare  in  iscorcio  il  suggelto  dell’  anatomia  umana  ,  e  non 
fosse  soddisfacente,  perchè  di  due  parole  ,  stando  alla  su  es¬ 
pressa  definizione  qual  cosa  piu.  facile  di  sostituirle  una  vo¬ 
ce  sola  ,  che  esprimesse  questi  tre  sostantivi  uomo  ,  organo , 
descrizione  ,  e  che  potrebh’  essere  ,  per  es.  ,  antroporgano « 
grafia  ? 

Alla  pag.  2  io  nota.  .  _  .  «  L’unità  di  compo¬ 
sizione  organica  ,  il  più  gran  fatto.  .  .  .  .  » 

L’  anatomia  descrittiva  per  sè  stessa  è  una  pura  storia  ? 
e  finche  è  limitata  alla  nuda  descrizione  delle  parti  costi¬ 
tuenti  il  corpo  dell’uomo  o  degli  animali  è  scevera  di  ap¬ 
prezzabile  utilità  pel  sapere  umano.  Di  fatto  ,  nella  linea 
delle  conoscenze  mediche  ,  di  picciolo  e  circoscritto  aiuto 
alia  fisiologia  particolare  ,  nel  bisogno  di  individuare  quale 
funzione  ciascun’  organo  esegue  ,  non  è  poi  utile  nè  alia 
fisiologia  generale  ,  nè  alla  patologia  ,  nè  in  generale  alla 
scienza  dell’  uomo  ,  od  a  quella  degli  esseri  organizzati  a« 
nimali. 

Non  è  altrettanto  dell’  anatomia  che  si  propone  di  co¬ 
noscere  la  composizione  intima  ,  non  meno  che  1’  apparente 
dell’  organizzazione  animale.  Dessa  ,  studiandosi  di  determi¬ 
nare  le  parti  similari  alla  cui  riunione  gli  organi  in  partico¬ 
lare  e  T  organismo  in  generale  debbono  la  loro  origine;  d’in¬ 
dagare  le  rispettive  proprietà  e  le  scambievoli  relazioni  che 
legano  queste  parti  ;  dì  statuire  le  leggi  secondo  le  quali 
questi  elementi  si  combinano  e  formano  gli  organi,  e  quelle 
la  cui  mercè  questi  organi  individualmente  ,  e  quindi  1’  or¬ 
ganismo  pervengono  al  loro  compiuto  sviluppo,  è  di  ben  al¬ 
tro  interesse  nel  campo  delle  conoscenze  umane.  Dessa  ,  in 
effetti,  è  suscettibile  di  estesissime  ed  utilissime  applicazioni, 
giacché  serve  ugualmente  alla  spiegazione  de’fenomeni  deH’uo- 
mo  sano  e  delTuomo  ammalato. JE  rannodata  alla  fisiologia  ed 


za  dell’  uomo, . e  prende  essa  stessa  posto  tra  ìe  scienze. 
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Grazie  all’  immortale  Saverio  Bichat!  Sua  mercè  è  nata 
questa  scienza,  l’anatomia  generale,  di  cui  tanti  valenti  nolomi¬ 
sti  avean  preparato  i  materiali.  Ed  al  suo  genio  è  dovuto  che 
sia  surta  adulta  a  sflfgno  che  nessun  ramo  delle  scienze  na¬ 
turali  ha  sdegnato  d’  averla  per  socia  ,  anzi  ciascuno  ha  cer¬ 
cato  trarne  vantaggio  ,  e  la  fisiologia  principalmente  se  ne 
è  giovata  tanto  ,  che  deve  ad  essa  i  rapidi  e  maestosi  pro¬ 
gressi  fatti  da  cinque  lustri  a  questa  parte.  Tuttavia  essa 
non  avea  toccato  1  apice  della  perfezione  ,  destino  di  tutte 
le  cose  umane.  Gì’  indefessi  ed  ammirabili  travagli  di  Soern- 
merring*  di  Béclard  e  di  tanti  altri  anatomici  e  fisiologi 
ragguardevoli  de’  nostri  tempi  ,  lo  spirito  di  metodo  ,  1  e- 
stensione  delle  cognizioni  ,  e  la  profondila  d’  investigazione 
di  Meckel  ,  il  rigore  analitico  e'  F  ampia  chiaro-veggenza  di 
Geoffroy  Saint-Hilaire  Iran  tentato  di  condurvela  ,  e  grazie 
alle  loro  cure  essa  è  già  poggiala  in  seggio  distinto. 

L’ultimo  tra  gli  altri ,  dovizioso  d’ ingegno,  e  dotalo  d1  uno 
spirito  veramente  analitico,  1’  ha  arricchita  dì  lucide,  utili,  ge¬ 
neralissime  verità  capaci  di  muover  riforme  in  tutte  le  scien¬ 
ze  naturali  e  nella  medicina  che  sene  compone. Di  quest’or¬ 
dine  è  l’aver  dimostrato  l’unita  di  composizione  organica  e 
T  aver  elevato  questo  fatto  a  principio  generale.  I  trad.  franz. 
dicono  questa  verità  conosciuta  ,  e  ricorrono  ai  Greci  per 
provare  la  realta  dell’  assunto.  Senza  montar  tant’  alto  ,  il 
fatto  su  cui  è  basata  questa  verità  ,  e  la  verità  stessa  sono 
stati  riconosciuti  in  tutti  gli  esseri  organizzati  da’naturalisti, 
e  da’  medici  del  secolo  decimottavo  e  decimonono.  Di  fatto 
Mirbel  ha  messo  in  evidenza  che  uno  è  l’elemento  organico 
cui  son  dovute  tutte  le  parti  vegetabili,  la  cellulare,  che  i 
botanici  seco  convenendo  han  detto  la  sola  vitale.  '  Haller  , 
Serobinger,  Bergen,  Gregory.  Blumenbach,  Bordeu,  Scarpa, 
Tommasini,  Galiini,  Fontana,  Walther,  Meckel,  Martini,  Heu- 
singer,Ducrotay  de  Bìainville  ec. , guidati  dall’analisi  anatomica 
e  chimica  han  veduto  cellulare  dappertutto,  ed  han  ritenuto 
che  questa  parte  similare  era  il  tessuto  generatore  di  tutti 
gli  altri  tessuti  semplici  ,  e  con  ciò  era  la  base  e  ’l  fonda¬ 
mento  delie  parti  tutti  componenti  la  macchila  animale,  non 
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Bìeno  che  tutti  gli  esseri  organizzati  di  questo  nome. Ma  v-«l~ 
ga  il  vero  ,  se  quelli  e  questi  hau  trovato  coll'  osservazione 
e  colla  sperienza  dell'  unità  nella  composizione  organica  , 
nessuno  ha  scorto  ed  analizzato  il  fatto“"  hi  tutta  la  sua  esten¬ 
sione  j  nessuno  ha  espresso  la  verità  che  ne  risulta  m  for¬ 
mula  generale  ,  per  utilizzarla  rendendola  suscettibile  di  van¬ 
taggiose  applicazioni  j  nessuno  ha  detto  e  dimostrato  «  una 
è  la  composizione  organica  in  quanto  che  i  materiali  che  con¬ 
corrono  alla  formazione  degli  organismi  sono  gli  stessi}  dalle 
proprietà  combinate  di  questi  materiali  in  diversa  propor¬ 
zione  risultano  gli  organi  diversi  ,  i  quali  non  possono  ras¬ 
somigliarsi  che  perchè  fatti  di  materiali  simili  ;  questi  ele¬ 
menti  ravvicinandosi  debbono  accettare  ,  per  necessità  di 
posizione  ,  gli  effetti  di  una  convenienza  reciproca  ,  ed  es¬ 
sendo  determinati  per  la  quantità  un' organo  non  può  appro¬ 
priarsene  più  di  quello  che  gli  spetta  che  a  spese  di  un'  al¬ 
tro  ».  Cosicché  è  ragionevole  che  questa  conoscenza  valga 
a  Geo H'r oy  per  una  vera  scoperta, 

Ä  buon  dritto  quindi  i  trad-  franz.  sì  attendono  che  , 
presentata  1  anatomia  in  questo  nuovo  modo  ,  sarà  cangiato 
l'aspetto  della  fisiologia,  e  che,  riportata  V  identità  degli 
organi  all’  unità  di  composizione  e  non  alla  similitudine  di 
funzione  da  cui  Aristotile  la  desumeva,  sarà  infermato  l1  ar¬ 
gomento  di  analogia  tratto  dalle  sperienze  sugli  animali  ,  Giti 

tanto  si  fida  oggigiorno.  Nè  sperano  invano  che  questa  ve- 

• 

Tità  non  sarà  desiatila  d'  influenza  per  la  medicina  pratica  , 
sebben  ciò  non  possa  avvenire  che  in  proporzion  del  miglio¬ 
ramento  della  fisiologia  e  della  patologia.  La  fisiologia  cer¬ 
tamente  se  ne  gioverà  per  intendere  come  da  una  sola  ed 
identica  sostanza  ,  il  sangue  ,  prendano  nutrimento  le  diffe¬ 
renti  parli  e  come  inoltre  esse  producano  materiali  diversi. 
E  la  patologia  ne  trarrà  partito  per  ridurre  teoreticamente 
ad  uno  lutti  i  fatti  patologici  finora  osservati  ,  in  conferma 
della  stessa  deduzione  tratta  per  gli  Italiani  da  principii  della 
loro  nuova  dottrina  medica  ,  di  accordo  colf  autopsia  cada¬ 
verica  ,  e  poscia  anche  da  Broussais  e  dalla  scuola  fisiologica 
-da  teoriche  alquanto  diverse.  Di  tal  che  non  saranno  piu  ar*» 
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cani  in  fisiologia  i  fenomeni  della  nutrizione  e  della  tecrezio- 
ne  ;  ed  in  patologia  non  sembrerà  più  ardita  la  pretensione 
dé1  medici  italiani  ,  e  quindi  della  scuola  broussaissiana  cbe 
una  sia  la  condizion  patologica  organica  esistente  nelle  ma¬ 
lattie  ,  la  flogosi  *,  anzi  questo  modo  di  vedete  in  patologia 
è  giustificalo  dalle  teoriche  di  Geoffroy,  e  forse  potrassi  col¬ 
le  vedute  di  questo  insigne  naturalista  giugnere  ad  intendere 
la  natura  del  processo  morb  oso  flogosi.  E  di  vantaggio  non 
si  avrà  come  un  pensamento  esageralo  V  opinione  degli  Ita¬ 
liani  ,  che  è  pur  quella  dell’  A.  che  «  V  infiammazione  od 
Un1  a  (lo  analogo  è  il  mezzo  principale,  pel  quale  si  producono 
tutte  le  formazioni  e  normali  ed  innormali  »  (  v.  p.  2od  d 
questo  voi.). Cosicché  P  atto  pel  quale  si  effettua  la  nutiizioueq 
quella  specie  d1  isomorfizzazione  ,  se  posso  esprimermi  cosi  ^ 
la  cui  mercè  le  nuove  particelle  organiche  si  sostituiscono  a 
quelle  troppo  animalizzate  e  non  più  in  armonia  colla  vita, 
vhe  dagli  organi  si  disappongono ,  non  sara  essenzialmente 
diverso  dalP  atto  cui  son  dovute  tutte  le  produzioni  mnoi— 
•mali  con  analoghe  o  senza  nella  macchina  animale.  E  questo 
ravvicina  mento  ,  di  accordo  colla  semplicÄa  della  natura , 
fascera  veder  più  addentro  V  indole  e  la  natura  del  processo 
morboso  ,  che ,  vagamente  accettato,  ha  ricevuto  il  nome 

di  flogosi. 

Nè  vuoisi  credere  che  quest’  analogia  fosse  sognata.  E- 
Videntemente  «  P  essenza  de1  fenomeni  di  formazione  consi¬ 
ste  nella  produzione  di  una  sostanza  particolare  a  spese  di 
un1  altra  che  non  le  rassomiglia  Or  una  è  «  la  sostanza  , 
la  cui  mercè  tulle  le  formazioni  nuove  son  prodotte  ,  il  li¬ 
quido  nutriente  comune,  il  sangue  »  (  v.  p.  ìoo-ioi  di  que¬ 
sto  voi.  )  :  da  esso  vengono  le  particelle  ,  che  soggettandosi 
agli  effetti  di  una  convenienza  reciproca,  si  appongono  nor¬ 
malmente  ,  od  innorm  alme«  te  agli  organi.  Una  è  la  potenza 
eui  è  dovuta  la  produzione  di  tutP  i  fenomeni  vitali  5  nella 
macchina  animale  ,  P  irritabilità  halleriana  ,  la  vitalità  di 
Galiini  ,  r  eccitabilità  di  Brown  e  della  Scuola  italiana ,  co¬ 
mecché  variamente  modificala  nelle  diverse  parti  ,  e  presso- 
«shè  specifica  ai  dir  del  ceL  Tomm asini  (  affinila  eletti  vade* 
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gii  organi  di  Geoffroy  )  ,  onde  fosse  atta  alla  produzioni 
de’ fenomeni  vitali,  particolari  a  ciascun1  organo,  a  quella 
vita  propria,  che  lo  slesso  citato  Fisiologo  parmigiano  chia¬ 
ma  eccitamento  specifico  ,  e  per  la  quale  ha  luogo  anche  la 
nutrizione.  Una  è  la  composizione  organica  in  quanto  che 
gli  stessi  materiali,  in  proporzioni  diverse,  formano  i  differenti 
organi.  Quindi,  se  la  legge  che  fa  gli  effetti  proporzionati  alle 
cagioni  non  patisce  eccezioni,  uno  deblf  esser  f  atto  da  cui  son 
prodotte  tutte  le  formazioni  ,  e  f  atto  pel  quale  ha  luogo  il 
fenomeno  della  nutrizione,  fenomeno  di  formazione  normale  , 
non  può  esser  che  analogo  a  quello  in  virtù  del  quale  si  svilup¬ 
pano  le  produzioni  patologiche,  formazioni  innormali. Quindi,  se 
1'  infiammazione  è  la  fabbra  di  tutte  le  alterazioni  di  tessitura 
(  v.  p.  di  questo  voi.  Tatto  nutritivo  non  differirà 
essenzialmente  dall1  infiammazione  ,  e  questa  non  saia  intrin¬ 
secamente  diversa  da  ciò  che  si  è  detto  ipertrofia  ,  non  po¬ 
tendo  T  ipertrofia  altrimenti  concepirsi  che  come  una  nutri¬ 
zione  normale  esagerata.  Quindi  ,  se  T  infiammazione  al  dir 
eh.  A.  è  «  uno  stato  ,  in  cui  il  sangue  affluisce  in  maggior 
copia  verso  un  punto  dell1  economia  animale  con  tendenza  ad 
una  nuova  formazione  »  (1.  c.  )  ,  la  nutrizione  sara  altresì 
uno  stato  ,  in  cui  il  sangue  affluirli  verso  le  parti  ,  ma  in 
quantità  proporzionata  ,  e  pure  con  tendenza  ad  una  forma¬ 
zione,  ma  formazione  normale.  E  quindi  comecché  uno  sia 
l’atto  nutritivo  ,  ed  una  sia  la  composizione  organica  ,  aven¬ 
do  ciascuna  parte  un1  eccitabilità  specifica,  perchè  fatta  da 
materiali  simili  in  diversa  proporzione  associati  ,  è  evidente 
che  le  stesse  particelle  ,  ubbidendo  ,  nell1  avvicinare  i  diffe¬ 
renti  organi  ,  agli  effetti  di  una  convenienza  reciproca  ,  pos¬ 
sono  benissimo  nudrire  parti  diverse.  Il  che  è  tanto  vero  che 
le  formazioni  innormaìi  con  analoghe  nell1  economia  anima¬ 
le  non  son  piu  che  alterazioni  organiche  relative ,  ossia  pro¬ 
duzioni  innormaìi  solamente  perchè  si  sviluppano  in  parti  di¬ 
verse  da  quelle  ,  in  cui  regolarmente  han  luogo. 

Ma  se  la  vita  è  il  risiul (amento  dell1  azione  degli  agenti 
esterni  ed  interni  sull1  eccitabilità  :  se  è  vero  che  fazione  di 
questi  agènti  è  prima  sentita,  dalla  potenza  e  poscia  influisce 
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kiìla  materialità  dell’  uomo  vivo  ;  se  è  vero  che  gli  umor* 
^ella  macchina  animale  ,  non  escluso  il  sangue  ,  non  soffro* 
sio  alterazioni  primariamente  ,  e  diventano  innormali  sola¬ 
mente  in  seguito  delle  affezioni  morbose  de1  solidi  ;  se  gli  e- 
lementi  organici  sono  gli  stessi  ed  avvicinandosi  si  soggettano, 
per  necessita  di  posizione ,  alle  conseguenze  di  una  reciproca 
convenienza  ,  questi  due  fenomeni  della  vita  sana  e  morbosa, 
la  nutrizione  ,  e  T  infiammazione  ,  non  potranno  essere  che 
due  stati  dinamici ,  giacche  l’affluenza  del  sangue  verso  una 
parte  in  quantità  proporzionala  ,  od  in  maggior  copia  non 
può  esser  determinala  che  da  analoghi  stati  della  potenza.  E 
perciò  uno  stato  dinamico  qual  e  richiesto  dalle  condizioni 
della  sanità  determinerà  un'apposizione  di  particelle  normale; 
ed  uno  stato  dinamico  oltre  le  posizioni  compatibili  colla  sa¬ 
nità  .  corrispondente  a  ciò  che  i  browniani  ,  gl1  italiani  ,  i 
broussaissiani  han  successivamente  detto  stenia ,  iperstenia 
processo  di  stimolo  ,  irritazione  ,  determinerà  un’affluenza  di 
sangue  preternaturale  (  flogosi  )  e  con  ciò  un’apposizione 
innormale.  In  questa  seconda  posizione  però  ,  quando  lo  sta¬ 
to  dinamico  di  una  parte  è  portato  a  tal  grado  che  e  com¬ 
patibile  colle  condizioni  vitali  di  un’  altr’  organo,  la  nutrizio¬ 
ne  avrà  luogo  proporzionatamente  al  nuovo  stato  dinamico  , 
e  ne  risulterà  la  produzione  di  una  sostanza  simile  a  quella 
di  quest’  organo ,  una  formazione  innormale  con  analoga  y  o 
relativa.  Se  invece  ghignerà  a!  punto  da  perdere  ogni  rela¬ 
zione  cogli  stati  normali  ,  l’apposizione  sarà  pervertita  a  mo¬ 
do  da  cagionar  lo  sviluppo  di  sostanze  affatto  innormali,  for¬ 
mazioni  senza  analoghe.  E  se  da  ultimo  perviene  a  tale  che 
riesce  interamente  incompatibile  col  mantenimento  della  vi¬ 
ta  ,  la  distruzione  della  parte  o  dell1  intera  macchina  ,  1’  an¬ 
nullamento  della  vita  parziale  o  generale  ne  saranno  il  risul- 
tamento  :  tanto  e  tfero  che  la  natura  disfa  le  sue  opere  cogli 
stessi  mezzi  ,  co’  quali  le  conserva. 

Finalmente  sembra  che  ,  nello  sviluppo  delie  produzio¬ 
ni  innormali  ,  domini  una  legge  ,  per  la  quale  quanto  più 
l’alterazione  dinamica  di  una  parte  si  allontana  dal  suo  stato 
normale  tanto  meno  tende  a  formazioni  innormali  con  ana- 
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» 

ìogbe  5  e  comunque  quest1  alterazione  ha  luogo  non  mai  sì 
ottiene  la  produzione  di  certe  parti  eminentemente  organiz¬ 
zate  ,  come  la  polpa  nervosa  ,  il  ehe  forse  dipenderà  dalla 
precipitazione  colla  quale  negli  stati  innormali  procede  l’atto 
formativo.  In  compruova  di  queste  asserzioni  si  rifletta  che 
non  mai  si  è  rinvenuto  in  una  parte  Io  sviluppo  di  forma¬ 
zioni  innormali  relative  molto  diverse  di  struttura  da  essa  5 
così  p.  es>  non  si  è  mai  osservata  la  produzione  di  peli  nel» 
le  membrane  fibrose  o  di  sostanza  ossea  nel  sistema  musco¬ 
lare  ,  ed  i  muscoli  ,  i  nervi  ec,  non  si  rigenerano  quando 
sono  stati  distrutti» 

Alla  pag.  1 5  .  e  .  .  «  non  v*  ha  dunque  fibrxi 
semplice  o  elementare  .  .  .  .  Una  riunione  di  la¬ 
mine  e  di  fibre.  »  .  .  » 

Se  non  v1  ha  una  fibra  semplice  ©  elementare  le  idee 
che  i  fisiologi  attaccavano  a  questa  parola  ,  e  le  considera«* 
zionì  che  facevano  intorno  ad  essa  saranno  riferibili  agli  e» 
lementi  organici  ,  ogni  qual  volta  la  composizione  organica 
e  una.  Cangiati  solamente  i  vocaboli  i  loro  ragionamenti  re-~ 
steranno  gli  stessi. 

I  fisiologi  italiani  si  uniformano  ai  pensamenti  dell1  A», 
in  quanto  ali1  origine  delle  cellule.  Essi  in  effetti  sostengono 
che  la  forma  primitiva  visibile  delle  parti  similari  organiche 
animali  è  quella  di  fibre  e  lamine  ,  e  che  alla  di  loro  riu¬ 
nione  son  dovute  le  cellette  (  v.  la  nota  seg.  ).  Le  osser¬ 
vazioni  microscopiche  non  entrando  gran  fatto  nel  novero 
de’ loro  mezzi  analitici  a  questo  risguardo,  perciò  non  discen¬ 
dono  ad  investigare  la  composizione  di  queste  fibre  prime; 
in  globelti  e  sostanza  coagulabile. 

-  .  •-  f 

Alla  pag.  2,3  di  supplemento  alla  nota  de?tra- 
dullori,  circa  il  modo  come  i  moderni  bari  guarda¬ 
lo  i  tessuti  organici. 

Colgo  questa  occasione  per  ricordare  che  f  idea  di  di- 
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videro  il  corpo  umano  in  sistemi  e  dovuta  a  Malacarne  ,  a 
non  a  Pinel  cui  comunemente  in  Francia  si  attribuisce  ,  e 
per  compiacermi  con  M.  Batier  traduttore  degli  Elementi 
di  Fisiologia  del  pr.  Martini  ,  chi  avendo  preso  la  penna  in 
difesa  della  propria  nazione  contro  i  rimprocci  di  questo 
dotto  fisiologo  non  si  lascia  dapprima  sedurre  del  tutto  dal- 
F  amor  di  patria  a  pregiudizio  del  vero,  e  dice  francamen¬ 
te  che  i  Franzesi  «  raramente  s’  impadroniscono  delle  sco¬ 
perte  straniere.  »  Poscia  veramente  venendo  ai  confronti  gli 
sembra  che  a  probabilmente  la  Francia  ha  più  a  reclamare 
che  a  rendere»:  circa  questo  particolare  vuoisi  pensare  che  il 
calcolo  lo  ha  ingannato  ,  o  che  egli  ha  scordato  che  ITtalia 
è  il  suolo  delle  scoperte' 

Seguendo  il  lodevole  proponimento  de"  traduttori  fran¬ 
zesi  trascrivo  in  supplemento  della  loro  nota  il  modo  di  ve¬ 
dere  de’ Fisiologi  principalmente  italiani  in  risguardo  ai  si¬ 
stemi  organici. 

Malacarne  divide  i  sistemi  in  generali  ,  '  parziali  e  co¬ 
muni,  I  generali  sono  quattro,  il  cellulare  ,  il  vascolare  , 
il  nervoso  ,  e  "1  muscolare  :  il  cutaneo  Torma  il  solo  sistema 
comune.  I  sistemi  parziali  corrispondono  agli  apparecchi  di 
Bichat. 

Il  pr.  G.  Tommasini  ,  nella  sua  opera  intitolata  Lezio¬ 
ni  Critiche  di  Fisiologia,  e  Patologia  ,  dapprima  porta  o~ 
pinione  che  i  sistemi  più  importanti  della  macchina  animale, 
componenti  organizzati  ,  che  si  annunziano  immediatamente 
all"  anatomico  ed  al  fisiologo. ,  sono  ,  il  sistema  vascolare 
arterioso  ,  il  venoso  ,  il  nervoso  r  il  mitscolar e  od  irritabi¬ 
le  ,  il  linfatico  od  ' assorbente  ,  forse  anche  un  sistema  di 
vasi  pneumatici  ,  cutanei  o  gaziferi  inalanti  ,  che  esistendo 
farebbe  parte  dell"  assorbente  $  il  celluloso  ,  il  cutaneo  ,  il 
membranoso ,  il  cartilagineo  ,  e  T  osseo  (  Parma  1802,  voi- 
I  ,  p.  282-285  ).  Poscia  volendo  servire  al  metodo  da  la I 
adottato,  ed  alla,  maggior  semplicità,  non  meno  che  guar¬ 
dare  i  sistemi  organici  non  sotto  T  aspetto  anatomico  ,  ma 

nel  risguardo  fisiologico  ,  egli  riduce  a  cinque  i  surriferiti 

«  + 

sistemi  ,  ravvicinandoli  nella  relazione  della  loro  maggior© 
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affinità  (lì  tessitura  organica  e  di  funzione,  cioè  il  netvóso», 
il  vascolare  irrigatóre ,  iì  vascolare  assorbente  ,  il  celluloso , 
e  T  osseo,  sebbene,  permettendosi  di  considerar  l’ultimo  uni¬ 
tamente  ai  sistema  celluloso  e  membranoso,  egli  li  ristrigne 
positivamente  a  quattro  (  1.  c.  pk  3o6~3o9 

In  quanto  alla  tessiiura  ultima  delie  parti  diverse  del 
corpo  umano,  questo  cel.  fisiologo,  convenendo  con  i  fisiologi 
del  suo  tempo  che  la  forma  prima  delle  sostanze  organizza¬ 
te  è  una  fibra  e  delle  lami  nette  da  essa  risultanti  ,  non  gli 
sembra  possibile  che  questa  fibrillimi  ,  nella  quale  si  posso¬ 
no  ridurre  tutte  le  parti  componenti  la  macchina  animale  , 
fosse  uniforme  dappertutto  }  mentre  questo  principio  non  fa¬ 
rebbe  piu  intendere  come  parti  in  origine  uniformi  divenis¬ 
sero  in  seguito  diverse  nella  forma  tanto  esterna  che  inter¬ 
na.  Tuttavia,  in  fatto  dell’  investigazione  del  sistema  gene¬ 
ratore  di  tutti  gli  altri,  egli  trova  che  le  analisi  chimiche  ed 
anatomiche  lo  inducono  a  pensare  che  la  tela  cellulosa  è  la 
base  fondamentale  della  tessitura  organica  ,  perocché  gli  è 
mestieri  convenire  che  quella  fibra  ,  o  questa  tela  voglionsi 
supporre  diversamente  modificate  ,  quando  danno  origine  a 
parti  tanto  disparate  ,  lantoppiu  che  i  pazienti  travagli  del 
cel.  Fontana  appoggiano  questo  suo  pensamento  (  1.  c,  p< 

48-07  ). 

Ji  pr .Richerand  facendo  in  strile  prime  la  parola  s’stefna 
si  nonima  della  voce  apparalo,  ammette  dieci  sistemi,  il  siste¬ 
ma  digestivo  ,  P  assorbente  o  linfatico  ,  il  circolatorio  ,  il 
respiratorio  o  polmonare ,  il  glandulare  o  secretorio  ,  il  sen¬ 
sibile  o  nervoso  che  comprende  gli  organi  de’  sensi  ,  i  ner¬ 
vi  ,  la  spinai  midolla  ed  il  cervello  ,  il  muscolare  o  moto-t¬ 
ré  ,  V  osseo  ,  il  vocale ,  e ’1  sessuale  o  riproduttore .  Di  poi 
conviene  che  queste  son  parti  composte  ,  e  composte  da  tes¬ 
suti  semplici  ,  o  parli  similari  ,  tessuti  ,  che  nell1  uomo  pos¬ 
sono  esser  ridotti  a  quattro  ,  cioè  al  cellulare  ,  al  nervoso , 
al  muscolare  ,  ed  alla  sostanza  cornea  che  fa  la  base  delì'e- 
pidermide,  delle  unghie,  e  de’ peli  (  Nuovi  elem.  di  Fisiob, 
Firenze  1822  ,  v.  I,  p.  21  ).  ... 

Le  parti  di  primaria  tessitura  ,  a  senno  del  nostro  be~» 


annotazioni  del  traduttore  italiano.  56 1 
Demerito  fu  pr.  Miglietta  ,  che  concorrono  a  comporre  1  or¬ 
ganismo  animale  sono  sette  ,  il  tessuto  membranoso  ripartito 
in  tessuto  membranoso  cellulare  ,  in  tessuto  membranoso  pro¬ 
priamente  detto  ,  che  comprende  ,  secondo  la  suddivisione  , 
comeehè  non  esatta  ,  dell’  imm.  Bichat  ,  le  membrane  moc¬ 
ciose  o  fungose  ,  le  linfatiche  o  sierose  ,  e  le  fibrose,  in  tes¬ 
suto  membranoso  cutaneo  ,  ed  in  tessuto  membranoso  sopra¬ 
cutaneo  5  il  tessuto  vascolare  ,  arterioso,  venoso  o  linfatico^ 
il  muscolare  ;  il  glandulare  ;  F  osseo  \  e  ’l  cartilaginoso  e 
Ugamentoso .  (  Analisi  delVEcon .  Anim.  ,  Nap.  i8o3  ,  V.  I, 
p.  32-6o  ). 

Non  dissentisce  dal  citato  fisiologo  parmigiano  intorno 
alla  forma  delle  parti  primitive  delF  organismo.  «  Delle  ,la- 
minette  ,  egli  dice  ,  ed  alcuni  fili  ,  cui  giova  immaginare 
incapaci  di  ulteriore  suddivisione  sono  gli  stami  primordiali 
dell1  organismo  »  (  1.  c.  p.  6o  ). 

Il  pr.  SLefano  Galiini  porta  a  sette  il  numero  delle  par¬ 
ti  semplici  ,  de’  sistemi  organici  ,  o  delle  parti  similari  o 
tessuti  organici  come  ama  meglio  chiamarli ,  cioè  ossi ,  car¬ 
tilagini  ,  ligamenti ,  nervi  ,  muscoli ,  co’  loro  tendini,  mein- 
brame  e  tessuto  evidentemente  o  semplicemente  celluloso. A- 
dotta  F  avviso  de1  citati  fisiologi  circa  la  forma  primigenia 
delle  parti  concorrenti  alla  composizione  del  corpo  umano  | 
ma  trova  a  ridire  sulla  ripartizione  de1  tessuti  organici  in  so¬ 
li  quattro  ammessa  dal  pr.  Tommasini  ,  come  non  fondata 
nè  sulla  loro  piu  semplice  organizzazione  ,  nè  sul  modo  loro 
d1  operare  proprio  e  simile.  «  In  quanto  alla  multiplice  di¬ 
stinzione  de’tessuti  fatta  da  Bichat,  osserva,  che  le  differen¬ 
ze  tra  alcuni  de1  suoi  sistemi  sono  cosi  minime  ,  che  Merite¬ 
rebbero  esser  considerate  come  varietà  o  suddivisioni  al  più 
di  parti  primarie  .....  e  che  per  ben  distinguere  que¬ 
sti  tanti  tessuti  semplici  ,  non  avendo  potuto  desumerne  le 
'  differenze  dall’  organizzazione  e  dalle  proprietà  vitali,  Bichat 
fu  obbligato  di  ricorrere  ai  diversi  risultati,  che  egli  otten*. 
ne  da  essi  col  mezzo  de1  reattivi  diversi  ,  cioè  col  calorico  , 
con  l’aria,  con  gli  acidi  ec.,  in  una  parola,  con  tutti  que’ mezzi 
che  alterano  lo  stato  di  composizione  de1  tessuti  e  che  li  ri- 
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ducono  ad  uno  stato,  che  durante  la  vita  certo  non  possedono» 
(  V.  la  sua  Fisica  del  corpo  umano ,  ediz.  2,  Padova  1820, 
v.  I,  p.  98-109  ). 

I  pr.  Pelando  e  Martini  di  Torino  portano  diversa  o- 
pìnione  intorno  al  numero  de’  sistemi  organici.  lì  primo  non 
ne  riconosce  che  due  il  cellulosa-vascolare ,  ed  nervoso.  II 
secondo  ne  aumenta  il  numero  fino  a  cinque:  il  nervoso^  il 
muscolare  ,  il  circolato?  io  ,  il  linfatico  ,  e  1  cellulare.  Sog- 
giunge  però  che  «  dovrebbesi  per  avventura  riportare  il  sistema 
circolatorio  al  muscolare  ^  ma  come  non  si  è  generalmente 
di  accordo  sulla  natura  muscolare  della  membrana  media 
delle  arterie  ,  ed  i  vasi  sanguigni  adempiono  funzioni  ben 
distinte,  è  mestieri  separare  questi  due  sistemi.  »  (  V.  i  suoi 
Ele'nu  de  PhysioL  traduits  du  latin  par  F.-S.  liaiier ,  Pa¬ 
rigi  1824  ,  §  ì3 1  ,  p.  87  ). 

E  curioso  T  osservare  che,  nella  lunga  nota  de’  trad, 
franz.  ed  in  questa  non  meno  lunga  che  le  serve  di  supple¬ 
mento  ,  contenenti  le  opinioni  de^  principali  notomisti  e  fi¬ 
siologi  tedeschi  ,  francesi  ed  italiani  ,  circa  il  numero  c  la 
ripartizione  de’  tessuti  semplici  formanti  il  corpo  umano , 
non  v1  ha  due  tra  uomini  tanto  ragguardevoli,  che  conven¬ 
gano  nello  stesso  pensamento.  Il  che  poi  reca  meraviglia 
ove  si  rifletta  che  non  s'agisce  di  congetture,  delle  quali,  co- 
mechè  opposte  ,  la  proteiforme  filosoli  a  s1  addice  spesso  a 
dimostrar  la  solidità  ,  ma  di  sposizione  di  fatto  ,  il  quale  , 
comunque  differentemente  osservalo,  a  norma  del  diverso  mo¬ 
do  di  vedere  de"  suoi  indagatori  ,  non  debbe  apparire  essen¬ 
zialmente  vai  io  agli  occhi  di  ciascuno  :  e  quindi  impone 
<T  esser  guardingo  nell’  uniformarsi  all’  un  parere  od  al¬ 
ludilo,  ed  attendere  che  F  anatomia  di  tessitura  sia  perfezio¬ 
nala  per  determinarsi  j  giacche  se  la  varietà  delle  opinioni 
in  quislioni  di  ragione  rende  dubbioso  da  qual  parte  stia  la 
verità,  ìa  discrepanza  de’ pensamenti  in  quislioni  di  fatto 
fa  del  tutto  incerto  se  siasi  raggiunto  il  vero. 

Ma  è  credibile,  che  nessuno  di  tanti  riputati  osservatori 
abbia  colpitola  metà  ?Nessuno  certamente  di  quelli,  che  nel- 
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Deir  idea  ,  che  debbesi  affìggere  alla  parola  sistema  o  tessuto 
organico,  e  che  hanno  reputato  dovergli  corrispondere  quella  di 
una  parte  composta,  o  di  un  complesso  di  organi  addetti  alla 
stessa  funzione  5  ovvero  che  han  chiamato  parte  similare 
quella  che  fosse  diversa  dalle  altre  per  organizzazione  e  per 
funzione  ,  come  se  un  tessuto  semplice  potesse  ad  altro  ser¬ 
vire  ,  che  concorrere  alla  formazione  de’  diversi  organi  ,  da 
cui  la  macchina  animale  è  composta.  Nessuno  di  quelli,  che 
hanno  opinalo  che  altri  fossero  i  sistemi  sotto  l’aspetto  fi¬ 
siologico  ,  altri  sotto  1’ anatomico  ,  quasiché  l’anatomia  ge¬ 
nerale  avesse  interessi  diversi  dalla  fisiologia  5  o  che  ,  con¬ 
venendo  che  debbonsi  chiamar  tessuti  organici  quelle  parli  , 
che  entrano  come  elementi  nella  composizione  degli  organi^ 
avendo  dappertutto  una  struttura  simile  a  giudicarne  co’sen- 
si  ,  pretendono  di  trovarli  sparsi  in  tutte  le  parti  del  corpo. 
Nessuno  di  quelli  che  per  quest’  analisi  si  sono  avvaluli  di 
mezzi  capaci  di  snaturare  le  diverse  parti  e  dar  loro  pro 
prietà  che  non  hanno. 

Ma  coloro  che  han  guardato  i  tessuti  primitivi  come 
parli  costituenti  prossime  ed  immediate  della  forma,  carat¬ 
terizzate  da  differenze  nella  loro  configurazione  così  esterio¬ 
re  che  interiore  (  v.  p.  di  questo  voi.  ),  non  meno  che 
nelle  loro  proprietà  ,  e  che  nell’  indagine  di  queste  qualità 
si'son  giovali  della  nuda  ispezione  anatomica,  ed  hanno  e- 
vitato  gli  altri  mezzi  da  cui  potesse  temersi  alterazione  di  sor- 
t’  alcuna  ,  questi  certamente  non  hanno  sbagliato  ,  o  non  si 
son  di  gran  lunga  appartati  dal  vero.  Tra  costoro  si  distin¬ 
gue  il  eh.  A.  ,  la  cui  opinione  all’  oggetto  può  dirsi  la  pili 


esatta  e  la  piu  consentanea  al  fallo,  se  però  il  numero  deces¬ 
sati  che  egli  ammette  si  riduce  a  nove,  sopprimendo  ,  secon¬ 
do  le  riflessioni  de’  trad.  franz.  (  v.  la  nota  alla  pag.  p.V’di 
questo  voi.  )  ,  il  sistema  flbro-carlilaginoso,  perchè  un  tes¬ 
suto  misto  e  facente  quasi  il  passaggio  tra  i  sistema  fibro¬ 
so,  e  T  cartilagineo  5  e  rimanendo  il  sieroso  ,  che  essi  vor¬ 
rebbero  pur  soppresso  ,  giacché  se  questo  sistema  sembra  , 
giusta  l’  avviso  dello  stesso  A.  (  p*44l  di  questo  voi.  ),  per 
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pia  d1  un  risguarclo  non  essere  che  una  modificazione  del  tes¬ 
suto  cellulare  ,  tuttavia  è  molto  ben  caratterizzato  così  per 
la  sua  forma  esteriore  che  per  la  sua  tessitura  per  costituire 
un  sistema  a  parte. 

If*  ammissione  d’un  tessuto  erettile  (  la  sostanza  dell1  a- 
sta  ,  della  clitoride  ec.  )  non  è  tanto  giustificata  dal  fatto, 
che'possasi  riconoscere  senza  replica. 

Alla  pag.  5i  .  .  .  Ne9  ma  maiali  acquatici.  ..  . 

Nel  testo  francese  alla  parola  mammiféres  è  apposto 
r  epiteto  plongeurs.  Questo  vocabolo  in  Zoologia  non  ha 
un’equivalente  italiano.  Nel  bisogno  di  tradurlo  io  bo  a» 
dottata  ,  a  consiglio  di  dotto  Zoologo  del  paese  ,  la  voce 
acquatici  ,  sembrando  che  dovesse  riuscir  disaggradevole  al- 
l1  orecchio  di  tradurlo  marangoni  o  palombari  ,  parole  ita¬ 
liane  corrispondenti  alla  voce  francese  plongeurs ,  ed  altron¬ 
de  essendo  lutti  plongeurs  que1  mamma! i  ,  che  dal  mezzo  in 
cui  vivono  ,  possono  ben  dirsi  acquatici. 

Alla  pag.  55  .  *  *  .  c<  Questo  sistema  manca 
del  pari  ....  » 

Questo  periodo  a  prima  giunta  pare  che  implichi  una 
contraddizione,  poiché  dopo  aver  detto  FA.  «  questo  sistema 
(Sa  vena  porta)  manca  del  pari,  ne’primi  tempi  della  vita  fe¬ 
tale  ,  ed  allora  il  sangue  del  tubo  intestinale  torna  diretta- 
mente  al  cuore»  soggiunge  «  perchè  la  vena  porta  c  il  pri¬ 
mo  vaso  che  s’appalesa  el  cuore  non  è  per  anco  formato». 
Come  torna  direttamente  al  cuore ,  potrebbe  dirsi,  se  il  cuo- 
Ttbnon  è  per  anco  formato? 

•La  contraddizione  svanisce  facendo  attenzione  alle  idee 
delF  A.  sull1  orgaiiogenesia  dei  sistema  vascolare.  Egli  pensa 
che  il  vaso  in  cui  termina  ,  od  in  cui  si  converte  la  vena 
onfalo-meseraica  è  la  vena  porta  ,  la  quale  dà  origine  al 
cuore  nella  sua  parte  superiore  (  v.  p.  142  di  questo  voi.  )- 
talché  la  vena  porta  nasce  prima  del  cuore  ,  e  prima  che 
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costituisca  UI1  sistema  particolare  tramezzato  tra  ’I  sistema 
arterioso  e’1  venoso  si  scarica  direttamente  nella  venu  cava 
inferiore.  Quindi  ove  dice  questo  sistema  manca  ,  conviene 
r; tenere  che  parli  di  quel  sistema  particolare  tramezzalo  , 
giacché  non  è  che  dopo  formalo  il  cuore,  che  la  vena  por¬ 
ta  si  unisce  alla  vena  ombilicale  ,  colla  quale  si  ramifica 
nell1  epate,  e  non  è  che  allora  che  il  sangue  ,  che  contiene, 
giugne  al  cuore  a  traverso  le  vene  epatiche. 

Alla  pag.  64  .  .  .  «  d’altronde  è  comune  an¬ 
che  ai  mirmecofago.  » 

Mirmecofago  è  la  voce  ,  che  italianizzando  la  parola 
latina  mirmecophaga ,  ed  interpellando  lo  stesso  dotto,  ave¬ 
va  qui  sostituita  al  nome  francese  fourmilher  ,  ignorando 
]'  equivalente  italiano,  Rilevo  dagli  Elementi  di  Zoologia 
del  pr.  Pino,  che  questo  bruto  dicesi  in  italiano  formichie¬ 
re.  Dopo  ciò  adotti  il  leggitore  la  voce  che  piu  gli  parrà 
conveniente. 

% 

Alla  stessa  pag.  64  •  •  •  Ci  simia  nasuta  fa 
eccezione.  .  .  .  » 

Questo  animale  da  Linneo  e  Gmelin  detto  Simia  nasi¬ 
ca  ,  e  di  cui  Geoffroy  ha  costituito  il  genere  nasalis ,  entra 
nel  genere  de-’  cercopitechi  di  Cuvier  ,  e  da  Desmarets  e 
Ranzani  è  chiamato  cercopiteco  nasuto .  Adottando  i  consi¬ 
gli  del  sullodato  Zoologo  io  V  ho  nomato  simia  nasuta ;  sog¬ 
giungo  qui  la  sua  sinonimia,  perchè  il  leggitore  possa  rico¬ 
noscerlo  nelle  diverse  opere  de1  citali  naturalisti. 

Alla  pag.  66.  .  .  «  e.  .  .  .  eccetto  P  anoplo- 
lerio.  .  .  .  w 

Debbo  allo  stesso  Naturalista  il  suggerimento  di  tradurre 
anoploterio  questo  animale  in  francese  detto  anoploleruim  > 
c  forse  dui  lutino» 
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Alla  pag.  75 . cc  Gii  organi  genitali  in 

questa  razza.  ....  » 

Stando  a  quel  che  dice  Le  Vaillant  ,  che  ha  viaggiato 
nei?  interno  dell1  Africa  ,  il  grembiule  non  delle  Ottentotte 
propriamente  dette  ,  ma  di  alcune  orde  di  Selvaggi  che  si 
chiamano  Boschìsmiani  o  Huzuana ,  non  è  una  parte  naturale, 
non  una  malattia  degli  organi  genitali  di  quelle  donne,  e  molto 
meno  un  prolungamento  delle  ninfe,  come  poscia  han  sostenuto 
Cuvier  e  Sommer  vili  e;  bensì  una  produzione  artificiale  fatta 
dalla  forzata  distensione  delle  grandi  labbra.  La  strana  cre¬ 
denza  che  questa  mostruosità  fosse  un’ornamento  ,  ha  fatto 
che  alcune  di  esse  adottassero  per  civetteria  la  pratica  di 
stendere  e  strofinare  le  loro  grandi  labbra  ,  finché  non  giun¬ 
gano  alla  lunghezza  di  tre  a  quattro  pollici.  Fatto  questo 
appiccano  ai  prolungamenti  de1  pesi  ,  colla  cui  gravitazione 
le  lasciano  distendere  fino  a  nove  dieci  pollici,  ilo  detto  al¬ 
cune  ,  poiché  egli  riferisce  che  non  tutte  le  dorme  hanno 
questo  costume  ,  ed  in  un1  orda  egli  non  trovò  che  quattro 
donne  ed  una  giovanotta  che  fossero  ornate  del  grembiule- — - 
V.  nella  Ilacc.  di  Viaggi  dopo  quelli  di  Coole  il  primo 

■CC-'Fe*- 

Viaggio  di  Le  Vaillant,  Milano  1816  ,  voi.  Ili ,  p.  2.04-210. 

Anche  una  differenza  di  razza  cìebbe  dirsi  ,  se  esiste  , 
I’  ingrossamento  delie  chiappe  che  le  donne  Ottentotte  in 
generale  acquistano  col  cader  deli’ età,  e  che  presso  le  donne 
degli  Huzuana  propriamente  detti,  io  stesso  Viaggiatore  nel  suo; 
secondo  viaggio  (Milano  1817*  t.  ìli,  p.oS/pizSy)  dice  giu gne re- 
a  tale  da  far  giudicare  a  primo  aspetto  contorta  accidental¬ 
mente  la  parte  inferiore  della  colonna  spinale  ,  e  sporgente 
in  fuori  Tosso  sacro 5  ma  che  in  realta  non  è  che  un  natu¬ 
rale  ingrossamento  della  parte  carnosa  delle  natiche,  le  quali 
comedi  è  molto  grandi  non  imbarazzano  menomamente  i  loro 
movimenti,  nè  le  rendono  meno  agili  nelle  loro  continue  gite 
per  ripidi  burroni,  e  balze  inaccessibile,  ed  anzi  servono  loro 
per  trasportare  i  loro  figlinolini  inetti  al  cammino  ,  i  quali 
in  tali  occorrenze  sì  poggiano  co'  piedi  su  di  esse  ,•  e  leneu- 
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dosi  ritti  bui  dorso  deilo  madri  si  aifibiano  colle  mani  al  lo¬ 
ro  colio. 

Alia  pag.  100.  .  .  .  «  Gli  organismi  son  do- 
tati  eli  forze  vive  e  forze  morte.  x> 

Questa  proposizione  non  e  ammissibile  die  in  (pianto 
eli  organismi  si  considerano  del  dominio  della  fisiologia  an- 

OO  .-in 

die  quando  le  forze,  die  regolano  i  lenoni eni  della  natura 
bruta,  spiegano  su  d'essi  tutta  la  loro  attività,  per  ripoi  tare 
gii  elementi  che  li  componevano  nel  gran  serbato] o  della  na¬ 
tura  ,  donde  debbono  rivenire  a  formarne  degli  aldi  ,  cu  - 
culus  aeterni  motus  Beccher  ,  P hys.  subterranea. 

Gli  organismi  finché  son  viyi  son  dotali  oi  sole  loize 
vive  e  per  ciò  stesso  che  son  vivi  sono  esenti  da  ogni  in¬ 
fluenza  delle  forze  morte,  e  si  distinguono  quindi  dagli  esse¬ 
re  inorganici.  Questo  fatto  osservato  da  lunghissima  pezza 
La  indotto  i  medici  ed  i  filosofi  di  tutte  P  eia  a  riconosce¬ 
re  negli  esseri  organizzati  un  principio,  una  forza  particolare, 
diverso  eia  quelli  cui  son  dovuti  1  fenomeni  della  natura  in 
generale.  Ä  questo  corrispondono  P  impelarli  jaciens  et  ipp-, 
?  anima  mortale  eli  Pitagora  e  di  Seneca,  il  principio  vitale 
di  Platone  e  d’ Aristotile, poscia  eletto  Arche o  da  Vanhelmont,  lo 
Spiritus  intus  alit  ec  :  di  Virgilio,  in  altri  termini  espresso 
da  Ovidio  e  eia  Lucrezio  ,  il  principio,  la  foiza  vitale,  gli  spi¬ 
riti  vitali,  la  vitalità,  lo  spirito  d’  animazione,  Peccitabilita  ee. 
Talché  questo  consenso  uniforme  de’dotti  di  tutPi  secoli, e  d’al¬ 
tronde  gl'  infelici  tentativi  delle  sette  meccanica  e  chimica 
dovrebbero  ormai  aver  fenduto  guardingo  ogni  medico  eli 
buon  senso  nell1  adottare  teoriche  puramente  finche  o  chi¬ 
miche  per  la  spiegazione  de’  fenomeni  vitali  ,  e  elal  conce¬ 
dere  che  le  forze  della  materia  bruta  abbiano  azione  parti¬ 
colarmente  sull’  economia  animale. 

Nulla  di  costante  si  scorge  nelle  leggi  della  forza  eli© 
presiede  ai  fenomeni  vitali,  onde  si  possa  a  buon  dritto  sup¬ 
porre  che  i  corpi  organizzati  sieno  soggetti  alle  leggi  della 
materia  inorganica.  X)’  altronde  gli  esseri  organizzali ,  diceva 
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ir 

Kant  ,  sono  tali  che  ciascuna  parte  tiene  la  ragione  della 
sua  esistenza  nel  tuli1  insieme  ,  mentre  ne1  bruti  ciascuna 
parte  F  ha  in  sé  stessa.  Di  vantaggio  è  un  fatto  ugualmen¬ 
te  osservato  in  tutt1  i  tempi  che  la  forza  vitale  e  sempre  in 
relazione  colF  organizzazione  ,  che  si  disperde  coll’  esercizio 
della  vita  e  si  ripara  con  questo  esercizio  ,  che  si  disper¬ 
de  tanto  più  quanto  quest1  esercizio  è  piu  energico,  e  che  è 
tanto  più  attiva  e  più  energica  per  quanto  F  organizzazione 
è  più  complicata  e  piu  centralizzata. 

Perocché  che  che  si  sia  ,  un1  ente  per  se  ,  od  un’effi¬ 
cienza  dell’  organizzazione  finche  è  viva  ,  quistione  astrusa, 
irrisoluhile  ed  inutile ,  che  nelle  scienze  fisiche  neanche 
sciolta  non  ha  fatto  meno  conoscere  le  leggi  colle  quali  o~ 
perano  le  forze  della  natura  bruta  ,  e  certo  che  un  quid 
inerente  all’  organizzazione  animale  e  diverso  dalle  potenze, 
cui  è  affidata  la  produzione  de’  fenomeni  dell1  esistenza  e 
conservazione  degli  esseri  inorganici,  trovasi  negli  organismi 
animali,  durante  quel  periodo  che  dicesi  vita  ,  ed  è  la  ca¬ 
gione  di  quel  complesso  d’  azioni  che  in  questo  periodo  si 
manifestano.  Ed  è  certo  inoltre  che  questo  quid  è  uno,  una 
■essendo  F  organizzazione  ,  e  che  la  sua  ripartizione  in  sensi¬ 
bilità  e  contrattilità  ,  in  produttività  o  forza  plastica  ,  mo¬ 
tilità  e  sensibilità  ,  utile  per  lo  studio  delle  leggi,  colle  qua¬ 
li  procede  lo  sviluppo  de’  fenomeni  vitali  ,  non  debbe  destar 
1’  idea  di  tante  forze  distinte  ,  bensì  vuoisi  ritenere  come  un 
metodo  artificiale  ,  ed  ingegnoso  atto  a  facilitare  la  cono¬ 
scenza  di  questo  stato  dell1  esistenza  ,  che  chiamasi  vita. 

Alla  pag.  184  .  .  .  c<  Lo  si  descrive  comune¬ 

mente . » 

L1  opinione  delF  A.  intorno  alla  struttura  del  tessuto 
mucoso  ,  che  egli  divide  co1  piu  distinti  dotti  della  Germa¬ 
nia  non  è  estranea  ai  pensatori  italiani  ,  talché  è  falso  ciò 
die  dicono  i  trad.  franz.  ,  che  Faltra  opinione  cioè  domini 
quasi  esclusivamente  in  Italia,  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 
Il  pr.  Toinmasini  anzi  adottandola  dallo  stesso  Bordeu ,  ra- 


ANNOTAZIONI  DFX  TRADUTTORE  ITALIANO.  5Ò’9 

gionando  al  solito  il  suo  pensamento  ,  conchiude.  «  Sono  es¬ 
se  (  le  cellule  )  dunque  ,  a  mio  avviso,  piuttosto  il  risulta¬ 
to  della  mancanza  de’  fili  e  delle  lamine  cellulari ,  di  quello 
che  sieno  altrettante  cavita  dalla  cellulare  stessa  formate.  )> 

Il  su  citato  pr.  Miglietta  scriveva  nel  1800  che  a  giu¬ 
dicarne  dall’  apparenza  ,  la  membrana  cellulare  ,  come  egli 
la  chiama  ,  sembra  non  differire  da  una  spugna  ;  onde  co¬ 
munemente  si  considera  come  un  complesso  di  cellette.  Ma 
stando  alle  sperienze  ed  osservazioni  soggiunge  «  al  di  d  og¬ 
gi  ,  rinunciando  alla  pretta  veduta  dell’  indicato  complesso 
di  cellette  ,  e  senza  risguardare  il  tessuto  cellulare  per  inor¬ 
ganico  affatto  o  per  leggiermente  organizzato  ,  con  vena  ii- 
conoscere  in  ciascuna  laminetta  una  rete  di  vasi  linfatici  co¬ 
municanti  tra  loro»  con  che  il  dotto  uomo  s  avvisava  di  di¬ 
chiarare  non  esser  necessario  di  ammettere  che  le  cellette 
esistessero  e  che  fosser  tra  loro  comunicanti  per  ispiegare  il  pas¬ 
saggio  da  un  luogo  ad  un’altro  della  macchina  animale  vivente 
di  corpi  estranei  o  di  sostanze  normali  od  innormali,  poten¬ 
do  quelli  crearsi  una  strada  senza  che  esistesse  ,  e  bastando 
per  T  effettuimento  del  trasporto  di  queste  e  sufficiente¬ 
mente  i  vasi  linfatici.  Di  fatto  egli  dicea  che  in  risultato  ge¬ 
nerale  potea  ritenersi  <(  che  un’  intreccio  ed  una  rete  di  vasi 
linfatici  e  capillari  sostenuti  dalle  laminelte  da  il  torno  alla 

struttura  cellulare  »  (  1.  c.  p.  ) 

E  questi  pensamenti  del  pr.  Miglietta  ,  per  tacermi  di 
altri ,  neanche  s1  accordano  con  quelli  che  i  trad.  Iranz.  di¬ 
cono  dominare  quasi  esclusivamente  in  Italia. 

Alla  pag.  in.  .  .  «  forami  di  congiuga- 

zione . « 

Il  testo  francese  in  questo  luogo  ed  in  parecchi  altri 
chiama  trous  de  conjugaison  i  forami  che  si  trovano  late¬ 
ralmente  a  tutta  la  colonna  vertebrale.  In  osteologia  ,  per 
quanto  io  sappia-,  non  v  ha  un  vocabolo  italiano  usato  pei 
dinotare  tutti  questi  forami  >  l1  epiteto  intervertebrali  essen¬ 
do  ristrettamente  apposto  soltanto  a  quelli  che  si  veggono 
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tra  le  vertebre  ,  senza  comprendervi  anche  fjnelli  die  si  os¬ 
servano  nel  sacro.  Trovando  però  che  in  francese  la  parola 
Conjugaison  è  tecnica  d’anatomia,  e  vale  ad  indicare  la  con¬ 
giunzione  di  certe  paja  di  nervi  ,  congiurazione  de*  nervi 
(  v.  in  Alberti  questa  voce  )  ,  ho  reputato  poter  tradurre 
questa  frase  forami  di  congiugazione  ,  quasi  come  forami 
per  i  quali  escono  nervi  congiurati  o  disposti  a  paja» 

Alla  pag.  11/p  ...  «  I  vasi  inalanti.  .  .  .  » 


Questa  nota  benché  non  segnata  appartiene  ai  irad. 

Franz. 

I  vasi  esalanti  ,  è  vero  ,  non  esistono  ,  non  si  son  visti 


giammai  e  non  sono  stati  ammessi  da  parecchi  Fisiologi  co¬ 
me  Hunter  ,  Cmikshank  ,  FI.  Caldani  ,  che  pel  bisogno  di 
spiegare  il  fenomeno  deli1  esalazione  \  ed  è  vero  altresì  che 
che  non  c  è  d1  uopo  di  ammetterne  resistenza,  perdici  fe¬ 
nomeni  dell1  esalazione  ,  della  secrezione  e  della  nutrizione  , 
che  in  generale  possono  dirsi  col  pr.  Tommasini  un1  opera¬ 
zione  identica  ,  si  concepiscono  e  si  spiegano  benissimo  mer¬ 
cè  il  trasudamento  de1  capillari  arteriosi.  I  vasi  inalanti  esi¬ 
stono  e  son  dimostrati  se  essi  si  credono  gli  stessi  che  i  vasi 


assorbenti 


o  linfatici.  Ma  certamente 


è  assurdo  di  ritener  con 


Fodera  (. Re  eh .  exp.  sur  1‘  ab  sor p .  et  V  exai Parigi,  1824} 
che  I1  esalazione  e  V  assorbimento  debbano  considerarsi  come 
un  trasudamento  ed  un1  imbibizione  dovuti  alla  capillarità 
de1  tessuti  ,  ed  io  debbo  ripetere  che  alia  fin  fine  dovrebbero 
i  medici  desistere  dall1  introdurre  teoriche  puramente  fisiche 
o  chimiche  nella  fisiologia  ,  e  rinunciare  alla  credenza  che 
i  fenomeni  dell1  uomo  vivo  dovessero  effettuirsi  allo  stesso 
modo  di  quelli  dì  altri  esseri  della  natura.  In  vero  il  bisogno 
in  lui  di  un’organizzazione  dinota  che  la  sua  esistenza  si  con¬ 
serva  e  si  regola  altrimenti,  e  la  maggior  complicazione  della  sua 
organizzazione  o  che  è  io  stesso  la  mnltipìicita  delle  molli,  cui 
è  affidata  la  produzione  del  complesso  d’azioni  che  caratte¬ 
rizza  la  sua  vita,  indica  con  ciò  solo  che  i  fenomeni,  che  in 
organizzazioni  piu  semplici  sono  gradatamente  1  effetto  di  mes- 
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fci  sempre  più  limitati  ,  in  lui  sono  la  conseguenza  di  mezzi 
diversi  ,  e  debbon  aver  luogo  in  diversa  maniera. 

Questa  sola  riflessione  basta  a  spargere  della  dubbiezza 
su*’  risultamenti  delle  sperienze  de  sigg.  Magendie  e  Fodera.  ma 
di  vantaggio  esse  più  speciose  che  concludenti  al  proposito 
valgono  a  dimostrare  che  una  sostanza  applicata  all  interno 
od  all’ esterno  di  un  vase  sanguigno,  o  di  unr  ansa  intestina¬ 
le,  in  una  cavita  od  in  un'  altro  ricettacolo  della  macchina, 
passa  all’ esterno  od  all1  interno  e  reciprocamente  ,  nel  tem¬ 
po  stesso  ,  attossica  se  c  velenosa  ,  e  si  trasporta  da  una 
cavita  all’altra  e  ne’ vasi  sanguigni  o  linfatici  ;  e  con  ciò 
cbe  debbono  esistervi  delle  vie  per  le  quali  questi  trasporti 
possano  effettuirsi.  E  questo  rifiutandosi  ai  fatti  negativi,  da 
cui  è  risultato  che  injettalo  del  latte  o  de1  liquidi  odorosi 
simi  nel  tulio  intestinale  di  animali  viventi  ,  si  è  sempre  os¬ 
servato  che  il  liquido  contenuto  ne1  vasi  chiliferi  presentava 
lo  stess’ odore  ,  e '1  medesimo  colore,  ma  nulla  di  simile  si 

c  trovato  nel  sangue  (Hunter  Med .  Comm.  p.  4'h  P*  1 9^  f* 
voi.), e  che  il  sangue  od  altro  liquido  contenuto  in  una  porzione 
di  vaso  compreso  tra  due  legature  non  si  è  veduto  diminuire 
(  Bichat,  Anat.  gen.  ,  v.  I ,  p.  3oi  ))  astenendosi  dalPim- 
putare  all’  azione  delle  sostanze  velenose  ,  o  molto  irritanti  , 
incompatibile  colla  vitale  comportabilita  la  produzione  di 
questi  fenomeni  5  e  prescindendo  dalla  considerazione  cbe  le 
sperienze  sono  state  fatte  sopra  cadaveri  ,  o  su  di  animali 
viventi  in  istato  ionormale,  e  con  troppa  confidenza  nell  ar¬ 
gomento  di  analogia.  Ma  ritenendo  da  questi  fatti  che  esisto¬ 
no  delle  aperture,  delle  vie,  per  le  quali  i  liquidi  contenuti 
nell1  interno  di  un  vase  sanguigno  passano  all1  esterno  e  vice¬ 
versa  ,  e  che  le  sostanze  velenose  in j e t tate  in  un  ansa  d  in¬ 
testino  ,  od  in.  un  vaso  sanguigno  isolati  da  legature  piodu- 
cono  P  avvelenamento  ,  la  scienza  non  ha  guadagnato  gran 
fatto,  e  non  si  può  inferirne  che  ciò  avviene  per  imbibizio¬ 
ne  e  per  trasudamento  dovuti  alla  capillarità  de1  tessuti  ,  cbe 
questa  facilita  appartiene  a  tutte  le  parti,  e  che  da  essa  deb. 
Fon  ripetersi  V  esalazione,  le  secrezioni ,  la  nutrizione  ,  ì1  as. 
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sorbimenlo  ,  iì  rapido  passaggio  di  certe  sostanze  dal  vento- 

colo  alla  vescica  ec. 

Di  fatto  la  teorica  dell1  imbibizione  è  vecchia  ,  e  sape¬ 
vamo  che  il  condoni  non  preserva  dall1  infezione  celtica  j  e 
dalle  sperienze  di  Walther  ,  Mascagni,  Tommasini,  analoghe 
ad  alcune  di  Magendie  e  Fodera,  si  erano  ottenuti  tali  risai- 
tamenli  che  Mascagni  e  seco  gran  parte  de’ fisiologi  ,  princi¬ 
palmente  italiani,  opinavano  effettuirsi  a  traverso  i  pori  inor¬ 
ganici  ,  pori  laterali  delle  arterie,  ó  minimi  canaletti  esalan¬ 
ti  di  Galiini  ,  F  esalazione  ,  le  secrezioni  ,  e  la  nutrizione  ? 
e  1  eh.  A.  dichiara  esistere  ivi  delle  aperture  costanti?  delle 
quali  il  giuoco  dell1  attivila  vitale  ,  di  cui  son  dotate  ,  fa 
molto  variare  il  diametro  (  v.  p.  187  di  questo  voi.  ). 

Dal  che  poi  il  liquido  velenoso  applicato  all1  esterno  di 
un  vase  sanguigno  produce  avvelenamento  ,  e  si  trova  sulle 
pareli  interne,  non  ne  siegue,  a  rigor  di  logica,  che  injettato 
nell1  interno  dello  stesso  vaso  e  producendo  avvelenamento  si 
debba  esser  trasportato  all1  esterno.  E  questa  deduzione  è 
molto  meno  legittima  se  il  liquido  si  è  injettato  in  un’  ansa 
intestinale,  ed  ancor  meno  se  si  è  prima  introdotto  in  un- 
pezzo  d1  ansa  intestinale  tolta  ad  un1  animale  e  quindi  si  è 
immesso  questo  pezzo  nella  cavila  peritoneale  di  un1  altro 
animale  ,  od  in  una  ferita  a  quest1  altro  praticata.  lì  veleno 
non  ha  d1  uopo  di  trapassare  le  tuniche  del  vase  sanguigno 
o  del  canal  digestivo  per  produrre  F  attossicamento  ;  spie¬ 
gando  sulle  parti,  colle  quali  viene  in  contatto,  Fazione  che 
gli  è  propria,  avvalorala  nell1  occorrenza  dallo  stato  violen¬ 
to  dell1  animale  straziato  dal  coltello  sperimentatore  ,  desta 
in  esse  quella  tale  alterazione  patologica  in  cui  F  avvelena¬ 
mento  consiste  ,  la  quale  trasmessa  al  rimanente  della  mac¬ 
china  per  la  continuità  delle  parti,  sviluppa  que1  fenomeni 
che  appalesano  questa  condizione  morbosa.  Il  pezzo  d1  inte¬ 
stino  ec.  ,  in  cui  si  è  injettato  preventivamente  il  veleno  ,, 
comunque  si  voglia  da  Fodera  (  1.  c.  p.  11  nota  2  )  di¬ 
chiarar  dotato  di  vita  ,  è  sempre  una  parte  staccata  dal  cor¬ 
po  cui  apparteneva  ,  e  quindi  sotto  la  piena  influenza  della 
sostanza  velenosa  ,  la  cui  attivilo,  anche  nello  stato  di  vita 
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[/onde  alia  disorganizzazione.  Di  vantaggio  esso  dehbe  consi¬ 
derarsi  come  un  corpo  estraneo  e  corpo  estraneo  avvelenato, 
?d  in  conseguenza  non  deve  destar  meraviglia  cbe  produca 
convulsioni  od  altri  fenomeni  d1  attossicamento. 

Ma  si  conceda  che  il  supposto  trasporto  fosse  dimostra¬ 
lo  da  queste  sperienze  ,  desso  lo  sarà  per  i  vasi  sanguigni  , 
2  pel  tubo  digestivo  ,  ma  lo  sara  così  per  tutte  le  parti  ?  E 
questo  anche  concesso  chi  assicura  Fodera  che  desso  non  e 
r  effetto  del  particolar  modo  di  agire  sulla  macchina  anima¬ 


le  vivente  di  sostanze  non  atte  al  mantenimento  della  vita  , 
come  quelle  che  egli  ha  impiegato  ?  L1  osservazione  che  il 
successo  delle  sperienze  e  più  0  meno  compiuto  ,  più  0  meno 
pronto  in  proporzion  dell’ eia  più  fresca  degli  animali,  del¬ 
la  differenza  di  essi  ,  dello  stato  sano  o  patologico  delle 
loro  parti  ,  della  qualità  delle  sostanze  adoperate  ec.  se  non 
vale  ad  appoggiar  questo  dubbio,  dichiara  almeno  dedotte  con 
troppa  precipitanza  le  conseguenze  ,  che  Fodera  ha  creduto 
poterne  desumere  ,  ed  assicurando  che  i  fenomeni  dell1  esala¬ 
zione  e  dell’ assorbimento  sono  soggetti  alle  leggi  della  vita, 
anche  negli  animali  violentati  dalle  crudeltà  delia  mano  spe- 
rimentatrice,  dimostra  che  essi  indubitatamente  sono  fenomeni 
vitali  nello  stalo  di  sanità  ,  e  sparge  delia  dubbiezza  sull’ap- 
plicazione  di  queste  deduzioni  alla  determinazione  del  modo 
come  si  eseguono  le  funzioni  dell1  uomo  vivo  e  sano. 

Ciò  va  detto  per  le  sperienze  bitte  colla  stricnina,  e  può 
anche  applicarsi  al  partilo  che  reputa  poter  trarre  Fodera 
da  quelle  eseguite  col  gas  idrogeno  solforato.  A.  proposito  di 
queste  vuoisi  osservare  che  non  poca  parte  debbono  avere 
nell1  occorrenza  Fattività,  che  questo  corpo  gode  come  sostan¬ 
za  gassosa  ,  la  tenuità  e  F  elasticità  delle  sue  particelle,  e  la 
sua  inettitudine  al  mantenimento  della  vita  *,  ed  in  opposi¬ 
zione  de1  risultamene  positivi  per  esse  ottenuti  da  Fodera, 
rifletto  che  il  gas  idrogeno  solforato  ,  od  altri  gas  sviluppali 
nelle  intestina  per  depravate  digestioni,  anche  che  giungano 
a  produrre  la  colica  flatulenta  ,  non  so  che  insinuandosi  per 
imbibizione  a  traverso  le  tuniche  di  queste  parti  si  sien  dif¬ 
fusi  per  la  cavità  addominale  ,  nò  che  i  gas  che  fanno  i  me- 
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teorismi  di  tristo  indizio  nelle  febbri  o  quelli  cui  è  dovuto 
r  enfisema  trasportandosi  a  traverso  le  pareti  addominali  od 
il  sistema  cutaneo  sieno  con  vantaggio  usciti  dalla  macchina. 
Nè  per  queste  sostanze  è  meglio  d1  uopo  che  si  sieri  diffuse 
per  tutta  la  macchina  ,  o  si  sieno  insinuate  ne*  recessi  degli 
organi,  perchè  spieghino  la  loro  azione  e  V  effetto  se  ne  ap¬ 
palesi. 

Malgrado  queste  riflessioni  in  contrario  si  conceda  all’in¬ 
gegnoso  compatriota  che  le  sostanze  liquide  e  gassose  passi¬ 
no  ,  com’egli  vuole,  da  un  luogo  in  un’altro  della  macchi¬ 
na  animale  ;  segue  per  avventura  da  queste  premesse  che 
questo  fenomeno  avviene  per  l’ imbibizione  e'1  trasudamento 
dovuti  alla  capillarità  de’  tessuti?  Ove  ha  egli  dimostrato  che 
fra  i  meccanismi  per  i  quali  potea  ciò  aver  luogo  v’  era 
questo  ?  Ove  ha  escluso  gli  altri  possibili  ?  In  nessuna  parte 
certamente  ,  dal  che  compiendo  non  essersi  ricordato  che  in¬ 
ventare  ed  eseguire  belle  sperienze  non  è  lo  stesso  che  soda¬ 
mente  ragionare,  e  perciò  ha  chiamalo  volgari  ed  ordinarli 
i  fisiologi  che  a  questo  lisguardo  Iran  portato  diversa  opinio¬ 
ne  (  1.  e,  p.  33-31)  V 

E  poi  qual  bisogno  per  la  spiegazione,  de’fenomeni  dell’uo- 
ino  vivo  e  sano  di  (prèsta  imbibizione  accordala  a  tu tt1  i  tes¬ 
suti  ?  Fodera  sta  alle  conoscenze  che  la  scienza  possiede 
su’ vasi  linfatici,  così  bene  illustrati  dall’anatomico  che  tan¬ 
to  onore  fa  ali’ Italia,  il  eh.  Mascagni  ;  e  quindi  debbe  con¬ 
venire  else  essi  sono  molto  pili  numerasi  delle  vene,  che  cam¬ 
minano  in  due  strati  V  uno  superficiale  e  1’  altro  profondo  , 
che  i  vasi  di  uno  strato  fanno  tr  a  loro  e  con  quelli  dell’ al¬ 
tro  frequentissime  anastomosi  ,  die  la  loro  attività  è  propor¬ 
zionata  all’azione  degli  stimoli,  e ’l  movimento  delle  sostan¬ 
ze  che  trasportano  è  rapidissimo,  che  hanno  origine  da  tutte 
le  parti,  e  che  la  loro  funzione  si  è  di  assorbire  certe  date 
sostanze  nello  stalo  sano  ,  e  tutte  quelle  che  sono  a  loro 
portata  nello  stato  innormale.  A  proposito  di  queste  due  ul¬ 
time  proprietà  egli  dichiara  espressamente  ciré  una  rete  fi¬ 
nissima  di  linfatici  esiste  in  tutte  le  Superficie  libere  ,  come 
nelle  membrane  sierose  e  mucose  ,  e  con  ciò  nell’  interno  e 
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Deli1  esterno  de’  vasi  sanguigni  e  del  tubo  digestivo  (  1.  c.  p. 
44~45  )  e  sostiene  in  contraddizione  di  M.  Ségalas  che  i  lin¬ 
fatici  da  per  ogni  dove  assorbono  (  1.  c.  p,  41-47  )•  Or  se 
un  numero  tanto  prodigioso  di  linfatici,  cosi  estesamente  ri- 
paititi,  e  profondantisi  negl’interstizii  degli  organi,  e  nelP  in¬ 
terna  cavita  de1  canali,  assorbono  ,  qual’  uopo  di  una  facoltà, 
cl  imbibizione  in  tutt'  i  tessuti  ?  E  ,  se  tutt’  i  tessuti  hanno 
la  proprietà  d’imbeversi  delle  sostanze  liquide  che  loro  ven¬ 
gono  in  contatto  ,  e  1  trasporto  degli  umori  bianchi  animali 
può  esser  latto  per  questo  mezzo,  qual  sarà  la  funzione  del 
sistema  linfatico?  D’altronde  se  i  linfatici  assorbono  per  im¬ 
bibizione  ,  come  tutt’  i  tessuti  ,  d’  onde  il  bisogno  in  quelli 
della  forma  di  canali }  e  se  questa  configurazione  è  necessaria 
pel  trasporto ,  e  per  P  imbibizione  ,  come  possono  avere  tutte 
le  parti  la  facultà  d’assorbire? 

Ma  il  prussiato  di  potassa  ,  il  solfato  di  ferro  ,  la  tin¬ 
tura  di  galla  si  osservai!  trasportati  dal  ventricolo  alla  ve¬ 
scica  ,  dal  torace  all’addome  ,  e  nel  sistema  linfatico  ,  nelle 
arterie,  nelle  vene  ,  dal  tessuto  cellulare  sottocutàneo  nel- 
P  orina,  nel  muco  intestinale,  nella  sinovia  ce.,  dall’ esterno 
all'interno  di  un’ansa  intestinale  e  vice  versa  ,  e  si  veggono 
inzuppare  la  sostanza  de’ polmoni  cc.  :  dunque  ciò  avviene 
per  imbibizione  ,  dunque  le  vene  assorbono  ,  ed  assorbono 
anche  le  arterie  ,  dunque  a  pari  nello  stato  sano  dell’  uomo 
l’assorbimento  succede  per  imbibizione,  ed  ha  luogo  in  lut- 
t’ i  tessuti.  Chi  saprebbe  dire  che  queste  conseguenze  sono  le¬ 
gittime  ,  e  rigorosamente  dedotte  ? 

Fodera  però  dice  con  Mascagni  le  arterie  continue  col¬ 
le  vene  ;  or  come  assorbono  le  vene  e  le  arterie  se  non 
hanno  boccucce  libere?  E  se  assorbono  le  vene,  le  arterie, 
i  linfatici ,  luti’  i  tessuti  ,  sarebber  mai  da  ridursi,  all’  assor¬ 
bimento  tuli’  i  fenomeni  della  macchina  animale  vivente? 

Ma  1’  acido  solforico  ,  P  idro-clorico  bau  cauterizzato  la 
tunica  mucosa  e  la  muscolare  di  un’  ansa  intestinale  in  un 
coniglio  vivente,  e  non  la  sierosa,  bau  colorato  il  sangue 
venoso  e  P  arterioso  ,  bau  coagulato  questo  ed  hanno  altera¬ 
to  il  chilo  de’  vasi  linfatici  $  dunque  1’  assorbimento  avviene 
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per  imbibizione.  Anche  qua  la  deduzione  è  tratta  precipi¬ 
tosamente. Non  tutti  gli  stimoli  hanno  azione  su  tutte  le  par- 
ti  *,  non  tutte  le  sostanze  hanno  influenza  F  una  sull’  altra  ; 
gli  effetti  di  quest’  azione  non  sono  uniformi  :  quindi  questi 
acidi  han  reso  opaca  e  fragile  la  mucosa  ,  e  la  muscolare  , 
e  non  han  tocco  ,  od  hanno  alterata  in  tutt'  altro  modo  la 
tunica -sierosa.  E  poi  dicasi  una  volta  per  sempre  imbibi¬ 
zione  è  una  parola  come  trasudamento  ,  e  la  scienza  non  ha 
mestieri  di  nuove  parole.  Di  vantaggio  1  esalazione  e  1’  as~ 
sorbimento  non  possono  dipendere  dalla  capillarità  de’  tes¬ 
suti  ,  poiché  la  capillarità  in  fisica  è  una  proprietà  dovuta 
alla  pressione  atmosferica  ,  pressione  che  nell’  interno  della 
macchina  animale  non  esiste. 

Da  ultimo  i  linfatici  comunicano  colle  vene  non  solo 
per  le  scoperte  di  Fohmann,  ma  anche  per  quelle  di  Lauth 
figlio  (  E  ss.  sur  les  vaiss .  lymph, ,  Strasburg,  1824  ),  e  per 
quelle  di  Lippi  (  lllustraz.  fisici,  e  patol.  del  sist.  lirfat. - 
chilifero  ,  ec.,  Firenze  1825  )  che  che  ne  dica  il  dott.  Rossi 
(Ann.  univ.  dimed.  del  pr.Omodei,v.xxxvi  i,p.  52  -6t).  Quindi 
i  fenomeni  presentati  dalle  sperienze  ,  che  tanto  hanno  im¬ 
posto  a  Fodera,  sono  spiegabili  altrimenti  dopo  queste  cono¬ 
scenze,  e  svanita  la  difficolta  ad  intendere  come  passino  pre¬ 
stamente  certe  sostanze  dal  ventricolo  nella  vescica  ,  e  nel 
sistema  sanguigno,  e  nel  dotto  toracico  ec.  ,  cessa  il  bisogno 
di  nuove  teoriche  per  ispiegare  i  fenomeni  dell’  esalazione  e 
dell’  assorbimento. 

Contento  di  queste  riflessioni,  in  vero  eccedenti  i  limiti 
di  una  noia,  c  compiacciuto  degli  slorzi  per  li  progressi  del¬ 
la  scienza  divina  d  Esculapio  del  sig.  Fodera,  che  ben  contri¬ 
buisce  al  bistro  del  nome  italiano  sotto  altro  cielo  ,  giudico 
prudente  parlilo  il  rifiutarmi  per  ora  alle  deduzioni  che  e- 
gli  vorrebbe  trarre  dalle  sue  sperienze  ,  aspettando  che  fatti 
piu  decisivi  vengano  a  guarentirle.  Per  me  sta  die  F  esala¬ 
zione  ,  le  secrezioni  ,  la  nutrizione  ,  operazioni  pressoché  i- 
denticlie  ,  e  F  assorbimento  sieno  fenomeni  vitali  5  che  que¬ 
st1  ultima  funzione  sia  affidala  ai  vasi  linfatici  ,  e  forse  an¬ 
che  in  certe  occorrenze  apparentemente  alle  vene;  e  che  le 
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altre  si  effettuiscono  a  traverso  i  pori  laterali  de’captllan  ar¬ 
teriosi.  L’ acuto  rilievo  del  pr.  Martini  non  infida  questo 
pensamento  ,  poiché  il  liquido  esalato  non  è  lo  stesso  dap, 
pertulto  (  1.  c.  p.  354  )  precisamente  perche,  essendo  1  esa¬ 
lazione  un  fenomeno  vitale,  debb'  esser  proporzionato  alle  va, 
lieta  delia  vita  specifica  delle  diverse  parti  in  cui  avviene  », 
od  in  altri  termini,  le  particelle  ,  comechè  provenienti  dalla 
medesima  fonie  e  con  ciò  le  stesse,  debbono  soggettarsi,  avvi, 
cinando  i  diversi  organi  ,  alle  conseguenze  di  una  convenien¬ 
za  reciproca  (  v.  le  teoriche  di  Geoffroy  riportate  nella  no, 
ta  alla  p.  1  di  questo  voi,  ).  Cosicché,  senza  il  bisogno  di 
un’  apparecchio  organico  inaccessibile  all'  occhio  (  Martini  1. 

C.  ),  poli-assi  ritenere  che  que’  pori  laterali,  lungi  dall’  essere 
inorganici  e  dal  lasciar  trasudare  i  liquidi  come  nello  stato 
di  morte  ,  eseguiscano  nello  stato  di  vita  una  vera  secrezio¬ 
ne  deila  materia  nutritiva,  di  quella  del  sudore,  del  muco  ec, 

V  osservazione  che  ne1  deboli  e  ne1  giovani  abbonda  il  muco 
e  la  gelatina  ,  primo  grado  di  assimilazione  a  cui  passano  gU 
umori  assorbiti  da1  linfatici  ,  e  che  ne’ robusti  e  negli  adulti 
ridonda  il  glutine  e  la  fibrina,  ultimo  grado  di  assimilazione, 
da  cui  risulta  il  sangue  rosso-florido  ,  guarentisce  a  riguar¬ 
do  dell’  assimilazione  questo  modo  di  vedere  5  tantoppiìi  che 
è  d1  accordo  colle  indagini  del  cel.  Berzelius  ,  dalle  quali  e* 
merge  che  ne9  deboli  e  ne’  giovaci  predomina  f  albumina  , 
negli  adulti  e  ne’ robusti  la  fibrina  e  la  parte  colorante(GaU 
ìiui  ,  1.  c.  ,  p.  266).  E  per  l’assorbimento  le  boccucce  dedita 
fatici  tocche  dalle  sostanze  che  loro  vengono  in  contatto  si 
ristringono  e  si  allungano}  indi  si  allargano  e  si  ritirano.  In 
quest1  ultima  alternativa  i  liquidi  penetrano  nella  loro  cavita, 
peli’  altra  sono  spinti  a  percorrerla}  così,  senza  la  necessita  di 
ricorrere  all1  imbibitone  ,  s1  intenderà  il  meccanismo  dell1  as¬ 
sorbimento. 

Queste  teoriche  vorranno  essere  per  avventura  annove¬ 
rate  tra  i  pensamenti  de’  fisiologi  volgari  ,  ed  ordinarli 
?na  non  per  questo  è  men  vero  c}ie  è  inutile  V  immaginare 
alcuna  forza  meccanica  ,  come  la  capillarità  ,  per  spiegare 
V  assorbimento  ,  p  f  esalazione  (  Gallici  E  e.  p.  ce  e 
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poco  da  valutarsi  nell’ occorrenza  Tassentimenlo  del  ch.A.(v. 

p.  187  e  198  di  questo  voi.  ). 

Alla  pag.  1 3  4  •  •  »  «  •  ^  Sebbene  i  vasi  ed  i 
nervi.  ...» 

Ecco  quanto  emerge  ,  circa  questo  particolare  ,  dalle 
osservazioni  microscopiche  che  il  cel.  P.  Torre  esegui  in 
questa  Capitale  nel  1776,  assistito  dall1  egregio  Doti.  Macrì, 
professore  di  Materia  Medica  nella  11.  Università,  degli  Slu- 
dii  ,  e  dal  dotto  pr.  Barba  ,  valente  cultore  delle  scienze 
fisiche.  La  tela  cellulosa  di  qualunque  parte  si  fosse  non 
comparve  composta  di  lamine  e  fibre  solide  ,  bensì  un1  ag¬ 
gregato  di  vasi  sanguigni  in  quella  de1  muscoli  ,  di  vasi  san¬ 
guigni  e  linfatici  in  quella  de1  nervi  ,  di  vasi  sanguigni  ra¬ 
mificali  ,  sbtto  de1  quali  v1  era  una  rete  di  vasi  linfatici,  che 
mirabilmente  si  distinguevano,  nella  tela  cellulosa  comune, 
cioè  in  quella  che  non  è  nè  tra  le  fibre  della  carne  ,  nè 
tra  i  filamenti  de1  nervi.  Da  queste  osservazioni  deduceva 
il  P.  Torre  delle  teoriche  sulle  metastasi  ,  e  sulle  infiam¬ 
mazioni  ,  che  le  scuole  mediche  posteriori  non  han  del  tut¬ 
to  rigettalo  (  v.  Nuove  Oss.  microscop .  ,  Napoli  1776  ,  p. 
80-81  e  108  ). 

Alla  pag.  116.  .  .  .  «  Risguardo  alla  compo¬ 
sizione  chimica  ....  esso  è  composto  di  ossigeno, 
d’  idrogeno  e  di  carbonio.  » 

Nel  testo  francese  quest1  ultimo  periodo  era  conce¬ 
pito  cosi  5  (  la  graisse  )  rìest  forme'e  que  cToxigène  ,  cVi- 
drogène  et  cCazote.  Io  ho  sostituito  la  parola  carbonio  alla 
voce  azoto  ,  affinchè  questa  proposizione  non  fosse  in  con¬ 
traddizione  con  quella  che  la  precede  e  col  fatto. 
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Alla  pag.  i55.  ...  «  La  nutrizione  deve  ne¬ 
cessariamente  eseguirsi  fuori  della  cavità  del  siste- 
ma  vascolare.  .  .  .  >^> 

I  Fisiologi  italiani  dividono  coll1  A.  questo  pensamento. 
Partendo  da  questo  principio  alcuni  tra  essi  Fan  supposto  e- 
sistere  de1  vasi  esalanti  o  secernenti  (FI.  Caldani,  Lupi, 
Tommasini  appoggiati  alle  sperienze  ed  all’  autorità  di  Hun¬ 
ter  ,  Cruikshant  ,  Bichat  ).  Dagli  sperimenti  di  altri  (  Wal¬ 
ther  ,  Spallanzani ,  Fontana  ,  Mascagni  )  è  risultato  che  son- 
vi  nelle  pareti  delle  arterie  de’  pori,  minimi  canaletti  esalanti 
(Galiini),  la  cui  mercè  han  luogo  la  nutrizione,  le  secrezioni, 

1’  esalazione.  Ed  altri  ha  fino  presunto  che  esista  un’  appa¬ 
recchio  organico  inaccessibile  all'occhio  dedicato  a  quest  ut- 

fizio  (  Martini  ). 

Alla  pag.  i35.  .  .  «  §  7 4-  1  capillari  ec:  ..  •» 

Da  quanto  dice  il  detto  A.  in  questo  paragrafo  emerge 
che  egli  opina  che  non  tutti  i  capillari,  nè  sempre  traspor¬ 
tino  sangue  rosso,  che  anzi  in  essi  esista  un  limite,  non  de¬ 
terminabile  veramente,  oltre  il  quale  non  circola  pm  sangue, 
e  che  di  qua  dipenda  lo  scoloramento  di  certe  parti  nello  stato 
normale.  Non  cosi  pensava  il  cel.  Spallanzani,  chi,  avendo  i- 
mostrato  che  a  riflettere  il  color  rosso  è  necessario  1’  aggre¬ 
gato  di  molti  globetti ,  faceva  osservare  che  per  un’  inganno 
ottico  debbonci  sembrare  bianchi  o  conduttori  di  sola  linfa 
i  vasellini,  che  trasportano  uno  o  due  fila  di  globetti  sangui¬ 
gni.  Ed  appoggiato  alle  proprie  osservazioni  e  guarentito 
da’  rilievi  e  dalle  dimostrazioni  del  naturalista  di  Scandiano, 
pili.  Mascagni  dichiarò  che  non  avvi  alcun  ramo  piodotto 

dalle  arterie  ,  che  non  conduca  sangue. 

A  vero  dire  non  c’è  d’uopo  di  ammettere  questa  dille- 

renza  ne’  vasi,  capillari  ,  comechè  il  pr.  Tommasmi  s’  inge- 
/gni  di  dimostrar  non  improbabile  V  esistenza  di  alcuni  1  1- 
catissimi  vasellini  che  trasportino  sola  linfa  *,  giacche  la  com- 
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parsa  tutt'  ad  un  tratto  di  una  reticella  vascolare  sanguigna 
in  parti,  che  a  primo  sguardo  sembravano  .affatto  sprovvedu¬ 
te  di  vasi ,  dimostra  anzi  che,  per  effetto  dello  stato  innor- 
maìe,  que1  vaselli  ni,  obbligati  a  lasciar  circolare  per  i  loro  ca¬ 
vi  una  maggior  quantità  di  globetti  sanguigni,  riflettono  quel 
color  rosso  che  prima  non  potevano  rendere  ;  e  la  colora¬ 
zione  ,  dopo  buone  injezioni  ,  di  parti  che  nello  stato  di  vi¬ 
ta  sono  bianche  come  le  membrane  sierose  ,  prova  che  a 

r  ^  , 

motivo  della  spinta  dell1  injezione  i  vasellini  hanno  dato  adi¬ 
to  ad  un  numero  di  globetti  colorati  maggiore  di  quello  che 
trasportavano  nello  stato  sano.  D1  altronde  se  è  certo  ,  come 
sembrano  averlo  dimostrato  Fontana,  Spallanzani,  Masca¬ 
gni  ec.  ,  che  il  sistema  arterioso  non  è  aperto  alle  sue  estre¬ 
mità  ,  e  che  anzi  chiuso  si  continua  colle  vene  ,  dal  qual 
pensamento  non  è  alieno  il  eh.  À.,  sebbene  lo  dica  poco  cer¬ 
to  (  v.  p.  1 37  di  questo  voi.  ),  qual  bisogno  di  questa  nuo¬ 
va  specie  di  vasi  ?  Quale  uso  avrebbero  questi  capillari  par¬ 
ticolari  ?  Perocché  sembrano  doversi  rigettare  tra  gli  enti 
di  ragione. 

Alla  pag.  i58.  .  ..  Le  arterie  degenerano»  .  ì 
3.°  in  vasi  esalanti. 

L’  A.  qui  sembra  mettersi  in  contraddizione  con  quanto 
ha  detto  alla  pag.  1 3 5  ,  ove  imputa  a  Bichal  di  aver  troppo 
esteso  i  limiti  del  sistema  capillare,  dicendo  che  esso  fornisce 
tati1  i  vasi  incaricali  di  portare  ai  nostri  organi  la  materia 
nutritiva  ,  e  colla  conchiusione  riportata  alla  pag.  i3^  ,  in 
cui  dice  espressamefile  che  non  si  può  assicurare  che  le  più 
dilicate  ramificazioni  del  sistema  vascolare  sieno  aperte,  men¬ 
tre  se  de1  vasi  esalanti  esistessero  ,  essi  dovrebbero  esser  ca¬ 
pillari  ed  avere  aperte  le  loro  boccucce. 

Ciò  non  essendo  verisimile  non  resta  altro  parlilo  che 
supporre  che  egli  intenda  per  vasi  esalanti  quelle  aperture 
costanti,  di  cui  ha  parlato  alla  stessa  pag.  i3;  e  di  cui  il 
giuoco  dell1  azion  vitale  fa  mollo  variare  il  diametro.  Il 
presimene  che  qua  dovesse  leggersi  vasi  inai  aulì ,  se  è  gua- 
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tentilo  cl a ì opinione  emessa  alla  phg-  *3o  ,  nella  eguale  e 
dichiarata  probàbilissima  i1  esistenza  de  linfatici  nel  sistema 
vascolare  ,  è  formalmente  contraddetto  da  ciò  clic  stasciitto 
alla  pag.  1 83  ,  ove  f  A.  insegna  apertamente  che  i  linfatici 
non  si  continuano  colle  arterie  ,  come  colle  vene» 


Alla  pag.  167  »  .  .  cc  1  attavia  le  arterie  colle 
contrazioni  vitali.  ...  >3 

Le  quistìonì,  se  debbesi  al  soio  cuore  la  circolazione,  ov¬ 
vero  vi  prendan  parte  le  arterie,  se  la  loro  dilatazione  o  dia¬ 
stole  c  uno  stato  attivo  o  passivo,  e  quante  altre  ve  ne  sono, 
relative  alF  importante  fenomeno  della  circolazione  ,  stanno 
estesamente  trattate  e  sodamente  discusse  nella  citata  opera 
del  sullodato  fisiologo  Parmigiano. 

Aliti  pag.  ì G3 .  .  »  Il  numero  de  vasi  niitii'° 
ìivi%  .  •  » 


Per  quanto  ben  s1  intenda  che  col  corso  dell'  età  possa 
per  obliterazione  diminuire  il  numero  de'  vasi  nutritivi,  che 
si  portano  alle  membrane  del  sistema  vascolare  ,  altrettanto 
riesce  inintelligibile  come  possa  diminuire  il  numero  de*  li- 
letti  nervosi. 


All 


a 


pag. 


iBoi 


.  «  Il  primo  riceve  i  linfa¬ 


tici  della  metà  dritta.  .  .  » 


Probabilmente  per  un'  errore  corso  nell’impressione  fran¬ 
ose,  giacché  nella  notomia  descrittiva  sla  scritto  altrimenti, 
qui  è  detto  che  i  linfatici  della  meta  dritta  del  capo,  dei 
collo  ,  de’  polmoni  ,  dell’  epate  ,  del  diaframma  e  dell’  arto 
superiore  dritto  sboccano  nel  dotto  toracico.  Avverta  il  leg¬ 
gitore  che  il  dotto  toracico  riceve  tutti  questi  linfatici ,  ma 

dal  lato  sinistro. 

Alla  stessa  pagina  di  soggiunta  alla  nota  bibhogra  ica  , 
ricordi  il  leggitore  che  su  vasi  linfatici  può  consultare  c- 
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profitto  le  opere  di  Fontana,  di  Scarpa,  di  Mascagni  5  l’o¬ 
pera  di  Rezia  ,  che  ha  per  tìtolo  ,  Specim.  observat.  anat. 
et  pathologic.  ,  Pavia,  17845  T  interessante  memoria  di  Des 
Genettes  intitolala  Analyse  da  systémé  abs.  ou  lymph »  , 
contenuta  nel  Journ .  de  Med . ,  Chir.  et  Pharm.  ,  Marzo  , 

*  v 

37925  la  Memoria  del  noslro  Dottor  Assaiini  Sur  les  vaiss. 
lymph.  ,  e  la  lez.  xxin  della  citata  opera  del  pr.  Torn¬ 
irla  sini. 

Alla  pag.  Jij4-  •  •  •  »  Kratzenstein.  ,  Humpa- 
ge  ec.  .  .  .  w 

La  teorica  del  movimento  retrogrado  che  Barthez  prima 
di  Darwin  avea  adottato  ,  ed  applicalo  non  solo  al  cammino 
de’ liquidi  ne’  linfatici  ,  ma  anche  alla  circolazione  sanguigna 
col  nome  di  antiperistalsi  de’  vasi  sanguigni  ,  contraddetta 
formalmente  dal  pr.  Jacopi  ,  nel  suo  ,  Esame  della  dottr . 
di  Darwin  sul  moto  retrogrado  de ’  liquidi  ne ’  vasi  linfati¬ 
ci  ,  non  è  generalmente  adottata  in  Italia.  Se  1’  ammettono 
Fasori  ,  e  Tommasini ,  la  nega  Galiini  ,  e  si  ci  rifiuta  anche 
Martini  (  1.  c.  p.  278-298  )  analizzando  un  per  uno  gli  ar¬ 
gomenti  pro  e  conira . 

Alla  pag. 20Ü.  .  .  .Di  soggiunta  alla  nota  de’trad. 
franz. 

La  scoperta  del  professor  Regolo  Lippi  ,  di  cui  è  fat¬ 
ta  menzione  in  questa  nota,  è  riportata  per  intero  nel  secon¬ 
do  volume  della  trad.  franz.  di  quest’  opera  alla  pag.  677  5 
perciò  mi  asterrò  dal  notarla  qui  ,  lantoppiù  che  quasi  tutti 
i  Giornali  scientifici  italiani  ne  han  parlato.  Mi  convien  pe¬ 
rò  di  soggiungere  che  il  Dottor  Giovanni  R.ossi,  attendendo  a 
verificare  la  scoperta  dell’  anatomico  Fiorentino  ,  ha  ricono¬ 
sciuti  per  la  maggior  parte  i  vasi  di  comunicazione  tra  ’l  si¬ 
stema  linfatico  e  1  venoso  da  Lippi  annunziati,  Solamente 
osservando,  merce  buona  lente,  questi  vasellini  sprovveduti- 
di  valvule  5  trovando  nelle  sue  sperienze  che  possono  in- 
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j citarsi  e  dalla  [»ne  delle  glandule  e  da  quelle  de’  vasi  san¬ 
guigni  ne  quali  terminano  ,  e  che  talvolta  tu  essi  si  vede  il 
mercurio  mescolato  a  globetti  di  sangue  ;  infine  parendogli 
che  per  la  grossezza  delle  pareti  e  per  1’  aspetto  generale  « 
rassomigliano  alle  vene  anziché  ai  linfatici  ,  pretende  e  ie 
sieno  essi  veramente  vene  ,  e  che  quindi  la  scoperta  di  lap¬ 
pi  non  solo  non  contrasti  V  assorbimento  venoso  ,  ma  non 
valga  a  statuire  in  fatto  la  spesso  supposta  e  finoia  in  Vano 
ricercata  via  diretta,  per  la  quale  le  sostanze  introdotte  nel 
tubo  digestivo  passano  nell’apparato  urinano  ;  giacche  stan¬ 
candosi  questi  vasi  nel  sistema  venoso  t  liquidi  eie  uaspoi 
tano  non  possono,  contro  la  corrente,  giugnere  a.  rem. 

Prima  di  permettermi  qualche  riflessione  sulle  conse¬ 
guenze  che  il  sig.  Rossi  trae  dalle  sue  osservazioni,  mi  piace 
prevenire  il  leggitore  che  quest’  anatomico  ,  tuttoché  insista 
perchè  i  vaselli»!  scoperti  da  Lippi  e  da  lui  verifica!,  s,  di¬ 
cano  vene  e  non  linfatici ,  nondimeno  non  è  un’  apostolo  del- 

1’ assorbimento  venoso.  Di  fatto  mostra  aver  dubbio  che  essi 

sieno  naturalmente  aperti  nell’interno  delle  glannu  e  m  a- 
, idre,  e  teme  che  l’impulso  dell’iniezione  non  avesse  proc- 
curato  al  mercurio  una  strada  per  passare  nell  interno  oio. 

Quindi  osservo  che  le  valvule  non  sono  di  assoluta  ne¬ 
cessita  nell’interno  de’ linfatici  ,  cosicché  sieno  caratteristiche 
di  questo  sistema:  esse  solamente  sono  pii.  numerose  d,  que- 

le  del  sistema  venoso  (  v.  p.  i85  di  questo  voi.  >  D  al¬ 
tronde  Laudi  figlio  (  Ess.  sur  les  vaiss  lymph.  S trasbuig 

^  A  \  ha  dimostrato  che  talune  01  queste 

;8;e,“  «L« — «  *-««-»  -■ 

dell’  epate  ,  sono  anulari  ,  e  non  chiudono  interamente  a 
luce  del  canale.  Perocché  1’  osservazione  microscopica  aven¬ 
do  potato  illudere  il  sig.  Rossi,  ed  essendo  possila  e  1  ) 

•  „  rovescio  per  la  citata  disposizione  delle  valvule, 

ZZ  che  i  vasellini  in  quistione  possono  esser  linfatici,  mal¬ 
grado  che  1’  apparenza  ,  che  spesso  inganna  un  occhio  pre¬ 
venuto  ,  classe  loro  l’aspetto  di  vene.  Almeno  non  si  pot  a 
dtre  eh;  sono  invece  vene.  Queste  non  hanno  .penare  h- 
bere:  esse  si  continuano  sempre  colle  aitenc  ,  com 
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stesso  ile  conviene  ,  al  segno  che  è  ricorso  ad  una  lacerazio^ 
ne  accidentale  per  intendere  corrìe  il  mercurio  dall’  interno 
de'’ linfatici  sia  passato  nell’ interno  lóro.  E  Lauth  figlio  dice 
espressamente  ,  in  deduzione  delle  sue  spenenze  ed  osserva¬ 
zioni  ,  che  ove  vi  fosser  vene  con  estremità  libere  ,  per  ciò 
stesso  non  sarebber  vene. 

Che  che  sia  peto  di  tuttociò  -,  sieno  i  vaSellini  in  disa¬ 
mina  linfatici  o  vene  ,  sieno  Uri  terzo  genere  di  vasi  diversi 
per  la  forma  esterna  dagli  uni  e  dalle  altre  ,  o  tutt’  altro  ^ 
“Certamente  costituiscono  de’  mezzi  di  comunicazione  tra  71  si- 
Stema  linfatico  e  7i  venoso  ,  che  abbreviano  ed  agevolano  il 
cammino  de’  liquidi  dal  canale  àlirhentizio  e  da  altre  parti 
del  corpo  nell7  apparato  urinario  ,  ec.  e  quindi  valgono  a  fa- 
editare  f  intelligenza  del  rapido  passaggio  di  certe  sostanze 
dal  ventricolo  nella  vescica.  E  certamente  se  suri  vene  in 
luogo  d  esser  linfatici  non  per  qliesto  soli  meglio  atti  a  tra- 
spollar  contro  la  corrente  queste  sostanze  ne7  reni. 

La  memoria  del  sig.  Bossi  è  consegnata  negli  Àhìì.univ . 
tìi  mecL  del  pia  Omodei  ,  voi.  xxxv  i  ì  ,  p.  5^-6i. 

Alla  pagi  .  .  .  «  La  struttura  del  sistema 
nervoso.  «  .  .  53 

Il  eh.  A.  ih  questo  e  ne’  paragrafi  sussecutivi  riferisce  I<5 
esser v azioni  microscopiche  del  benemerito  nostro  pr.  Barbai 
Kella  seconda  edizione  deli7  operetta  nella  quale  esse  son  con¬ 
tenute,  di  una  cui  copia  il  dotto  Uomo  mi  ha  fatto  gentilis¬ 
simo  dono  ,  trovo  elle  altre  cose  vi  sono  degne  d7  esser  no¬ 
tate.  Olire  che  i  globelli  del  sistema  nervoso  sono  dapper¬ 
tutto  uguali  pel  volume  ,  trasparenti  ,  e  nuotanti  ih  un  li¬ 
quido  diafano^  giusta  le  osservazioni  di  questo  valente  Fisi¬ 
co  ,  la  difficoltà  a  separarsi  decresce  in  essi'  secondo  questa 
serie  ,  sostanza  corticale  del  cervello  e  del  cervelletto  ,  so¬ 
stanza  midollare,  midolla  allungata  ,  midolla  spinale,  e  V  at¬ 
titudine  a  disporsi  in  linea  cresce  all7  opposto  nella  stessa  se¬ 
ine.  Rimetto  alla  mentovata  operetta  per  altre  curiose  parti- 
voltìi'iia  (v; Oss'erv.micr.,  2.  edili,  con  aggiunte,  Napoli  18 ig)* 
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Alia  pagi  a36  .  .  .  c<Le  due  meta  laterali.  »  •  » 

Questo  paràgrafo  e  1  precedente  contengono  le  partico- 
lari  la  della  struttura  del  cervello  e  del  cervelletto,  che  l’A. 
adotta  da  Gali  ,  Spurzheim  ec.  Non  sara  discaro  che  io  ri¬ 
ferisca  le  opinioni  di  qualche  altro  anatomico  à  questo  ris¬ 
guardo. 

Il  pr.  Rolando  di  Torino  nel  suo  Saggio  Sulla  ver  ci 
strutt.  del  cerv .  ec.  ,  Sassari  1809  diceva  che  gli  emisferi 
del  Oer vello  debbono  considerarsi  come  un’  ammasso  di  fibre^ 
le  quali,  riunite  dapprima  ne1  fasci  delle  loro  gambe,  diver¬ 
gono  poscia  e  si  ramificano  per  formare  il  corpo  calloso  ,  la 
volta,  i  corpi  striati,  i  talami  ottici  ec.  Così  egli  non  ricono¬ 
sce  la  direzione  delle  fibre  convergenti  e  delle  divergenti  $ 
nega  che  la  sostanza  grigia  fornisce  1  filamenti  nervosi  ,  ma 
opina  che  contribuisce  alla  loro  nutrizione  ;  ed  ammette  co¬ 
me  i  suoi  predecessori  (  Vieussens  ,  Vicq-d’-Azyr  ec.  )  che 
i  fasci  nervosi  de’ corpi  striati  han  parte  alla  formazione  del¬ 
la  gran  commessura  e  delle  sue  dipendenze.  Inoltre  non  guai- 
da  i  corpi  striati  che  come  lo  erano  stati  fino  a  lui;  quindi 
non  vede  che  la  loro  parte  esterna  supera  di  molto  quella 
che  si  vede  ne’  ventricoli  ;  nè  s’  apparta  da  ciò  che  si  dieea 
circa  1’  origine  del  nervo  ottico  e  dell’  olfattorio  da’  talami 
di  questo  nome  ,  e  dalla  Commessura  anteriore. 

Il  pr.  Rudolph i  di  Berlino  nell’  opera  intitolata  Prm- 
cipii  di  Fisiologia  (  Grundiss  der  Physiologie  ec.  ,  Ber¬ 
lino  1823  ,  §  253  )  sedotto  dal  desiderio  di  trovar  nell’  or¬ 
ganizzazione  del  cervello  la  ragione  della  semplicità  del  mt  ^ 
nega  ai  medici  di  Vienna  la  pluralità  degli  01  goni,  e  si  sfor¬ 
za  di  dimostrare  1’  unita  della  struttura  del  cervello.  A  suo 
senno  non  esistono  fibre  divergenti  e  convergenti  in  questa 
viscera  :  vi  sono  appena  delle  fibrilline  che  giungono,  in 
diversa  direzione  , .  alla  protuberanza  anulare  ,  e  che  di  la 
si  continuano  ne’  talami  ottici  ,  ne’  corpi  striati  e  nelle  mas¬ 
se  laterali  del  cervello.  Crede  poi  che  le  fibre  orizzontali 
della  grau  commessura  si  portano  negli  emisferi  ;  clic  da 
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questa  commessura  discendono  le  Ìaminette  del  setto  verso  la 
volta  ,  la  quale  forma  essa  stessa  parecchie  unioni  mediante 
le  sue  dipendenze  ;  che  li  cervelletto  organizzato  d’  un  mo¬ 
do  particolare  si  caccia  nella  protuberanza  anulare  mediante 
molte  lamine  orizzontali  ;  e  che  questo  stesso  cervelletto  sì 
appropria  una  porzione  delle  fibrilline  della  midolla  spinale, 
e  s1  unisce  ai  cervello  mercè  fibrilline  e  Ìaminette  particolari. 
Perocché  ,  egli  dice  ,  ove  si  considerano  i  tubercoli  quatri- 
gemelll  ed  i  loro  bigami  ,  la  gianduia  pineale  ed  i  suoi  pro¬ 
lungamenti  ,  F  appendice  del  cervello  ec.  si  vede  una  tale 
connessione  di  fibrilline  ,  che  si  autorizza  tanto  piu  ad  at¬ 
tenderne  molte  ,  che  queste  stesse  fibrilline  non  cangiano 
direzione.  XP  altronde  ,  io  credo  trovarci  wi  argomento  im¬ 
portantissimo  per  V  unità  del  cervello  ;  giacché  ivi  esiste 
un1  intralciamento  molto  più  intimo  di  quello  che  stia  nelle 
fibrilline  dei  cuore  ,  ed  in  nessuna  parte  esse  son  separale  , 
come  ìe  cavita  e  le  orecchiette  di  quest’  organo. 

Gali  osserva  che  il  fisiologo  di  Berlino  parìa  di  parli 
distintissime  ed  affatto  separate  ,  riconosce  le  diverse  dire¬ 
zioni  delie  loro  fibre  ,  confessa  che  la  direzione  di  queste 
stesse  fibre  è  esattamente  la  medesima,  cita  molti  pezzi  dis¬ 
tintissimi  e  ben  separati  ,  ammette  che  in  certi  individui  ta¬ 
lune  parti  del  cervello  sono  più  o  meno  sviluppate  ,  e  che 
le  differenze  delle  disposizioni  e  delle  facilita  dipendono 
probabilmente  da  queste  modificazioni,  e  malgrado  conchiu¬ 
de  essere  il  cervello  un  solo  e  stesso  oreano,  in  cui  tutto  è 
ineschiate)  ,  confuso  ,  concentrato  in  una  massa  unica  ,  uni¬ 
forme.  Dal  che  reputa  poter  chiamare  a  buon  dritto  difet¬ 
tose  ed  imbrogliate  le  idee  del  pr.Rudolphi  e  dire  ragione¬ 
volmente  che  egli  ,  affogato  nell1  immensità  della  sua  erudi¬ 
zione,  non  Ira  che  conoscenze  vaghe,  erronee,  vacillanti,  con¬ 
tradditorie,  indigeste  sulforganizzazione  del  cervellofGall,/iec. 
crìt.  de  c/aelc/ .  ouvr .  anat.-phys. Parigi,  1825, v. VI, p.  1 24* 1 2;)* 

L1  unita  e  T  omogeneità  del  sistema  nervoso  c  stata  an¬ 
che  sostenuta  da  Serres  ( Anat .  compar.  du  cero.  ec.  ,  Parigi 
1824,  v.  p.lxj  e  seg.)  e  combattuta  da  Gali  (l.c»p*2go«3o4)» 
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Alla  pag.  2.53  iti  nota  ....  «  Le  fibre  rien- 
tralìti.  .  .  .  » 

M.  Tiédemann  (_A/iat.  du  cerveau  ec.,  Parigi  iBa3,  p. 
e  seg.)  nega  F  esistenza  delle  fibre  convergenti  o  rien¬ 
tranti  ammesse  da  Gali,  altrimenti  dette  apparec  chio  di  riu¬ 
nione.  Questo  ili.  anatomico  (e  fisiologo,  ponendo  ad  esame 
questa  opinione  V.  op.  cit.  p.  90  )  dapprima  osserva  die 
il  pr.  di  Heidelberg  alla  pag.  86  della  sua  opera  riconosce 
un  doppio  irraggiamento  di  fibre  in  ciascuno  emisfeio  del 
cervello,  delle  quali  alcune  si  dirigono  direttamente  da  den¬ 
tro  in  fuori ,  altre  ,  quelle  della  faccia  interna ,  si  porta¬ 
no  al  contrario  dall1  alto  in  basso.  Quindi  intraprende  e  con 
successo  a  confutare  le  obbiezioni  per  le  quali  Tiedemann 
non  ammette  le  fibre  rientranti  ;  ed  al  proposito  riflette 
che  la  forza  degli  argomenti  di  questo  dotto  oppositore  sta 
nella  credenza  ,  che  Gali  fa  provenire  dalla  sostanza  corti¬ 
cale  queste  fibre  ,  che  quindi  vanno  a  comporre^  il  ponte  di 
Varolio  0  gran  commessura  del  cervello  }  ond1  e  che  aven¬ 
do  trovato  in  un  feto  di  quattro  mesi  esistenti  già  la  pro¬ 
tuberanza  anulare  e  le  fibre  che  la  costituiscono  ,  senza  che 
si  fosse  per  anco  sviluppata  la  sostanza  corticale  ,  riusciva 
evidente  che  le  fibre  rientranti  non  esistevano  ,  non  poteu 
dovi  esser  cosa  fatta  senza  fattore.  Gali  risponde  che  per  so¬ 
stanza  corticale  egli  ha  sempre  inteso  la  sostanza  polposa  , 
grigia,  non  fibrosa,  e  rilevando  dallo  stesso  Tiedemann^  che 
questa  sostanza  a  quell’ epoca  esiste,  lo  redarguisce  circa  ì  am¬ 
mettere  e’1  negare  che  quest1  ultima  è  la  matiice  e  da  oiiöi 
ne  alla  sostanza  fibrosa  (  h  e.  p.  65-8 1  ),  e  F obbliga  a  con¬ 
venire  che  la  sostanza  non  fibrosa  è  anteriore  all1  altra  ,  e 
quindi  annulla  F  obiezione  all1  esistenza  delle  fibre  rientrane 

(  1.  c.  p.  81-88  ). 

Alla  pag.  241  ....  «  ma  Gali  P  li  a  posta  m 
tutta  la  sua  evidenza.  ...» 

Questo  fatto  anatomico  c  stato  recentemente  contrastato 
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dal  riferito  pr,  di  Heidelberg  (  op*  cìl  p.  i *a 5 - 1 35  )  e  da 
jE.-IG-À.  Serres  nello  stesso  volume  della  citata  sua  opera, 
P  4  *  e  seg.  Gali  nell1  opera  di  sopra  mentovata  dalle  p. 
6;>-8i  e  3iy-333  si  oppone  e  sodamente  alle  di  costo- 
ro  pretensioni^  e  da  nuova  forza  all’opinione  sua,  che  qui 
1  A,  ha  adottata* 

Alla  pag„  268  ....  «  Ponderate  ben  ìe  fao 
tende.  *  *  .  » 

Le  deduzioni  contenute  in  questo  periodo  ,  e  trutte  da 
quanto  V  A.  ha  precedentemente  detto  sono  lungi  dall’essere 
generalmente  adottate.  Esse  sono  or  d’  accordo  ,  or  in  oppo¬ 
sizione  co’  risultnmenti  delle  sperienze  e  colle  osservazioni  di 
parecchi  ragguardevoli  fisiologi. 

C.  Bell  (  Idea  of  a  ncw  anat.  of  thè  brain  CC.  ,  Loin* 
dra,  1809)  osservò  che  scoperte  le  radici  posteriori  de’ner- 
vi  spinali  ,  se  tagliava  a  traverso  il  fascio  de’  nervi  che  pren- 
de  origine  alla  parte  posteriore  della  midolla  non  oravi 
contrazione  ne’  muscoli  del  dorso  *  ma  toccando  il  fascio  an* 
tenore  colla  punta  delio  scarpello  questi  muscoli  si  contrae* 
Vane. 

Dopo  di  Bell,  Gross  pretése  che  i  cordoni  anteriori  della 
midolla  spinale  sono  gli  organi  delie  sensazioni  ,  i  posteriori 
del  movimento  (  v.  Thmson’s,  Annals  of  Phylosophy  ,Feb- 
hrajo  1 8 ì 5  )b  Magendie  all’opposto  (  Meni,  sur  qilelcjues 
decouv »  recent .  relat .  aux  fonet .  du  syst.  nerv.  ,  p.  10  ) 
sostiene  che  le  radici  anteriori  son  destinate  al  movimento  , 
le  posteriori  al  sentimento.  Di  fatto  ,  egli  dice  ,  se  si  ta¬ 
gliano  le  prime  ,  1’  animale  perde  ogni  movimento,  ma  con¬ 
serva  intatta  la  sua  sensibilità,  e  vice  versa  se  si  tagliano  le 
seconde  la  sensibilità  è  perduta  ,  ma  resta  il  movimento.  la 
soggiunge,  in  guarentigia  di  questo  pensamento,  aver  osserva¬ 
to  nel  cadavere  di  uu’  individuo  ,  che  avea  perduto  da  pa¬ 
recchi  anni  il  movimento  delle  due  braccia  ,  integre  le  ra¬ 
dici  posteriori  ,  ed  evidentemente  alterate  ìe  anteriori  ,  pri¬ 
ve  di  sostanza  midollare  e  ridotte  al  solo  loro  inviluppo  mena- 
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franoso.  A  questo  proposito  dice  M.  Olivier  (  De  la  Mod¬ 
le  epin.  et  de  ses  malad .  ,  p.  71  )  a  i  filetti  delle  radici 
anteriori  della  midolla  spinale  sono  notabilmente  più  piccio- 
li  di  quelli  delle  posteriori.  A  questa  differenza  materiale 
corrisponde  una  differenza  di  funzioni  risultante  dalle  spe¬ 
ranze  di  C.  Bell,  e  Magendie.  »  Ma,  egli  soggiunge,  irritan¬ 
do  isolatamente  i  nervi  del  sentimento  ,  le  radici  posteriori, 
si  producono  delle  contrazioni  ne1  muscoli  ai  quali  questi 
nervi  si  distribuiscono  5  e  portando  l’irritazione  direttamen¬ 
te  su’  nervi  anteriori  le  contrazioni  sono  molto  più  forti  e 
piu  compiute  ,  ma  vi  si  veggono  pure  leggieri  segni  di  sen¬ 
sibilità  :  quindi  sembra  che  ciascuna  di  queste  funzioni  non 
sia  esclusivamente  affidata  a  ciascun  ordine  di  radici  nervo¬ 
se.  Malgrado  alla  pag.  334  cùa  un’osservazione  di  M.Royer- 
Collard  ,  in  cui  il  rammollimento  polposo  della  parte  ante¬ 
riore  della  midolla  spinale  coincideva  colla  paralisi  degli  ar¬ 
ti  inferiori  ,  i  quali  avevano  conservato  la  loro  sensibilità  ; 
però  in  questo  stalo  della  midolla  gli  arti  superiori  aveano 
ritenuto  e  R  attitudine  a  sentire  e  quella  a  muoversi. 

Intanto  Burdach  e  Baer  (  v.  Burdach,  Vom  Bau  und 
Leben  des  Gehirns  ,  cioè,  Della  struit.  e  della  vita  del 
cervello ,  Lipsia  1819,  p.  363  )  tagliarono  ad  una  ranoc¬ 


chia  le  radici  anteriori  del  nervo  della  coscia  dritta  :  questa 
immanlinenti  perdette  ogni  turgescenza  ,  divenne  debole,  in¬ 
sensibile  ed  immobile  ,  e  V  animale  saltava  mercè  il  piede 
posteriore  sinistro.  Recisero  poscia  le  radici  posteriori  del 
nervo  della  coscia  sinistra  ,  ed  issofatto  quest1  arto  restò  pa¬ 
ralizzato  come  R  altro  ,  camminava  trascinando  co*  piedi  d’a- 
vanti  le  estremità  posteriori  morte  e  rese  un  corpo  estraneo» 
Armata  positivamente  la  midolla  spinale  colla  pila  galvani¬ 
ca  ,  e  negativamente  le  coseie  ,  ambi  gli  arti  posteriori  fu- 
ron  presi  da  convellimenti  ,  senza  la  menoma  differenza. 

Di  vantaggio  Bolando  (  op.  cit.  )  dice  che  il  cervellet¬ 
to  c  1’  organo  de1  movimenti  di  traslazione.  Flourens  (iicc/i. 
epcp,  sur  les  propr.  et  Ics  forici,  du  syst,  nerv ,  datis  les  a- 
nun.  vertèb .  ,  Parigi  ,  1824  )  lo  crede  invece  il  regolatore 
Le  R  equilibratele  di  questi  movimenti,  e  diceche  solo  la  mi* 
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«folla  allungata  ,  la  racliidica  ,  ed  i  tubercoli  quatrigemelli 
sono  suscettibili  di  eccitare  immediatamente  le  contrazioni 
muscolari.  Dalle  ricerche  sul  sistema  nervoso  de’ sigg.  Fo¬ 
ri  1 1  c  e  Pinel-Grandchamp  risulta  che  il  corpo  striato  e  le 
fibre  midollari  che  vi  corrispondono  presiedono  ai  movimen¬ 
ti  della  gamba  del  lato  opposto  ;  che  il  talamo  ottico  e  le 
fibre  midollari,  quelle  cioè  del  lobo  posteriore,  tengono  sot¬ 
to  la  loro  dipendenza  i  movimenti  del  braccio;  che  quando 
l’emiplegia  è  compiuta  si  trova  un’ alterazione  ugualmente 
profonda  in  queste  due  parti,  e  quando  affetta  inugualmen- 
te  il  braccio  e  la  gamba  ,  F  alterazione  non  è  periata  allo 
stesso  grado  nel  talamo  ottico  e  nel  corpo  striato  ,  che  infine 
il  cervelletto  è  il  centro  della  sensibilità,  opinioni  che  s’ac¬ 
cordano  con  ciò  che  le  sperienze  han  dimostrato  sulle  fun¬ 
zioni  della  midolla  spinale  (  v.  Olivier  1.  c.  p.  74  }• 

Le  sperienze  di  Magendie,  contenute  nella  Memoria  letta 
innanzi  FAccademia  delle  Scienze  di  Parigi  nella  tornata  del 
sette  MarzoiÖ25, insegnano  che  il  taglio  della  gamba  sinistra  del 
cervelletto  ,  quello  di  quest1  organo  dai  basso  in  alto  a  modo 
da  lasciar  intatte  tre  quarte  parti  di  esso  a  dritta  ed  una  a 
sinistra  ,  e  quello  del  ponte  di  Yarolio  a  mezza  linea  a  si¬ 
nistra  dalla  linea  mediana  fanno  che  F  animale  giri  intorno 
a  se  stesso  per  lunga  pezza  sul  lato  dritto  ,  e  vice-ver$a\  la 
divisione  del  cervelietto  stesso  sulla  linea  mediana  lo  rende 
barcollante  ,  colle  gambe  d1  avanti  rigide  in  attitudine  di  re¬ 
trocedere  ;  la  recisione  di  ambi  i  peduncoli  del  cervelletto 
lo  fa  rimanere  immobile.  Perocché  il  cervelletto  avrebbe 
influenza  nel  movimento  di  rotazione  ,  ma  meno  delle  sue 
gambe  ,  e  la  forza  impulsiva  dovrebbe  venire  d1  altronde. 

In  Italia  il  sig.  C.-F«  Bellingeri  in  una  Memoria  inti¬ 
tolata  Exp.  inner  vor.  antagonismum ,  Omodei,  1.  c.,  p.  385, 
sostiene  risultare  dalle  sue  sperienze  presiedere  nella  midolla 
spinale  la  sostanza  cinerea  al  senso  tatto  ,  la  bianca  al  mo¬ 
lo  ;  i  suoi  fascetti  posteriori  al  movimento  di  estensione  e 
nudamente  al  senso  tatto  ,  gii  anteriori  ai  movimenti  di 
flessione  e  poco  o  nulla  a  questo  senso  ,  ed  i  laterali  alla 
sola  forza  de’ movimenti  j  le  radici  anteriori  de1  nervi  spi- 
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uali  ai  movimenti  di  flessione  ,  le  posteriori  a  quelli  di  e-> 
stensione  ed  al  senso  tatto.  Opina  questa  differenza  tra  i  fa¬ 
ccetti  posteriori  e  le  radici  posteriori  dipendere  dal  nascere 
queste  radici  con  triplice  origine  da1  fascetti  posteriori,  dada- 
terali  e  da’  corni  posteriori  della  sostanza  cinerea  ,  e  conclu¬ 
de  da  tutto  ciò  esservi  antagonismo  tra  i  fascelti  anteriori  ed 
i  posteriori,  e  tra  le  radici  anteriori  e  le  posteriori ,  e  quin¬ 
di  ne’  nervi  che  ne  provengono  ,  e  dovervene  essere  anche 
ne’  nervi  del  cuore  ,  delle  intestina  ,  delle  arterie  ec.  essen¬ 
dovi  in  queste  parti  contrazione  e  rilassamento. 

Da  ultimo  Fodera  ( Journ .  compì «  du  Dict.  de  se.  mèd 
Febb.,  1825  )  dichiara  aver  ottenuto  dalle  sue  sperienze  ri- 
sullamenti  che  confìrmano  le  deduzioni  di  Magendie  circa  la 
funzione  delle  radici  anteriori  e  posteriori  de’nervi  della  mi¬ 
dolla  spinale. 

Qual  partito  trarrà,  la  scienza  da  risultamenli  sperimen¬ 
tali  tanto  disparati  ?  Quale  fede  meritano  le  sperienze  sugli 
animali?  Qual  opinione  adottare  nell’ occorrenza  ?  Nessuna, 
poiché  nessuna  delie  tante  è  giustificata  o  molto  coerente 
colle  attuali  conoscenze  della  fisiologia  ,  e  della  patologia. 

Alla  pag.  270.  ...  «  Ma  se  si  distrugge  la 
midolla  allungata.  ...  >3 

Qui  occorre  leggere  midolla  spinale  in  vece  di  midol¬ 
la  allungata,  se  vuoisi  che  la  proposizione  che  contiene  que¬ 
sta  frase  sia  d’  accordo  colle  altre  cui  è  relativa  ,  e  colle  spe¬ 
rienze  alle  quali  si  riferisce. 

Alla  pag.  279.  ...  «  Tuttavia  V  analogia  sta 
per  la  prima  ipotesi.  ...  >3 

Burdach  nella  citata  sua  opera  ,  p.  219  ha  sostenu¬ 
to  l1  altra  ipotesi.  Egli  ha  preteso  che  il  sistema  nervo¬ 
so  si  sviluppa  dalla  periferia  al  centro.  Anche  M.  Serres 
ha  emesso  lo  stesso  avviso  (  op.  cit.  pag.  Iv  ).  Gali  che  por¬ 
ta  l1  opinione  contraria  si  è  opposto  ai  pensamenti  di  questi 
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due  autori  ,  ed  ha  combattuto  gli  argomenti  da  essi  addotti 

in  sostegno  delle  loro  teoriche  (  v.  op.  cit.  p.  355-376  ), 

Alla  pag.  2.83»  «  »  ,  cr  Cruikshatik  ,  Haighton 

€3C»  6  o  a  ÌJ 

V 

Questo  periodo  e  quello  che  lo  siegue  voglionsi  legge¬ 
re  inversamente,  se  occorre  stare  a  ciò  che  riferisce  FA.  nel 
rimanente  del  paragrafo  \  e  perciò  bisogna  ritenere  che 
Cruiksliank  ,  Haighton  ,  Fontana  ,  Michaelis  5  Monro  e  'Ma-* 
ver  accordano  ai  nervi  la  facuìta  di  perfettamente  rigene-* 
Tarsi  ,  ed  Harnemann  glie  la  ricusa. 

Alla  pag.  2.88  .  .  »  «  Questo  stato  ,  .  .  porta 
il  nome  di  acefalia  ,  o  più  esattamente  di  ancnce ** 
falla,  >» 

Geoffroy  Saint-Hilaire  stendendo  da  per  ogni  dove  nel-» 
le  scienze  naturali  le  sue  indagini  e  portando  dappertutto  il 
genio  analitico  che  lo  distingue  ,  ha  fatto  tino  delle  mestruo-? 
sita  uu’  oggetto  delle  sue  meditazioni ,  ed  è  giunto  a  ricono» 
scere  anche  in  esse  un’ordine,  con  che  ha  regalato  la  seien*» 
za  di  una  classificazione  di  tutfi  i  deviamenti  organici  dal 
tipo  normale.  L1  anencefalia  secondo  il  suo  sistema  è  la 
privazione  della  sostanza  midollare  tanto  cerebrale  che  spi-» 
naie.  I  caratteri  generici  di  questa  mostruosità  sono,  la  man¬ 
canza  della  sostanza  indicata  una  coll’  esistenza  di  luti1  i 
pezzi  ossei  e  di  tutti  gP  inviluppi  meningei.  In  essa  però  ij 
sistema  osseo  riceve  una  singolare  modificazione  :  la  colonna 
vertebrale  perde  una  delle  sue  forme  principali  ,  il  suo  sta-? 
to  anulare  per  ciascuna  delle  sue  divisioni  ,  la  forma  tubo? 
lare  per  P  intero  ;  talché  direbbesi  che  F  astuccio  solido  che 
contiene  la  midolla  cerebro-spinale  è  stato  fenduto  per  lo 
Jungo  e  le  sue  parti  si  sono  disposte  simmetricamente  a  drit¬ 
ta  ed  a  sinistra.  Difatli  F  armadura  cranio-vertebrale  poste¬ 
riormente  ha  F  apparenza  di  una  tavola  allungata.  E  le  me? 
fùngi  j  avendo  dovuto  uniformarsi  alla  nuova  disposizione 
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delle  superficie,  che  le  danno  la  forma  esteriore,  si  estendo¬ 
no  e  si  appiattiscono  ,  come  la  colonna  vertebrale  ,  ma  con¬ 
servano  la  loro  conformazione  vascolare  ,  restano  un  sacco 
voto  le  cui  pareti  son  poggiate  piuttosto  che  applicate  l’ li¬ 
na  sull’  altra  ;  per  cui  la  borsa  meningea  vuoisi  reputare  es*, 
sere  stata  primitivamente  e  recentemente  ripiena  nel  feto 
mostruoso  uscito  allora  alla  luce  ,  primitivamente  ,  perchè  è 
necessario  un  contenuto  qualunque  ,  onde  i  sacelli  membra¬ 
nosi  si  sviluppino  ,  contenuto  che  non  trovandosi  in  forma 
liquida  uop’  è  che  sia  stato  aria  ,  recentemente  ,  giacché  le 
aponevrosi  che  vengono  e  permangono  un  pezzo  in  contatto 
producono  tosto  del  tessuto  cellulare  ,  che  ne  proccura  1’  u*» 
nione. 

Le  diverse  parti  del  sistema  osseo  cranio-vertebrale  che 
entrano  in  questa  combinazione  possono  serbare  tra  loro  re¬ 
lazioni  diverse  r  nel  rispetto  del  volume  ,  principalmente  av¬ 
ventilo  risguardo  alle  pani  limitrofe  ,  die  han  ritenuto  la 
forma  normale  :  ecco  un  second’  ordine  di  modificazioni  ,  le 
quali  verificate  in  secondo  luogo,  e  meno  atte  a  fornire  con¬ 
siderazioni  fisiologicamente  importanti ,  sono  nondimeno  ben 
distintive  per  servire  da  caratteri  specifici.  Con  tali  norme 
questo  ragguardevole  naturalista  ha  conosciuto  e  classificato 
ventisette  specie  d’  anencefali. 

Di  vantaggio  egli  osserva  che  intorno  alla  tavola  cranio¬ 
vertebrale  si  veggono  degli  spigoli  :  la  cute  che  vi  termina 
vi  sviluppa  una  specie  di  enfiato  ,  il  quale  secondo  Geoffroy 
conserva  la  traccia  e  mostra  il  distacco  di  un’  altra  borsa 
die  esisteva  piu  esteriormente ,  i  cui  elementi  son  forniti 
dalle  membrane  provenienti  dagl7 inviluppi  fetali.  L’embrio¬ 
ne  ,  egli  soggiunge  ,  situato  tra  le  borse  dell’  amnios  e  del- 
]'  allantoide  si  trova  dirimpetto,  e  quasi  interamente  immerso 
nella  prima  j  ha  al  dorso  la  borsa  dell’  allantoide.  Quindi 
quelle  parti  che  son  bagnate  dalle  acque  dell’  amnios  cre¬ 
scono  regolarmente  5  in  quelle  che  sono  in  contatto  colle  ac¬ 
que  dell’allantoide,  come  quelle  del  sistema  cranio-vertebrale, 
lo  sviluppo  è  ritardato.  Ciò  non  impedisce  che  esistano  i 
nervi  spinali  nel  numero  consueto  :  essi  però  sono  assolti,. 
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gliali  *e  ridotti  al  solo  nevrilema  j  escono  da1  loro  propri!  fo¬ 
rami  ,  ma  si  perdono  sulle  lamine  interne  delle  meningi. 

Per  ulteriori  conoscenze  al  proposito  v.  Gcoffroy  Saint- 
Hilaire  ,  Philos.  anat .  ,  monstruosilès  hum.  ,  Parigi  1825  j 
j Sur  les  monstruositès  hum. ,  caracterisées  par  le  defeaut  de 
moelle  cerebro-spin.  •>  et  nommèes  Anencephales  ,  negli  Ar¬ 
chiv.  gèn.  de  mèd .  ,  Settembre  1825. 

Alla  pag.  dio.  .  .  .  «  Allorché  si  ammazzano 
all’  epoca.  .  .  .  » 

Se  «  le  ossa  crescono  sempre  da  dentro  in  fuori  , 
di  maniera  che  gli  strati  esterni  compariscono  dopo  gl1  inter¬ 
ni  »  pag.  309  ,  2.0  di  questo  voi.  ,  evidentemente  è  forza 
leggere  questo  periodo  cosi.  Allorché  si  ammazzano  (  gli 
animali  )  all1  epoca  ,  in  cui  si  mescola  ancora  questa  sostan¬ 
za  colorante  (  la  robbia  )  ai  loro  alimenti  ,  si  trova  sempre 
la  superficie  esterna  delle  ossa  bianca  ,  e  F  interna  rossa. 

Alla  pag.  oc)7  ...  «  Questa  proprietà  è  detta 
irritabilità.  .  ,  .  » 

Questa  proprietà  è  detta  irritabilità  halleriana  ,  poiché 
iì  comune  de1  fisiologi  ne  attribuisce  al  grande  Haller  il  ri¬ 
trovamento.  Il  pr.  Tommasini  ,  op.  cit.  lez.  111  ,  comechè 
non  trovi  alcuno  che  prima  del  fisiologo  di  Berna  e  di  Zim¬ 
mermann  suo  discepolo  abbia  tentato  sperienze  precisamente 
a  questo  scopo  ,  abbia  presentato  una  giusta  definizione  di 
questa  proprietà  e  ne  abbia  ricercato  le  leggi ,  le  influenze 
e  la  dipendenza  o  non  dipendenza  dal  sistema  nervoso  ,  si 
eleva  nondimeno  contro  la  comune  credenza  e  dichiara  aver 
conosciuto  F  irritabilità  prima  del  fisiologo  svizzero  e  F  ita¬ 
liano  Caglivi  e  F  inglese  Glisson. 

Ma  nulla  menomando  alla  gloria  letteraria  di  Uomini 
tanto  rispettabili  ,  nè  F  uno  nè  gli  altri  vogKon  dirsene  i 
ri  trovatori.  E  lunga  pezza  da  che  ne  ha  ammonito  la  repu- 
bHca  letteraria  il  nostro  benemerito  pr.  Macrì  7  reclamando^ 
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nelle  sue  dotte  annotazioni  alla  belle  Istitut.  physiol.  delFill. 
L.  Caldani,  2.  ediz.,  Napoli  1804,  voi.  I,  p.  182,  e  voL 
II,  p.  207  e  seg.,  a  favore  del  Cosentino  Tommaso  Cornelio 
l’onore  della  scoperta.  Ivi  egli  ricorda  che  questo  cel.  filo¬ 
sofo  e  medico,  prof,  di  medicina  e  di  matematica  nell1  Uni¬ 
versità  di  Napoli,  nel  i663,  data  della  prima  edizione  de’ suoi 
Progymnasmata  physica  stampati  a  Venezia,  e  quindi  tre¬ 
dici  anni  innanzi  che  F  opera  di  Glisson  ,  edita  a  Londra  il 
1679?  fosse  comparsa  alla  luce  delle  stampe,  discorre  il  pri¬ 
mo  e  chiaramente  dell1  irritabilità  e  ne  discorre  come  di  una 
proprietà  non  pur  del  cuore  ,  ma  delle  intestina  ,  del  ven¬ 
tricolo  e  di  altre  parti  degli  animali.  Con  che  a  buon  dritto 
posso  esclamare  col  eh.  Morgagni  emerger  da  ciò  ,  quot  res 
quae  vulgo  ,  historiae  ignorati  onera ,  repertae  a  posteriori- 
bus  creclebantur  ,  quanto  antea  propositae  f iterimi  Epist.  ad 
Valsav.  ,  tractat.  de  aure. 

Alla  pag.  44° *  •  •  •  •  »  La  comparsa  «rida¬ 
toli.  .  .  .  .  >:> 

Alcuni  osservatori,  dice  la  Nouv.  bibliot.  méd.  ,  Otto¬ 
bre  1825  ,  han  notato  la  presenza  di  acefalocisti  nella  so¬ 
stanza  de1  muscoli  della  locomozione  ;  altri  come  Morgagni  , 
Bonne t  e  Portai  hanno  anche  visto  delle  idatidi  alla  super¬ 
ficie  esterna  del  cuore  ;  ma  nessuno  ha  scritto  aver  rinve¬ 
nuto  questa  produzione  innormale  nella  spessezza  di  que¬ 
st1  ultimo  organo.  Ehi  giornale  (  The  Globe  num.  1  j 5  )  ri¬ 
ferisce  T  osservazione  di  un  giovane  ,  che  mori  repentina¬ 
mente  ,  senz’  aver  sofferto  alcuna  indisposizione  ,  e  nel  ca¬ 
davere  del  quale  si  trovò  un1  idatide  nella  sostanza  stessa 
del  cuore. 

Non  era  per  avventura  a  notizia  delia  Nouv.  bibliot . 
mèd .  che  questo  fatto  patologico  non  era  nuovo  e  che  spes¬ 
so  anzi  si  era  offerto  a  Meckel  ? 
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Alla  pag.  458;  di  soggiunta  alla  noia  de’  trad. 

Il  dott.  delle  Chiaje  ,  che  con  successo  coltiva  Ira  noi 
ìe  scienze  naturali,  nel  suo  Compendio  di  E  Imitilo  grafi  a  u- 
mana ,  Napoli,  1825,  p.  33-34,  riferisce  la  distinzione  delle 
idatidi  ammessa  da  Olfers  in  idatidi  spurie',  vere  o  acefalo- 
cisti  ,  ed  animali  idatoidei  ,  ma  dichiara  espressamente  che 
occorrono  ulteriori  indagini,  perchè  questa  differenza  riman¬ 
ga  assodata. 

In  quanto  alla  generazione  degli  entozoi  ,  sembrandogli 
doversi  rifiutare  all’  ammissione  della  generazione  spontanea, 
comechè  sostenuta  da  Rudolphi  e  Bresmer  (  Pref.  p.  vii  J, 
non  trova  «  difficolta  che  le  particelle  organiche  si  ravvici¬ 
nino  in  luoghi  opportuni,  a  forma  di  vermi  dispongami,  per 
la  potenza  vitale  de’ nostri  organi,  animandosi  e  da  per  lo¬ 
ro  stessi  vivificandosi  »  ed  opina  che  i  pensamenti  di  La- 
marck  a  questo  risguardo  sieno  i  piu  veridici  ed  i  più  con¬ 
sentanei  ai  fatti  (  p.  60  ). 

Alia  pag.  5o8,  ...  «  Broussais  c  andato  più 
innanzi.  ....  » 

I  Francesi  ,  nel  colmo  della  loro  gloria  letteraria  ,  son 
tuttavia  gelosi  de’  progressi  degli  altri  popoli  nell’  avanza¬ 
mento  delle  scienze  e  nel  perfezionamento  delle  arti.  Abba¬ 
gliali  dallo  splendore,  che  a  giusto  titolo  li  circonda,  sdegna¬ 
no  ostinatamente  di  stendere  lo  sguardo  oltre  i  limiti  geo¬ 
grafici  che  li  circoscrivono,  ed  hanno  a  schifo  a  preferenza 
di  portarlo  di  qua  dalle  Alpi,  onde  vedere  a  qual  grado^son 
giunte  le  arti  e  le  scienze  nella  patria  delle  scienze  e  delle 
arti. 

Nulla  derogando  alla  di  loro  gloria  per  i  prodigiosi  mi¬ 
glioramenti  da  essi  apportati  allo  scibile  umano  ,  le  scienze 
e  le  arti  si  coltivano  e  progrediscono  in  Italia  5  e  la  nazio¬ 
ne  franzese  ,  avviata  nella  carriera  del  sapere  dagl*  Italiani, 
non  può  che  a  forza  d’  essere  ingrata  ed  ingiusta,  smanicare 
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die  non  sulle  rive  della  Senna,  ma  nel  suolo  natio  de1  Vol¬ 
ta  ,  de1  Scarpa  ,  de’  Cotugno  convien  cercare  i  primi  lampi 
delle  più  luminose  verità  ,  le  prime  linee  delle  scoperte  co¬ 
munque  grandiose  ,  i  primi  passi  nelle  più  belle  invenzioni, 
o  presumere,  che  quel  terreno  che  ha  dato  nascita  a  cosi 
rigogliose  piante  sia  inetto  a  farle  crescere  e  prosperare. 

Broussais  si  fa  autore  in  Francia  di  una  teorica  medica, 
e  la  da  per  nuova,  fingendo  ignorare  la  nuova  dottrina  medica 
italiana ,  donde  l’ha  attinta  per  quanto  contiene  di  sodo.  Ed 
i  trad.  franz.  seguendo  in  questa  nota  la  storia  medica  del 
proprio  paese  ,  anzicche  la  storia  della  medicina  ,  tengon 
conto  de’  vantaggi  che  Prost  e  Broussais  hanno  arrecato 
alla  patologia  ,  ma  non  fanno  menzione  della  rinomata  ope¬ 
ra  deìF  ili.  ci.  di  Bologna  sulla  febbre  gialla  americana,  stam¬ 
pata  or  corre  il  quinto  lustro  ,  ove  son  contenute  le  dimo¬ 
strazioni  delle  verità,  che  ben  alto  V  han  portata  a  poggiar 
tra  le  scienze. 

Ignoravano  essi  forse,  i  trad.  franz.  ,  quest’opera  e  tutti 
nh  scritti  in  cui  è  parola  della  moderna  teorica  italiana  del 
controstimolo  ?  Solo  ignorando  esser  ivi  dimostrato  che  fio- 
fìammazione  è  sempre  identica  ,  ed  uno  il  metodo  curativo 
del  le  sue  diverse  forme  e  de’  suoi  varii  esiti  ;  che  tutte  le 
febbri  continue  dipendono  da  un’ oscura  e  topica  flogosi 3  ehe 
fino  nelle  malattie  universali  di  Brown  esiste  un  centro  d’ir¬ 
radiazione  morbosa  ,  poscia  illustrato  e  detto  condizion  pa¬ 
tologica  *,  che  la  condizion  patologica  organica  è  sempre  li¬ 
na  flogosi  ,  e  che  a  questo  processo  morboso  son  dovute  tut¬ 
te  le  alterazioni  di  tessitura,  solo  cosi  han  potuto  astener¬ 
si.  dal  dichiarare  la  dottrina  fisiologica  nuir  altro  contenere 
di  nuovo,  che  la  stranissima  idea,  contraria  all’evidenza  di 
fatto  ,  che  concentra  tutte  le  malattie  nella  flogosi  gastro¬ 
intestinale. 


Alla  pa<*.  5i8.  .  .  «Il  sistema  glandulare.  . 

Se  debbon  dirsi  glandule  perfette  solo  quelle  che  soia 
provvedute  di  un  dotto  escretore,  da  questa  classe  non  van- 
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no  escluse  le  ghiandole  mammarie,  che  hanno  canaletti  par¬ 
ticolari  e  non  linfatici  per  ciotti  escretori.  Quindi  è  mestieri 
dire  che  per  equivoco  queste  glandule  son  qui  annoverate  tra 
le  imperfette. 

Alla  pag.  534  ,  stille  note  de5  traci,  franz. 

V 

Non  conosciamo  delPazion  nutritiva,  dicono  i  trad.  franz., 
che  F  aspetto,  la  forma,  e  la  struttura  delle  parti,  nella 
quale  si  esegue.  Quindi  ignoriamo  che  il  sangue  è  il  liquido 
nutritivo  connine  ,  che  la  nutrizione  si  effettuisee  necessa¬ 
riamente  fuori  la  cavita  del  sistema  vascolare  ,  e  che  è  un 
fenomeno  vitale  e  puramente  dinamico?  A  qual’  epoca  ci  si 
vuol  riportare?  Ma  se  conosciamo  la  struttura  delle  parti  nel¬ 
le  quali  si  esegue  la  nutrizione  ,  sara  dunque  decisa  la  qui- 
stione  di  fatto  se  esistono  de’  capillari  particolari  ,  de’  vasi 
o  minimi  canaletti  esalanti  all1  estremità  delle  arterie,  de¬ 
sti  urti  al  trasporto  de1  materiali  nutritivi  nell1  interno  degli 
organi  ,  o  se  adempiono  quest1  uffizio  i  pori  laterali  delle 
tuniche  arteriose  :  dunque  è  nolo  il  meccanismo  della  nutri¬ 
zione  :  dunque  la  proposizione  dell1  A.  <(  le  alterazioni  di 
tessitura  hanno  per  cagion  prossima  unhanomalia  nella  nutri¬ 
zione  )>  sta. Di  fatto  dir  ciò  è  pronunziare  implicitamente  che 
un1  alterazione  della  potenza  per  effetto  degli  agenti  che  la 
mettono  in  giuoco  è  la  cagione  che  determina  un  maggiore 
afflusso  di  sangue,  non  meno  che  F  attitudine  delle  parti  ad 
appropriarsi  da  questo  liquido  molecule  dissimili  da  quelle 
che  le  componevano  ,  è  ripetere  in  altro  linguaggio  che  al¬ 
la  flogosi  son  dovute  tutte  le  produzioni  innormali  ;  ed  a 
questa  conchiusione  non  rifiutano  i  trad.  franz.  il  loro  assen¬ 
timento. 

Però  se  non  spignora  la  condizìon  prima  della  iormazione 
degli  alteramenli  di  tessitura  ,  se  questi  son  conosciuti  nel¬ 
la  loro  composizione  ,  tessitura  ,  varietà  ,  se  son  classifi¬ 
cati  ,  F  anatomia  patologica  ,  quella  che  ha  fatto  fare  tanto 
rapidi  progressi  alia  patologia  generale  e  speciale,  è  ancora 
in  culla  ? 
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Alla  pag.  541>*  ?  di  soggiunta  alla  nota  cc  j-  ca¬ 
dete  su’ vermi.  .  .  » 

Il  doti,  delle  Cliiaje  nella  citata  sua  Elmintografia ,  a- 
vendo  trattato  la  materia  e  da  Zoologo  e  da  Medico  eoa 
quella  profondità  e  precisione  che  distinguono  le  produzioni 
di  questo  giovane  seguace  d1  Esculapio  ,  non  fa  bisognevoli 
i  medici  napolitani  delle  due  citate  opere  di  Puidolphi  e  di 
Bresmer.  Perciò  io  credo  dover  invitare  i  miei  colleglli,  che 
ancor  non  la  conoscono,  a  vantaggiarsene  in  fatto  di  malattie 
verminose,  di  quelle  che  tanta  parte  hanno  nelle  affezioni 
morbose  delP  uomo,  a  preferenza  nella  prima  età. 
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